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ISTORIA  MODERNA 


LIBRO  DEtlMOQUINTO, 

..  ' / • * 

CAPO  PRIMO.  * 

Degl*  Interessi-,  e delle  mire  delle  prin- 
cipali Potenze. 

LA  Francia  occupava  le  Città  Fo- 
restiere (a)  quasi  rutta  l’alta 
e la  bassa  Alsazia,  molte piaz* 
ze  negli  Elettorati  di  Colonia,  di 
T-reverij.e  nek  Lussemburghese . Lai 
Svezia,  ch,?era  padrona  della  Pòmerar. 
rvia,  aveva  ancora  delle  guarnigioni  in 
Bòemia  , in  Slesia , in  Moravia , in  Vest« 
falia,  e neli’ alta  , e nella  bassa  Sassonia*. 
L’ Imperatore  nullaostanfe  alla  pace  .di 

Pra-  ; 


(ai  Chiamatisi  Città  Forestiere  le  quat- 
tro Città  , che  sono  sopra  il  Reno  al  dì 
sotto  di  Basilea , vicino  alla  Selva  Nera + 
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Praga,  che'  pareva-,  cKe:  procurato  gli- 
avesse  degli  alleati , riparar;  poteva  a~ 
stento'  tante  perdite . Traeva-  pochi  soc-  ■ 
corsi  dal  Duca  di  Lorena,  eh’  era  sta- 
to spogliato*  dalla.  Francia  . Il  Dùca  di 
Baviera,  era  l’ unico  suo  sostegno.  I 
Polacchi  persistevano  nel.  non- voler  es- 
sere, che  semplici  spettatori  della  guer- 
ra.. Il:  Re;  di-  Danimarca,  che  prese 
aveva<  V armi  contro  la  Svezia  , era  vi- 
cino a.  far  la  sua  pace . Gli  Elettori 
di  Sassonia,,  e di  Brandeburgo , con- - 
tenti  di:  difendere  e preservare  i loro 
.Stati credevano-  di  - fare  abbastanza  , 
se  restavano-  neutrali  j e i Principi  di 
Italia;  osservavano  la-,  medesima  neutra-  - 
J-ità  Abbandonato  dagli  Stati  dell 
Impero,.  Ferdinando  aveva  ancora  con- 
tro di*  lui  il  Langravio  di  - Assia-Cas-  - 
sei  è l*E  lettore  di  Treveri , e Ragot-  - 
sfei  faceva,  di  quando  in  quando  delle 
diversióni  , che  gli;  davano  almeno  dell5 
inquietudine .. 

. Stretta  ed  incalvato  da  ogni  parte  • j 
non.  aveva-  altro  espediente,  e rifugio 
che  celta  speranza  di  dividere  le  due 
Corone  alleate  , e nell’ aspettazione  del- - 
le  turbolenze,,  che*  produr  poteva  la. 
minoriti  dii  Luigi  XIV.  Una  tale,  ri- 
voluzione: ta  salvava»::  imperciocché  k 

subi-*’ 
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subito  die  la  Francia  fosse  lacerata  da 


ttna  guerra  civile,  oprar  oiu  non  po- 
trebbe al  di  fuori  ,^e  gli  Svezzesi  ab* 
bandonati  a se  stessi  sarebbero  trop- 
po deboli  per  mantenersi  in*  Alema- 
nna. Allora  i Principi'  dell’Impero, 
non  giudicandosi  più  capaci  di  proteg- 
gere' la  libertà  trattar  doveano  natu- 
ralmente coll’Imperatore,  ed  unirsi  a 
dui  per  discacciarli  . 

•'  Ma-  quanto  maggiori  sforzi  faceva 
F Imperatore-  per  dividere  le  due  Co- 
rone , tanto  più  esse  strignevano  i vinco- 
li' della  loro  alleanza.  Questo  artifizio 
era  troppo  comune'  e volgare.  Molti 
anni  di  prosperi  successi  provavano  al- 
la Francia , e , alla  Svezia  , che  se  per- 
sistessero nella  loro  unione diverreb- 
bero l’arbitre  della  pacc*  da  un.  altro 
Jcanto,  le  turbolenze  non  minacciavano, 
ancora  la  Francia.-  Pareva’  anzi;  che 


guerra  ne  la  preservasse,  perchè  era* 
un*occasione  di  allontanare  quelli,  che 
-potuto  avrebbero  cagionarne . .. 

Nondimeno  1*  Imperatore , confidando  • 
sempre  nell* uno  o nell’ altro  di  questi 
avvenimenti,  o in  tutti  due  insieme,, 
si  ostinava*  nel' norr  volere  la  * pace  • e 
-la  Francia,  che  non  poteva  ancora  ot- 
tenere tutto  quello,  che  desiderava 

A-  4,-  nera*- 
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nemmen  essa  la  voleva . Pensava  a fa*- 
re  delle  nuove  conquiste,,  affine  di  ri- 
durre il  suo  nemico  alla  necessità  di* 
ricevere  le  condizioni^  ch’ella  impo* 
ste  gli  avrebbe ..  „ 

Dopo  la  perdita  del  Portogallo , e 
della  Catalogna,  del  Rossiglione  , e di 
molte  piazze  conquista  te.  ne’  Paesi, 
Bassi  da’ Francesi,  e dal  Principe  di 
Orange,  la  Spagna,  a cui  l’alleanza, 
della  Francia  colla  Reggente  di  Savo- 
ia , Sorella  di  Luigi  X-II L non  per**- 
metteva  di  far  progressi  in  Italia  y 
comperar  non  poteva  la  pace,  che  sa» 
crificando  delle  intere  Provincie.  Don, 
Luigi  di  Haro,  che  succeduto  era  aL 
Conte  Duca  di  Olìvares , caduto  allo-* 
ra  in  disgrazia,  amava  meglio,  come, 
l’ Imperatore ,,  attendere  qualche  rivo-- 
luzione,  che  fare  sacrifizji.  sì  grandi^ 
Bisogna  accordare,  che  aveva  maggior, 
ragione  e fondamento  di  condursi  co- 
sì. Attese  l’ intelligenze,  che  gli  Spa- 
gnuoli  mantenevano  dà  tanto  tempo  in, 
Francia,,  era  loro  permesso  di.  lusin- 
garsi di  poter  farvi  nascere  delle  tur? 
bolenze:  e potevano  ancora  piu  spera- 
re di  distaccare  le  Provincie  Unite, 
dall*  alleanza  di  Luigi  XIV.  . , 
Fra  vernicile,,  che,,  dopo  che  la» 


Libro  Decimoquinto . p' 
Svezia  trattato  avesse  separatamente , 
F Imperatore,  se-  gli  venisse  fatto  di* 
discacciare  dalF Aiemagna  i Francesi, 
rivolte  avesse  tutfe  le  sue  forze  con- 
tro gli  Svezzesi , per  toglier  loro  quel- 
lo, che  avrebbe  ad  essi  ceduto.  L’in- 
teresse loro  richiedeva  pertanto,  che 
trattassero  unitamente  colla  Francia,* 
e co’ Principi  dell’Impero,  affine  di 
ritrovare  una  sincera- malleveria  in  una 
lega  potente  per  difendere  gli  acqui- 
sti, che  ciascuno  avesse  fatti  - 

L’Olanda  non  aveva  l’ istesso  bisc-, 
gno  di  una  malleveria'.  Se  le  offeriva 
di  riconoscerla  per  una  Potenza,  indi-1 
pendente , e di  ‘cederle  tutte  le  piazze 
che  domandava,,  conchiuder  poteva  sen- 
za temer  nulla  per  .l’avvenire.  Erano 
da  sopra  a venti  anni  che  la  guerra 
aveva  ricominciato:  ad  ogni  anno  la 
Spagna  s’era  consumata  e rifinita  , 
non  meno  per  i suoi  sforzi,  che  per 
le  sue  perdite  , e la  maniera  con  cui 
era  governata,  non  permetteva  di  pre- 
sumere, che  potesse  mai  riaversi . Per 
conseguenza  per  quanti  vantaggj  se  le 
supponessero , quando  facesse  la  sua  pa- 
ce-colla Francia,  era  naturale  il  giu- 
dicare , che  non  avrebbe  per  lungo 
tempo  potuto  formare  grand’ intraprese 
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Era,  a;  lei  ; più  difficile  - ili  portar  lai 
guerra  nell’ Olanda  che  all*  Imperato»- 
r,e  nella:  Pomerania  * e,  non  i era,  co- - 
sì  facile  alla  Svezia:  il  difenderei-  que-  - 
sta.  Provincia,  .dalla-  quale-  era  . separa-- 
ta.  dal;  mare , quanto*  era.  facile,  all*  O-  - 
landa  ilidifendere*-  le.  sue.  proprie  fron-  - 
tierc . Se  adunque,  la--  Spagna,  ripiglia-  - 
va.  mai , l’armi',  per  ricuperare-  gli  an~- 
tichi  suoi  , diritti  su  tutti  i Paesi  Basa- 
si riuscir  doveva,  male , .poiché  Filip- 
po II.  con  tutta.,  la.  sua.  potenza  era  ■ 
riuscito*  male,  ancor  egli . . 

Egli  è.  vero,  . che  le,  Provincie,  uni- 
te sostenute,  non  si  erano»  insino*  allo- 
ra , . che  con*,  gli  ajuti  de’  loro  alleati . , 
Ma  è altresì  > ver© , che  sperar  poteva- - 
no  di  esser-  soccorse,  ogni  volta  che  * 
fossero  minacciate*  dalla  Spagna  i L’in-  - 
teresse,  della*  Francia,  non  avrebbe  vel- 
luto , che  le  lasciasse  soccombere*  e 
questa  Corona  , scordandosi  la  -loro  in- 
fedeltà- armato*  avrebbe  per.  difender- 
le.. L*  Olanda  non»-  aveva,  adunque  bi»  - 
sogno  di  una  malleveria  , come  la  Sve- 
zia; o piuttosto  1*  interesse  della  . F'ran~~ 
eia  , congiunto  all’  impotenza  della  Spa-~ 
gna,  era  per  essa  una  malleveria*  più 
sicura  di  un  Trattato.  Di  più  - Se  gli 
Stati  generali,  fedeli  a’ loro  impegni, 

? ...  ere» 
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«cedevano : che  il  loro  onore  esigesse , 
che-  trattassero  unitamente  colla  Fran- 
cia, si  esponevano  a rendere  la  Casa 
4i  Bourbon • tanto  formidabile,,  quanto' 
stata  lo  era  la  Casa  d’  Austria . Ora , 
per  abbassar  T una,  innalzar  non  do. 
veano  < di  ••  troppo  l’ altra  : restar  non  do- 
gano uniti  alla - Francia  fino  a tanfo 
ch’ella  soddisfatto  avesse  alla  sua  am- 
bizione y ed  esporsi  a diventare  i vi- 
cini* di  una  Monarchia^  che  sembrava 
allora  dover-  presto  dominare  nell’  Eu- 
ropa. Le  Provincie  , che  gli  Spagnuo- 
ti  conservavano  ne’  Paesi  Bassi  erano 
unaj  barriera, » che;  si  doveva  lasciar 
sussistere . L’  interesse  adunque*  degli 
Stati-  Generali  richiedeva  , che  trat- 
tassero* separatamente  ; e ben  lungi 
dall  aver1  bisogno"  della  malleveria  del- 
la Francia  contraila- Spagna  la  Spa. 
gna  diventava  una;  cauzione  e una  si- 
curtà contra  la  Francia  medesima . 
-Confidar  non  dobbiamo  ne’ nostri  Al- 
leati, se- non  in  quanto  essi  anno  con 
noi  degl’ interessi i comuni;  se  questi 
interessi  cessano , saremo  abbandonati. 
Lo  saremo  maggiormente , se  nc  anno 
de  contrarj  ; e se  cominciano  a temer- 
cr.  Per  conseguenza  , se  il  Cardinale 
Mazzarini  ha  creduto 'di  assicurarsi 
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delle  Provincie  unite  col  Trattato  del* 
1Ó44,  egli  s’è  ingannato:  ha  avuto» 
ragione,  se  ha  creduto  soltanto  di* 
mettere  un  ostacolo  alle  negoziazioni  - 
e a’ maneggj  della  (Sorte  di  Madrid,, 
e di  ritardarne  1* effetto-.  Ha  potuto* 
pensare  con  fondamento,  che  gli  Sta- 
ti Generali  sarebbero-  per  alcun  tempo- 
ritenuti  ed  arrestati  dal  timore  di  es- 
porsi a’fimproveri  d’ infedeltà . 

In  una  tal  congiuntura , la  Spagna* 
accordar  deve  tutto  alle  Provincie  unite* 
per  separar!*  dalla  Francia , e la  Fran- 
cia metter  deve  innanzi  e far  valere* 
la  Fede  de’  Trattati-,  senza  omettere 
di  ricordare  i soccorsi , che  non  ha* 
cessato  di  dare  a questa  Repubblica , e 
di  erigerne  da  lei  quella  gratitudine* 
e riconoscenza,  che  ha  diritto  di  as- 
pettarsi. Ma  l’Olanda,  dal  canto  suo. 
cercar-  deve  i mezzi  df  conciliare  i. 
suoi  interessi  colle  delicate  circostan- 
ze, in  cui  si  ritrovava  ,e  di  mettersi 
tuttavia  in  sicuro  da  ogni  rimprove- 
ro. Ecco- quello,  che  si  farà,  e que*. 
sta  breve  esposizione  mi  dispenserà  dal 
racconto  de’ fatti  minuti  e particolari- 
in  questo  proposito.  - 

Il  Cardinale  Màzzarini  farà  bene 
dolendosi  anticipatamente,  e querelai*- 
■ dosi 
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dòsi- dell’ infedeltà  e dell’ ingratitudi- 
ne delle  Provincie  unite  > se  si  mo- 
stralo risolute  e determinate  a tratta-- 
re  separatamente  » Queste  doglianze 
potranno  almeno  sospendere  le  lóro,  ri- 
soluzioni : ma  tali  querele  non  sonoi- 
tanto  ragionevoli  e fondate  quanto  * 
sembrano  a prima  vista. 

Obbligandosi  a non  trattare  che  se- 
paratamente j Fa  Francia,  e 1*  Olanda 
supponevano  senza  dubbio,  che  voles- 
sero l’una  e l’altra  sinceuametwe  la* 
pace , e che  operato  avrebbero,  coll* 
i stessa  sincerità,  per  conchiuderne  unas 
vantaggiosa  ad  entrambe.  Se  i Fran* 
cesi  richiesto  avessero  ,-xhe  non  si 
trattasse  senza  di  loro,  e che  tuttavia 
avessero  dichiarato,  che  messi  avreb- 
bero ogni  giorpo  de’ nuovi' ostacoli  al- 
la pace,  gli  Stati  Generali,  a.  cui;  era 
necessaria  > rigettata  avrebbero  eecta.- 
mente  questa  proposizione.  Il  Cardi- 
nale Mazzarini  si  guardò  dal  lasciar 
discoprire  i segreti  suoi  disegni . Non 
so  come  la  sua  simulazione  potesse  in. 
tal’  caso  conciliarsi*  colla,  lealtà  e colla 
buona  fede  . Egli  è pe£  .lo;  meno  cer-. 
to,  che  Strappò  alle  Provincie  unito 
un  assenso-,  che  negato  avrebbero  , se 
questo  Ministro  sfato  fosse  mea  simu« 

lata 
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lato  e finto.. Tese  loro  un  aguato,,  ed- 
esse  v.’  inciamparono  dentro'.  Ma  quan-' 
do  se  ne.  avvedranno non  sarà  egli, 
lóro  permesso  di  disobbligarsi  ? e se  si 
rinfaccia  la  loro  infedeltà , . non  potreb-  - 
bero  esse,  lagnarsi*  di  essere  state  le 
prime  ingannate?.  Non  ritrovo  maggior 
ragione  e,  fondamento,  nell’ accusa  d'in- 
gratitudine;. 

. La  - gratitudine  , . c 1’  ingratitudine  " 
anno  luogo  tra  i privati  , perchè  ac-* 
cade,  ogni  giorno  di;  prestar  servigio,, 
senza,  pensare  ad.  altro  vantaggio,  che. 
al  piacer  di  giovare:  ma  tra*  nazione: 
e nazione,  questo  caso-  è rarissimo  . - 
Ne  veggo  degli  esempj  ■ nell’  Istoria  -: 
antica , e non-  sò , » se  ne  somministri 
alcuno- la.,  moderna.-  Egli  è almeno- 
certo  j. che  se  la  Francia  ha  dato  per 
lungo-tempo  de’ soccorsi  alle.  Provin*- 
eie  unite  y, lo  ha  fatto, -perchè  il  suo* 
interesse  voleva  che  . la  Spagna  s’ in-- 
debolisse , e consumasse:  le.  sue  forze  : 
ne?  Paesi . Bassi . . Il  ? rimprovero  d’ in-  - 
gratituaine  era  adunque-  più  spezioso  ♦ 
che.  solido  - e,  ben  fondato  . - Voi  soc-  - 
corsi,  ci  avete, rdir  potevano  gli  Stati 
Generali perchè , in  buona  politica 
dovevate  farlo  pen  vostro.;  vantaggio. 
Dobbiam  noi  adunque  per  gratitudine 

con- 
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continuare,  una,,  guerra  , , che  sostenere  - 
più.  non.  possiamo  ? E quando  accorda-  - 
to  ci  viene;  tutto-  quello  chec  doman-- 
diamo  dovremo  noi , per.soddisfare  al- 
la vostra  ambizione,.®,  senza*  speranza* 
di'  alcuna,  utilità,,  esporci-;  a perder  tut- 
to? Quand’  anche  le  cose  riuscissero  ai 
bène  per  voi , e per-  noi,,  come  - da» 
voi  si,  presume,..  non  potremmo  noi* 
un  giorno  , pentirci,  di  aver;  contribuito  • 
a.  de*  vantagg; , de*  quali  saressimo  * og-  - 
gid'x  a parte?;1  La > gratitudine  obbliga* 
eìla^  a>  così  grandi  er  rilevanti^  sacri-* 
fizj?  Se  volete: che. trattiamo, insieme,, 
datevi  - fretta  come  noi ,,  di-  far  là  pace . 
lì’ occasione  b favorevole,,  può.  sfug- 
girvi ; non  ci  vuole;  per  questo  che  una 
malattia  nelle,  vostre',  armate  ; , una?  bat-  - 
taglia-  perduta  , . una;  guerra* civile , 
Queste-  ragioni  erano  buone  , e non; 
si  aveva,  coraggi»  di;  dirle  ..  Le.  Pro- 
vincie unite-  cercavano*-  adunque;  dell* 
altre  scuse  e il; Cardinale,  se.  ne;  pre- 
valeva per  accusarle-  d.?  ingratitudine 
e’  d*  infedeltà  ..  Riguardando,  i suoi  pri - 
mj  buoni  successi  come  un. fausto-  au- 
gurio di  quelli V che  ancora  si  promet- 
teva., non  fingeva  di.  desiderare:  la.  pa- 
ce-, se^  non...  perchè  era- ad  ’ essa  sforza- 
to j e tentava  tutto  per  indurre  i suoi 

al- 
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alleati'  a continuare  la,  guerra,  a cui* 
mostrava  di  voler  metter  fine.  Ma  «e : 
pii  Olandesi  non  sono  ingannati  da 
suoi  artifici  » non  meriteranno  che  do- 
pi Tal  è la  differenza , che  si  tro- - 
vava  tra  gl' interessi  della  Francia , - e - 
quelli  delle  Provincie  unite . 

La  Svezia  doveva  pel  suo  interesse 
trattare  unitamente  colla  Francia  , e 
T Olanda  trattar  doveva  separatamente 
se  le  veniva  accordato  quello  chechte-i 
deva.  Non  era  così  facile  a Massimi- 
liano Dùca  di  Baviera  il  decidere,  co- 
sà fosse  per'  lui  piti  vantaggioso,  ss. 
distaccarsi  da  Ferdinando,  o restarsene, 

a lui  unito  .-.L’alto  Pastinato,  dadi-, 
onità  Elettorale,  che  P Imper arreda- 
ta gli  aveva,  e per  la  quale  si  faceva 
mallevadore,  era  una  ragione  per  non, 
abbandonarlo  . Tuttavia  poteva  egli 

non  temere  di  essere^  avviluppato  e 

compreso  nella  rovina  di  un.  Principe *• 
al  quale  dava  piu  soccorsi  , che  non 
ne  riceveva?' E doveva  egli  abbraccia-- 
re  il  partito  di  due  Corone,  che 
interessavano  per  rimettere  ne  suoi  Sta- 
ti il  Principe  Palatino? 

Questo  ultimo  partita  sembrava  il 
più  sicuro.  Imperciocché  se  si  ostin  - 
£ a correre  sino  al  fine  1*  istessa  or. 

vv 
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te  coll*  Imperatore'',  si  esponeva  a tu^c 
to' Io  sdegno  della  Francia,  e della: 
Svezia , che  lo  riguardavano  a ragione; 
come -Fautore  della  guerra  e come  ih 
maggiore  ostacolo  a* loro  disegni.'  Se» 
all’  opposto , trattava  con'  queste  Po*, 
terrze  , quando  meritava  ancora  di  es* 
sere  ricercato , sperar  pofeva-delle  con* 
dizioni  vantaggiose,  perchè  il  suo  ab* 
bandono  le  rendeva  arbitre  delia  pace..! 
Ma  era  questo  un-  mancare  alla  grati*' 
tudine,  e smentire  tutta  la'  condotta» 
dà  lui  fin  allora  tenura.  Vedendosi; 
adunque  ancora  ip  grado  dì  sostener#, 
là  guerra  , deliberò  di  restarsene  fede* 
le  a'  suoi  impegni  y ài  attendere-  qual*» 
che  rivoluzione  , di  ritardare  la.»  pace^ 
di  riguardare  come  un  ultimo  espe* 
diente,  l’alleanza  offertagli  dalla: Fran- 
cia , odi  giustificarsi  t almeno  colla  ne- 
cessità', alla  quale  trovato  si  sarebfea 
ridotto  . Voi  vedete  effe  Massimiliano 
si  ritrovava  in  uno  stato  da  far  dura*, 
te-  là  guerra  , o da  farli  finire;  secon* 
do  la  condotta  ch’egli  terrà*  : i Y 

Gli  altri  alleati  della  Casa  <F  Au* 
stria  aveano  dai  per  loro  poca  influen- 
za .Gli- Elettori  di  Colonia,  di  *Ma* 
gonza  e il  Dùca  di  Neuburgo,  pare* 
vano  disposti  a seguire  le  impressioni 

dei 


' Digitized  by  Google 


l8  . Istoria  Moderna  t 
del  Duca  di  Baviera.  Gli  Elettori  d£ 
Sassonia,  e di  Brandeburgo  ,,  e i Du- 
chi di  Luneburgo  preso  aveano  il  par- 
tito delta  neutralità  . Gli  altri  troppo 
deboli  per  bilanciare  le  grandi  Poten- 
ze,, erano  strascinati  loro  malgrado. 
Stanchi  di  una  lunga  guerra  j.  che  ro- 
vinava: ir  loro  Stati,...  non  chiedevano 
che  la  pacet  e se  la  Francia  e la  S ve* 
zia  la  offerivano  erano  pronti  a di- 
chiararsi coirtra  l’ Imperatóre  per  co- 
strignerload  accettarla  . Cosi: Ferdinando 
collocato  aveva  ogni  suo'  provvedimen- 
to' e rifugio  nella  speranza  di'  divi- 
dere. i suoi  nemici , e vedere  il  suo 
partito  insensibilmente  distruggersi  per 
cagione,  delle  divisioni  e delle  discor*-' 
die  . . 

Senza:  trattenermi  sopra  i diversi 
interessi , che  tanti  Principi  > aveano 
insieme,  a discutere,,  coglierò  questa 
occasione-  per  darvi  un’  idea  del  go- 
verno* dell*  Impero.  La  continuazione* 
* ta  serie  de’  fatti  richiedono  che  ne 
abbiate  almeno  una-  generale  cognizio- 
ne ; 

•»  Sarebbe  impossibile-  il  seguire  iigo» 
verno  dell*  Impero-  in  tutte  le.  varia- 
zioni^ che  ha  sofferte  . La  sua  natura 
voleva, vche.  continuamente,  variasse,,  e. 

■ >3  ba  =•  - 
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Eis*erà'  per  noi  l 'osservarne  i'  princi- 
pali cambiamenti;;  sotto  i-  differenti 
periodi;.-  "•  ^ •• 

L’anno  pii;  in  cui  morì  Lodovico 
IV.  figliuolo  di  A rnoldo , e 1*  ultimo 
de’ discendenti:- di  Lodòvivo  il  Germa#» 
nico  , è l’ època , in  - cui  T Alemagna 
si  separò  per- sempre  dalL’ Impero  ,,  che 
Carlo  Magno' governato  aveva;  La  Co- 
rona. di  Germania  divenne  elettiva^  e 
il  diritto  di  eleggerei  appartenne,  agii 
Srati ,,  dove-  il  Popolò  èra-  chiamato  : 
ma,  i . Vescovi  s ,i-  Duchi  ; e.-  i Conti  » 
avevano  in  essi  maggior  autorità  per- - 
eh  è/,  erano  più  potenti ...  - 

Questa  rivoluzione:  ebbe  delle-  con- 
seguenze. Si  osservano-  queste  nel  cor- 
so del  primo  periodo,  che  finisce'  nel 
1024.:  alla,  morte;  di  Enrico* IL,,,  ulti-- 
mo  Principe  della-  Casa  di  Sassonia  • 
! Grandi  * incominciarono-  a*  dipender 
meno  dal  Sovrano , chè  avevano  * elei-  - 
to  , e.  eh’ era;  obbligato  ad  usare;  verso 
di  loro-  de’  riguardi  per  conservar-;  la- 
Corona:  nella;  sua  famiglia . I Ducati 
diventarono- feudi  ereditari,,  gl’  Impe- 
ratori ebbero  de*  vassalli  nelle  Provin- 
cie in  luogo  di  Governatori  * e*  per 
bilanciare  fa  potenza  di  questi  Princi- 
pi, gli  Ottoni  si  avvisarono,  d’innai- 
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zare  il  Clero,  e di  erigere  in  Princr»* 
pati  de’ Vescovati , e delle  Abbazie  t" 
cattiva  politica  , che  fu  la  sorgente  di- 
moiti disordini. 

I Re  di  Alemagna,  avendo  in  co*- 
stume- di -visitare  le  loro  Provincie, 
sono  stati  lungo  tempo  senz*  aver  una- 
fìssa  e staoile  residenza.  Per  questo  fu* 
dato  if  titolo  di  Conti  a’  magistrati  , 
die  amministravano  la  giustizia,  e che: 
gli  accompagnavano  dappertutto,  dove' 
trasportavano  la  loro  Corte.  Il  prima» 
Conte  fa  per  questa  ragione  chiamato- 
Conte  del  Palazzo,  o Palatino. 

Bisognava  adunque,  per  attendere  il- 
giudizio  di  un  litigio,  viaggiare  colla 
Corte-,  e passar  sovente  da  una-  all’ al* 
tra  estremità  dell*' Alemagna . Questo 
inconveniente  fu  senza  dubbio  cagio- 
ne, che  s’ istituissero  de’  Conti  in 
tutte  le  Provincie . Ora , questi  Conti: 
diventarono  Giodici , Governatori } e 
di  Governatori  Vassalli. 

Questi  Magistrati  - erano  nella  Jor©-* 
origine  scelti  tra  gli  uomini,  a’ quali 
1>:  e-tà-  procurava.,,  o suppouevasi  che 
procurasse  dell*  esperienza . Furono  quin- 
di nominati  gravai  , parola,  che  signi- - 
fica- grigj.  Da  questo  vengono- i Mar-' 
gravj,  i Langravj  , i Burgrav;  ec.  eh© 

non 
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raion  sono  che-  spezie  di  Conti  .'I  Map- 
gravj  comandavano. sui  confinivi  Lan^ 
gravj  peli  interno  deJJe  Provincie  , e 
i Burgravj  nelle  Città  , *■  nelle  Ca- 
stella..  Dorante . il  .primo  periodo , po- 
ievasi  già  prevedere , *■  ohe  le  Contee 
-sarebbero  presto  ereditarie  ; 

Le  Diete  erano, J’-AssertrWea de?  Ve- 
scovi , degli  Abbatta  de’  Duchi  , de^ 
Conti  , -della  Nobiirà  ,1  de1  Deputati 
del  Popolo . Eleggevano-  i Re,  che 
non  osavano  prendere  il  titolo»,  «^  Im- 
peratore 5 se  non  dopo  essere  stati  con- 
sacrati dai  Papa.  Facevano  le  Leggi  , 
-decidevano  della  guerra.,  e della  pai 
ce,  e giudicavano  i mentri . dell*  I«. 
pero , 

I Re  di  Germania  godevano 'di  tut- 
te le  altre» prerogative  della'  Sovrani- 
tà , come  di  nominare  a*  principali  be- 
nefizj , di  convocare  i Conci!;  e le 
Diete,  di  confermare,  o annullare  F 
elezione  de’  Papi  .,  di  conferire  i Feu- 
di  vacanti,  di  far  amministrare  la 
giustizia  in  loro  nome  in  tutti^i  .luo- 
ghi dell  Impero  ec.  disponevano  ^spe- 
zialmente dell’  Italia..  n 
Tutta  questa  potenza  svanì,  e -si 
dileguò  quasi  «nel  ; secondo- periodo  , 
che  dui  nel  1137.  alla. morte  di  Lo- 
* *•  ta- 
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deU°  r"’  comprende  i Triremi 
dcllj  CaM  di  » Francoma,  M ‘.Vescovi 

rtc  vollero  rendersi  indipendenti , i Dui 
?’>  ch' nJ> -favor,  rooo- colle  frequenti 
tao  ribellioni  /Gregorio  VII.,  che  fé- 

'“'"V  ^Sg'»  colle  SUein. 
traprese  , i Normanni , ,che  presero 
la -difesa  delia  santa  Sede,  e le  Con 
tee,  che, durante  Je  turbolenze,  divani 
nero  assolutamente  -ereditarie  , -sono 

So,  6 T"  d-  TS'3  civoluaione . 
Sotto  1 Principi  della  Casa  di  Sve- 

«a,  che  riempiono  il  terzo  periodo 

le  contese  , tra  il  ^Sacerdozio  e I'  Impero! 

le  fazioni  de  Guelfi  e de'  Ghibellini , e 81 

Scismi  «nell  Impero , e nella  Chiesa' 

portartmo  . disordini  agli  ultimi ecces.  - 

Ira‘i;L  “ orui.de  tap>  ti  accrebbe  in 
Italia  colla  rovina  di  quella  , desi’ Im. 
paratori  : cominciarono^  formare  $3? 

P Prcten'l0n‘  «>P«  la  -sovranità  di 
Koma,!  riguardarono  1*  Impero  come  un 
euro  della  santa  Sede  e se  i loro 

successi  non  oorrispossero  a tutta  la  * 

oro  ambizione  ,si  freserò  almeno  for- 
mula biii  in,  due,  grand’ uomini  Federi-  " 
co  I.  sopranominato  Barbarossa,  e a- 
redenco  ’ II.  *'■  * *: 

Avvennero  in  questo  intervallo  di 
<tmpo  molti  cangiamoti . Gl’Imper»- 

vtori  ’ 
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ztóti  Crearono  ne’  Ducati  moiri.  Princi* 
pati,  i quali  < non  ebbero  dipendenza 
da  altri  che  da  loro.  >i Molte  Città, 
sotto  alla  loro  protezione,  incomincia- 
Tono  a sottrarsi  a’ Duchi  e a*.  Vescovi* 
Cli  Stati  • 'formarono  delle  leghe  per 
invigilare  alla  propria^  sicurezza  ; r,« 
molti  Popoli,  in  Alemagna,  e in  Ita* 
Ira  tentarono  di  governarsi  a Repub- 
blica . . 1*  * -*•  ' _ r o ì 

1 Ma  nel  quatto  periodo,  che  anco- 
v-  minerà’,  nel  1254*  alla  morte  di 'Cor^ 
rado  IV.  figliimlo  di  Federico  II.,, ac- 
cader© 1 m aggiòr  i • ancora  rivoluzioni 
Fu  questo  un  tempo  dì  anarchia^  fino 
a l'is.73.  che- Rodolfo  di  Habsburgofu? 
t innalzato  all’Impero. 

, Guglielmo,  '■Conte  *di  "Olanda,  eh* 
era  stato  da  una  Fazione  eletto  Re  de? 
Romani  nel  1247.  vivente  ancora  Fe- 
derico , 'fu  riconosciuto  „ nel  1254*  e 
mori  nel  12$!$.' Era  già  lungo  tempo, 
che  i Vescovi  6 i Duchi,  ch’esercita- 
vano le  cariche  grandi,  della  ^Corona  * 
arrogato  si.- àveano  il  diritto  di  prima 
elezione , di  -maniera  che ^ le  Diete  non 
facevano  eheeon  ferma  re- la  scelta  da  lo- 
ro fatta. "Fin  dal  principio  di  questa 
quarta  epoca , diedero  fi’ esclusione  a 
tolti  gli  altri  Principi  9 e la  ioroscel- 
* • ' ■ ta 
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ta  non  ebbe  più  bisogno  di  essec?  co»- 
fermata.  Acquistarono  appoco  appoco 
questo  diritto  durante  le  turbolenze  , 
perchè  la  difficoltà  di  portarsi  alle  Die- 
te, riguardar  fece  come  un  vantaggio  il 
non  intervenirvi , in  fatti , i malandri- 
ni, che  infestavano  tutte  le  strade., 
rendevano  necessario  il  marciare  con 
un’armata.  Non  vi  erano  già  in -«juel 
tempo  più  che  sette  Elettori , i quali 
erano  gli  Arcivescovi  di  Magonza,  di 
Colonia, ve  di  Treveri,  il  Re  di  Boe- 
mia, il  Duca  di  Baviera,  il  Conte  Pa- 
latino, il  Duca  di  Sassonia,  e ibMar- 
gravi»  di  Brandeburgo. 

« Questi  Elettori  finirono  & rovinare 
l’autorità  Imperiale.,  Siccome  si  erano 
aggranditi  con  usurpazioni , così  alla 
morte  dì  Corrado,  si  accordarono  tut- 
ti , per  cercare  tra  i Principi  stranie- 
ri un  Capo,  che  non  avesse  forze  in 
Alemagna:  ma  furono  divisi  di  pare- 
re sulla  scelta  . Gli  Uni  elessero  Ric- 
cardo dii  Cornovaglia , secondogenito 
di  Giovanni  Senzaterra,  e fratello  di 
Enrico  III.  e gli  altri  elessero  Alfon- 
so il  saggio,  Re  di  Castiglia. 

La  guerra  de*  Mori , e la  ribellio- 
ne de’ Castigliani  non  permisero  a que- 
sto Principe  di  .allontanarsi  dal  suo 

Re- 
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Regno,  Riccardo,  senza  concorrente  , 
fece  tre  viaggj  in  Alemagna,  dove 
sparse  de* tesori,  fu  riconosciuto  iìnchè 
.ebbe  di  che  dare:  perdette  i suoi  par- 
tigiani quando  non  ebbe  pib  nulla,  e 
morì  in  Inghilterra  nel  1271.  Molti 
Scrittori  fanno,  non  senza  fondamen- 
ta, incominciare  alla  morte  di  Corra- 
do l’interregno  che  finisce  all’elezione 
di  Rodolfo:  imperciocché  Guglielmo  e 
Riccardo  non  anno  che  un’ombra  di 
Sovranità. 

, .Questo  intervallo  .è  un  tempo  di 
anarchia,  nei  quale  il  bisogno  d’invi- 
gilare alla  pubblica  sicurezza  fu  l’oc- 
casione di  molte  nuove  instituzioni . 
Sull’ una  e l’altra  riva  del  Reno,,  da 
Zurigo  fino  al  . disotto  di  Colonia , i 
•Principi,  e le  Città  si  coli egarono per 
la  loro  comune  difesa.Xe  Città  com- 
mercianti conchiusero  un’alleanza.,  che 
divenne  celebre  sotto  il  nome  di  Le- 
ga Anseatica . In  Francoma , in  Sve- 
via , e sul  Reno  avendo  i Signori  fat- 
te .delle  confederazioni  particolari  si 
resero  indipendenti  da’  Duchi , e dall* 
Imperatore,  e non. ebbero  che  ■un’im- 
mediata dipendenza  dall’Impero.  Que- 
sta Nobiltà  si  distingue  per  la  sua /w- 
msdiatità dalla  Nobiltà  soggetta  ad 
Tomo  XIV.  • B al.- 
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alcuni  Principi  particolari . E’  ante- 
xiore  al  quarto  periodo:  ma  pare  al- 
meno, che  dovesse  allora  moltiplicarsi 
davvantaggio  . E*  Sovrana  nelle  .sue 
terre:  tuttavia  non  ha  parte  nel  go- 
verno dell’  Impero,  e non  è mai  chia- 
mata alle  Diete . 

Se  questi  Signori  diventarono  indi- 
pendenti  , i .Principi  i più  potenti 
; dell’ Alemagna  finirono  di  arrogarsi 
tutte  le  prerogative  della  Sovranità . 
Gli  Elettori  fecero  ancora  di  più,  im- 
perciocché si  divisero  quasi  tutti  i dp«* 
minj  della  Corona.' I Governatori . d* 
Italia  si  fecero  de’ Principati  de*  loro 
Governi:  e i Danesi,  Polacchi,  e 
gli  Ungari  si  separarono  dall’Impero, 
e Cessarono  di  essere  suoi  tributar;. 

Convien  risalire  a questi  tempi  di 
turbolenze  , per  veder  nella  loro  ori- 
gine i diversi  diritti  del  Corpo  Ger- 
manico. Gli  abusi , che  s’introdussero 
allora,  divennero  altrettanti  diritti  in- 
contrastabili nel  corso  del  quinto  pe- 
riodo, ch’ebbe  principio  da  Rodolfo 
f'di  Absburgo . Questo  Principe  fu  trop- 
po debole  per  ricuperare  le  terre,  e 
le  prerogative  della  Corona.  Vi  furo- 
no in  appresso  degl’  interregni , delle 
guerre  civili , e degl’  Imperatori , che 
v * ’ * 5 ' non 
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?non  pensarono  che  all*  ingrandihiéiko 
della  loro  famiglia.  Le  contese  tra  .il 
• Sacerdozio,  e l’Impero  ricomincìaro- 
5 no  sotto  'Lodovico  V.  e Carlo  IV. 
Venceslao  e Roberto  I.  finirono  di  dis- 


sipare i dominj  dell’Impero^  e Sigis- 
• mondo  che  pose  fine  al  quinto  perio- 
do nel  1437.  si  vide  impegnato  nella 
guerra  degli  Ussiti,  dopo  aver  procu- 
rato ad  ogni  suo  potere  di  far -cessare 
il  gran  Scisma.  In  questo  intervallo 
gl’  Imperatori  si  trovarono  ridotti  all* 

- impotenza  di  ricuperare  quello,  che1  i 
''  loro  antecessori  perduto  aveano , ovve- 
ro non  mostrarono  di  averne  il  dise- 
gno.' Gli  Elettori  formarono  un  Col- 
legio particolare,  -al  quale  la  Bolla 
.d’oro  confermò  il  diritto  di  'eleggere 
il  Re  de’  Romani , * e * furono  distinte 
i'due  altre  ' Classi  : quella  de’  Principi , 
e quella  delle  Città  libere.  Tuttavia 
queste  tre  Classi  non  formarono,  che 
un  solo  Corpo  nelle  Assemblee  gene- 
rali: e si  veggono  per  la  prima  volta 
•distribuite  in  tre  Collegj  ' differenti 
nella  Dieta  di  Norimberga  tenuta  inel 
14ÓÓ.  1467.  , 

Il  sesto  ed  ultimo  periodo  incomin- 
cia :col  Regno  di  Alberto  II.  nel 
.'J437.  La  Corona  Imperlile  noti  è pijt 

B 2 usci- 
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uscita  dalla  Casa  d’ Austria  : ma  fino 
a Carlo  quinto,  l’Imperatore  non  era 
propriamente , che  il  Capo  di  un  Cor- 
po di  Sovrani.  Gli  Elettori  aveano 
allora  la- principale  autorità:  arrogati 
si  aveano  quasi  tutti  i diritti,  che.i 
Principi , e 4e  Città  dividevano  con 
esso  loro  nelle  Diete  : anzi  parve  , che 
se  gli  assicurassero , quando  prescrisse- 
ro delle  capitolazioni  a Carlo-quinto 
e a’ suoi  successori . Nondimeno  Jfuro- 
no  in  procinto  di  vedersi  togliere  quel- 
lo eh’  eglino  stessi  usurpato  aveano 
agli  altri  due  Collegj . A questo  mo- 
do la  Sovranità,  che  innanzi  apparte- 
neva a tutta  la  Nazione,  si  univa  .e 
concentrava  appoco  appoco  in  un  pic- 
colo numero  di  membri,  e pareva, 
che  un  giorno  ritrovarsi  dovesse  -uni- 
camente nel  Capo.  . : 

Dopo  tante  rivoluzioni , - il  Gover- 
no era  un  vero  Caos.  V’ erano  dapper- 
tutto querele  e doglianze  per  riavere 
de* diritti  perduti,  o per  conservare 
de’ diritti  usurpati.  Da  una  parte,  gli 
^Elettori  insorgevano  contro  T Impera- 
tore, al  quale  rinfacciavano  di  aver 
violata  la  sua  capitolazione  : dall’altra, 
esposti  alle  lagnanze  de’ Principi,  e 
delle  Città  libere,  che  più  non  si 

chia- 
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dilaniavano  quasi  alle  Diete,  che  per 
contribuire  a’ Carichi  e agli  aggravj, 
si  univano  all*  Imperatóre , per  dispor- 
re insieme  con  esso  lui  dell’Impero, 
li  Luteranismo  ricusava  di  restituire 
quello  che  aveva  usurpato:  ilCalvinis-- 
mo  escluso  innanzi  dall’ Alemagna , vi 
si  era  introdotto  e stabilito,  e vole* 
va  mantenervi . L’oggetto  del  Corpo 
Germanico  era  adunque  di  conciliare 
irei  Trattata  di  pace  gl’interessi  delle 
tre  Religioni  , quelli  di  tutti  i Prìn- 
cipi, e quelli  di  tutte-  le  Città  Impe- 
riali .V  . . -: 


- Dopo  questa  esposizione,  è agevole 
il  comprendere  il  sistema , che  forma- 
to si  sono  la  Francia,- e la  Svezia, 
per  trarre  appoco  appoco  nel  loro  par- 
tito tutti  gli- Sfati  dell’ Impero  i- 
Dichiararono  di  non  aver  prese  1* 
armi  che  per  difendere  la  libertà  Ger- 
manica. Se  adunque  gli- Elettori  sfor- 
zar volevano  Ferdinando  ad  adempiere 
agl’  impegni  della  sua  Capitolazione  , 
unirsi  doveano  a queste  due  Potenze;, 
i-  due  altri  Collegi  doveano  unirvisi 
ancor  essi  se  ricuperar  volevano  i di- 
ritti ad  essi  usurpati  dagli  Elettori . 
lì  Corpo  dell’  Impero  si  divideva, 
adunque  naturalmente , e tutti- i Mem-t 
• > * B 3,  bri 
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bei  distaccarsi  doveano.  gli  uni  dopo- 
gli  altri.. 

■<  Ma , diràssi , la,  Francia»  pensava  a, 
conservare,  la  parte  migliore  delle  sue 
conquiste,  il  disegno,  della.  Svena  si 
era  , di  formarsi  uno-  stabilimento  nell 

Alemagna  ^acquistando  1*  Pomerania  , 

1’ Arcivescovato.,  di  Bremen,  C:  i 

scovati  di,  Verden , di  Halberstadt , di , 
Osnabruck  „ e di  Minden ,.  Ecco  il  ve-  . 
ro  motivo,  per  cui  preso aveano  l una . 
e l’altra,  l’ armi  e la,  libertà  dell  Im 
pero  non  era  che  un.  pretesto,  1 9U?* ' 

le  ingannar,  non.  poteva,  alcuno,  t,  ciò,- 
vero i ma  siccome  questo  pretesto  era. 
l’unico  mezzo  per,  conseguire  il  loro  - 
Oggetto  , cosi:  diventava,  parte,  dell 
oggetto,  medesimo,  e per  conseguenza, 
il  Corpo,  Germanico-;  trovava,  il  $ 
interesse  nel:  trattare  con  esso  loro. 
Sostener/  doveva  le.  loro,  pretensioni  pei 
sostenere-  le.  sue  >,  e formare,  una  Lega,  . 
nella,  quale  tutte.  le?  potenze  si.  faces-  . 
sero  scambievolmente.’  mallevati  «ci. 
quello , che  avessero-,  acquistato  e ncu-  - 
• petalo.  Da  una,  parte,  la,  Svezia,  offe-  - 
riva  la  sua  protezione,  a Protestanti 

dall’ altra  la.  Francia,  offeriva,  la  sua  a 

Cattolici,  che.  si:  dichiaravano  neutra-,. 
Hi  Nè  gli  uni  , . nè  gli  altri  a interes- 
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sàvano  per  Ferdinando:  gli  Elettori 
i Principi,  • le"  Città,  tutti  volevano, 
arricchirsi  delle  sue  spoglie.  Non  at- 
tendevano per  abbandonarlo,  che  il  mo- 
mento, in  cui  cessato  avessero  di'  te- 
merlo. Non  si  doveva  adunque  far  al- 
tro, che  consumare  le  sue  forze,  per, 
fargli  perdere  gli  Alleati , che  ancora 
gli  restavano;  e il  buon  successo  della 
negoziazione  dipendeva-  d%  quell# • delib- 
armi . - 

Là  Francia,  che  infino  allora  erasi 
contentata  di  far  delle  conquiste  sulle 
sue  frontiere , adottò  il  progetto  della 
Svezia,  che- voleva ,,  che  si  stabilisse 
il  teatro  della  guerra  nellé;  Provincie , 
dalie  quali  V Imperatore;  traeva  tutti 
i'  suoi  soccorsi  j vale  a dire,  negli 
Stati**  ereditar;, -e  nella-  Baviera.  Si 
proponeva'  spezialmente  di--  attaccare 
con  tutto  il  vigore.»  Massimiliano',  e 
di  offrire  nel  medesimo  tempo  di  con- 
servargli 1*  alto  Palatinato,  e la  digni- 
tà Elettorale-.  Voleva  fargli  adottar  le 
sue  mire V-  mettendolo-- nella-  necessità 
di  accettare  i vantaggi j che  8^  eranc> 
da  essa  offerti .- Pareva che  l’abilità 
degenerali  corrispondesse  al  successo 
di  questo  maneggio.  Non  vi  volevano 
pochi  e deboli  sforzi  per  dispogliare 
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l’Imperatore  dell’ autorità,  ciré  si  ar- 
rogava,  per  ridurlo  a non  essere  che 
il  Capo  dell*  Impero , e per  costrigne- 
pe  ia  Casa  d’ Austria  a rinunziare  ar 
quelle  tante  Provincie,  che  si  preten* 
deva.  di  toglierle.  Tali  erano  gl’inte- 
ressi e le  mire  delle  principali  Po- 
tenze. Voi  vedete,  che  la  conclusione 
della  pace  era  ancora  lontana  3 benché 
i Pieni  potenziar;  aperto  avessero  il 

congresso . 

. » 

CAPO  II; 

Del  Trattato  di  Vestfalia , e delle  Ne*- 
go^j anioni  fatte  a Munster  , e ad 
Osna'bruck. 

LA  Svezia  trattar  volle  senza  T in^ 
terposizione  di  alcun  mediatore  .* 
le  altre  Potenze  accettarono  la  media- 
zione del  Papa,  che  sr  limitava  alla 
riconciliazione  de’ Principi  Cattolici  r 
e quella  della  Repubblica  di  Venezia  ,, 
che  si  proponeva  di  riconciliare  insie- 
me tutte  le-  Potenze  . Questi  £)ue  Me- 
diatori non  erano  affatto  imparziali: 
imperciocché  nè  l’uno  nè  l’altro  ve- 
der potevano  con  indifferenza  le  dis*. 
posizioni  > che  venissero»  prese  in-  rir 

giiar- 
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guardò  all’Italia;  e il  Papa  speziai» 
mente  favorir  doveva  i Cattolici  di 
Alemagna.  Inoltre,  di  qual  utilità  es- 
ser poteva  una  mediazione  die  si  li- 
mitava a4  Cattolici  ? £ra  egli  possibile 
dar  la  pace  all’ Europa,,  senza  pensare 
agl’  interessi  de’  Protestanti  ? E perciò 
questi  due  mediatori  finiranno  coll’es- 
sere semplici;  spettatori  della  negozia* 
zione.-  . • . . 

Erano  già  molti  mesi , che  il  Nun- 
zio Fabio  Chigi ,.,  e Luigi  Contarmi ,, 
nobile  Veneziano,  s’ erano  portati  al 
luogo  del  Congresso  insieme  co’  Ple- 
nipotenziarj  di  Francia , di  Svezia , di 
Vienna , e di  Madrid.  Gl’inviati  di 
Portogallo,- e di  Catalogna  vi  si  tro- 
vavano essi  pure:-  ma  siccome  Filippo, 
e-  Ferdinando  voluto  non  aveano  accor- 
dar loro  de’ salvocondotti , cosi  vi  era- 
no venuti  senza  titolo,. e non  compai 
ni  vano  che  dietro  a’ Ministri  di  Fran- 
cia, e di  Svezia.  I deputati  delle  Pro- 
vincie- unite  non  erano  ancora  arri- 
vati . 

I Plenipotenziarj.  erano  per  la  Fran- 
cia,. i Conti  di.  Avaux,  e di  Ser- 
vien  ; per  la  Svezia  , il  Barone  Oxen- 
stiern,.  figliuolo  del  Cancelliere  , e Sal- 
yiusj  per  l’Imperatore,,  il  Conte  di 
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Nassau  Hedarpar  » e -,  Isacco-,  Volmar  9 ... 
Giureconsulti*  per  la^ Spagna il  Con- - 
te,:  Diego-  di  Saavedra,,  e Antonio  -» 
Blun , Non  parlerò,  dellé  difficoltà  fat-  - 
tet  nascere,  dal  ceremoniale  tali  parti* 
colarità  sarebbero^  una*.  perdita,  di  tem-  - 
po  per  noi,  come  lo-  furono  per  i Ne-  - 
, goziatori  ; Mi  basterà;  il  dire^  una  pa-  - 
rolà,  de*  principali  ostacoli,-  che j.  ritar- 
darono- per-,  molti'  mesi,  T apertura  del  * 
Congresso*, 

• Il  primo  si  presentò  , quando*  trat*- 
tossi  di  cambiare  le.  plenipotenze . Fu- 
. ronOì  ritrovate  tutte  difettosissime  : va- 
le a.,  dire  , che  si  volle  da  una  e dall 
altra,  parte,  ritrovarle  tali , perchè  . non  = 
si  pensava-  ancora,  a trattare,  con  since-- 
rità  e buona,  fede . Fu*  adunque^  con-, 
trastato  come  sopra,  i salvocondotti , si  . 
guadagnò*  tempo , e ciascuno  si  credet-  . 
te  di  guadagnar  mol to* 

Il  secondo  ostacolo  venne,  dagli  ar«  - 
tifizj- della.  Casa  d’  Austria  per  divi- - 
dere  i suoi  nemici:  artifizj  impiegati 
tante,  volte  inutilmente  , c che:  furono  » 
ancora  senza:  effetto  ... 

Il;  terzo  finalmente  aveva;  per  cagio-  . 
ne  la  lentezza,  degli  Stati'  dell’  Impe- 
ro nel  mandare  i loro  Deputati  al 
Congresso.  La  Dieta  di  Francfórt  du-- 

ra- 
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rava:;  ancora , e il  Collegio  delle  Cittì 
pareva*  disposto  a separarsi  dall*  Impe- 
ratore  , per  - trattare  de’suoi  interessi 
a Munster;  o ad  Osnabruck'.  Il  Con- 
te d’Avaux;  i Plenipotenziarj  di  Sve- 
zia, e il  Langravio' dr  Assia,  volendo 
tener,  férme- le  Città  in  questa  risolu- • 
zione,  indirizzarono  a tutti  ; i ; Mem- 
bri della  Dieta,  delle  Lettere  circola- 
ri, colle  quali  rappresentavano  loro 
proprj  diritti;  e gl’ invitavano  a por- 
tarsi al  Congresso.  Questo  invito  tcn- • 
deva  a.  riunire*  insieme,  gli  Stati' dell* 
Impero,  e a*  farli  giudici  delle  conte- 
se, che;  aveano  con  Ferdinando.*  Alcu- 
ni- ritenuti  - dal  timore;,  non-  osarono 
ancora  dichiararsi  : ma  il  maggior  nu- 
mero deliberò  di  ? cosfrignere  T Impe- 
ratore ad  acconsentire;,  che  i tre  Co  1-- 
legj,  e ciascun*  Principe;  er  ciascuna* 
Città  libera  , mandassero  i loro  depu- 
tati; Non  vi  furono  altri  che?  gli  E- 
lettori  , che  apertamente- vi*  si . sieno 
opposti  ; perchè  volevano  riservarsi  il 
diritto  di  decidere  eglino*  soli  * della 
guerra , e della  pace’.  Ferdinando  vo-  - 
luto  avrebbe^-  divertire  * il  colpo#  che  * 
se  gli  portava.  -Tuttavia  contrastar  non 
poteva  a’  Principi,  e r alle  Città  il  di- 
ritto d’intervenire  al  Congresso.  Non. 
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^.sava,  pertanto  querelarsi  dell*  invito -,* 
ch’era  loro  stato  fatto:  Si  querelò  sol- 
tanto di  alpuni.  termini  poco  moderati 
clelja  Lettera  del  Conte  d*  Avaux . Ec- 
citò  la  gelosia  degli  Elettori  contra 
gli  altri  due  Colleg]  : tentò  di  prova- 
re , che.  le  contese  deJP  Impero  non 
potevano  esser  trattate  che  in  una  Die- 
ta • e pubblicò,  che  si  proponeva  di 
convocarne  una  per  definirle.  Nondi» 
meno,  quanto  maggiori  sforzi-  da  lui 
si  facevano  , .tanto  più  conoscer  faceva 
agli  Stati,  quanto  fòsse  loro • vantag* - 
gioso  P'arrendersi . agl’  inviti  ■ de5  Pleni- 
poteoziarj  . In  fatti , ritrovato  non 
avrebbero  ili  .una  Dieta  la  protezione-,, 
che  veniva  loro  offerta  a Munster,  e- 
ad  .Osnabr.uck  . Questa  verità  era  ma*  • 
ni  festa.*  e siccome,  si  dimostravano  già 
scossi , la  Francia  e.  la  Svezia  finirono 
di.  determinarli  con  nuove  lettere  nel* 
le  quali  queste  due  Corone  diedero’  a 
divedere  molto  zelò  per  la  pace,  e*  si 
dolsero  degli  ostacoli  , che  là.  Casa  di* 
Austria  nascer  faceva  i 

Frattanto  il  contrasto  sulle  Plenipo* 
tenze  durava  ancora  : non  si  pensava 
che  là  negoziazione  incominciar  do* 
v.csse  si*  presto  ; e i deputati  degli  Stai 
ti  dell’ Itnpsro  non  si-  davano- premu-r* 

di 
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di'  portarsi  a.  Munster,  e ad  OsnabrucJcp. 
quando  il  buon  successo  dell’ armi  del*- 
là  Francia  , e della  Svezia  sforzò  F 
Imperatore  a mostrarsi  più  disposto  al*  ' 
là  pace  . Le  Plenipotenze  non  soffri- 
rono più  difficoltà*:  si  andò  d*  accordo 
sopra  i cambiamenti,  che- vb  si  do* 
veano  fare  si  pubblicò,  che  dato  si 
avrebbe  tosto  principio  alla  negozia*, 
zrione  • e col*  consenso  de’ Plenipoten* 
ziarj,  i mediatori  assegnarono' il.  dì, 4* 
Dicembre  1Ò44;  per  fare  da  una  e 
dall’altra*  parte  le  prime  proposizio* 
ni. 

. Nel  giorno  stabilito-,  i Plcnipoten* 
ziarj  diedero  le  loro  proposizioni  a’ 
mediatori.  GJ* Imperiali  , e-  gli • Spa- 
gnuoli  offrirono  la*  pace  , a condizio- 
ne , che  sarebbero  restituite  tutte  le 
conquiste/  e-facevasi  osservare  i»  no* 
me  di  Filippo  , che*  ciò/  si  esigeva  , 
perchè  la  Regina  Reggente  sua  sorel- 
la , e Luigi  XIV.  suo  nipote  avuta 
non  aveano  nessuna  parte,  ne’ principi 
della  guerra-. 

Questo  riguardo,  e questa  restitu- 
zióne sembrarono  ridicoli  a’ Francesi, 
i-  quali  giudicavano  di  non  dover  ab- 
bandonar tutto-,  dopo,  aver  sostenuta 
una  guerra  tanto  dispendiosa.  Rara* 

men* 
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mentavano  le  usurpazioni,  che  la  Spa=»^ 
gna  , ne’ suoi-  tempi-  di  prosperità  3 fat»  - 
te  aveva  sulla  Francia,  e chiedevanò  , , 
che,  innanzi*  di  esigere , che.*  restituita  j 
le.  fosse qualche  cosa restituisce  tutto  1 
quello- che  ingiustamente  riteneva. 

Nel  medesimo  tempo  gl*  Imperiali  # , 
e gli.p  Spagnuoli  • diedero  nelle,  furie,  * 
quando' intesero che-,  i Francesi  y e gli - 
Svezzesi,  in  luogo,  di.  entrare**  in  ma»  ■ 
teria  , proposto  non  aveano  che  un  pre»  ' 
liminare.v  Credettero  di  aver  ritrova- 
ta* l’occasione;,  di  convincerli , che  non  ? 
cercavano1  che  di  ritardare  la>  pace  » . 
Questo  rimprovero  non  sembrava  senza 
fondamento  : perché  le  due*  Corone  s* 
erano-  ristrette  a chiedere  insieme,  che  : 
si  attendessero  gli  Stati  ' dell’  Impero 3 , 
e*  che,  si.  facessero  d’ambe  le  parti  in-  - 
stanze  per  » sollecitargli  a-  portarsi  al 
Congresso.  La  Francia  chiedeva  anco»  - 
radi;  più.  ; che  l’Imperatore  restituis- 
se, la,  libertà  all’ Elettore  di  Treviri , 
affinché  questo  Principe  ritrovarsi  po- 
tesse# al F Assemblea,  in  persona,  o per 
mezza  de’  suoi  Deputati  .*  - 

IL  partito  della  Casa  d’Austria  ris-  - 
pondeva,.chè<  se:  gli!. Stati'  dar  non  si 
volevano  fretta  , . ovvero  non  venire  , 
non  era  questa  una  ragione  per  ritar- 
da- 
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dare,  o per  rompere  la  negoziazione». 
AI  che,  rep  li  cavasi',  che  poiché,  prese 
si:  aveano  Tarmi  per  sostenere  i diriN  • 
ti  degli.  Stati,  nulla-  poteva-;  conchiu»  • 
dersi?  senza,  di  loro  * e che*  il  loro  con-  - 
sensa  era,  necessario:  per»  assicurare  1'.' 
esecuzione  del, Trattato*  Egli'  è vero, 
che  si,  poteva  prima»  conchiuderlo,  ed: 
esiger-  dipoi che  fosse-  ratificato  in  * 
una  Dieta  generale.  E questo  era  quel- 
lo , che.  appunto  si  proponeva  i..  ma  que-  . 
sta  proposizione  non- piaceva»  nè  alla  /. 
Svezia  , nè  alla',.  Francia  ...  In  una.  Die-  - 
t&  gli  Stati  operato-  avrebbero»  separa- - 
tamente  a dopo  il  ; fatto ,%  con  men  .. 
di  libertà.  Nel  Congresso , al  ; contra-.. 
rio,  sarebbero  tanto  piu  liberi  \ quan- 
to  che  dipenderebbero  meno  > dall*  Im- 

feratore/  tratterebbero  unitamente  col», 
e due  Corone  * avrebbero’  con»  esso lo«- 
ro  il  medesimo  interesse»:  e sarebbero  , 
loro,  favorevoli  per  esserne,  protetti  ... 
Mentre?  agitavasi  con  buone,,  e.  cattive 
ragioni,  se  attender'  si  dovessero,  si 
attendevano  in  fatto.  N’ èrano?  digià 
venuti  molti:  ed  avrebbesi  potuto*  in- 
cominciare, se.  il  ceremoniale  che  sta- 
bilirsi doveva  j dato,  non,  avesse  tempo 
di  attenderne!  ancora,  degli  altri. 

Quanto  più  le  due  Corone  invita- 
va- 
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vano  gti  Stati,  tanto  maggiori-  sforzi 
facevansi:  dall’Imperatore  per  escluder- 
li dalla  negoziazione.  Voluto  avrebbe- 
almeno-i  che  non  vi  fossero  ammessi 
che  gli  Elettori:  ma  fù  ancora-  obbli- 
gato a cedere  agli  altri  due  Collegj 
che  si  vedevano  troppo  bene  sostenuti^ 
per  .abbandonare ' i loro  diritti. 

Nuli’ altro  più  gli - restava-  che  sta*' 
bilire  la'  forma-  delle  deliberazioni,, 
in  maniera  che  tutta  1 autorità  degli 
Stati  fosse  affidata  agli  Elettori-,  che 
aveano  degl’  interessi  comuni  - con  esso 
lui.  E questo  è quello  che  non  gli  fu 
permesso  di  fare.  I Principi,  e le 
Città-  libere  , risoluti  di  godere  di- 
tatti  i.  diritti  del  Collegio  Elettorale-' 
non  giudicarono  opportuno  di-  unifor- 
marsi a quello,  che  Ferdinando  volle 
loro  prescrivere . Fu  decretato  che  1- 
Assemblea  avrebbe  1 istessa  autorità, 
che  una- Dieta  generale,  e.  che  tutti 
gli  Stati,  che  aveano  diritto  di  - suf- 
fragio , avrebbero  in  essa  -,  deliberato 
nella  maniera  consueta. - Si  contrastò 
lungo  tempo’,  prima  di  decidere  se  ì 
tre  °Golleg j radunarsi  dovessero  a Mun- 
ger, o - ad  Osnabrusk.  * dividersi-  tra 
queste  due  Città  <,  o trasportarsi  in 
qualche  altra  Città  vicina . I<  Deputa* 
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ti  neri  andavano  tra  loro  d’ accordo  su' 
questo  articolo  ; e siccome  gli  Svez- 
zesi  voluto  avrebbero  trar  tutti  gli* 
Stati  ad  Osnabruck , così  i < Francesi 
trarli  volevano  a-  Munster.  In  ultimo 
prevalse  il  parere  del  Conte  di  Avau^-.. 
Fu  stabilito  , come  veniva  da  lui  prò- 
posto,  che  ciascuno  de’ tre  Collegi  di- 
viso sarebbe  nelle  due  Città  •_  che  i 
Cattolici,  e i Protestanti  si  stabili- 
rebbero in  ugual  numero  a Munster  e 
ad  Osnabruck  ; e che  avrebbero-  tutta- 
via la  libertà  di  passare  talvolta  dall' 
una  all’  altra  Città  , affine  di  accor- 
darsi sopra  1’  oggetto  delle  delibera» 
zioni  . 

Se  tutti  i Cattolici  schierati  si  fos- 
sero da  una  parte,  e tutti  i Prote- 
stanti dall’altra,  diceva  questo  Mini- 
stro , stato  sarebbe  difficile  sfuggire  la 
contrarietà,  che  nascer  doveano  dagl*, 
interessi  opposti  delle  due  Religioni 
Domandato  aveva , che  i Deputati  Pro- 
testanti venissero  in  maggior  numero 
a Munster , affinchè  potessero  quivi 
sostenere  con  maggior  forza  i loro  in- 
teressi , che  i soli  Svezzasi  potevano 
bastevolmente  difendere  ad  Osnabruck  * 
ed  aggiugoeva  , che  la  Francia  avreb- 
be piacere  di  averli  per;  testimonj  de!*- 
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là  rettitudine  delle  sue  intenzioni , e " 
del  zelo,  col  quale  si  ^proponeva  di 
procurare  i loro  vantaggi Cosi  onesti 
motivi  trar  gli > fecero  a sei  tutti  i 
partiti;  ed- essendo  stata  stabilita  ogni 
cosa,  il  Congresso  fu  riguardato  come 
una  Dieta'*-  generale  dell’Impero  . Que- 
sto è quello,  che  le  due  Corone  desi-  ' 
deravano  da  lungo  tempo , e quello  • 
che  T Imperatore  sempre  temuto  ave-  - 

L’Imperatore  restituita  aveva  la  li»  - 
bertà  all’  Elettore  di  Treviri  , ed  era- 
no-arrivati  moltissimi  Deputati  a Mun- 
ster  e ad  Osnabruck  . Non  vi  era  adun- 
que piu  nessun  pretesto  per  . differire 
la  negoziazione  . Gli  Svezzesi  medesi- 
mi sì-  mostravano"  premurosi  d’  inco- 
minciarla • ■ Si  ritrovavano*  in.  una  van-  ' 
taggiosa  congiuntura.'  1/ prosperi  sue-  ' 
jressi  de5  loro  Generali  Wrangel  e Ko°  - 
nismarck*  costretto  aveano  il  Re  di 
Danimarca',  alla ^ pace  * e Torstenson,  - 
avendo  dipoi’  rivolte  le  sue  armi  con-  - 
tra  gl*  Imperiali^  era  entrato  in  Boe-- 
mia  ,,  e riportata  aveva,  a Janowitz  una  - 
vittoria-;  che  gli  apriva  tutti  gli  Sta- 
ti ereditari# 

Ma  la  Francia  temeva  di  dar  trop- 
pi1, vantaggi  alla  Svezia,  se  si  trattas*- 
. . se- 
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ssp  cosi  subito  in  tali  circostanze  Wrr 
Quantunque.  le.  due  . Corone^  avessero 
ugualmente  per  oggetto*  di.,  ristabilire 
la  libertà  del  Corpo  Germanico,.,  sce- 
mando la  . potenza-  della»  Casa,  d’ . Au'*,- 
stria  ; àveano  nondimeno  ciascuna  del- 
le  mire-,  particolari , , che?  difficilmente 
conciliarsi  potevano.  Se  i Francesi  so- 
stenevano , che  assicurar  sir  poteva,  la 
libertà  dell’Impero, . senza*  sacrificare 
alcuna  delle  due  Religioni  , gli  Svez-  - 
zesi  al  contrario  si  - proponevano  di 
abbassare  i , Cattolici;  per  innalzare  i 
Protestanti , persuasi , che.  i.  Cattolici 
sarebbero  sempre  del  partito,  degli  Au- 
striaci ...  Era.  adunque-  a temere  che,  . 
secondati  da.  tutti  i.  Principi  - Prote- 
stanti, come  esser  lo.  doveano , non  si 
prevalessero  delia,  superiorità*.  che,,  da- 
va loro  la  vittoria  di  Jànowitz , e non 
ottenessero-  col.  trattato  •>  troppo-  grandi 
avvantaggj  con  pregiudizio,  della  Fran- 
cia . Per.  questo.  i>  Francesi,  giudicava-- 
no  di  dover,  sospendere,  fino.'-  a*  tanto 
che  pareggiar  : potessero  3 e.  bilanciare 
insuccessi  de’ loro  alleati  - 

Queste  Potenze  aveano?  inoltre,  delle  - 
ragioni  comuni?  perr  ritardare:  ancora  . . 
I:  vantaggj , che  si  proponevano-  di  ot-  - 
tenere  erano.- tali  da  . non  poter  do-- 

ma/u.- 
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mandarsi , che  con  molta  circospezio-^ 
ne  e cautela:  imperciocché  le  loropre-- 
tensioni  sopra  tante  Provincie  sollevar 
doveano  il  Corpo  Germanico  , - che  ac»~ 
consentir  non  poteva  volontieri  allo- 
smembramento  dell’  Impero.  Trattava» 
si  adunque  d’  indagare  le-  disposizioni 
degli  spiriti  , apparecchiarli  accorta» 
mente,  e condurli  per  lunghi  raggira» 
menti  ed  andirivieni.  Tutto  questori^ 
chiedeva  del  tempo  , e un  gran  con-» 
certo.  Tuttavia,  siccome  dimostrar- 
voltano  d-i  corrispondere  all*  impazien» 
za  dell’Europa,  così  i loro  Plenipo» 
tenziarj  promisero  di  dare,  e diedero 
in  effetto , le  loro  proposizioni  il  gior* 
no  della*  Trinità che- cadeva  in  allora* 
agli  il*  di  Giugno  1641.  Allora  la- 
Francia  era  umiliata,  ed  avvilita  per 
la  sconfitta  di  Turenna,  ch’era*  stato 
sorpreso  a Mariendal.  - Era  questo  ih 
primo  fallo  di  questo  gran  Capitano  * 
Lo  riparò  assai  bene  in  appresso , e 
questo  fu  l’ultimo  di  questa  spezie. 

Le  principali  condizioni,  che  le  due- 
Gorone  posero  alla  pace , erano: 

I;  Che- tutte  le  cose  rimesse  sareb- 
bero nell’ Impero  nel  medesimo  stato-,- 
irrori  erano  nel  1^18. prima  che in* 
cominciasse  la  guerra.  Era  questo  un- 

chie~ 
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Chiedere,  thè  1- Imperatore  rendesse  «il 
Regno  di  Boemia  elettivo,  e che  J1 
-Duca  di  Baviera  restituisse  l’ alto  Pa- 
latinato, e la  dignità  Elettorale. 

2,.  Che  tutti  i Principi  , e gli  Sfca- 

- ti  dell’Impero  rimessi- sarebbero  negli 
antichi  loro  diritti,  prerogative,  liber- 

- tà  e privilegi  ! <^e  ' Per  conseguenza 
-godrebbero  di  tutti  *i  diritti  di-  Sovra- 

- nità,  del  diritto  di  suffragio  nelle  Die- 
-te  , e del  diritto  di  fare  delle  confe- 
derazioni per  la  loro  sicurezza,  tanto 

- tra  loro  che  co’  Principi  vicini . 

3.  Che  far  non  si  potrebbero  nuove 

• leggi , nè  interpretare  le  antiche  • jaè 

• far  la  guerra,  la  pace,  o alleanze  * 
nè  impor  tributi  agli  Stati , nè  priva- 

-re  un  Principe  della  sua  dignità , o 
de’ suoi - beni  ec.  se  non  col  voto  libe- 
ro,-e  eoi  consenso  di  tutti  gli  Stati 
i-n  un*  Assemblea  generale  . 

4.  Che  tutte  le  antiche  costituzioni 
dell’Impero,  e particolarmente  la  Bol- 
la d’  oro  , sarebbero  religiosamente  os- 
servate, soprattutto  nell’ elezione  del 
Re  de’  Romani , e «he  non  si  procede- 
rebbe mai  a questa  elezione  durante 
la  vita  degl’  Imperatori  , perchè  que- 
sto abuso  perpetua  la  dignità  Imperia- 
le .in  una  .sola  famiglia.,  ji’ esclude  tut- 
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;ti  gli  altri  Principi  e distrugge  ed  Sn- 
,•  menta  il  diritto  degli  Elettori . 

5/ Che  oltre  - alle  precauzioni  gene- 
■ rali , che  ^ sarebbero  prese  ?per  la  sicu- 
rezza del  trattato/  si  ordinarebbe  alle 
due  Corone  ,*  e a’  loro  alleati  una  ’ sod- 


-disfazione  e una  ricompensa  alle  mili- 
zie straniere,  che  anno  '-servito  nelle 
armate^  e che  la  soddisfazione  esser 
dovesse  tale,  che  fosse  un  ^compenso 
pel  passato,  e una  sicurezza  per  l’av- 
venire . 

' Gli  Stati  -dell’  Impero  non  potevano 
"'che  applaudire  a proposizioni  y 1 che 
facevano  de’ loro  interessi  il -'primo  og- 
getto del  trattato.  : Potuto  avrebbero 
avere  qualche  inquietudine  sopra  quel- 
lo, thè  le  due  Corone  intendevano  per 
loro  soddisfazione.  Ma  perchè  pareva, 
che  non  svolessero  ottener  nulla  per  lo- 
’ro  - medesime  / se  non  ’ dopo  che  stati 
fossero  eglino  stessi  rimessi  ne’-’lorodi- 
• ritti , così  era  naturale , che  pensasse- 
ro a’ vantaggi,  c^e  l°ro  S1  offerivano-, 
e che  si  sentissero  anche  , inclinati  e 
propensi  a favorire  in  progresso  le  pre- 
tensioni della  Francia,  e della  Svezia. 
Quando  si  saranno, rese  'famigliari  le 
idee,  che  li  lusingano,  sarà  ‘difficile, 
che  vi  rinuuzino.  Ameranno  megli® 

sacri* 
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- sacrificare  delle  Provincie  a spese  di 
Ferdinando;  e questo  sarà  il  momen- 
to che  i Francesi, -e  gli  Svezzesi!  pren- 
der potranno  per  dispiegarsi  .'-Convito 
nondimeno  osservare . [che queste  . due 
Potenze  .non  sembrano  abbracciare  , ti  e 
non  abbraccieranno  in  effetto  gl’  infe- 
* ressi  del 'Corpo  r Germanico , se  non 
perchè  li  riguardano,  come  un  .mezzo., 
e come  Punica  sicurtà,  che  può  , loro 
assicurarne  il  possesso.  Fin  qui,  so- 
f sterranno  le  prime  loro  domande:  ma 
al  di  là  cederanno  a proporzione,  che 
. i loro  nemici  si  renderanno  più  facili 
. in  riguardo  , a loro  : anzi  sono  di  ciò 


..convenute, 

E’  facile  T immaginarsi , quanto  F 
Imperatore,  e i suoi  partigiani  furono 
, offesi  dal  progetto  di  annientare  l’au- 
torità Imperiale.  Quindi  notarono,* e 
posero  in  vista  nella  proposizione  tut- 
to quello  che  dar  poteva  ; luogo  , alla 
censura  . I mediatori  .medesimi  r trova- 
rono in  esse  di  che  disapprovarle  , e ri- 
prenderle . In  fatti , non  era  un  porta- 
re innanzi  il  Trattato  il  parlare  in- 
determinatamente di  una  soddisfazione 
senza  spiegarsi  sopra  quello,  che  si 
chiedeva  ; e come  lo  diceva  il  Cancel. 
fiere  Oxenstiern  restavano  ancora  mal. 

ti 
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•ti  gruppi , che  troncar  non  si  potevano, 
.-che  colla  spada. 

■La  -Francia  ebbe  sopra  la  Spagna 
-de’ vantaggi , che  dimenticar  fecero  la 
perdita  della  battaglia  di  Mariendal . In 
-Francia,  i Marescialli  di  Gassion,«e 
di  Rantzau  jusotro  -il  comando  del  Du- 
«ca  di  Orleans,  presero, molte  piazze, 
.e  il  Principe  d’Orange  s’impadronì 
di  Hulst.  In  Catalogna,  il  .Duca  du 
•Plessis  ..PrasJin  fatto  aveva  l’assedio 
di  Roses,  che  • capitolò  dopo  quaranta 
giorni  di  trincierà  apertale  che  rese 
libera  la  comunicaz-ione  tra  la  Catalo- 
gna, e il  Rossiglione.  II  Conte  di 
Harcourt,  che  teneva  la,  campagna, 
'.prese  in  appresso  Agrammond , e St. 
a Annais.,  guadagnò  la  battaglia  di  Lio- 
rens,  e s’impadronì.  di  Balaguer.  Ki- 
Talmente  gli  Spagnuoli  furono  battuti 
. da’ Portoghesi , e costretti  a levare  A* 
y. assedio  di  Hlvas  . 

- .Da  un’altra  parte,  il  Duca  di  Ejj- 
guien  passò  il  Reno  vicino  a Spira',  ! e 
si  unì  al  Visconte  di  Turenna,.la  aai 
armata  era  stata  rinforzata  dagli  As- 
siani e,  dagli  Svezzesi  sotto  gli  ordi- 
ni del  Generale  Geis^  e diKonigmar- 
ck . Questo  Principe  si  avvicinò  al 
Danubio,  impadronendosi  di  .Wimp*« 

, fen, 
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fen,  e di  Rotemburgo.  Si  proponeva 
di  entrare  nella  Baviera , o di  ritor- 
nare sopra  Hailbron,  quando  fu  ab- 
bandonato dagli  Svezzasi , i quali  ve- 
risimilmente  temevano,  che  una  vit- 
toria in  Alemagna  non  desse  troppo 
vantaggio  a’  Plenipotenziarj  Francesi . 
Malgrado  alla  diserzione  di  Konigs- 
'■marck,  il  Duca  guadagnò  la  battaglia 
di  Nortlingen,  nella  quale  il  Genera- 
le  Merci  perdette  la  vita*  Poco  dopo 
'il  Visconte  di  Turenna  prese  Treveri 
■e  ristabilì  ne’ suoi  Stati  1* Elettore, 
xhe  n’  era  stato  spogliato  dagli  Spa- 
gnuoli . • 

Questi  felici  successi  non  accelerava- 
no punto  la  negoziazione:  i Conti  di 
‘Avaux , e di  Servien  ricusato  aveano  di 
spiegare  1’ articolo  della  soddisfazione , 
‘Sotto  pretesto , ch?  erano  obbligati  ad 
•attendere  l’ arrivo  di  Enrico  d’ Orleans 
Duca  di  Longueville  . Il  Cardinale 
-spediva  questo  Principe  a Munster, 
-per  dare  maggior  lustro  e risalto  ali* 
Ambasciata  y e *per  allontanare  nel  me- 
desimo tempo  dalla  Corte  uno  spirito 
^capace  di  formare  in  essa  de*  raggiri . 
All’  arrivo  del  Duca  di  Longueville , 
\ Plenipotenziarj  non  si  spiegarono 
*dav  vantaggio , e si  videro  nascere  sq- 
Tom  XIK  G )*• 
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lamente  de’ nuovi  contrasti  sopra  il 
ceremoniaJe.  Pochi  giorni  dopo  arrivò 
il  primo  Ambasciatore  di  Spagna 
Don  Gasparre  Bracamont,  .Conte  di 
Pegnaranda , e si  attendeva  da  Vienna 
Massimiliano  Conte  di  Trautmans- 
dorff,  Ministro,  che  aveva  tutta  fa 
confidenza  dell’  Imperatore  . Questi 
movimenti  presumer  facevano,  che  si 
pensasse  dadovvero  alla  pace. 

Non  restava  più  che  un  solo  prete- 
sto a’ Francesi,  .e  agli  Svezzesi  per 
differire  la  spiegazione,  che  lorochie- 
devasi:  ed  è,  che  risposto  non  si  ave* 
va  ancora  alle  loro  proposizioni.  Ora 
gl’ Imperiali  tolsero  loro  anche  questo 
espediente. 

' Il  di  25.  Dicembre  radunarono  con  . 
grande  apparato  tutti  i Deputati  de* 
tre  Collegj*  e comunicarono  ad  essi 
la  loro  risposta  invitandogli  a dare  il 
loro  patere  sopra  ciascuno  articolo. 
Era  questo  un  riconoscere  ugualmente 
in  tutti  gli  Stati  il  diritto  di  opina- 
re sopra  gli  affari  i più  importanti, 
e dichiararli  giudici  nella  loro  propia 
causa.  Se  per  conseguenza  i Principi, 
e le  Città  stati  erano  infìno  alloraop- 
pressi  dagl’ Imperatori , e dagli  Eletto- 
ri, parve  in  quel  giorno,  che  ricupe» 

' - 3-.  - r - rata 
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'-rata  avessero  1*  antica  loro  libertà*. 
i:Questi  Stati  si  credettero  già  liberi , 
e pieni  di  questa  idea,  si  risguarda- 
rono  come  i padroni  della  negoziazio- 
ne: imperciocché,  dopo  aver  delibera- 
"to , se  dar  dovessero  il  loro  parere , 
innanzi  che  la  risposta  fosse  comuni- 
cata a’ Francesi,  e agli  Svezzesi , giu- 
dicarono di  dover  permettere  , che 
fosse  comunicata  sul  fatto;  dichiaran- 
do nondimeno,  che  non  prendevano 
questo  partito,  che  per  portare  innan- 
zi la  negoziazione,  e che  le  cose  si 
rimarrebbero  indecise  fino  a tanto,  che 
dato  avessero  il  loro  parere.  v 

La  risposta  dell’Imperatore  sperar 
non  faceva  di  poter  così  presto  con- 
chiudere. Ben-4ungi  dall*  accordare  una 
soddisfazione  alle  due  Corone  e a’ loro 
Alleati  , questo  principe  ne  chiedeva 
una  per  se  medesimo.  Pareva  dispo- 
sto a fare  de’sacrifìz;  a’ Protestanti', 
•cosa  che  dispiaceva  a’ mediatori , e che 
i Francesi  mostrar  volevano  almeno 
di  disapprovare . Finalmente  non  ne- 
gava nulla  agli  Stati  dell’Impero . Ma 
aggiugneva  delle  clausule , delle  quali 
prevalersi  poteva  un  giorno. 

- I Deputati  degli  Stati  aveano  a trat- 
tare degl’ interessi  politici  sì  genera  , 
i.  ...v  C 2 che  il 
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«he  particolari  , e degl*  interessi  di  Reli- 
gione. Non  si  accordarono,  che  sopra:le 
cose  generali  ; e restarono  degli  articoli 
sopra  i quali  era  difficile,  ovvero  anche 
impossibile , che  fossero  dell’  istesso  pare- 
re . LaUeligionc  spezialmente  nascer  fece 
grandissimi  contrasti  / dolendosi  ^Prote- 
stanti di  essere  stati  sempre  oppressi  da* 
Cattolici,  e querelandosi  i Cattolici 
delle  usurpazioni  fatte  da’  Protestanti . 

Nondimeno,  nel  mezzo  di  questi 
contrasti , gli  Stati  si  gloriavano  d tessere 
stati  presi  per  Giudici;  T Imperatore  si 
compiaceva  di  aver  avuta  per  esso  loro 
questa  condiscendenza , perchè  prevedeva, 
che  non  sarebbe  così  presto  giudicato./ 
e alle  due  Corone  non  rincresceva- di 
veder  nascere  degli  accidenti,  “che  ri- 
tardavano la  negoziazione , senza  che 
si  potesse  far  loro  alcun  rimprovero# 

Ognuno  si  vedeva  adunque  in  eon- 
igiunture  favorevoli  e tutti  erano  con- 
tenti . Gli  Stati  si  lusingavano  di  ot- 
tener tutto,  perchè  volevano  l’Impe- 
ratore ridotto  alla  necessità  di  -usar 
verso  di  loro  de’ riguardi;  e l’Impe- 
ratore confidava  negli  Stati,  i quali 
ristrignendosi  a disputare  sopra  i loro 
proprj  interessi , non  parlavano  -della 
soddisfazione  de’ Francesi  e degli  Svez,-. 
\ zesi. 
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zesi , che  come  di  una  cosa,  nella  qua* 
ie  prendevano  pochissima  parte . Ma 
questa  indifferenza  non  dava  nessuna 
inquietudine  alle  due  Corone:  imper- 
ciocché giudicavano  con  ragione,,,  che 
gli  Stati  trovato  non  avrebbero  sicu- 
rezza , se  non  in  quanto  trattato  aves- 
sero unitamente  con  loro,  e.  stavano- 
attendendo  il  momento,  che  unendosi 
ad  esso  loro,  sarebbero  favorevoli  alla 
soddisfazione  , eh*  esse  volevano  ottenere. 

Trattavasi  finalmente  di  spiegarsi 
sopra  questa  soddisfazione.,;  e questo  è 
un  punto,  sopra  del  quale  lq  due  Co-, 
rone  incominciavano  a formarsi  inte- 


ressi diversi.  Siccome  le  pretensioni 
dell’ una  nuocer  potevano  alle  preten* 
sioni  dell’altra,  così  quanto  piu  eia* 
scuna  delle  due  ottener  voleva  y tanto 
più  temeva  di  ritrovare  degli  ostacoli 
nella  sua  Alleata  , Per  questo  , sì 
dall’ una  che  dall’altra  parte,  i Pieni* 
potenziar;  si  stavano  osservando,  e 
non  ancora  si  manifestavano:  gii  Svez- 
zesi  specialmente  erano  più  circospetti 
perchè  aveano  a superare  maggiori  dif- 


ficoltà. • 


Alba  fine  nondimeno  vennero  scam* 


bievolmente  a discoprire  le  loro  in- 
tenzioni j e a conoscere  ancora  le  di» 

C 3 spo* 
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sposizioni  del  Pubblico,,  il  quale,  giu- 
dicando che  la  soddisfazione  fatta  sv. 
sarebbe  a spese  della  Casa  d’  Austria  ,, 
sacrificava  volentieri  alle  pace  gli  interes- 
si di  quesa  Casa . Nomsi  potè  adunque  far 
piu  un  mistero  de’ proprj  disegni  e al 
principio  del  1646.  le  due  Corone  d ac 
cordo , dichiararono  agl’  Imperiali  quello, . 
che  ciascuna  di  Ioroesigevaper  sua  sod- 
disfazione. La  Francia  chiedeva  1 al- 
ta e la  bassa  Alsazia  compresovi  il 
Sundgaw,  Brisach,  e la  Brisgovia,  le 
Città  forastiere>(  Filisburgp  e 1 luoghi  < 
necessarj  per  assicurare  la  comunicazio- 
ne di  questa  piazza  colla  Francia. 

T'.fl  Svezia  chiedeva  tutta  intera  lav 
Pomerania,  ovvero  la  metà,  di  essa- 
colla  Slesia  ; e di  pih  Canimm,  V Ve- 
rnar- Poel  , 11  Castello  di  VValfisch , . 
o della  Balena  , Warnemonda,  Bre- - 
men,  e Verden.  Passo  per  ora  sotto 
silenzio  gli  altri  articoli;  e non  ne 
parlerò  in  progresso,  se  non  in  quan- 
to sarò  obbligato  a farlo  per  dare  un^ 
idea  generale  di  questa  negoziazione- 
In  fatti,  ci  basta  considerare  1 ogget- 
to, che  formàva  il  principale,  ovvero- 
anche  Tunica  ostacolo  ah  Trattato. 
Ora;,  se  la  Francia,  e la  Svezia  otte- 
nuta avessero  una;  soddisfazione  % quale. 
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la  desideravano,  ceduto  avrebbero  vo* 
lontieri  su  tutto  il  rimanente. 

Trattavasi  di  prendere  la  soddisfa- 
zione della  Francia  sopra  i dominj 
della  Casa  d’  Austria . Quindi  questo 
smembramento,  senza  che  nulla  costas- 
se a’ Principi  dell*  Impero,  indeboliva 
l’ unica  Potenza  dà*  loro  temuta  . Po- 
tevano anzi  riguadare  come  un  vantag- 
gio per  esso  loro,  che  la  Francia, 
stendendosi  fino  sul  Reno  potesse  al 
bisogno  difenderli  contra  le  intraprese 
degl’  Imperatori  » Ferdinando  pareva 
infine  disposto  a sacrificare  ogni  cosa 
per  la  pace  ; e quantunque  la  Spagna , 
che  non  poteva  soccorrerlo,  ne  lo  dis- 
suadesse, il  Duca  tuttavia  di  Baviera, 
chè  lo  aveva  sempre  cosi  bene  difeso, 
Io  invitava  a cedere. 

La  soddisfazione  della  Svezia  soffri- 
va grandi  difficoltà  . Imperciocché  la 
Polonia  e la  Danimarca  soffrir  non  do- 
veano,  che  gli  Svezzesi  avessero  in 
Alemagna  un  così  grande  e considera- 
bile dominio*  e T Elettore  di  Bran- 
deburgo  vi  si  opponeva  ancora  mag- 
giormente, perchè  aveva  sopra  la  Po» 
merania  de’ diritti,  che  non  gli  pote- 
vano esser  contesi.  Per  avere  il  suo* 
consenso , bisognava  risarcirlo  a spese 

C 4,  dell* 
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dell’  Imperatore  o della  Chiesa . II  se* 
condo  mezzo  era  il  solo,  che  piacesse 
a Ferdinando:  ma  la  Francia  non  lo 
approvava;  i mediatori  vi  si  oppone- 
vano, e tutti  i Cattolici  Io  rigetta- 
vano con  iscandalo-.  Per  questa  medesi- 
ma ragione  gli  Svezzesi  lo  preferiva- 
no: imperciocché,  questo  smembramen- 
to de’  beni  della  Chiesa  entrava,  nel 
piano,  che  formato  si  aveano,di  met- 
tere almeno  una  perfetta  uguaglianza 
tra  i Protestanti  e i Cattolici . Con 
questo  piano  mantenevano  in  Alemagna. 
le  guerre  di  Religione.  I Francesi  al 
contrario  assicuravano  la  pace , perchè, 
senza  distinzione  di  Cattolici  e di 
Protestanti , si  proponevano  di  fare  una. 
Lega  generale  di  tutti  i Membri  del 
Corpo  Germanico» 

I Deputari , a’ quali  gl’imperiali  co- 
municarono la  replica  delle  due  Coro- 
ne, decisero,  che  non  era  dovuta  al-' 
cuna  soddisfazione  , e pronunziarono 
generalmente  contro  di  loro  su  tutti 
gli  articoli  . Il  maggior  numero,  era 
adunque  favorevole  all*  Imperatore , sia 
.che  ancora  lo  temessero,  o che  fosse- 
ro guadagnati  con  promesse,  sia  che 
si  credessero  ormai  in  grado  di  difen- 
dere da  se  soli  la  loro  libertà;  sia 
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che  avessero  qualche  vergogna  di  sof- 
frire, che  delle  Potenze  straniere  im- 
ponessero la  legge  , e dominassero  Bell*' 
Impero;  sia  infine  che  i Cattolici  pre- 
vedessero , quanto  la  pace  costata  sa» 
rebbe  alia  Chiesa,,  se  si  comperasse  da- 
gli Svezzesi . Cib  fa  vedere  , che  1* 
Imperatore  potuto  avrebbe  procurarsi 
un  potente  partito»  I Francesi  e gli 
Svezzesi  non  riguardarono  questa  deci-1' 
sioné  come  un  giudizio:  si  -lusingaro- 
no di  trarre  di  nuovo  al  loro  partito , 
gli  uni  co’  vantaggi  che  loro  offrireb- 
bero , nel  corso  della  negoziazione , e 
di  stancare  gli  altri  continuando;  la 
guerra  con  vigore»  • •*--  - 

Il  Conte  di  Trautmansdorff , di  una 
spirito  fermo  e sodo  , aveva  ancora 
il  concetto  di  probità , da  lui  sostenu- 
to con  un  sincero  ed  onesto  carattere» 
Questo  abile  Ministro  avrebbe  forse 
riaccomodati  gli  affari  deli’ Imperato- 
re , se  stato  ne  fosse  incaricato  pii» 
presto  ; ma  allora  erano  disperati  . II 
primo  oggetto  della  sua  istruzione,  e 
sopra  del  quale  non  si  lusingava  di 
riuscire,,  si  era  di  riconciliare  Ferdi- 
nando con  tutto  il  Corpo  Germanico, 
e di  riunire  insieme  tutta  l’f  Alemagna 

per  - 
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per  discacciare  i Francesi,, e gli  Svez *- 
zesi:.  A fine  di  apparecchiare  1’  esecu-, 
2Ìone  di  questo  disegno , fu  sparsa  vo- 
ce a.  Vienna,  eh’  egli  si  portava  al 
Congresso-  con  delle,  plenipotenze  per- 
soddisfare  interamente  tutti  gli- Stati - 
dell’  Impera.  Ma  quanto  maggiori  era- 
no queste  promesse^,  tanto  più.  sem- 
brarono sospette*  nè  gli  Stati  trar  si 
lasciarono  nell’  àguato,  giudicando  a ra- 
gione, che  non  si  avrebbe  più.  riguar- 
dò verso  di  loro*,  quando  le*  Potenze,, 
che  li  proteggevano,  cessato  avessero .> 
di  essere  formidabili... 

Riuscito  a vuoto  questo  primo  pro- 
getto, si  proponeva  di  sacrificar  tutto* 
perfino  gl’  interessi  della  Religione,  per 
guadagnare  i.  Protestanti  e-  distaccare 
la  Svezia  dalla  Francia-,  Questo  secon- 
do progetto  non  ebbe  una  miglior  riu- 
scita , Gli  Svezzesi  stettero  fermi  nel- 
la loro  prima  alleanza,  e si  mostraro- 
no più  difficili  a misura  che  l’ Impe- 
ratore mostrò  di-  mitigarsi  e addol- 
cirsi con  esso  loro.  Frattanto  la  Fran- 
cia e,  là  Svezia,  facevano  nuovi  appa- 
recchi jper  la  campagna  del  164.6*  Fer- 
dinando temeva,  la  continuazione  della 
guerra*  e non  gli  restava  più  veran. 
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altro  espediente , che  quello  di  nego- 
ziare co’ Francesi  per  tentare  di  con-- 
chiudere  una  pace  generale. 

Prima  di  far  questo  passo,  Trautmans- 
dorff  radunò  i Deputati  degli  Stati , e 
domandò  loro  , se  fosse  dovuta  alla 
Francia  una  soddisfazione . Pensava  di 
prevalersi  almeno  dell’ impero,  per  in- 
durre i Francesi  a mitigarsi.  Le  sue 
speranze  furono  deluse:  imperciocché, 
eccettuati  i Deputati  d’  Austria , di 
Borgogna,  e dell’Arciduca  Leopoldo, 
opinarono  tutti  in  favor  della  Francia. 
Allora  fece  fare  delle  offerte'  da’  Me- 
diatori, e la  negoziazione  incominciò: 
nondimeno,  siccome  non  offeriva  anco- 
ra tutto  quello,  ch’egli  si  proponeva 
di  cedere,  così  la  Francia  insisteva  su 
tutto  quello  che  aveva  dapprima  doman- 
dato , e benché  contentata  si  fosse  fa- 
cilmente dell’ Alsazia  e di  Brisach,si 
mostrava  coll’  istesso  calore  ferma  e 
costante  sopra  gli  articoli,  eh’ erano  i 
più  indifferenti  , e pareva,  che  abban- 
donar non  ne  volesse  alcuno. 

Iu’  anno  antecedente  1Ó45  , il  Cardi- 
nale incominciata  aveva  una  negozia- 
zione col  Duca  di  Baviera  ad  oggetto 
di  distaccarlo  dall’  Imperatore . Gli  of- 
ferì. di  conservargli  l’alto  Palatinato: 

C 6 ini- 
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insieme  colla  dignità  Elettorale , e prò* 
poneva  di  creare  un  ottavo  Elettorato 
pel  Palatino.,  al  quale  sarebbe  restituii 
f-o  il  basso.  Palatinato..  Questo  espe- 
diente conciliava  , per  quanto  era  pos- 
sibile-, gl’  interessi  di  questi  due  Prin- 
cipi.. Rimettendo.  1’  uno,  la  Francia, 
rassodava  la  pace  nell’  Impero  e trae- 
va T altro  al  suo.  partito conservando- 
gli quello,  che  acquistato  aveva.. 

Sin  d’ allora  la  Francia,  e la  Corto1 
di  Baviera,  incominciarono  ad  aversi 
de’  riguardi .,  Se.  Màssimiliano.risolversi, 
non  poteva  ad  abbandonare  l3  Impera- 
tore h si  proponeva  almeno-  di,  usare? 
della,  sua  autorità  per  indurlo  alla  pa- 
cete determinarlo  a dare  una,  soddis- 
fazione alla  Francia.  Adottò  adunque, 
le  mire,  del  Cardinale  , senza  nondi- 
meno impegnarsi  troppo  oltre..  Non* 
si  sapeva,  adunque  a che  attenersi ~ In, 
fatti , le  sue  disposizioni  variavano  co- 
me la.  sua,  fortuna..  Dopo  la  disfatta, 
'delle  sue  truppe  a Nortliag.en , fece, 
alla  Francia  le  più-,  vantaggiose  propo- 
sizioni: e incominciò  presto  a cangiar 
linguaggio,,  perchè,  ebbe  a vicenda  al- 
cuni buoni,  successi.,  , ^ 

Tuttavia  l’avanzata  sua  età  deside- 
rar gli,  faceva  la,  pace  ; perchè  j . se  la. 
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morte  lo  coglieva  durante  la  guerra  , 
non  sapeva  piu  quello , che  lasciava  a* 
suoi  figliuoli.  Entrò  adunque  nella  ne* 
goziazione , incominciata  da  Trautman- 
sdorff , e per  accelerarla , minacciò  dì 
abbandonare  gl’  Imperiali  , se  non  ce» 
devano  anche  Brisach  : sapeva  , che 
questo  era  il  nodo che  troncar  si  dove» 
vai  Ferdinando  vi  acconsentì,  ma  con 
delle  condizioni,  che  i , Francesi  accet* 
tar  non  potevano  senza  offendere  li  lo* 
ro  alleati  * Benché  adunque  sembrasse 
che  i partiti  fossero  per  accordarsi  „ 
tutto  era  ancora  sospeso . Giacché  si 
voleva  assicurare  la  pace  era  d?  uopp, 
che  fosse  generale , e . pèF!b6nl(jguénza 
non  bastava , che  la  Francia  ottenesse, 
quello  ,,  che  desiderava  ..  "Jr 

Mentre  si  negoziava,  le  armate  en- 
travano in  campagna.  Carlo  Gustavo 
Wrangel-,  essendo  succeduto  a Torten* 
son , a cui  la  gotta  fatto  aveva  lascia* 
re  il  comando  alla  fine  dell’anno  an-j 
tecedente  1^45  si  avanzò  fino  nell’alta 
Slesia , per  unirsi  a’  Francesi , confor* 
me  al  progetto,  del  Visconte  di  Turen- 
na . In  fatti,  Sembra, che  l’unione  del* 
le  sue  armate  potuto  avesse  rendere  T 
Imperatore  piò  facile,  ma  si  aveano 
delle  ragioni  per  temporeggiare..  Sic* 
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come  il  Duca  di  Baviera  secondava  al- 
lora le  mire,  della  Francia,  così  ere— 
deva  di  dover-  usare  verso  di*  lui  de*  ri- 
guardi . Questo  Principe  era  il  piùs 
potente  dell*  Impero:  e se  poteva  gua- 
dagnarlo,..si  rendeva  padrone  della  ne-* 
goziazione.  E ciò  appunto  temevano- 
gli  Svezzesi . Quindi  rinfacciavano  al- 
la Francia  i tentativi  che  facevano  » 
appresso  di  Massimiliano . Sollecitava- 
no l’ unione  delle  due  armate  , e volu— 
to  avrebbero  portare  il  ferro  e il  fuo- 
co nella  Baviera  j persuasi , che  , se  ro- 
vinassero questa  Potenza,-  diverrebbero 
gli  arbitri  della  guerra  e della  pace.* 

Essendo  gl’ interessi  tanto- tra  loro* 
opposti*  e contrari  i Francesi  temeva- 
no una*  vittoria  quasi*  altrettanto  che 
una  sconfitta Se  gl’  Imperiali , diceva-  - 
no  i Plenipotenziarj anno  il  vantag*- 
gio,,  trattar  più  non  vorranno. alle  me- 
desime* condizioni  *,  e se- il. nostro  par— 
tito  resta  vittorioso,  v*  è ragion  di  te- 
mere che  la  Svezia  impor  non  ci  vo- 
glia la  legge . 

Frattanto  gli  Svezzesi  si  avvicina-* 
vano  al  Reno  colla  fiducia , che  i Fran- 
cesi si  unirebbero  a.  loro.  La;  Francia 
doveva  ella  adunque  mancare  a*  suoi 
impegni  , romperla  con  un  Alleato 
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®d  esporsi  ad'  un  disavantaggio  , che- 
sentito.  avrebbe  di  rimbalzo  ì.  Digià? 
gl’ Imperiali , . e i Bavaresi  si  avanza- 
vano per.  combattere  l’ armata.  Svczze-- 
se:  superiori  di  molto  in.  numero,  si 
lusingavano  di  una  vittoria:  e Traut— 
mansdorfF,  che  ne  attendeva  la  nuo-- 
va  sospendeva  la  negoziazione  , e pa- 
reva che  disprezzasse  le  pretensioni- 
delle  due  Corone  - Era  adunque  tem-- 
po  di  volare  in  soccorso  degli  Svezze- 
si  v Turenna  ebbe  ordine  dijraggiugner- 
II,  quando  l’unione  divenuta*  era  dif- 
fìcilissima i Sb  fece,  nondimeno,  sulle,- 
frontiera  dell’.  Assia 

La  negoziazione  ricominciò  r ma  so«- 
pravvenivano  delle  nuove  difficoltà:  da 
una  parte , l’ Imperatore  dichiarava  di 
non,  voler  conchiuder  nulla,  senza  la, 
Spagna,,  e chiedeva, .che  il'  Duca  di 
Lorena,  fosse  compreso,  nel  Trattato: 
da  un’altra  parte  ^quantunque  il!  Du-. 
ca  di.  Baviera,  fatto,  avesse  intendere , 
che  la  Francia  contentata:  si  sarebbe 
dell*  Alsazia  e di  Brisach,  ella,  tutta-^ 
via.  insisteva  ancorai  per  ottenere  Fi-- 
lisburgo,  c i diritti  sovrani  sopra  le 
dieci  Città  Imperiali:  dell’  Alsazia ,,  e 
vantava  la  facilità,  con  cui  rinunziato 

ave- 
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aveva  alle  Città  forestiere  e alla  Bris* 
govia. 

Nondimeno  la  Spagna  non  pensava- 
a trattar  seriamente  e daddovvero  t 
non  aveva  altro  disegno,  che  di  di» 
staccar  le  Provincie  unite,  e di  ritar- 
dare la  pace  dell’  Impero  . Il  Cardina- 
le pensava  a ragione  r che  gl*  Imperia- 
li sacrificati  non  avrebbero  i loro  in- 
teressi alle  mire  di  questa  Corona , e: 
siccome  s’ interessava  ancora  meno  pel1 
Duca  di  Lorena,  così  stette  fermo  nel» 
là  risoluzione  di  non  comprendere  que- 
sto Principe  nel  Trattato. 

In  quanto  alle  Città  Imperiali  deir 
Alsazia,  era  d’uopo,  che  obbedissero» 
alle  disposizioni  delle  principali  Po- 
tenze dell’  Europa . La  maggiore  dif- 
ficoltà consisteva  adunque  cella  doman- 
da, che  facevano  i Francesi  di  Filis- 
burgo . L’ Imperatore  rispondeva  ,.  che; 
non  dipendeva  da  lui  accordare  questau 
piazza  : che  rendevasi  necessario  il  con- 
senso degli  Stati  dell’  Impero e spe- 
zialmente dell’Elettore  di  Treviri,  aL 
quale  si  apparteneva  * e che , se  la 
Francia  ottener  poteva  questo  consen- 
so egli  non  vi  si  sarebbe  opposto  .. 
Non  aveva  cognizione  di  un  Trattato 

• . . se- 
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segreto  , col  quale  1"  Elettore,  acconsen- 
tito aveva  di  cedere  Filisburgo. 

Il  progresso  dell*  armate  in  Alema- 
gna finì  di  toglier  di  mezzo  le  diffi- 
coltà . Gli  Stati  del  Duca  di  Baviera 
erano  minacciati.  Fu  d’uopo  prendere 
una  risoluzione,  senza  deliberare  più 
oltre,  e gl’ Imperiali  sottoscrissero  le 
principali  domande  della  Francia..  Ag- 
giunsero in  vero  , una  clausula  in  fa- 
vore della  pace  di  Spagna,  e del  ri- 
stabilimento del  Duca  di  Lorena:  ma 
questa  clausula  non  sembrò  per  parte 
loro  che  un  resto  di  convenienza  - 
Queste  particolari  disposizioni,  benché 
accordate,  non  erano  tuttavia  che  con- 
dizionali * l’esecuzione  n’ era  rimessa 
alla  pace  generale  : la  Francia  , che  se- 
pararsi non  voleva  da’  suoi  alleati 
trattar  non  poteva  definitivamente  sen- 
za la  Svezia  : desiderato  aveva  sola- 
mente , che  fossero  prima  stabiliti  gli 
articoli  che  la  riguardavano*  e per  ri- 
trovare mea  difficoltà,  offerto  aveva 
di  adoperarsi  presso  agli  Svezzesi,  e 
fatto  sperare  > che  indotti  gli  avrebbe 
a mitigarsi  .. 

I Plenipotenziarj  Francesi  divenne- 
ro adunque  i Mediatori  tra  l’Impera- 
tore, e la  Svezia.  Questa  negozia.zi.Qi* 
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ne  era  quanto  mai  dir  si  possa  delica*' 
ta.  Gelosi  della  superiorità  e mag- 
gioranza , che  prendeva  la  Francia  , 
gli  Svezzesi  si  'mostravano  difficili  più  ; 
che  mai.  Non  cedevano  sopra  nessuna 
cosa  • nè  sopra  gli  articoli  che  li  ri- 
guardavano , nè  sopra  quelli  de’  Prote- 
stanti ,.  nè  sopra  quelli  degli  Stati  deli* 
Impero:  non  cercavano  anzi  che  di 
far  nascere-  nuove  difficoltà , mostrando  * 
di  non  pensare  che  agl’interessi  della 
causa  comune'. 

Noi  siamo  convenuti  , dicevano  i 
-Francesi,  che  ceduto  avressimo  sugli 
affari  generali  a misura  che  gl*  Impeg- 
nali soddisfatti  ci  avessero  sopra  ino- 
stri interessi  particolari.  Ma  gli  Svez- 
zesi conoscevano , che  il  vero  mezzo 
di  ottener  tutto  per  esso  loro-,  si  era 
di  chieder  molto  per  gli  altri  * e per  - 
sistevano in  questa  condotta , affinchè 
se  la  pace  fosse  ritardata  , non  venisse 
ciò  tanto  attribuito  alle  loro  preten-- 
sioni', „ quanto  al  loro  zelo  per  la  causa 
comune.  Finalmente  si  dolevano  della 
Francia  , che  aveva  portato  tanto  in- 
nanzi il  suo  Trattato,  quando  il  loro- 
don  era  per  anche  incominciato1:  e sej. 
si  rispondeva-  loro,  che  ciò  non  recava 
aff  essi  verun  pregiudizio , poiché  tilt— 

r tO> 
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tt)  quella,,  di  che  s’ era  convenuto,, 
sarebbe  senza  effetto,  fino  a tanto  che 
avessero  ancor  essi  conchiuso  con  gl’ 
Imperiali-*  non  erano  paghi  di  questa 
risposta,  perchè  vedevano  i vantaggi,, 
che  là  Francia  prendeva  nella  nego- 
ziazione sopra  di  loro-.  Siccome  non 
volevano  spiegarsi,  perchè  dicevano  di7 
non  sapere  le  intenzioni  dell’  Impera- 
tore , al  quale  rimproveravano  di  non' 
aver  mai  fatto  loro  proposizioni  es- 
presse  e determinate,  così  i Plenipo- 
tenziarj  Francesi  si.  adoprarono  presso* 
agl’  Imperiali  , per  indurgli  a.  fare  del- 
le offerte  , sopra  delle  quali  fa  r si  po- 
tesse fondamento . Questi  offrirono  la-. 
Pomeranfa  citeriore  , la  Consignoria, 
di  Wismar,  e il  Ducato  di  Mccklem— 
burgo  , colla  disposizione  in  perpetuo^ 
dell’ Arcivescovato  di  Bramente  il? 
Vescovato  di  Ver  de  m. 

Cristina,  allora  uscita  di  minorità,, 
desiderava  la  pace  : ma  pretendesi  che- 
il  Cancelliere  Oxcnstiern  non  la  . vo- 
lesse, e in  fatti  suo  figliuolo  era  que- 
gli , che  metteva  i maggiori  ostacoli 
alla  negoziazione.:.  Salvius  ah  contra- 
rio, che  aveva  la  confidenza  della  Re- 
gina ,.  si  dichiarò  co’  Plenipotenziari’ 
Francesi^,  e.  consigliò,  loro  di  trattater 

im*- 
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immediatamente  colla  Corte  di  Sve- 
zia*  confessando  loro,  che,  se  non  ave- 
va nuovi  ordini , non  era  in  suo  pote- 
re di  conchiudere.  Seguirono  questo 
Consiglio,  e scrissero  alla  Regina.. 

Mentre  la,  negoziazione  tirava  in 
lungo  gl’imperiali,  e i Bavaresi  fug- 
givano dinanzi  all’armata  degli  Allea- 
ti, ch'era  di  molto  inferiore.  Con 
diciotto  mila  uomini  al  piu,  Wran- 
gel,  e Turenna  prendevano  delle  Cit- 
tà, s’impadronivano  della  Campagna, 
mettevano  a contribuzione  la  Franco- 
fila, e la  Svezia,  e portavano  il  sac- 
cheggio e il  guasto  nella  Baviera.  L* 
Arciduca,  Leopoldo,  non  avendo  mez- 
zi di  far  sussistere  le  sue  truppe , ri- 
mandò i Bavaresi  alle  loro  case,  e ri- 
condusse gl’ Imperiali  io  Austria.  Gli 
Alleati  presero  i loro  quartieri  nella  * 
Svevia.  Turenna  impadronendosi  delle 
piazze  situate  lungo  il  Danubio,  ed 
occupando  Wrangel  il  paese  che  si 
stende  verso  il  Lago  di  Costanza  le 
loro  partite  facevano  delle  scorrerie 
fino  alle  porte  di  Munich.  Così  finì 
la  Campagna  . Questi  buoni  successi 
rendevano  gli  Svezzesi  più  difficili  , e 
riducevano  Massimiliano  alla  necessità 
di  trattar  colla  Francia.  . k 

Ne* 
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Ne* Paesi  Bassi  i Francesi  presero 
'Corurtrai,  Mardick,  e Bunkerche 
•in  Italia,  Piombino,  e Portó-Longò- 
•ne.  Egli  è vero,  che  in  Catalogna  il 
Conte  di  JHarcourt  fu  obbligato  a 
vare  l’assedio  di  Lerida:  ma  non  era 
•questa  - che  una  conquista  <li  -meno. 
Dopo  tante  perdite,  la  Spagna  minac- 
ciata di  farne  dell’ altre,  pareva  che 
desiderar  dovesse  il  fine  della  guerra . 
Nondimeno  la  sua  negoziazione  colla 
•Francia  non' andava  innanzi Ella  per- 
sisteva sempre  nel  disegno  di  corichiu- 
'dere  prontamente  un  Trattato  - par  deo- 
dare con  gli  Stati  Generali  e di  far 
nel  medesimo  tempo'  tutti  i suoi  sfor» 
zi  per  ritardare  il  Trattato  dell’ Im- 
pero  ;-  persuasa , che  potrebbe  • allora  ri- 
pigliare il  vantaggio  sopra  la  Francia , 
o ricuperare  almeno  una  parte  di  quel- 
lo, che  perduto  aveva.  Questo  piano 
era  saggio  : ma  per  poter  giudicare , 
se  *stato  fosse  saggiamente  diretto,1  bi- 
sogna conoscere  lo  stato  delle  cose  al 
principio  della  negoziazione  • vàie  a 
dire,  durante  l’ inverno,  che  ha  pre- 
ceduta la  Campagna  del  1646. 

Oltre  alla  Catalogna } e ‘il  ‘'Rossi- 
glione,  la  Francia,  dopo  dichiarata  la 
guerra , -acquistato  aveva  T'Artois , Ar- 
ras, 


Digilized  by  Googlc 


‘Istoria  Moderna 

, Bapaume,  l’ Escluse,  Bethune-, 
"St.  Venant  , X-illers , Hedin,  Lens,  e 
parechie  altre  piccole  piazze,  nella 
Fiandra , -Gravelines , Bourbourg , Lin- 
de , Cassel , Armentieres , te  Quesnoi  • 
nell’  Hainault  e il  Lussemburghese , 
Landreas  , Maubeuge,  Damvilliers 
Thionville,  e molti,;  Castelli , ffinal- 
nalmente 'Casale  in  Italia . La  Fran- 
cia dichiarava  di  non  voler  restituire 
.alcuna  di  queste  conquiste,  affine  di 
conservarne  la  maggior  partexta  Spa- 
gna contrattava,  e non  offriva  che  al- 
cune. piazze , affine  di  cedere  il  meno 
■che  potesse.  Finalmente  il  Portogallo, 
la  Catalogna,  e la  Xorena  nascer  fa- 
cevano ancora  delle  grandi  difficoltà. 

Il  Cardinale  Mazzarini  formato  ave- 
rta il  disegno  di  cambiare  la  Catalo- 
gna per  i Paesi  Bassi.  Si  lusingava 
anche  di  riuscirvi  coll’interposizione 
del  Princiee  d’Orangej  e s’immagi- 
nava di  ritrovare  de*  mezzi  per  non 
dar  ombra  nè  a’  Catalani , nè  alle  Pro- 
vincie Unite.  Filippo  IV.  che  fìnse 
•di  aderire  a questo  .disegno,  propose 
il  matrimonio  dell’Infanta  con  Luigi 
XIV.  ed  offerì  in  dote  i Paesi  Bassi . 
Egli  è vero , che  i Plenìpotenziarj 
Francesi  mostrarono  di  ascoltare  que- 
sta 
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sta  proposizione  con  indifferenza;  ma 
gli  Spagnuoli  non  indugiarono  a spar- 
gere e divolgare,  che  il  trattato  sa- 
rebbe presto  conchiuso,  ed  aggiunsero, 
che  la  cessione,  che  faceva  la  Spagna, 
comprendeva  i diritti  di  questa  Coro- 
na sulle  Provincie  Unite  . Facendo 


.correre  queste  voci,  il  Consiglio  di 
Madrid  metter  voleva  timore  e pau- 
ra agli  Olandesi y affine  di  indurgli  a 
prevenire  la -Francia  con  un  Trattato 
particolare . La  negoziazione  era  di 
già  con  loro  molto  avanzata,  poiché 
’ la  Spagna  cedeva  tutto  quello,  che  la 
Repubblica  aveva  conquistato  . Non 
. restavano  piu  che  alcune  leggiere  dif- 
ficoltà; e gli  Stati  Generali  credendo 
di  superarle,  facevano  i preparamenti 
della  campagna  con  una  lentezza,  che 
< sconcertava  tutti  i disegni  del  Cardi* 
naie.  Nondimeno  la  Francia  osava  ap- 
pena dolersi . Quanto  più  temeva  di 
perdere  il  suo  Alleato,  tanto  maggio- 
ri riguardi  usava  verso  di  lui;  e i 
Deputati,  che  la  Repubblica  spediti 
aveva  a Munster,  non  rispondevano, 
che  con  promesse  equivoche  e du- 
biose  di^adempiere  a tutti  i loro  im- 
pegni. Egli  è nondimeno  vero,  che 
continuavano  a dichiarare  alla  Spagna  , 

. t..  che 
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♦thè  concluso  non  avrebbero  nulla  sert- 
za  la  Francia • e parlavano  cosi,  sia 
per  assicurare  l’una,  sia  per  indur  !* 
♦altra  ad  offrir  loro  davvantaggio. 

• Questa  incerta  .condotta  pareva  che 
accelerar  dovesse  la  pace:  imperciocché 
da  una  parte , i Francesi  cedevano-, 
perchè  temevano  di  essere  abbandonati  * 

'e  dall1  altra  gli  Spagnuoli  facevano 
'maggiori  offerte  , perchè  speravano 
almeno  di  distaccare  le  Provincie  uni- 
te . Forse  giudicavano  ancora , che  se 
si  mostravano  disposti  a conchiudere 
colla  Francia  , gli  Stati  Generali  dati 
si  sarebbero  fretta  di  fare  il  loro  trat- 
tato particolare.'  • •*'  . ’ * : 4 J 

Parve  adunque,  che  i due  parti- 
ti fossero  vicini  ad  accordarsi  : ma  la 
Spagna  non  faceva  ancora  abbastan- 
za secóndo  quello , che  volevano  i Fran- 
cesi, é nemmeno  a parere  de’ Deputa- 
ti di  Olanda  , che  la  invitarono  a fa- 
te di  piu  . Dichiararono  anzi , confor- 
me a de’ nuovi  ordini  degli  Sitati  Ge- 
nerali , 'che  la  Repubblica  fatto  non 
avrebbe  alcun  Trattato  particolare,  e 
che  l’unico  mezzo  di  conchiudere,  si 
era  di  trattare  nel  medesimo  tempo 
colla  Francia.  Gli  Spagnuoli  Unsero  di 
non  avere  alcun  altro  disegno/  e vo«  1 

kn« 
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lend©  allontanare  e ri  movere  ogni  so- 


spettopresero  i deputati  per  arbitri . 
I Francesi  accettarono  con  allegrezza 
questa  mediazione . La  Catalogna  fu 
il  primo  articolo  che  si  trattò . Ben- 
ché la  Francia  credesse  di  aver  dirit- 


to di  ritenerla  per  sempre , propose 
tuttavia  di  non  fare  per  questa  Pro- 
vincia., che  una  tregua  5 la  quale  du- 
rata sarebbe  quanto  quella,  che  gii 
Stati  Generali  ottenuta  avessero  per 
se  stessi  : imperciocché  allora  questa 
Repubblica  preferita  avrebbe  una  tre- 
gua alla  pace . Che  se  Filippo  amasse 
meglio  di  prevenire  una  nuova  guerra , 
ceder  poteva  in  perpetuo  tutta  la  Ca- 
talogna con  le  città , che  in  essa  anco- 
ra possedeva;  e Luigi  XIV.  ne  lo 
avrebbe  compensato  restituendogli  al- 
cune piazze  ne’  Paesi  Bassi . Ma  qua- 
lunque partito  prendesse  la  Spagna,  la 
Francia  dichiarava  , che  ^abbandonato 


non  avrebbe  mai  un  popolo,  che  s’era 
messo  sotto  alla  sua  protezione  , men- 
tre stata  sarebbe  questa  un*  infedeltà , 
un’infamia,  e una  viltà  di  cui  non 


era  capace . 

Era  tuttavia  risoluta  di  abbandonar- 
lo., se  se  le  cedevano  in  cambio  tutti 
i . Paesi,  Bassi  ; e già  persuasa,  che  Fi-, 
Tom  XIV  D lip-  ’ 
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lippo  indursi  non  potrebbe  a vedere  i 
Francesi  stabiliti  nel  seno  de*  suoi  Sta- 
ti , non  offriva  i Paesi  Bassi  per  là 
Catalogna,  se  non  a fine  di  far  nasce- 
re a*  deputati  il  pensiero  di  un  cam- 
bio contrario:  vale  a dire  di  restituì- 

/ * Y 

re  la  Catalogna  alla  Spagna  per  .otte- 
nére da  essa  i Paesi  Bassi.  . / 
Tal.'era  il,  carattere,  del  Cardinale 
Mazzarini . Egli  andava  volontieri  per 
vie  oblique  , insistendo  sopra  le  cose  ^ 
che  non  volèva , o mostrandosi . indif- 
ferènte sopra  quelle , che  maggiormeni 
te  desiderava.  Temendo  di  dar  ombra 
a’ Deputati,.,  non  osava  dichiarar  loro 
le  sue  mire  .-«opra  i 'Paesi  Bassi , . q 
fingeva  .'.Par mi  .chi  avrebbe  fatto  me- 
lilo j^  '^nunziandó  a*  Paesi  Bassi . In 
fatti  , èra  difficile  il  comprendere,  co- 
me lusingarsi  potesse  d’indurre  gli 
Olandesi  a formare  èglino  stessi  un 
progetto,  che  sapeva  esser  loro  odioso. 
Bisognava  supporre,-  che  i deputati 
tanto  ciechi  ,,  da  non  giudicare  de’ 
disegni  del  Cardinale  dagl’  interessi 
della  Francia,  fossero  ancora  ciechi  so- 
pra i loro  proprj  interessi.  Ora,  que- 
sto è quello , che  Mazzarini  suppor  non 
poteva . Se  1*  arte  di  negoziare  vien 
mai  portata  alla  sua  perfezione  9 tutti 
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questi  piècòli  àrtifìzj,  che  -rlÙScir  ndà 
possono,  se  non  allora  che  si  tratta 
con  uomini  affatto  stupidi,  saranno  tan- 
to palesi  , e manifesti,  che  la  lealtà 
sarà  la  prima  qualità  di  un  abile  ^ 
valente  Negoziatore, 

Il  Duca  di  Lorena,  di  cui  la  Spa- 
gna chiedeva  il  ristabilimento , e il 
Re  di  Portogallo  , che  la  Francia  pre- 
• so  aveva  sotto  alla  sua  protezione , era- 
no due  articoli,  ne* quali  le  due  Coro- 
ne mostrar  volevano  d*  interessarsi  , $ 
sopra  de’quali  erado  già  disposte  a farli 
de*  sacrifìci . - in  fatti , dopo  ^oolte  Con- 
ferenze , e poco  prima’  della  presa  ' dì 
Dunkerche,  che  si  arrese  il  dì  7.  'Otto&ì 
1646,  i Deputati c,  i Mediatori  as- 
sicurarono,‘che  gli  Spagnuoli  accotosen* 
tifo  avrebbero  a tutto , purché  piti  non 
*si  trattasse  del  Portogallo*  vale  a di- 
re, che  cedendo  il  Rossiglione,  e tut- 
te le  conquiste  fatte  sopra  d i Mòro  ne* 
Paesi  Bassi >racconéenti vano  ad  una  tre- 
gua  di  trent’  anni  per  -^a  Catalogna, 
Allora  parve , cne  si  Accordassero , 6 
almeno  non  restavano  thè  leggerissime 
difficoltà. 

Ne  sdpraggiunse  una  nuova  per  la 
presa  di  Piombino,  è Porto  Longo- 
ne : imperciocché  la  Francia  deliberò 

Da  di 
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di  conservare ‘ anche  - queste  due  Praz 
zc  . Pare,  che  le  congiunture  fosser0 
assai  belle  , per  non  ritardare  la  pace 
con  nuovi  incidenti  : ma  il  Cardinale 
amava  di  formare  progetti  : il  suo 

spirito,  fecondo  in  raggiri , glieli  ren- 
deva sempre  plausibili'  e.  il  suo  per- 
sonale  interesse  temer  gli  faceva  il 
fine  della  guerra . • , >.  . ^ t 

La  Spagna  presi  non  aveva  -•gli  ©j 
landesi  per  arbitri*  se  non  affine  di 
far  creder  'loro  di  -trattare  separata- 
mente  , se  L Francesi,  com’  ella  avea 
già  preveduto , si  rendevano  troppo 
difficili . Ella  mostrò  ancora  dispensar, 
daddovvero  al  matrimonio  -dell  »Infan- 
ta  con  Luigi  -XIV.  , e questa  nuova 
recar  poteva  tanto  maggior  inquietu- 
dine alle  Provincie  unite,  quanto  che 
essendo  morto  in  questo  frattempo  1* 
infante  unico  figliuolo  del  Re  di  Spa- 
gna , il  matrimonio  di  sua  Soralla  por- 
tava nella  casa  di  Bourbon  tutta  J*  e- 
redità  , e tutte  le  pretensioni  -di  Fi- 

lipo  IV.  < ' , 

Questo  matrimonio  era  allora  un 
verisimile.*  ma  il  popolo  dà  volentie- 
ri  credenza  alle  voci  , che  si  spargo- 
no , e i deputati  degli  Stati  Generali  , 
fingevano  di  crederle  ,,  affine  di  avere 
: l un 
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un  pretesto  per  conchiudere  pronta* 
171  ente-  colla  Spagna  . Tutto»  era  già 
stabilito  . Ottenuto  aveano  quello,  che 
domandavano  , e in  luogo  di  una  tre- 
gua , accordavasi  loro  una  pace,  che 
assicurava  per  sempre;  lo  Stato  della 
Repubblica.-  Delle  nuove  conquiste  potè* 
vano5  come  Piombino  e Porto  - Lon- 
gone, ritardare  ancora  il  trattato”  del- 
la^ Francia»*  e gli  Olandesi  temevano 
di  perdere  il  momento  favorevole,'  se 
rimettevano  alla  sorte  deH’armf  i van- 
*a8SJ  > c^e  loro  si  offerivano.  I-  loro 
interessi  inoltre  ; non'  si  conciliavano 
con  quelli  del  Re  di  Portogallo  , che 
la  Francia  proteggeva.  Conservar  vo- 
levano le  conquiste,  che  fattè  aveva- 
no sopra  i Portoghesi  nel  Brasile  , e» 
nell’  Indie  Orientali  , ovvero  anche- 
fame  di  nuove  • e per  conseguenzacol- 
legarli  doveano  colla  Spagna  centra  il 
Portogallo.  ! Francesi!;  non  cessavano 
di  ricordare'  1 articolo  del  Trattato  di 
alleanza,  col  quale  s*  era  dichiarato  , 
che  la  Francia,  c T Olanda  portata 
non-  avrebbero  innanzi  la  loro  negozia- 
zione niente  più  l’una  che  l’altra. 
Tutte  queste  rimostranze;  furono  inu- 
tili, e i-  deputati  conchiusero  il  loro 
Trattato; particolare  colla  Spagna.  Ac * 

D 3 eoa- 
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"consentirono  solamente  a differirne  fa* 
sottoscrizione»,  affinchè  il  Conte:  di 
Se rvien  avesse-  tempo  di  portarsi  ali 
Aia  per  conferire  con  gli  Stati  Ge-~ 
nerali  J 

lk  Potenze  alleate,  operato  aveano  : 

1 prudentèmente*  proponendosi  rii  con-- 
durre  e regolare  le  loro  negoziarlo—- 
ni  tutte  insieme,,  e con  un;  medesimo, 
moviménto;  ma  questo  progetto  era 
impossibile  nell’esecuzione : ;■  impercioc-- 
chè,  se 1 aveano  a trattare,  di,  corcertor 
' un ; interesse  comune , incominciavano  a,- 
-•  formarsi  degl-  interessi  differenti. su- 
1 feito  éhèj  Venivano  ciascuna  ad.  esporre. 

particolarmente  le  loro  pretensioni  ; e 
• i nemici,  ben,  lungi  dal  voler  nego- 
r ' ziare  con  un.  medesimo  movimento - 
“ Con  tutte  » insieme  non.  pensavano  al 

" ' contrario  chè  a disordinare  e rompe— 

" re  questo  concerto^  Era.  adunque  ne— 
cessariamerite  d*  uopo  ,,  che  1 una  si 
accordasse  con  esse  loro- sopra  alcuni; 
- articoli  , quando  1’  altra;  non.  sapeva 
ancora  a che  attenersi.  Quindi  nasce- 
‘ vano  delle  gelosie delle  diffidenze , e 
delle  continue:  variazioni  »,  Voluto  a- 
T vrebbe  ciascuna  far*'  la  sua  negpziazio- 
ne  separatamente  e.  Ritardar  quella. 
- de’ suoi  Alleati  : perchè,  temeva  ciascu- 
na 
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na  di . restar  sola  incaricata  del  *»peso 
della  guerra  , o di  essere  da’  fpoi  me* 
desimi  alleati  costrettala  fare  pace 

men  vantaggiosa.',.  / •.  , 

Tali  erano  le  disposizioni  della  Fran- 
cia medesima  , che  accusava  di  troppa 
fretta  e precipitazione  1’  Olanda  , e 
eh*  era  esposta  alla  medesima  taccia 
dalia-  parte  della  Svezia  . Bisognava  , 
che  provasse  , eh*  ella  nop  si  era  di 
soverchio  affrettata,  e che- gli  Svezze- 
si  erano  troppo  lenti  Jm  tardi , e nel 
medesimo  tempo  eh’  ella  non  $ra  trop- 
po lenta  j « dìe  gli  StatiGenerdi  era- 
no' troppo  solleciti  c frettolosi . Ave- 
va adunque  a far  valere  centra  i*  uno 
de’  suoi  Alleati  le  sragioni , . che  aveva 
ad  impugnare  nella  bocca»  de  11 - altra  . 
Questa  situazione  stata  sarebbe  di  un 
grande  - impaccio , se  i Politici  faces- 
sero professione-  di  parlar .*  sempre  sin- 
cera  mente  c di  raziocinare  con  giu- 
• stizia,  ma  in  generale  , $i  contentano  di 
addurre  delle  ragioni:^-  . ... 

Perchè  la  Francia  aveva  ella  porta- 
to tanto j innanzi  il- suo  Trattato,  con 


o 


gl*  Imperiali  Forse  . perchè  prevenir 
voleva  gli  Svezzesi > ed  aveva  sopra 
di  loro  tutto  il  vantaggio?  Come  a- 
dunque  può  ella  dolersi , se  gli  Stati 
• D 4 Gc- 
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Generali  tengono  con  lei  la  medesima 
condotta  ? Si  risponderà  senza  dubbio  , 
che  quantunque  stabiliti  avesse  gli  ar- 
ticoli , che  la  riguardavano  , tutto  era 
ancora  sospeso  , fino  a tanto  che  la 
Svezia  fatto  avesse  il  suo  Trattato  • 
Ma  gli  Stati  Generali  replicheranno  , 
che  sono  nel  medesima  caso  , poiché 
non  anno  ancora  sottoscritto . Se  la 
Francia,  che  ritarda  la  pace,  forman- 
do sempre  nuove  pretensioni , teme , 
che  le  Provincie  unite  non  si  preval- 
gano del  Trattato  che  anno  fatto  , e , 
non  la  costringano  a cedere  sopra  una 
parte  delle  cose  , che  domanda , non 
fa  ella  nascere  gF  ktessi  timori  negli 
Svezzesi  , e ' non  ha  ella  risoluto  di 
costrignerli  a cedere  ? 

So  benissimo  , che  si  dirà  , eh’  è 
determinata  a non  abbandonare  la  Sve-  . 
zia  , e che  al  contrario  teme  con  ra- 
gione l’infedeltà  degli  Olandesi  . Ma 
questa  infedeltà  non  è per  avventura-’, 
che  un  rimprovero  spezioso , e non.  è 
la  vera  cagione  delle  sue  inquietudi- 
ni . Vede  piuttosto  , eh’  ella  esige 
troppo  dagli  Olandesi'  siccome  non  so- 
no a lei  attaccati  ed  - uniti  con  un 
interesse  tanto  forte  ed . urgente  quan-ì 
th  è quello*  che  la  unisce  e lega,  agli 
‘ - • Svez- 
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Svezzesi,  còsi  teme  che  secondar  non 
vogliano  tutte  Je  sue  mire,  e ritarda- 
re la  pace  ad  ogn’  incidente  , che  le 
piacerà  di  far  nascere  . Parmi , che  la 
schiettezza  di  Enrico  IV.,  e di  Sull! 
sarebbe  meglio  riuscita  , che  gli  arti- 
fizj  del  Cardinale,  e che  per  aver  di- 
ritto di  fare  alle  Provincie  unite  il 
rimprovero  di  infedeltà  , stato  sarebbe 
d’  uopo  usare  con  esso  loro  men  di 
finzione  . Enrico  , e Sull!  abbisognato 
non  avrebbero  di  questa  simulazione 
perchè  formati  non  avrebbero  progetti 
evidentemente  contracj  agl*  interessi 
delle  Provincie  unite. 

Alla  fine  del  1646.  la  negoziazione 
tra  1’  Olanda  , la  Spagna  , e la  Fran- 
cia era  nello  stato  da  me  ora  rappre- 
sentato. Voi  vedrete  nel  Padre  Bou- 
geant  gli  sforzi  de*  Francesi  per  im- 
pedire all’  Olanda  di  far;  la  pace  se- 
paratamente;  e come  questa  Repubbli- 
ca sospese  abbia  la  sottoscizioni  dei 
suo  T rattato  per  tutto  il  . corso  dell* 
apno  1Ò47.  . I suoi  deputati  continua- 
rono ad  impiegare  la  loro  mediazio- 
ne ; portarono  anche  le  cose  a segno , 
che  tutto  era  d’  accorda  tra  i Pieni- 
potenziar;  Spagnuoli  , e Francesi  , e' 
nuli'  altro  più  si  attendeva  per  con- 

D .5  chiù- 
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chiudere  , che  gli  ordini  della.  Corte- 
di,  Francia . 

Allora  i.  Napoletani  s*  erano  solleva- - 
ti  ,,  e,  il,  Cardinale  formava  già  de’  nuo-  - 
vi,  progetti.  Quantunque-  in  generale, 
seguisse  il  piano  di  Richelieu,  non  era 
in  suo  potere,-  il  : proporsi  un  oggetto  - 
fìsso-  < determinato».  Si  credeva  egli 
appena  arrivato  ad  un  fine,  che  tender- 
voleva  adì  un  altro,  ed  ogni  aweni-. 
mento  produceva  qualche  rivoluzione- 
nel  suo  spirito.  Profittar  voleva  dello 
stato,  in  cui  si  trovavano  gli  Spagnuo-- 
li , per  impor  loro  pili  dure  e gravo- 
se. condizioni  ; ovvero-  anzi  provava  di- 
spiacere  ,,  v ede n do,  donchiùdersi  ' là  pace 
,.jp  una  congiuntura  in  coi  Si  lusinga- 
di  togliere,  il;  Segno  di  Napoli  al»~ 
la  Spagna . Nondimeno  non  osava,  far- 
si responsabile  della  continuazione,  del- 
la, guerra  y perchè,  renduto  avrebbe  la. 
Francia,  odiosa  all*'  Europa , e se  stesso  » 
odioso  alla. Francia», Nell’ imbroglio , in 
cui  si  trovava , restò  disgustato  del  Duca 
„ di.tongueville , e del  Conte.  d’Avaux, 
perchè  posto  lo  avessero  in  esso,  e se 
ne  trasse  fuori  colla  sua  ordinaria  si- 
emulazione..  Dopo  aver  rifiutate,  con 
^Hna  maniera  piena  di  disprezzo  le  ra- 
gioni, che  questi  due  Pienipotenziarj 

ad» 
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adducevano  per  la  pace , acconsentì  tut- 
tavia ad  accettare  le  proposizioni  , eh* 
erano  state  fatte  : ma  vi  pose  tante  ri- 
serve, che  il  suo  assenso  era  un  vero 
rifiuto. -I,  Plenipotenziarj  furono  per- 
tanto obbligati  a- rompere  la  negozia- 
zione . Fortunatamente  per  loro  gli 
Spagnuoliy  che  non  conoscevano  le  di- 
sposizioni del  Cardinale  , porsero  loro 
un  plausibile,  pretesto , facendo  insor- 
gere delle  nuove  difficoltà  .•  Essi  lo 

colsero  , - ed- occultando  gli  ordini , che 

ricevuti  aveano*.  creder ^ fi?cero,.che  se 
la  .pace  noft'Si>/aceyf , era  ^unicamente 
per.  cplp^<kij»  v 

..putati,  stanchi  di  tante  lungaggini  , 
conclusero  conforme*  a*  ’desiderj:  delle 
Provincie  unite.  Sottoscrissero  il  loro 
trattato  il  dì  30  Gennaro  164.8,  e il 
cambio  - delle  ratificazioni  « si  fece  due 
* mesi  dopo i.  ;; 

Gli  Spagnuoli  ebbero  motivo  di  com- 
piacersene . Spezzati  aveano  finalmente 
i ■ legami , che  univano  contro  di  loro 
la  . Francia  e £ Olanda  ; Diretti  r avea- 
uo  a • questo  tutte,  le  loro  operazioni  : 
dacché'  le  negoziazioni  aveano  incomin- 
ciato , perduto  non  aveano  mai  di  vista 
questo  principile  oggetto,  e non  se  n 
erano  mai  discostati  • Questa  uniforme 

«X  ' J # li!  'AA/f 
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e . costante  condotta  riuscir  doveva  sciti'» 
pre  meglio  i che  gli  artifìzj  del  Gàr* 
di  naie  , il  quale-  * cangiando  sempre 
qualche  cosa  nei  suo  piano,  rendevast- 
- sospetto  agli  Stati  Generali  * non- ne  ri*, 
ceveva  spesso,  che  deboli  e scarsi  soc- 
corsi, e faceva,  che  si  disgustassero 
della  Francia.  Egli  fu  certamente  la 
principale  eagioqe  della  diserzione  o 
dell’abbandono,  che  loro  rimproverava* 
„ Convien  essere  esattamente  veri- 
„ riero,  dice  il  Pàdre  Bougeant,  ed 
io  fo  professione^  di  esserlo . Se  le 
Provincie  unite  avuto  avessero  co- 
gnizione  del  dispaccio  della  Corte 
M di  Francia  del  dì  17  Gennajo,  che 
XJ  metteva  tante  clausule  e tante  ri- 
t,  serve  agli  accomodamenti  proposti  * 
M se  stata,  fosse  ben  informata  delle  ve- 
„ re  disposizioni-  del  Cardinale  Maz* 
M zarini  . non  dico,  che  questa 
,,  cognizione  dispensata  avesse  assolu- 
,,  famente  la  Repubblica  da  tutti  i 
„ solenni  impegni  , che  presi-  aveva 
colla  Francia,  Bisogna- tutta- 

„ via  confessare,  che  avuto  avrebbe 
„ diritta-di  prevalersi  di  questa  co- 
„ gnizione,  per,  giustificare  la  sua  con«o 
„ dotta,  e palliare  la  sua  diserzione 
colla  supporta,  tj  vera  necessità  del* 
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ij  In  Stato , e colf  urgente  bisógno  del 
à la  pace.  Ma  non  era  questo  il  ea* 
„ so,  in  Cai  si  trovava  la  Repubbli* 
„ ca.  Non  aveva  sopra  la  ripugnanza; 
y,  deila  Corte  di  Francia  alla  pacò,  dite 
,V  de’ sospetti  e delle  conghietturc , untf 
„ parte  delle  quali  era  evidentemente 
ir  falsa,  e l’altra  non  appoggiata  ad 
„ alcuna  solida  prova.  I Plenijpbten*! 
„ ziarj  Francesi  a Munster,  e*H  Sig* 
„ de  la  Thttillerie  sH’Aja-,  non  cessa- 
„ >vano  di  protestare , che  Volevano  sin« 
„ ceramente  la  pace.  <ov>  * ai  . , 
Quest»  maniera  di  accusare  la  Re* 
pubblica  di  Olanda  mi  sembra  assai- 
strana.-E’  questo  un  conchiudere,  chic 
ella  aveva  torto,  perchè  ignorava,  che 
la  Francia,  era  quella  che  lo  aveva;* 
Ma  di  piìi  non  1-  ignorava,  poiché  tut*' 
ta  la  condotta  del  Cardinale  manife* 
stava  già  abbastanza  le  sue  disposi  zio* 
ni.  Ora  ,- per  determinarsi  in  Politica* 
attender  non  si  deve  di  aver  ' veduti  i 
segreti  dispaccj-  di  usa  Corte.  Del- 
le forti  e gagliarde  conghietture  io- 
no  una  prova  sufficiente , e quando 
il  fatto-  le  conferma,  si  ha  ragione  di 
compiacersi  del  proprio  discernimento. 

In  quanto  alle  proteste  de’  Plenipo- 
tenfciarj , esse  non  potevano  assicura/ 

* - la 
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h Repubblica,  perchè  non  tutti  tene-' 
vano  T istesso  linguaggio  ..  Il  Padre 
Bougeant  medesimo  osserva  , che  il 
Conte  di  Servien  distruggeva  1*  opera 
de’suoi.  Colleghe  con  discorsi  affatto- 
contrar j*  e che  non  dissimulava  nem- 
meno in  pubblico  , .eh’ egli  era  di  un - 
opposto  parere.  In  fatti,  questo  Mi- 
nistro adottava  da  Cortigiano  le  mi- 
re, che  prevedeva, .che potevano  piace- • 
re  al  Cardinale,  e non  cercava  che  di» 
rovinare  il  Conte  d’Avaux. 

Finalmente-,  se  dopo  aver  ricevuti 
i dispaccj  della  Corte , i Plenipoten- 
ziarj  cessato  non  anno  di  protestare,, 
che  volevano  sinceramente  la  pace , 
continuato  non  anno  a . temere  questo 
linguaggio , se  non  perchè  anno  vedu- 
to che,  mostrando  di  non  volerla,  mes-  - 
6Ì  avrebbero  tutti  i torti  dal  canto  lo-- 
ro  . Ma.  anno  parlato  al  contrario  di 
quello  • pensavano  . Ora  è una  scioc- • 
chezza.il  provare  la  mala  fedede’Ple- 
nipotenziarj  per  provare  l’ infedeltà  de- - 
gli  Olandesi.. 

Vediamo  , se  lo  stato, >.  in  cui  si 
trovava-  la  Francia , giustificherà  la  ri* 

* pugnanza  del . Cardinale,  alla  pace  . 

Nel  1^43.  la  Règgente  trovati  ave- 

* va  i fondi  del  1^44. , 1Ó45. , e 1646. 

in- 
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Meramente  consumati  . Fu  adunque 
necessario  ricorrere  ogni  anno  ad.  espe- 
dienti rovinosi..  Quelli,  rche  conosciu- 
ti si  aveano  infino  allora,  non  tasta-' 
%àfao  y.  benché  continuamente . si  molti^ 
plicassero  . Se-'  ne.~  immaginarono  di' 
nuovi . Gli  urgenti  bisogni  dello  Stato 
“rièn  permisero,  di,  scegliere,  i meno  gra- 
vosi. Non  si  conobbe  nessuna  regola 
nell’  esazione,  delle  imposizioni  ri  da- 
nari deli*  Eraria  furono  dissipati  dall* 
ignoranza , o dalle;  rapine,  di:  quelli  a . 
cui.  affidata  ne  fu.  il  maneggio,:  il  Car- 
dinale  medesimO'  aveva-,  poca  cognizio- 
ne, in  questuiate,  del£jn|0ti$^ 
ne  • e,  gli  abusi  - giunsero^grado  ,,cne 
per  avere  un  milione,,  egli,  ne  cedeva 
da  quattro  in  cinque  agli  Appaltatori . 
Giudicai  potete  da  questo  quanto  ii 
popola  fosse  .oppresso  ,.e  quanto  infe- 
lice e m iserabiie..  la  stata-,  ine,  cui  si 
trovavano  1!  Agricoltura  , . -e  'il.Com- 
merda*,  in;  som  ma  la.Eranqi^  stjtvafcan-. 
Jto  male  al  di;  sdentro , quanto? spareva, 
che  stesse  bene  al  di  fuori:. .-mù'/J.  iig 
5-  1,  popoli;  si.damcntasano  t:  leinormo- 
0 razioni  si  spargevano*  e ondavano  ogni; 
giorno  , pih  • crescendo  ; i 1. Corpi ; inco- 
•minciàvano  a mostrare-  ile  loro  malcon- 
tentamente; il  Parlamento,  ricusava  di 
-at  re- 
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registrare  gli  Editti}  le  imposizioni# 
Te  meno  gravose , e le  più  ragionevo- 
li , trovavano t maggior  opposizione  r 
perchè  erano-  nuove , vedevansi  infine 
negli  spiriti  delle  disposizioni  vicine 
ad  una  generale  sollevazione.  Il  Car- 
dinaie  adunque  si  ostinava  nel  non  vo- 
lere la  pace,  in  un  tempo,  che  lo 
Sfato  esausto,  e rifinito  era  minaccia- 
to di  una  ribellione.  Ma  questo  Mi- 
mstro  circospetto  e presso  che  timido» 
quando  vedeva  i 1 pericolo  davvicir.o , era 
ardito,  quando  lo  credeva  lontano;  o 
lo  vedremo  pieno  di  espedienti , quan- 
do  si  troverà  in  esso  avviluppato. 

Dopo  avervi  fatto  conoscere  il  prin- 
cipio, e il  fine  della  negoziazione  tra 
la  Spagna,  e le  Provincie  Unite,  ri* 
piglierò  quella  dell’ Impero,  dove  la- 
sciato 1’  abbiamo,  vale  a dire,  alprin* 
ripio  dell  1^47. 

Mentre  il  Conte  di  Servien  era  all*  ’ 
Aja  per  ritardare  la  negoziazione  de- 
gli Sfati  Generali,  il  Conte  d’Avaux 
era  ad  Osnabruck  per  portare  innanzi 
quella  de£>li  Svezzcsi  5 e le  due  Coro- 
ne negoziavano  ancora  a Ulm  col  Du- 
ca di  Baviera,  il  quale,  vedendo  1* 
inimico  ne*  suoi  Stati , pensava  a di- 
staccarsi dall’ Imperatore  , v „ ,v 
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' Le  negoziazioni , che  stava  facendó 
il  Conte  d’Avaux  adOsnabruck,  erano 
esposte  a mille  difficolrà,  che  nasceva* 
no  le  une  dall’ altre.  Tratfavasi  pri- 
mieramente di  fare,  che  gii  Svezzesi 
si  spiegassero  sopra  quello,  che  chio- 
devano  per  loro  soddisfazione*  e sic- 
come non  lo  sapevano  gran  fatto  egli- 
no stessi , così  non  era  facile  il  deter- 
minare il  loro  spirito  dubbioso  ed 
irresoluto.  Data  aveano  appena  una  pa- 
rola, che  la  ritrattavano,  ovvero  ag- 
giugnevano  delle  clausule,  che  cangia- 
vano tutto. 

Si  offeriva  loro  la  Pomerania  ci- 
teriore, Sfetin , e alcune  altre  Città 
nella  Pomerania  ulteriore  , . col  consen- 
so dell’  Elettore  di  Brandebufgo  • ov- 
vero le  due  Pomeranie  per  intero  , 
senza  il  consenso  dell’Elettore,  e sol- 
tanto coll»  malleveria  e cauzione  dell’ 
Imperatore  e dell* Impero.  Gl’ Impe- 
riali preferito  avrebbero  volentieri  qua- 
sto  ultimo  partito,  perchè  rigettando 
y Elettore  l’accomodamento  , creduti 
si  sarebbero  dispensati  dall’ obbligo  di 
compensarlo'.  I Francesi  al  contrario 
k»  disapprovavano  come  troppo  violen- 
to, e come  atto  a suscitare  presto  o 
'tardi  una  nuova  guerra.  Finalmente 


Digitìzed  by  Google 


I 

£0'  . Istòria  Moderna 

Svczzesionon  vi  trovavano  molta' 
sicurezza.  Si  fermarono  adunque  sulla 
prima  proposizione  : ma  però  dopo 
aver  variato  - assai  : e ancora-  domanda- 
rono un  compenso  per  la.-  Pomerania  ■ 
Ulteriore,  alla  quale  rinunziavano. 

- Restava  ad  assicurarsi  del  consenso 
tJe ir  Elettóre  di  Brandeburgo.  Nondi- - 
•meno,  poiché-  la:  difesa  della  Religio- 
ne  Protestante  era  stata  uno  de’moti- 
-vi  della  guerra,  si  doveva  egli  pren- 
? derne  le  spese-  sopra  un  Principe  Pro- 
testante, e spezialmente  sopra,  un  Princi- 
pe , il  padre  del  quale  dato  aveva  de’  soc- 

* -corsr  alla  Svezia  ? Queste  ragioni  cedette- 
• ^ro  alla  forza  delle  circostanze.  Faceva» 

"inoltre  sperare  un  compenso  all’Elét-- 
o tore  di  Brandeburgo.  Cedette  adunque 
" la  metà  della  Pomerania  < # . 

Restavano  ancora  a conciliarsi  mol- 
? Hi  altri  interessi . . Nulla  per  anche  far-  * 
“ lo  si  aveva , se  non  si  compensava  ^ 1 

* Elettore  della  metà  della;  Pomerania , . 
’ che  se  gli'  toglieva,  e gli  Svezzesi 
i'  dell*  altra,  metà  ,>  che  loro  non  si  dava . 

- Ora  questo  compenso  farsi  doveva  a 
r spese  della  Chiesa , o a spese  de  Pae- 
si ereditar; . V Imperatore  non  esitò  , 
C la  Chiesa  fu  aggravata  ài  tutto;  il 
peso.  Allora  tutti,  i Principi  di*  Ale- 

* r •%**  o „ 
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tógtta  presero  parte  in».qu<rf*»  nego.- 
«azione,.*  fa  moltitudine  degl  inte- 
ressi  contrari  nascer  fecero,  annumera- 

bili  contrasti..  * - - * ir'v 

La  Chiesa  Protestante  sosteneva  , che 
non  • era  giusto  farle  pagare  spese 
della  guerra,,,  perchè,  prese,  st^veano 
rarmi  per-  impedire , che,  non.,  fosse 
spogliata.  La  Chiesa.^ Cattobca 
“continuava  a,  protestare  contro.  le  a - 
’ticlie  usurpazioni,  protestava., ancora 
maggiormente  * quando,  considerava* , 

1 che  privarla,  volgasi  de  nuoyt  jdgtnin] 

T rer  dargli  a de’  Protestanti  . ^ ,^11 
^dunque  questo  il  frutto  che  P 
tersi  doveva  dal  zelo- degl’  Imperatori., 
e spezialmente-  dal  famoso  editto  pub- 
bli cato  da  Ferdinando  IL  h Nondimeno 
.gli  Svelsi,  e i; Elettore  iBra^e- 
burgo  senza  distinzione  di  . Chiesa. 

^ Protestante ,/*  di.  Chiesa- Cattolica, 
chiedevano  indifferentemente  quello  che 
S pih  loro  si  conveniva  e volutoavreb- 
bero  invadere -i  beni  delle  due-  C . * 

' se.  Finalmente  iti  Conte,  d Avaux 
interessava  ad  un  tempo  pera  1»  soddis- 
' fellone  degli  Svezzesi , pel.  compenso- 
«.  dovuto  all’Elettore-  di.  Rrandsburgo , . 

e per.  1»  conservazione  de  beni  ,de 
- Cattolici  Non  era  agevole  il  conci- 
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Karc  tutte  queste  cose:  era  d’uopo 
indurre  gli  uni  a fare  de’sacrifizj , e - 
gli  altri-  a metter  de*  limiti  alle  loro- 
pretensioni  . • 

Quando  si  venne  ad  annoverare  par- 
ticolarmente i dominjVche  toglier  si 
volevano  al  Clero,  insorsero  de’ nuovi 
interessi,  e delle  nuove  dispute.- Fu 
'd’uopo  venire  ad-  accordo  con  quelli, 
che  li  possedevano,  e co’ loro  succes- 
sori eletti*.  Si  doveva  egli  compensar- 
li ? Quali?  esser,  doveano  questi  com* 
pensi,  e dove  si  doveano  prenderli? 
ceco  le  questioni,  che^  si  doveaao scio- 
gliere,.e  che  nascer  ne  facevano  delle  ( 
altre.  Finalmente  la  Svezia,  e l’ Elet- 
tore di  Brandeburgo  chiedevano  en- 
trambi un  milione  e dugento  mila  ri* 
zalderi  all’ Imperatore , spmraache  dif- 
ficilmente- ritrovarsi  poteva.  - 

Il  Conte  d’Avaux'si  disimpacciò  da  • 
questa  complicata  negoziazione , coll* 
applauso  degl’  Imperiali,  degli  Svezze- 
si  , dell’ Elettore  di-  Brandeiwrgo , e di 
tutta  1’  Europa . - Tutto  tu  concluso 
prima*  della  fine  di  Febbraio  1^47.  di 
maniera-  che  trovandosi  allora  iL  trac* 
trito  della  Svezia  tanto  avanzato  quan-  I 
tp  quello  della  Francia,  pareva  che  la 
pace  esser  dovesse  vicina  a concludersi^ 

Sem- 
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"Sembrò  ancora  che  ii  mese  segueiv 
-te  dovesse  accelerarla , atteso  il  tratta- 
*to  di  neutralità,  che  fu  fatto  tra  la 
-Francia,  la  Svezia,  e il  Langravio  di 
'Assia  'da  una  parte,  e dal?  altra. di 
Fatica  di  Baviera,  e ? Elettor  d’i  Co- 
lonia suo  fratello.  Quanto  -maggiori 
^antaggj  si  prometteva  la  •Francia  da 
•questa  ultima  negoziazione , altrettan- 
to gl*  Imperiali  ne - temevano  le  con* 

: -seguenze , trovandosi  ridotti-  per  la  di- 
serzione de’-Bavanesi  a dieci  o dodici 
• mila  uomini . Quindi  Massimiliano  fu 
, esposto  a’ più  odiosi  rimproveri  -.dalla 
parte  de*  partigiani  è*  fautori  della 
t Casa  d’Austria.  * - 

Si  era  d*  accordo  sut  principali,  arti* 

, coli.*-ma  il  trattato  -di -pace  non  era 
per  anche ; fatto , e restavano  ancora 
molti  suggetti  di  contrasti , sopra  i 
. quali  le  armi  venir  doveano  in  soccor- 
so della  politica.  Ma  questa  Campa- 
gna non  fu  onorevole  per  la  Frauda, 
Quantunque  ì successi  fossero  var ; in 
Fiandra  , l’ Arciduca  Leopoldo  , -fratel- 
lo dell’Imperatore,  vi  riportò  grandis- 
. simi  vantaggj.  Tuttavia  , dopo  la  con- 
, clusione  del  Trattato  diUlm,  non  re- 
stavano più  a Ferdinando  altri  alleati, 
*he  l’Elettore, di  Magonza,  e il  Lan-  • 

gra- 
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gravio  di  Darmstadt.  E ancora  non  li 
conservò  lungo  tempo,  perchè  il  Vi- 
sconte di  Turcnna  lo  costrinse  a pren- 
dere il  partito  della  neutralità.  "Quer- 
sto  Generale  voleva  in  appresso  portar 
le  .sue  armi  ne’  Paesi  Bassi  : ma  ebbe 
egli  appena  passato  il  Reno,  che  Ifc 
sue ‘ truppe  si  ammutinarono,  e non 
potè  eseguire  alcuno  de*  suoi  disegni  . 
In  Catalogna  il  Duca  di  Enguien  , che 
si  chiamava  il  Principe  di  Condèdopo 
la  morte  di  suo  padre , fu  obbligato  a 
levare  l’assedio  di  Lerida  . In  Italia 
la  ribellione  de’ Napoletani  è la  cosa 
piu  notabile  che  sia  avvenuta  : il  che 
fatto  aveva  formare  de’ nuovi  progetti 
al  Cardinale,  senza  però  che  .tratto  ne 
abbia  alcun  profitto.  Gli  Svezzesi  s\ 
impadronirono  di  Schweinfurt .,  che 
agevolava  la  comunicazione  tra  la  Vest- 
falia e la  Svevia  superiore,  Provincie, 
doye  occupavano  mólte  Piazze-*  Aven- 
do VVangel  messo  in  appresso  l’asse- 
dio dinanzi  ad  Egra , espugnò  questa 
Piazza  dopo  una  vigorosa  resistenza  * 
e fu  al  punto  di  far  prigioniero  l’Im- 
peratore, che  s’era  avvicinato  per  soc- 
correrla. ; . ■ 

Frattanto  le  negoziazioni  continua- 
vano. Provveduto  si  aveva  alla  ' sod- 

dis- 
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<<Iìsfazione  delle  due  Corone:  o almeno 
più  non  restavano , che  alcune  difficol- 
tà , che  si  sperava  di  togliere  facil- 
mente di  mezzo.  Si  aveva  digià  fatto 
molto  anche  per  l’Impero:  imper- 
ciocché . l’ Imperatore  accordati  aveva 
gli  articoli  principali , quando  chie- 
dendo; il  Consiglio  de’ Deputati  li  pre- 
se in  certo  modo  per  giudici.  La  Fran- 
cia, c la  Svezia  aveana  adunque  adem- 
piuto agl’impegni  delia  loro  alleanza  ; 

*■  e poiché  erano  tra  loro  convenute  dif 
. cedere  sulle  case  generali,  quando  fos*.- 
« sero  soddisfatte  su  quello , che  le  ri- 
guardava non  era.  naturale  il  conti- 
. nuare  la  guerra  , per  interessi  eh’  era*j 
, no  estranei  al  loro  Trattato.  / 

Ma  gli  Svezzesi , che  rendersi  vo- 
levano potenti  in  Alemagna , fortifi-  • 
, cando  in  essa  il  loro  partito,  sposava- 
no gl’  interessi  de*  Principi  Protestanti  i 
con  non  minor  fervore  che  i loropro- 
prj  , e.  la  Francia  diventava  l’unico 
sostegno  de’  Cattolici , che  l’ Imperato- 
re piu  non  poteva  aiutare  e proteg- 
gere. Tale  si  è lo  stato,  a cui  l’Im- 
gero  era  stato  ridotto  dal  despotismo 
della  Casa  d’  Austria  : le  due  Corone 
vi  davano  la  legge , e ciascun  Princi- 
pe si  trovava  nella  necessità  di  men- 
*<-  di- 
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^dicarc  la  protezione  dell’  una  t>  dell* 
altra . Il  Conte  d’Avaux  si  ritrovava 
in  un’ assai  ardua  e scabrosa  situazio- 
ne, poiché  da  -una  parte  aveva  adusar 
de’ riguardi -con  gli  Alleati,  e a di- 
fendere dall’  altra  gl’  interessi  della 
Chiesa  . Qualunque  condotta -da  lui  si 
Tenesse,  si  vedeva  'esposto  a’ rimpro- 
veri de*  due  partiti,  i Cattolici  lo  ac- 
cusavano di  sacrificarli  a’  Protestanti , 
e i Protestanti  -di  sacrificarli  a’  Catto- 
lici . 

*L’  affare  del  Palatino  fu  uno  de’  princi- 
pali che  si  agitarono.  Dopo  molti  con- 
trasti dalla  parte  degli  Svezzesi , fa- 
vorevoli al  Principe  Palatino,  » fu  de- 
ciso, com’era  stato  proposto  dal  •'Car- 
dinale. Vale  a dire  , che  fu  ‘Stabilito 
di  creare  per  -questo  Principe  un  otta- 
vo Elettorato,-e  di  restituirgli  il  Bas-, 
so  Palatinato. 

Le  contese  di  Religione  parevano 
ancora  pili  difficili  da  essere  giudicate.. 
Sembra , che  il  fanatismo  de’  due  par- 
titi non  permettesse , che  si  venisse  ad 
un  accomodamento:  ma  il  fanatismo  era 
scemato  di  molto  dopo  si  lunghe  e san-  \ 
guinose  dissensioni.  Gli  uni  erano  stan- 
chi della  guerra,  e gli  altri  incomincia- 
vano a guardarsi  con  un  occhio  politico . 

Trat-  | 
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Trattavasi  di  determinare  i diritti  de* 
Cattolici , e de’  Protestanti  : diritti , 
che  il  tempo,  le  rivoluzioni,  la  ma* 
la  fede,  le  usurpazioni,  le  violenze, 
e gl’istessi  trattati  renduti  aveano  o« 
scuri.  Conveniva  ricercare  lo  stato, 
in  cui  ritrovati  si  erano  i due  parti- 
ti in  differenti  tempi , e rimettere  le 
cose  com’erano  nell’anno,  che  scelto 
si  avrebbe.  Siccome  questa  scelta  non 
era  indifferente , così  i Protestanti  e 
i Cattolici  prender  vollero  ciascuno 
Panno,  . che  dava  loro  maggiori  van- 
taggi . Si  accordarono  tuttavia  per  1* 
anno  1624.:  ma  i Protestanti  vi  fece- 
ro alcune  eccezioni.  Quantunque  allo- 
ra, per  esempio,  Osnabruck stato  fos- 
se posseduto  da  un  Vescovo  Cattolico, 
gli  Svezzesi , che  dato  lo  aveano  dì 
poi  ad  un  Protestante,  non  volevano 
più  restituirlo,  e per  metter  fine  a 
questo  contrasto,  fu  d’uopo  decidere, 
che  questo  Vescovato  sarebbe  possedu- 
to alternativamente  da  un  Cattolico, 
e da  un  Protestante.  La  libertà  dì 
coscienza  sofferse  essa  pure  delle  gran- 
di difficoltà:  imperciocché  gli  Svezze- 
si pretendevano  di  regolare  la  Reli- 
gione perfino  ne’ Paesi  ereditar;. 

Il  Langravio  di  Assia  Cassel  era 
Tomo  XIV.  - E sta- 
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•statò  sèmpre  fedelmente  attaccato  aJ4r* 
alleanza  della  Francia,  <?  della  Svezià> 
Le  due  Corone  si  accordavano  adun- 
que nel  procurarsi  una  * soddisfazióne*. 
Nondimeno  la  chiedeva  tanto  grande , 
che  fu  d’uopo  moderarla,  tanto  piM, 
quanto  che  prendevasi  «sulla  u Chiesa^ 
Quello , che  niuno  aspettatosi.sarek- 
fce,  si  è,2  che  l’armata  Svezzese  do- 
mandò ancor  essa  una  soddisfazione  ali* 
Imperatore  , e minacciò  di  prenderse- 
la , se  non  le  venisse  data . Prevedevi 
già,  che  se  gliela  darà,  e che  non  M 
tratterà  che  del  più  e del  menò. Giac- 
ché la  Svezia  fa  fare  questa  proposi- 
zione dalle  sue  truppe  , piuttosto  chje 
da’ suoi  J Plenipotenziarj , non  soffrir 
"vuole  una;Jnegativa;  - 

In'  fine  la  Francia  insisteva  sopra  li 
due  articoli , che  -non  aveva  ancora  ot- 
tenuti. L’uno,  che  il  Duca  di  Lor?. 
na  non  sarebbe  compreso  nel  TrattaCoj 
*T  altro,  che  l’ Imperatore  si  obbliga- 
rebbe  a noh  dare  alcun  soccorso  a Fi- 
lippo IV.  se  la  guerra  di  Spagna  coti- 
tinùassé,  dopo  che  la  pace  fosse  $.ta4ja 
conchiusa  coll’Imperoi  Si  contrastava 
sopra  queste  ultime  domande,  quando  i 
la  negoziazione  di  nuovo  si  rallentò.» 

‘ Ceduto1  Abbiamo  » ^he  per  alcun  ceo2*- 

po  i 
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almeno  ìa  apparenza.  Allora 
<t&.  che  far  volevano  tutto  .a$  ,wja 
vòlta  i duo  Trattati  , „ acceleravano  la 
jiégoziazionet  dell!  Impero  ; e qu^ta  u 
Sragione  del-  viaggio  del  Conte  di 
Avaux  a Osnabruck . .Quando  al  con* 
tracio  videro  ..che  k Corte  di  Ma- 

•dfid  non  cercavate  di  sua<”S  _ 

iè*npo  j essi  pu  re^si  ^rallentarono , P A 
•die  si  lusingarono j^che^  gl  .Imperia  i, 

desiderosi  .di  ««Hi/ljvM!'*  $olhc‘I''' 
..  _ ktaeci  la  ^nanna  a concili* 


ebbe  qua&flc  ragione  erar  .a  sax 
corrotte  avrebbe  le  truppe  pav^resi^ 
giudicò  perciò  di  dover  sospendere 
negoziazione.  Siccome  in  quel  tempp 

HeAruppc  incesi  erano  ^ate  ritira- 
■te  dall’ Alemagna , <fi  €rW?  t SQlle1Vj- 

.tealcosò  confidarne’ grandi  apparec- 
chi tche  fatti  aveva,  e credeva  dipo- 
■ter  attaccare  con  vantaggio 
-thè  a faceva  allora . J1  assedio . di  Egra . 
•Tutte  queste  speranze  tSvamr  doveanp 
foresto  : ma  ,due  altre  ragioni  cagic^|* 
syorto  de’ nuovi  ritardi^  ..y,  . . 

cbnlia  prima  si  fu  la  partenza  del  Co^. 
te  di  Trautmansdorff Questo  jntnì* 
<K0  non.  ama  va  glj  Spagnuoli,  gerchi 
oq  E X lU 
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Kf  riguardava,  come  .'là  cagione  dello 
stato,  in  cui  trovavasi  l’ Imperatore: 
Spagnuoli  niente  piò  amavano  lui, 
perchè  sapevano,  cVera  favorevole  àl- 
fc,  pace . Dopo  aver  inutilmente  tenta- 

to  di  rovinarlo;  nello  spirito  di  Fer- 

diflando,  vennero  4 capo  a fòrza  di 
aggiri  di  farlo  ritornare  a .Vienna. 
Allora  padroni  della  negoziazione  dell 
Inìpero > non  si  applicarono,  che  a rH 

tardarla  . ,.  u 

In  questo  frattempo  il  Ducaci  Ba- 
viera ruppe  la  neutralità,  e s uni 
nuovo  all’Imperatore.  E’  questo  il  se- 
condo incidente y che  sospese  dapprima 
la  negoziazicne , e clie  subito  dopo  1 
accelerò , come  Massimiliano  desidera-^ 
var  La  sospese  per  le  speranze,  che. 
dava  all’  Imperatore . Queste  speranze 
furono  anche  seguite  dall’effetto,  mi- 
perciochè  riprese  molte  Piazze  agli 
Svezzesi,  e Wrangel,  costretto  ad  u*; 
scire  dalla  Boemia,  si  ritirò  nella  Sas- 
sonia, dopo  aver  nondimeno  provveduto 
conservazione  di  tutte  le  conquiste  . 
Il  cangiamento  del  Duca  di  Bavie^ 
ri  affrettò  la  negoziazione,  perchè* lr 
Francesi  cercavano  del  vantaggio  nel 
trattare  in  una  congiuntura,  che 
Svezia  abisognava  del  léW*  soccorso* 

P * PC'rwt‘ 
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perchè  gli  Svezzesi  finita  attendò  la 
campagna  con  delle  perdite,  mitigarsi' 
dpveano,  piuttosto  che  aventurarne  uÀifc 
nuova,  non  sapendo  gli  sforzi , chtf; 
fatti  ayrebbe  la  Francia  per  esso  toro»! 
c perchè  infine  Massimilianoerasi  uni** 
to  all’ Imperatore , non  tanto  per  irti/> 
durlo  a continuare  la  guerra,  quanto- 
per  farlo  risolvere  alla  pace.  Le  sue 
istanze  non  furono  vane  : imperciocché 
Ferdinando  spedì  i suoi  ordini  a’ suoi 
Plenipotenziarj,  e la  Francia  ottenne 
tutto  quello,  che  domandava,  eccet- 
tuati due  articoli,  l’uno  de’ quali '-ri- 
guardava il  Duca  di 'Lorena,  ch’elfa* 
escluder  voleva  dal  Trattato,  e TaU*. 
tro  il  Re  di  Spagna,  al  quale  non  vo- 
leva che  l’Imperatore  dar  potesse  soc- 
corsi . Per  altro  questi  due  articoli- 
erano  in  sostanza  tanto  estranei  all* 


Impero,  che  si  lusingava  ancora  di 
vincere  per  questo  rispetto  la  resisten- 
za degl’ Imperiali  . La  negoziazione 
della  Svezia  avanzava  piu  lentamente^- 
perchè , volendo  questa  Corona  proteg- 
gere i Luterani  e i Calvinisti,  un  nu- 
mero maggiore  di  articoli  da  termi- 
narsi nascer  faceva  un  numero  mag- 
giore di  contrasti.  Così  finì  l’anno 
1 

E 3 Sul 
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Sul  principio  dell’anno  seguen»,;!*. 
cose  cangiarono  ancora  di  aspetto  : .Hrt**- 
perciocché  la  deserzione  degli  Olande- 
si ripigliar  fece  all’  Imperatore  .h  dt- 
seeno  già  abbandóni  di  dividert  i 
sufi  nemici.  Gli  Spaannoli  distaccate* 
no  infine  le  Provincie  Unite  dall  aU 
leanza  de’ Francesi,  rendendosi  tote 
da  una  parte,  e difficile  dall  altr«.{ 
perché  tenendo  questa  condotta , «ole 
sero  alla,  Repubblica'  ogni 
concludere  unitamente . Ora-  F Polpe  as- 
tore si  lusingò , che  se  seguito  ave*, 
se  il  medesimo  piano,  avuto  avrebbe 
V istesso  successo- , Si  propose  pertanto 
j:,  agevolare  ul’  àccbmodahieuto  degli 
.Sta/  deir  tmrpéri  , sperando  , che, 
Riandò  non  aVesSérb  piti  a chieder  md- 
la  per  esso  loro,*  pótuto  avrebbero»  ab- 
bandonare la  Svezia,  er  la  ( Francia^ Se 
tuttavia  gli  Sve*zesi  conservavano’ an- 
cora un  partito  troppo  potente  in  Ale- 
magna  , mostrar  voleva  la  medesima 
1 facilità  a metter  fine  ad  ogni  contra- 
lto anche  con  Osso  loro  ; sempre  colia 


-fare  1 francesi.  ' 

Ferdinando  vedeva 

situazione  er^  affatto  diversa  d*  quel- 


Digitized  by  Go 


Libro  Decmoquinto.  10^ 
fategli  Spagnuoli,  percté  rgli  Òréi* 
desi:,  siccome  ho.  già  Òsservalfò  ,\4fon 
aveano  bisogno  della  malleveria  défRP 
Francia;  e al  contrario  gli1  Stati 
Impero,  gli  Svezzesi  e i Francesi  àstó 
silurarsi  non  potevano  di  cosa  alcuna^ 
sé  tìon*  con  un  trattato  generale, ; df^ 
cui  fatto  si  avessero  scambievolmente 
sicurtà.  Potevasi  adunque  di  leggieri 
giudicare  , che  dopo  aver  accordata 
tutto  agli  Stati,  l’Imperatore  ' sarebbe  * 
obbligato  ad  accordar  tutto  anche  all* 

Svezia:,  di;  cui  gli  Stati " sosterftftè 
avtebbero  le  pretensiorfi  ;c  e che1 
non  potrebbe  negar  nulla1 1 àfta 
poiché  gli  Stati,  e la  Svezia  sòstéftjit 
te  ne  avrebbero  tutte  le  domande**. 

Questo  è quello;  che  acca  de  rà  . Incé- 
tninciamo  adunque  a prevedere  lo  sciti* 
gli  mento  ;.;  * . c 

- Dopo  il  Trattato  delle  Provincie 
«Unite,  il  Duca  di  Longueville  Jòfté* 
finita  aveva  la  permissione  di  tornatsi- 
* ne  in  Francia.  Il  Conte  di  Avaux, 

■ caduto  in  disgrazia,  per  i raggiri  del 
. Conte  di  Servien , non  tardò  ad  esst- 

- re  richiamato  . Era  protetto  dàllrReg* 
gente;  e il  suo  nemico  èra  ligio *i|el 

ù Cardinale;  bisognava  adunque  che  fos- 

- se.  s§(?r ideato u Questi  due  J,MÌ bistri 

' " É'n  4 'r'lSimlf 
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jncm  avevano  mai  potuto  accordati! . 
Non  vi  era  maggior  J intelligenza  tra 
• jl  Barone*  Oxenstiern , e Salvius*  «d 
era  a un  dipresso  lo  stesso  de’  Pieni- 
' potenziarj  dell’ altre  Potenze. 

Servien  restò  adunque  egli  sólo  in- 
caricato della  negoziazione . D’ altro 
più  non  trattavasi  che  di  sconcertare 
le  misure  dell’ Imperatore , le  quali  si 
sconcertavano  già  da  per  loro.  Inoltre 
j*5I  Duca  di  Baviera  poteva  molto  da 
se  solo,  sia  per  determinare  l’Impe- 
ratore alla  pace  y sia  per  rendere  i de- 
putati dell’Impero  favorevoli  alle  due 
Corone.  Orar  non  è da  dubitare,  che 
l non  desiderasse  di  vedere  il  fine  della 
1 guerra  • e s’era*  contrario  alla  Svezia 
la  situazióne  de’ suoi  Stati  l’obbligava 
ad  avere  almeflb  de*  riguardi  per  la 
' Francia . Continuava  anzi  a trattare 

. r'  * - * 


con  essa . 

rS 


ltÀ"B 


.1  wuon  • > . 

Il  ' Conte  di  Pegnaranda  , primo 
Plenipotenziario  di  Spagna , ritirossi 
a Brussellese  norr  giudicando,  che  si 
convenisse  alla  sua  dignità  il  restarse- 
; ne  a Munster,  dopo  che  il  Duca  di 
Trautmansdorff,  e il  Duca  di  Lon- 


',gueville  più  non  vi  erano . La  parten- 
za de’ principali  Ministri  fece  dappri- 
ma languire  la*  Negoziazione^  e i me- 
X ~ dia- 
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Stetti  ascoltate  aveano  . . mte,  Volte 
f fìelle,  inutili  proposizioni , che  .“non.  $i 
.-•degnavano  di  ascoltar  più  quasi  nulla . 
In  fatiti  non  vi  era  apparenza  di  met- 
ter fine  alle  differenze  tra  la  Francia, 
e la  Spagna:  ma  tutto  sperar  faceva» 
che  quelle  dcirimpero  esser  dovessero 
in  breve-  terminate . 

I Deputati  di  Osnahruck  trassero  a 
se  tutta  la  negoziazione  ,,  I Protestan- 
ti trovavano  un  vantaggio  nell’ allonta- 
narsi da  Munster  , dove  ja  presenza 
jdel  Nunzio  Pontificio...  nuocer  poteva 
a’ loro,  interessi  x e i più  ragguardevo- 
li de’ Deputati  Òattollcl.  erano 
essi  obbligati  a seguirli  ad  OsnaSrufc, 
perchè  era  il  luogo,  dove,  trattar  si 
doveva  delle  loro  pretensioni , e deco- 
ro diritti.  Non  restarono  a Munster 
se  non  quelli,  eh’ erano  ligj  della  Ca- 
sa d’Austria,  e che  protestarono  inu- 
■tilmente  contra  tutto  quello  , che  ve- 
nisse fatto  ad  Osnabruck..  -’l;’ 

Pareva  , che  la  gloria  della  Francia 
richiedesse  , che  il  Trattato  si  facesse 
j,nel  luogo  , dove  risiedevano  i suoi 
Ministri:  ma  il  suo  interesse  richie» 
(ieya  assai  più , che  si  facesse  dove  i 
; Ministri  aveano  maggior  , credito  . Il 
3 Conte  di  Secvien  voluto  , avrebbe  . sai- 

.Btb  E S «« 
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vare  questa  gloria  alla  Francia,  se  pur 
èra  tale:  cercò  degli  espedienti  , che 
non  gli  riuscirono  ; e prese  saggiamen- 
te il  partito  di  portarsi  ad  Osnàbriiclc» 
come  gU  altri,  -, 

n.  Nofl  v'era  che  là  Casa  d Austria1, 
che  qtìn  volesse  la.  pace.  NelFesper- 
•tazione  di  una  qualche  rivoluzióne,, 
voluto  avrebbe  avventurar  tutto  per 
«tardare  il  momento,?  che  spogliarla 
doVeva  idi  una  parte  de*  suoi  Domin/- , 
se  mettere  ancora  de’ limiti  alla  saà  po- 
tenza » Ma  l’ Assemblea  di  Osnabrucfc 
jdi venta  l’ arbitra,  delle  lunghe  contese 
dell’. Europa  Jba  pei;  se  T armate  del- 
ie 

chcn.  prpstCK  de^.uuov^  vittorie  - òe , 
< péft  cpnseguen^?  jl  Re  di . Spagna  per- 
siste  ancora,  nella  sua  ostinazione  per 
ila  guerra , l’ Imperatore  almeno  sarò 
costretto  a*  cedere ^ e a sottomettersi . 

; Era  impossibile  metter  fine  ad  un  térh- 
. po  a tutte  le  differenze,  che T Assbrh- 
e bljra  si  proponeva  di  decidere  * póÓó  àn- 
cora importava  il  cominciaré  da*Fran« 
ocesi,:  dagli'  Svczzesi,  o dagli  /Stati 
ddl’  Impero  , purché  ' non  si  conctudes- 
'i  il  Tratto  ? > se  J3on  dopo  che  tutti 

chàrnciascun  partii  temeva , cne  si 

aves- 


do>‘r«- 

avesse,  per  K£3L  ant&  r Wéddiwq 
sUto  fosse  »aa^  *™'fo:ìlp\*i 
che  i suoi  !"'««“  n GÓBte  Su» 

^ -«sfata  di  ricordi  f»*°* 
Vien  non  cessava  ° t stabiHt«?  ditto 

lecci  quale  «a  ^ tìe  'H  U^ta- 
avanzare  di  un  P ,sLoueH»  dettò  Svel- 
to delta: 

zia  : aveva  aUren  • fo 

e^r?V:C  icift  Cr-ezzési  %Wèanò 
t$zxa,  f e tA  /.Vrn * aelV  Sfati Jtóeli 

gl'  i?tessb^im^niT2iÌ?;i  *fcè  cfescan 

-8P  -icendMnwtf/ 


o.  Det{ 


ag^jgl  ^ clascan 

ABreS*  W'ietSWV' SBd'W  JìftrCii 
parti»  ^.fpxbrfcWto:  -qutlkV^ 

ctie  a°P°  a\  «btìe  indrflSfe^f  **  «*■ 
domandava , sare  ^ mt  ,veatK> 

J0  n resto.  “J  P _a  matlevena , 

. ,1’  istesso  bisogn  ; . Scasiti?  idi 

; V vedevi  no > '"he  nessapo-di 

sostenersi , e , ^ i vatttaggp, 

Wo  assicurarsi  te,  iquaào 

_;ste.  avesse  ottenuti , j , 


V.r;<  O :rtpr:u  r ■interest  5-.-- 
jiunirsi  -,  ^ . , ttfttj foS^rè'  tìfctìalkfie** 

AvWtriieb^tant^^  * 
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^posiziòiefflà  mj.ggigr 
.parte  de  negoziatori,  tu  nella  negozia- 
zione seguito  l’ordine,  che  piu  con- 
vettiva seguire.  ’ „ «?3 

’JTwItt  fatti  , i Deputati  deli’ Imperi» 
Vollero  incominciar  essi , e incorniti» 
'tìàrono  dagli  articoli,  che  li  riguar- 
fratto . E ciò  con  ragione  ; Impercioc* 
chè  T Imperatore  esser  doveva  loro  piò 
favorevole,  quando  trattassero  separata- 
mittente  • e le  Corone  potevano  interes* 
sarsi  meno  per  loro  una  volta  che 
fossero  soddisfatte . Questa  condotta  lof 
rfr  riuscì:  non  solo  i Francesi,  e gli 
Svezzési  li  secondarono , colla  speran- 
ti di  essere  dippoi  secondati  da  loro,:- 
ma  anche  gl’ Imperiali  si  mostrarono 
ausìli'  fadl) , còn^hme  al  sistema  , che 
tò'fotàfàl  si . aveva  Ferdinando  . Nondii-. 
rìfefì‘6  dopo  aver  soddisfatti  gli  Stati 
dell’ Impero,  non  era  più  possibile  ne- 
gàte  'ìmà  soddisfazione  alla  Svezia,  di 
cui  gli  Sfati  sostenevano  le  pretensìo,- 
ni,  e bisognava  ancora  accordarne  una. 
4llà  Francia  , perchè  gli  Stati,,  e gli 
SVezzesi  la  chiedevano. 

Con  quest*  ordine  s’è  dato  fine 
questa  famosa  negoziazione:  l’ Assem- 
blea discusse  nuovamente  gli  Articoli , 
de’ quali  convenuto  si  era:  determinò? 

io  V.  -\.  --1*  ■ 
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quelH , éh’ erano  fino  allora  rimasti  I$« 
‘dàtisi  * assiemò  gl'  interessi  particc^fCi 
'd?' ciascuna  Potenza  , non  trascurando 
gl’interessi  comuni  a tutte;  e final- 
unente  stabilì  perfino  la  forma  , 

‘darsi  doveva  agli  articoli  del  Trattate^. 
'Accordò  una  soddisfazione  aJle  truppe 
Svézzesi  : il  Duca  di  Lorena  fq  esclu- 
so dal  Trattato  di  pace,  e l’ Impera* 
tore  non  ebbe  la  libertà  di  dar  soccor* 
si 'al  Re  di  Spagna.  Ma  nel  corso  del- 
le conferènze  y sopravvennero, molte  di£* 
fiòoltà,  nelle  quali  la  Francia  , ebbe  bi- 
sógno di  tutta  l’ abiUtà  dei,  - (Conte. .dì 
Servjen  . Quello  cli^ nJP.^o* ^ad^taj^ 
vi  fa  conoscere  i principali  articoli^ 
che  furono  stabiliti  : voi  ritroverete 
un  estratto  del  Trattato  medesimo  nel 
diritto  pubblica  dell'  Europa  fondai^ 

sopra  t Trattati  * •.  i,.  . 

».  JmL  t-n  ' li*  / r*  , ovv. rri ■HtB 

t ll  Trattato  di  pace  era  ^adunque  fi- 
nito* ma  gl’imperiali  non  cercavano 
chè  de*  pretesti  per  ritardare  la  sottc^, 
scrizione^  ed  accumulato  avrebbero  di-, 
fazione  sopra  dilazione  , se  i prosperi» 


successi  dell*  armate  confederate  strap- 
pato non  avessero  finalmente  ,j)i  consep-^ 
sài  dell’  Imperatore . 

5 Turenna  e Wrangel } essenti  uniti,,  , 
bàttuti  aveano  gl’  Imperiali , e i Ba- 
' vare- 
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vàresTtt  Sutmncr.  - Hausen:  v^OP  3<* 
Ausburgo  il  :dì3  27* , Maggio,  , ^4^ 
Mentre  mettevano  a sacco  la  Baviejp* 
che  Massimiliano  era  stato  costretto,  a 
ceder  loro^  Koenismark  vsorpreser  la, 

piccola  Praga  , dove  il  bottino  fu  si 
«rande  ; che  la  sola  parte  della  Regi- 
na di  Svezia  fu  calcolata  sette  milio- 
ni di  Scudi  ..Finalipente^arte;  Gusta- 

vo  Conte  Palatino  de  due  Ponti  ar- 
rivò di  Svezia  con  una  nuova  armata 
ed  assediò  la  vecchia  Praga.  La  guer- 
ra pi'u  che;,m}i;:accesf>  <pi£ve.adunque? 
che  apparecchiasse  nuove  calamità  all 
Alemagoa  digià  rifinita  e consueta, 
e frattanto,  dopo  tante  traversie  Fer- 
dinando , e Massimiliano  si  vedevano 
.privi  dii  mezzi  e di  provvedimenti  , 

, «indòtti  all’impotenza  di  far  fronte  a 
• tanti  nemici.  Allora  .1  Impero  si  sol- 
-"levò  contra  l’ ostinazione  ■ degl  Impe- 
riali. I Deputati  Bavaresi  proposero 
.'aeli  Stati  di  sottoscrivere  , e di  co- 
attigner  poscia  1’  Imperatore  «&  #• 
ì consentire  alla  pace-  S1)  % 

tri  Deputati  erano  dell  istesso  pare- 
re ^ e tutti-  parevano  sdegnati  »;  v,e°e"* 

, dosi  in  pericolo  di  perdere  il  frift- 
to  di  una  negoziazione;,  the/urava  da 

»ì  lung»  it®pe,,;#«3e5«  C0Dse* 
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carittib  delle  ratificazione  tu 

d\  iS.  Febbrajò  dell’anno  seguent**m 

i2  i.i  o.-’.flJod  li  tivor,-  (i  vi ■;  sfor>:q 
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Trattato  di  Vestfalia  fu  oppor* 
~r«  tunamefttexonclùso  per  la  Francia  „ 
'J*  dove  la  guerra  etvile*  s era  pdèban- 

~l{  accesa.  L*  araministràzioiie  defcG*- 
dinale  fatto  aveva  de*  ntófóontenti:  la 


tipncanaosi  > 

e coraggio . Da  una  parte 
• From&fi,  Ì quali  sotto  pretesto,  del 
"pubblico  bene,  prendevano  lUrmi  con- 
“v- n del  Re  * e dairalfra  i Mazzacim  * 
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lire  la  loro  fortuna  sulla  potenza  del 

Cardinale.  nRxrjui 

Con  un  buon  ordine  nell’  ammini- 
strazione delle  rendite  regie  , potuto 
avrebbesi  sostenere  la  guerra  , senz’  ag- 
gravare di  soverchio  il  popolo.  Ma 
Richelieu  era  in  questa  parte  ignoran- 
te ; Mazzarini  la  conosceva  ancora  me- 
no , e il  Governo  che  non  aveva,  che 
provvedimenti  momentanei , si  consu- 
mava e rifiniva  ogni  giorno  più  . Sul- 
lì  distrutti  aveva  quasi  tutti  gli  abu- 
si : si  riprodussero,  e si  moltiplicaro- 
no dopo  questo  Ministro  , più  grande  di 
Mazzarini , e di  Richelieu  medesimo. 

Frattanto  il  Parlamento  gridava  con- 
tra  gli  abusi , e spesso  con  poco  di- 
scernimento  , poiché  favoriva  le  più 
onerose  imposizioni,  e si  opponeva  a 
quelle  che  lo  erano  meno.  Ma  gri- 
dava, c benché  d’ordinario  consultas- 
se meno  l’interesse  pubblico,  che  il 
suo  proprio  , guadagnava  la  fiducia  del 
popolo,  tanto  semplice  da  credere, ch« 
; il  Parlamento  si  dichiarasse  per  lui  > 
quando  si  dichiarava  contra  il  Ministro. 
. >Jon  è,  che  le  imposizioni  fossero  mag- 
giori di  quel  che  sieno  al  giorno  d’  oggi. 
Lo  erano  meno:  ma  il  male  veniva  dal 
vizio  generale  dell’ amministrazione  in. 
questa  parte.  Fu- 


ftec&totobto  sjrr^ 

i3‘J  Fffrdrió  pubblicati  moltioEdittì  spéL 
cuniarj  per  creare  molti  Offizj  pattò, 
"^fraltri  dodici  cariche  di  Refercndarj 
^er  sospendere  il  pagamento  de’  tritile» 
'stri  delle  Finanze,  e sopprimere  -per 
Quattro  anni  gli  stipendi  delle  coratpar* 
"gnie  superiori*  * - ■ j.  ■ >’A 

Alla  lettura  di  questi  Editti , il  ^ri* 
do  fu  generale.  Le  compagnie  Sovra- 
ne si  sollevavano  come  >il-  popolaccio: 
la  gerite,  si  raduna  contea  le  leggi  .*  for- 
ma delle  associazioni  : - e i differenti 
corpi  presentano  de*  Memoriali  al  Par- 
lamento, eh’ è il  primo  a sollevarsi . 
Per  altro  l'interesse  personale  è-l’unl- 
" ca  cagione  di  questi  movimenti  : ì non 
“si  pensa  punto  al  pubblico  bene,  non 
•se  lo  vuole,  ovvero  anzi  niuno  è ca- 
~,pfoce  di  riconoscerlo . > 

Eravi  nei  Parlamento  di  Parigi  un 
Consigliere  per  gli  affari  Ecciesistici  , 
chiamato  Broussel , di  cui  tutto  il  me- 
rito consisteva  nel  censurare  il  Mini- 
stro . Il  Cardinale  lo  fece  arrestare  il 
t dì  20  Agosto  insieme  con  Potier  de 
‘'■Blancmenil , Presidente  a’  Memoriali  - 
e subito  la  sera  il  popolo  prese  T ar- 
• mi.  Giovanni  Francesco-Paolo  di  Gon» 
dì , Coadiutore  di  Parigi , e dopo  Car- 
dinale di  Retz  se  ne  andò-  nelle  stra- 
•3 i de 
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de  in  rocchetto,  e in  mantellina  per^ 
calmare  la  sedizione;  ma  la  notte  so- 
la la  fece  cessare* 

Malcontento  della  Corte,  eh*  eglr- 
trovava  poco  grata  e riconoscente,  ir 
Coadiutore  meditò  egli  medesimo  una 
nuova  sedizione.  Ne  formò  il  piano1 
durante  la  notte . La  mattina  del  gior-f 
no  seguente  furono  tese  delle  catene 
nelle  strade  : si  fecero  dietro  alle  ca- 
tene de*  trincieramenti  con  de’ barili 
ripieni  di  terra,  di  pietre,  o di  le- 
tame; e i borghigiani  a coperto  spa- 
ravano sopra  le  truppe  del  Re , coman- 
date dal  Maresciallo  de  la  Mcilleraie. 
Questa  giornata  è quello  che  addiman- 
dasi  la  giornata  dalle  barricate . La 
'Reggente  fu  obbligata  a restituire  i 
due  prigionieri . L’ impotenza  del  Go- 
verno parve  adunque  che  giustificasse 
Ile  intraprese  del  Parlamento  e del  Coa- 
1 diutore , e il  popolo  non  poteva  a me- 
no di  esser  sedotto* 

Siccome  il  Parlamento,  e le  altre 
1 Compagnie  continuavano  a tenere  del- 
le assemblee , ad  onta  de 'divieti  ? così  la 

* Corte,  temendo  qualche  nuovo  ammu- 

* tinamento,  se  ne  fuggi  di  Parigi,  per 
‘ trasferirsi  a S.  Germano  in  Laye«  Man- 
'*  cò  quivi  di  ogni  cosa  x a segno  che  i 
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Signori  e le  Dame  dormirono*  stallar 
paglia . Non  vi  fu  Ietto  che  per  Ltlig? 
gi  XIV  e perii  Reggente-  Mancò 
spesso  all’uno  e all* altro  il  necessario, 
e congedarono  i Paggi  della  Camera  v 
per  non  aver  di  che  dar  loro  a: 
giare i E*  bene,  che  i Grandi  provine 
talvolta  la  miseria, -per  ricordarsi  che 
sono  uomini.  Desidero,  Monsignore, 
che  non  abbiate  bisogno  di  questa  le- 
zione^ ma  Luigi  XIV.  a cui  era  3ne- 
cessaria,  ne  perderà  presto '.tutto,  il 
frutto? 

Per  rientrare  in  Parigi , ; bisognava 
Formarne  l’ assedio  e tutta  la  sperane 
èra  nel  Principe  di  Condè,  che  segui- 
to aveva  la  Corte.  Frattanto  questa 
Capitale  levava  truppe  per  sua  difesa. 
11  Coadiutore  levò  egli  medesimo  a 
proprie  spese  un  Reggimento,  che. fu 
chiamato  il  Reggimento  de’  Coriqt; 
perchè  questo  Prelato  era  Arcivescovo 
titolare  di  Corinto.  Le  Compagnie .*e 
le  Comunità  si  tassarono,  affine  di  met- 
tere insieme  de’ fondi  sufficienti  pen  la 
guerra , e sollevandosi  contra  le  impp- 
sizioni  del  Cardinale,  sì  poseto»^ nefia 
necessità  di  pagarne  di  assai  maggiori . 

‘ Finalmente  il  Prìncipe  di  Conti,  gc- 
4 Iosa  dòf  gran  Condè  y «io  fratello.,  por- 
tosi 
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tossi  adì  offrire  i suoi  servigj  al  Par#* 
lamento,  e il  suo  esempio  fu*  seguito t 
da  altri.  Tali  furono  i Duchi  di  Loa- 
guevillej  di  Beaufort , e di  Vendome, 
il  Principe  di  Marsine  ; il  Duca  d* 
Bouillon,ie  il  Maresciallo  di  Tureia* 
na,f'SUo  fratello. 

.'Veduto  abbiamo,  che  le  guerre  ci*'f, 
vili  sotto  Luigi  erano  assai  diverse 
da  quelle  della  Lega  4 Quelle  della 
Frombola  ne  differiscono  ancora  più, 
di  maniera  che  si  vede,  che  lo,  spiri- 
to di  fazione  va  spegnendosi  appoco  ap-- 
poco.  Non  solo  non  sapevano»  qual  li- 
ne si  proponessero  ; ma  passavano  .an- 
cora da  uno  in  un  altro  partito,  can- 3 
giando  per  cangiare,  e non  avendo  maj 
un  fìsso  e determinato  oggetto.  Delle 
persone  di  toga  intraprendevano  di  ri- 
formare il  Governo,  e non  erano  ca- j 
paci  di  conoscere  nè  le  cagioni  degli 
abusi,  nè  i rimedj.  Opprimevano  i 
popoli , che  si  proponevano  di  solleva- 
re; davano  loro  dell’ armi , di  cui -non 
conoscevano  l’uso  ; e turbavano  lo  Sta- 
to pel  pubblico  bene.  I soldati  non 
erano  che  Cittadini  armati  dal  fana- 
tismo; erano  borghigiani  ornati  di  piu- 
me e di  nastri , che  diventavano  l’og- 
getto delle  risa  de’  due  partiti . Esse^r 


Digitized  by  Google 


LÌÌW  XtictntPfMtoH;  ityt 
■do  «fa to'  il  Reggimento  del  Godè  iute* 
ribattuto,  non  si  fece  che  riderò  è 
nella  Città  , e fu  questa  perdita  chiama»: 
iiìà  prima  a Corintj . Gli  Attori  era» 
no  de’ gravi  Magistrati,  de’ grandi  Ca- 
pitani, de’ Poeti  imbroglioni,  de’Si- 
gnori  galanti  , e delle  donne  leggia- 
dre. l'Jiuno  di  loro  aveva  le  qualità 
necessarie  ad  un  Capo  di  partito:  an»‘ 
zi  il  posto  del  Capo  era  quasi  sempre 
ub  postò  vacante  * - * i »••:*  ; « 

" ‘Era  d’ordinario  occupato  dalle  don- 
ne* si  cedeva  loro  per  galanteria:  e £ 
loro  piccoli  raggiri  governàvauo  i Ma- 
gistrati, i Signori  e i Preti.  Il  Du- 
ca de  la  Rochefoucault'  abbracciato  ave- 
va il  partito  della  Frombola  per  pia- 
cere alla  Duchessa  di  Longueville,  so-» 
rella  del  Principe  di  Condè.  Fu  fe-  * 
rito,  e fece  questi  due  versi: 

Pour  meriter  son  toeur,  pour  piai-, 
J re  à ses  beaux  yeux , • * . 

J*  ài  fait  la  guerre  alni  Rois,  je  1* 
aurois  faite  aux  dieux. 

„ Per  meritare  il  suo  cuore,  per 
piacere  a’suoi  begli  occhi,  * 

Ho  fatta  la  guerra  ai  .Re , e fat- 
-ui  ta  l’ dVrci  perfino' a’ Numi . “ 
‘lutando  le  guerre  civili  degenerane'.' 
a segno  ,1  diventano  ridicole  <*$c- 
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fcr  Questo'  tfn  sintonia  , dal  quale  pjiò 
irgdmèntarsi-,  che  lp  spirito  di  fazio- 
ne è Vicino  a finire.. 

;L  Ebbe  appena  il  Parlamento  inco- 
iniziata  la  guerra,,  che  sperimentan- 
do , quanto  poco  fosse  egli  atto  a di- 
ligerla e condurla  .,  non  £ indugiò  di 
fare  delle  proposizioni.  Furono  accet- 
tate, esia  pace  j fu  conclusa  coti  un* 
amnistia  generale.  Ma  ijdue  partiti 
ugualmente  timidi  e paurosi , non  de- 
posero 1’  armi , se  non  perchè  si  .'te- 
mevano* e siccome  1*  ugp  e Taltrq 
confidò  nella  timidezza  del  partito  con- 
trariò, cosi  si  ostinarono  a non  cede- 
re,  e il  Trattato  non  contentò  nessu- 
no de’ due.  Il  Parlamento  continuò  a 
radunarsi,  malgrado  alla  Corte,  e la 
Córte  conservò  il  suo  Ministro  mal- 
grado al  Parlamento. 

**  Còndè,  allevato  tra  Tarmi,  aveva 
tutte  le  doti  di  un  gran  Capitano  * 
ma  aveva  ancora  tutti  i difetti , che 
i prosperi  successi  inspirano  ad  un’ ani- 
ma fiera,  altiera  , ed  imperiosa.  Per- 
suaso , che  i suoi  servig;  dargli  do- 
vessero la  parte  maggiore  nel  favore  , 
non  si  trovava  mai  abbastanza  ricorri^ 
pensato,  e riguardava  come  un  affran* 
to,  se  si  negava  una  grazia,  ch’egli 
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domandava  per  alcuna  delle  sue  3crea- 
Ncmv  considerava  , ,che  se  statai 
foss’ egli  Reggente,  ovvero  anche  Re? 
jftàfcó  non  sarebbe  inj  suo  potere  ,ij  sa- 
tollare la  loro  avidità . I suoi  ^r^i 
cercavano  di  mantenerlo  in  queste  dk- 
pbs faioni  :[  facevano  un  delitto  al  Car^ 
ornale  di  tutto  «quello,  che  non  otte» 
nevanò  mediante  il  credito  del  loro 
padrone  : e Condè  minacciava  * persua» 
so,  che  intimorendo,  nonr  sarebbe  es? 
posto  a nuove  negative^  A questo  mo- 
do si  metteva  insensibilmente  alla  te» 
Stri  deVedfaiosi  credendosi  fatato  per 
riformare  il  Governo  , sì  apparecchia» 
vàr  a prender  Farmi  per  i suoi  servi, 
t per  le  -sue '-creature- 1 U . ;i 
i::  Non  tardò  a dichiararsi  apertamene 
te  Contra  il  -Cardinale  , di  cui  presa 
aveva  poco  innanzi  la  difesa  , .Si,  uni 
af  ^Principe5  di  Conti , e .al  Duca  di 
Longueville  /•  e diventò  frombolare,* 
ABora  più  non  ritrovossi  >iri  lui  l’uà* 
trio"  grande.  Mancando  le  qualità  ne* 
césskrie  per  essere  alla  testa  di  un  par^ 
fffò  : cadde  in  tutte  Finsidie  ; tesegli 
dlFMazzarini . Alienòoda(se  tutta  la 
Frombola;  accusando  il  Coadjutore  c il 
0tica  di  Beaufbrt  di  averlo  voluto  far 
assassinare  dispose  egli  medesimo  ogni 
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dinaie  . La  Reggente  fu  costretta^*: 
mettergli  in  libertà,  c ad  allontanai»: 
31  suo  Ministro,  che  uscì  dal  Regno^ 
li  popolo  fece  fuochi  di  allegrezza  peK 
la  libertà  de* Principi,  come  fatti  -afe 
aveva  per  la  loro  prigionia  ; ed  essi 
rientrarono  in  Parigi  in  mezzo  alle 
acclamazioni  il  dì  ló.  Febbrajo  dell/ 
istesso  anno.  ' - 

Il  Parlamento  fece  molti  decreti 
contra  il  Cardinale , e lo  bandì  in  per- 
petuo dal  Regno.  Mazzarini  continua- 
va tuttavia  a governare  la  Reggente* 
la  qtiale  finse  di  essersi  rappacificata 
col  Principe  dì  Condè  per  più  sicura? 
mente  rovinarlo . Questo  Gran  Capi- 
tano non  combatteva  ad  trini  uguali  r 
Ingannato  dalla  simulazione  della  Re- 
gina , fu  la  vittima  de’ piccoli  raggi-, 
ri  da  lei  tramati.  Non  riconobbe  il 
suo  errore , se  non  allora  che  renduto 
si  fu  odioso  alla  Frombola . Allora, 
“per  vendicarsi  della  Corte,  fu  costret^ 
to  a formare  un  terzo  partito . Feqp. 
un  trattato  colla  Spagna  , ed  un*; 
parte  e 1*  altra  si  apparecchiò  alJgf 
guerra . In  questa  congiuntura  la  Cor- 
te acquistò  il  Maresciallo  di  Turen- 
na,  che  ritornò  sulla  fede  di  una  Let- 
tera scrittagli  dal  Re  . 
v Womo  XIV.  F 
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Luigi,  uscito  allora  di  minoriti  f 
richiamò  il  Gardinale  sul  principio, 
deiranno  seguente.  Il  Parlamento  si 
dichiarò  tutto  ad  un  tempo  contra  Con* 
dè,  e contra  il  Mazzarini.  Fece  de^ 
nuovi  decreti  contro  di  questo  Mini- 
stro , pose  la  sua  testa  a prezzo*  e il, 
Duca  d’ Orleans , che  fluttuava  sempre 
tra  i partiti,  levò  delie  .truppe  per, 
costrignere  Luigi  XIV.  a congedarlo: 
ma  questo  Principe  , sempre  lo  stes- 
so , non  aveva,  che  un  gran  nome  sen-> 
za  ..talenti  e capacità* 

La  guerra  incominciò,  e fini  quasi 
subito  . Essendo  stata  la  retroguardia* 
di  Condè  sconfitta  vicino  alla  porta  di, 
S.  Martino,  questo  Principe  non  eb- 
be altro  tempo  che  di  entrare  nel 
sobborgo  di  S.r  Antonio.  Stava  per 
esser  quivi  espugnato  dal  Marescial-, 
Jo  di  Turenna  , che  comandava  1\ 
armata  reale  , quando  i Parigini  . 
che  infino  allora  stati  non  erano  che., 
spettatori  del  combattimento  , aperse-., 
ro  le  porte  ad  instanza  di  Madami- 
gella , figliuola  di  Gastone  d*  Orleans 
Questa  Principessa  fece  anche  spaiare 
il  Cannone  della  Bastigliasulle  truppe 
del  Re.  Questo  combattimento,  che  ^ 
segui  il  dì  2.  di  Luglio  1652^  è no* 
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tàbile  per  1* abilità  de’ due  Generali,, 
che  si  coprirono  d’una  gloria  uguale^ 

Condè  in  Parigi  sembrava  formida^ 
bile.  Ma  avendo  la  partenza  del  GarJ 
dinaie  y che  acconsentì  ad  uscire  pe# 
la  seconda  volta  dal  Regno,  fatto  cei* 
sare  ogni  pretesto  dì  ribellione  , 4 
Parigini  abbandonarono  questo  Princii. 
pe , ed  implorarono  la  clemenza  dei 
Rè  . Condè  senza  credito  si  ritirò 
Paesi  Bassi , dove  andò  a servire  8'i 
Spagnuoli  : Il  Duca  d’ Orleans  ebbe  ori 
dine  di  portarsi  a Blois.  Madamigella 
la  fu  esiliata  nelle  sue  Terre:  e il 
Coadiutore,  che  la  Reggente  fatto  ave* 
va  Cardinale,  fu  rinchiuso  prima  a 
Vincennes,  e poscia  nel  Castello  di 
Nantes,  donde  si  salvò  nel  1Ò54.  Fu 
questo  il  fine  di  quelle  guerre  civili  « 
cfye  pareva  che  uno  spirito  di  vertigini 
ne  accese  avesse  e dirette  . Il  Cardinale, 
che  fu  richiamato  sul  principio  del 
1Ó53.  ripigliò  tutta  la  sua  autorità, 
e la  conservò  fino  alla  sua  morte . 

La  Spagna  profittato  aveva  delle 
turbolenze  della  Francia:  ma  avuto 
non  aveva  tutti  que’  buoni  successi, 
che  il  Ministero  di  Madrid  promesso 
se  ne  aveva  quando  ricusò  di  aderire 
al  Trattato  di  Vestfalia.*1' Pér  ficon* 
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quistare  tutto  quello  che  perduto  ave# 
va,  stato  sarebbe  d’uopo  fare  degli 
sforzi  j che  la  sua  debolezza  , e il  suo 
rifinimento  non  le  permettevano;  .,t 
continuava  secondo  il  suo  solito,  a 
confidar  pft  negli  avvenimenti,  che 
nelle  proprie  sue  forze  1 Lar  Francia 
ripigliò  il  vantaggio,  quando  fu  libe- 
rata dalle  sue  domestiche  turbolenze; 
ed  acquistò  una  maggior  superiorità 
nel  1Ò55.  per  l’alleanza  da  lei  fatte 
con  Cromwel  , protettore  del  Regno 
di  Inghilterra.  • ; • •’ 

" L’  Inghilterra  non  aveva  pili  Re- 
Questa  rivoluzione  avuto  aveva  per 
cagione  il  fanatismo  ,*  che  veduto  ab* 
tiamo  incominciare  in' questo  Regno y 
e l’imprudente  e sconsigliata  condot- 
ta di  Carlo  I.  "*  : 

* Dall*  anno  1 619,  che  questo  Prmat 
pe  fece  la  pace  colla  Spagna,*  e la 
Francia  y e formò  la  risoluzione  di 
non  piò  convocare,  alcun  Parlamento  ; 
continuò  ad  inasprire  gl’  Inglesi  y ÙB* 
ponendo  gravezze , e tasse  arbitrarie , 
autorizzando  le  odiose  intraprese  del# 
la  Camera  stellata,  e della  Corte  di 
alta  commissione  e permettendo . a 
Laud , Vescovo  di  Londra  , d’  impie- 
gare perfino  là  violenza  per  far  adot» 
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tare  déllè  nuove  ceremonie,  che  i Pu- 
ritani spezialmente  riguardavano  come 
un  rimasuglio  d’ idolatria Carlo  in 
somma  si  diportava  come  un  Monarca 
convinto,  che  tutta-,  l’ autorità  risiede 
in  lui ,-  e che  i privilegi  della  Nazio- 
ne non  sono  che  grazie  accordate  da 
lui  medesimo,  e che  può  sempre  ri- 
tirare. Era  mantenuto  in  questa  ma- 
niera di  pensare  da’ Vescovi  , che  di- 
mostravano una  spezie  di  orrore  per 
tutti- questi  privilegj,  che  lo  ( invita» 
vano  a sopprimerli , e che  tuttavia 
non  lo  rivestivano  di  tutta, la  Poten- 
za, che  per  .rendere  se  stessi  indipen- 
denti. Il -favore,  di  cui  godevano  ap- 
presso di  lui,  era  una  delle  cose  che 
più  dispiacevano  al  popolo,. 

Ad  onta  del  generale  malcontenta? 
mento,  il  Re  non  vide  che  contrasse- 
gni di  premura  :e.  di  rispetto,  quan- 
do nel  1 633.  fece  un  viaggio  nejla 
Scozia.  E ciò,  perchè  in, sostanza  il 
Governo  era  dolce.  Favorevole  all* 
industria,  e al  commercio,  regnar  fa- 
ceva l’opulenza  colla  pace  e il  popo- 
lo era;  men  offeso  dell’uso,  che  que- 
sto Principe  faceva  del  suo  potere , 
che  del  potere  medesimo,  che  si  ar- 
rogava . Non  se  gli  poteva  ..rinfacciare 
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<ff  opprimere  il  popolo:  ma  per  ìjuan^ 
fo  moderate  fossero  le  imposizioni  » 
le  metteva  di  sua  sola  autorità  , e la 
Nazione  non  si  trovava  più  libera  » 
Gl’  Inglesi  potuto  avrebbero  soffrire 
ancora  lungo  tempo  tali  intraprese  , 
quando  gli  Scozzesi , più  feroci,  .si 
sollevarono  e nascer  fecero  grandissi* 
me  turbolenze  * •> 

Col  disegno  df  stabilire,,  e J’ istessì 
riti,  e ristessa  Gerarchia -in  questi 
due  Regni  GìacopoMf.  fatto*  aveva  -ri- 
cevere T Episcopato  in  Scozia  ot- 
tenuti aveva,  o piuttosto  estorti  i suf- 
fragi dell*  Assemblee  Ecclesiastiche  * 
Carlo  compier  volle  1*  opera  incomin- 
ciata da  suo  padre,  sdegnò-  dL  convo- 
care delle  assemblee,,  dove  ritrovar  po- 
teva delle* opposizioni • e deliberò-  di 
jfiformare  la  Chiesa  di  Scozia  per  via 
di  autorità  . In  conseguenza  pubblicar 
fece  nel  1 6%$.  de’ Canoni  sopra  la  giu- 
risdizione Ecclesiastica,  ed  una  Litur- 
gia conforme  * a riserva  di  poche  co- 
re, a quella  della  Chiesa-  Anglicana. 

Quantunque  gl’inglesi  separati  fos- 
sero da  Roma  , gli  Scozzesi  li  riguar- 
davano ancora  come  idolatri , e crede- 
vano di  aver  ricevuto  essi  soli  dal 
Cielo  la  Religione  con  tutta  la  sua 
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parità»  La  nuova  Liturgia  riaccese 
adunque  il  loro  fanatismo  ed  avendo 
iV  popolaccio  incominciato  il  tumulto , 
i Presbiteriani  si  portarono  da  ogni 
parte  a Edimburgo.  La  Nobiltà,  ge- 
losa de’  Vescovi , che  Carlo  si  studia- 
va d’ innalzare  alle  prime  dignità  del- 
lo Stato,  si  accostò  a’  Presbiteriani, 
c insensibilmente  tutto  il  popolo  si 
riunì  'per  opporsi  ,alle  innovazioni  , 
che  introdur  si  volevano. 

Carlo,  in  luogo  di  cedere,  ha  1* 
imprudenza  di  sostenere  la  sua  intra* 
-presa . La  sollevazione , che  cresce  per 
rgradi  scoppia  alla  fine;  e si-  formano 
•quattro  Consigli’,  che  si  arrogano  tutf 
'fa  la  Sovrana  autorità:  il  primo  erji 
"Composto  dell’ alta.  Nobiltà  ,’tksecQjQ- 
iiio  della  Nobiltà  inferiore  * il  terzo 
scie’  Ministri  Ecclesiastici  * e il  quarto 
?der  Borghigiani  è-v’  ^ T _ 

-r'  Il  Covenant  fu  uno  deprimi  Atti 
•di  questi  quattro  Consigli.  Questo  at- 
to era  un’ obbligazione,  colla  quale  gli 
Scozzesi  , rinunziando  alla  Religione 
-?Romana , s*  impegnavano  con  giuramen- 
-ito  a rigettare  ogn’ innovazione , ' e ad 
- unirsi  per  la  loro  scambievole  difesa 
contro  di  ogni  autorità  , senza  eccet- 
tuare il  Re  medesimo. 
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Carlo,  che  conobbe  troppo  tardi  le 
conseguenze  del  passo  da  lui  fatto  , s| 
tirò  indietro,  quando  non  era  più  tem- 
po e colla  sua  debolezza  rese  k arditi 
i ribelli.  Accettarono  1’ offerta  da  lui 
fatta  di  convocare  successivamente  uà* 
Assemblea  Ecclesiastica ,.  e un  Parla* 
mento  per  rimediare  a’  mali , di  cui 
tutti  si  querelavano,  certi  già  ts  si- 
curi di  dominare  nell’ una,  e nell’ala 
tra  Assemblea  , e di  rendersi  padroni 
delle  deliberazioni  . Infatti  I*  Assem* 
blea  Ecclesiastica  tenuta,  a Glascovv 
nel  162&  abolì  T Episcopato  , T alta 
Commissione,  i Canoni,  la  Liturgia-» 
c tutte  le  Costituzioni , che  Giacopo  y 
e Carlo  fatte  aveano>  per  dilatare  c 
stendere  la  loro  autorità,  Ognuno  eb- 
be ordine  di  sottoscrivere  il  Covenant 
sotto  pena  di  scomunica. . - -j 

Tutto  parve  allora  deciso,  e non  si 
giudicò  più  necessario  d*  convocare  u 
Parlamento.  Chi  è il  Superiore?  Ge- 
sù Cristo  o il  Re?  si  domandava  - 
Certamcute  Gesù  Cristo  .^  Adunque  , 
quando  l’Assemblea  Ecclesiastica , eh’’ 
è il  Consiglio  di  G.  C.  ha  giudicato, 
il  Parlamento , eh’  è il  Consiglio  del 
Principe,  non  ha  più.  a deliberare;  e 
obbedir  deve  ciecamente.  Era  d’  uopo 
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armare  per  -dar  forzi1»  questo  razio- 
cinio , e si  armò.  li  Cardinale  di  Ri- 
fchelieu,  che  fomentate  aveva  questa 
turbolenze,  spedì  danaro,  ed  armi^fc 
covenantarj . Tener  voleva  Carlo  occu- 
pato in  Iscozia,  perchè  questo  PrincU 
pe  minacciava  di  opporsi  a’ disegni  di 
conquista , che  la  Francia  e 1*  Olanda 
formavano  allora  sopra  i Paesi  Bassi  . 
“•'  Contri  un  popolo  fanatico  , che: 
combatteva  per  la  sua  Religione , Car- 
lo oppor  non  poteva  che  de’ Soldati' 
tnercenarj.  Non  armò,  che  per  consu- 
mare le  sue  rendite,  e per  : contrarre * 
de’ debiti^  e fu  d’uopo  convocare  dir 
Parlamento  d’Inghilterra «u-’v  >.  1 

t Quest’  Assemblea  fb  aperta  nel  me-> 
se  di  Aprilo  1640.  Il  Re  chiedeva  de’ 
sussidi , e i Comuni  rispondevano  con 
delle  doglianze  . Volevano  prima  di 
tutto  riformare  il  Governo,  rimedia*’ 
re  agli  abusi,  e ristabilire  la  libertà  - 
3La  congiuntura  era  favorevole.  Il  Pari 
lamento  convocato  dopo  undici  annidi 
interruzione,  di  cui  * gli  Annali  non- 
presentavano  alcun  esempio , palesava 
l’impotenza  del  Re?-  Era  manifesto  JJT 
che  la  sola  necessità  indotto  io  aveva 
a questo  passo:  tutta  la  sua  condotta i: 
dimostrava , che  voluto  aveva  soppri-^ 
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mere  quest’Assemblea.  Avrebbcsi  adtm- 
due  creduto  di  fabbricarsi  delle  catene , 
se  contribuito  si  avesse  a sottomettere 
gli  Scozzesi  , la  cui  ribellione  era  fa- 
vorevole alla  libertà  Inglese  : e si  giu- 
dicava , che  quanto  meno  si  soccorres- 
se il  Re  negli  urgenti  suoi  bisogni  , 
tanto  più  agevole  stato  sarebbe  il  ro- 
vinare le  prerogative  della  Corona,  e 
ristabilire  i privilegi  della  Nazione*. 
Carlo  cassò  il  Parlamento. 

L’Armata  regia  non  era  ancora  in 
marcia , e digià  gli  Scozzesi  s’  erano 


avanzati  sino  a’ confini  dell’ Inghilter- 
ra . Avanzarono  ancora  di  più  , s’ im- 
padronirono di  Nevvcastle  , ed  ebbero 
la  precauzione  di  dichiarare,  che  non 
volevano  far  la  guerra  agl’  Inglesi  , c 
che  non  cercavano  il  Re  per  altro  , 
;;  che  per  mettere  le  umilissime  loro  ri- 
mostranze a’  suoi  piedi . Poco  dopo  gl* 
indirizzarono  una  supplica  ^ colla,  qua- 
le lo  pregavano  di  ascoltare  le  loro 
doglianze  e lo  invitavano  a prendere 
il  parere  del  Parlamento  d’ Inghilterra 
sopra  i mezzi  di  rimediare  a’ loro  ma- 
li . Con  questa  condotta  tendevano  a 
non  avere  che  un  istesso  interesse  con 
t gl’inglesi  • e per  mostrare  la  sinceri- 
tà del  loro  linguaggio , osservarono  un* 

esat- 
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w&àtta  disciplina  , non  presero  nulla 
senza  pagare , ed  ebbero  l’ attenzione 
-di  non  turbare  il  commercio. 

-iP  Questa  condotta  degli  Scozzesi  met» 
. £èva  Carlo  in  un’assai  cattiva  positu- 
-;ra  . Conosceva  ii  generale  malconten- 
, tomento  degl’  Inglesi  . I suoi  tesori 
.-«rano  consumati:  non  gli  restava  che 
^un’armata  mal  disciplinata , la  quale 
..  marciava  contra  voglia  , e che  riguar* 
dar  non  poteva  gli  Scozzesi  come  un 
ripopolo  nemico  . Fu  d’  uopo  cedere  . 
•o  Pressato  dalla  Città  di  Londra,  dalle 
„ -instanze  di  alcuni  Signori  , e dai  voti 
„tdi  tutta  la  Nazione  , Carlo  convocò 
c il  Parlamento  pel  dì  3 Novembre  1^40. 
^ Tra  il  Parlamento  d’Inghilterra  e 1* 
0 armata  Scozzese  il  Re  sen  resta  senza 
potere.  Lo  stato  in  cui  si  ritrovava  , 

. : non  gli  permetteva  di  cassare  questo 
*r  Parlamento- come  gli  altri,  e dato  si 
. aveva  un  Giudice. 
f.  La  Camera  de’ Comuni  ,,  proponen- 

3 J dòsi  di  riformare  il  Governo  in  tutte 
le  parti,  accolse  le  doglianze  de’ par- 
,;>ticolari,  delle  Città,  e delle  Provin- 
-,  crie  , e incominciò  dal  fate  arrestare 

V?  * 

4I  Conte  di  Strafford,  principale  Mi- 
. p nistro  di  Carlo.  Pochi  giorni  dopo  fu 
' . condotto  alla  Torre-  anche  Laud  , e 
c F 6»  i ' duo 
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due  altri  Ministri  minacciati  dell’istes* 
sa  sorte , non  vi  si  sottrarono  che  col- 
la fuga. 

II  Re  si  vide  presto  senza  truppe  * 
e impotente  a levarne . I Comuni  glie- 
ne tolsero  i mezzi , protestando  i Go<- 
vernatoti  » e i loro  Luogotenenti  sulla 
condotta,  che  tenuta  aveano  nelle  Con- 
tee;  ed  avviluppando- nelle  diverse  ac- 
cuse un  numero  grande  di  ufficiali  del- 
1’  alta  e della  piccola  Nobiltà»  P 
i Nel  medesimo  tempo  per  avere  an- 
cor essi  un?  armata  diedero  una  paga, 
regolata  agli  Scozzesi  ; c dichiararono* 
che  ritenuti  gli  avrebbero  y fin  tanto- 
ché credessero  di  averne  bisogno . Si 
ritrovarono  adunque  a un  tratto  in. 
possesso  del  sovrano  potere» 

In  conseguenza  abolivano  la  Camera: 
•Stellata , la  Corte  dell’  alta  Commis- 
sione : le  gravezze,  le  tasse,  e.  tutti 
gli  stabilimenti  che  giudicarono  con- 
trari alla  libertà  della  Nazione . Fu. 
^dichiarato , che  1’  approvazione  delle 
due  Camere  sarebbe  necessaria  per  dar 
forza  di  legge  a Canoni  Ecclesiastici  * 
che  il  Parlamento  esser  non  potrebbe 
disciolto  senza  il  loro  assenso  ; e che 
sarebbe  convocato  di  tre  in  tre  anni . 
Carlo  ratificò  tutto  . Malgrado  alle 

sue 
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stie  condiscendenze  ^ impedir  non  pd- 
tè  , che  non  si  facesse  il  processo  al 
conte  di  Strafford  ; e questo  Ministro 
perdette  la  testa  sopra  un  palco. 

' Carlo  y spogliato  di  una  gran  part£ 
'della  sua  autorità  in  Inghilterra  Tece 
nel  7 £41.  un  viaggio  in  Iscozia  , < do- 
ve  rinunziò  alla  Corona  ^ salvo  il  ti- 
tolo di  Re  .< Ricevette  la < legge*  dal 
Parlamento  a grado  , che  si  uniformò 
al  culto  stabilito  dai  Covenantarj. 

Nell*  occasione  di  questo  viaggio  , i 
Comuni  congedarono  le  Truppe  Scoz- 
zesi , e le  Truppe  Inglesi , perchè  te-> 
’tnevano  , che  il  Re  ^ che  attraversai* 
doveva  queste  due  armate,  non  faces- 
se , che  si  dichiarassero  per  lui  . Io 
fatti,  era  già  corsa  la  voce*  che  fatto- 
aveva  dei  tentativi  per  indurle  a ser- 
virlo contra  il  Parlamento  fu  anche 
aggiunto , che  si  proponeva  di  far  ve- 
'nire  delle  truppe  forestiere  . Queste 
accuse  ‘inasprivano  gli  antichi  suoi 
nemici , e gliene  suscitavano  ancora  di 
nuovi . • : . ■ ^ ■ f 

* Carlo  era  in  Iscozia , quando  intese 
la  nuova  di  una  sollevazione  in  Irlan- 
da . L’  antico  odio  de’  popoli  dTque*. 
*sta  Isola  contra  glTnglesi  non  era  spen- 
to. Portavano  il  giogo  malvolentieri  ^ 
' Te- 


Digitized  by  Google 


Istoria  Moderna 

1*  esempio  della  Scozia  gl*  incoraggiya^ 
turbolenze  dell’  Inghilterra  assicura- 
vano loro  un  buon  succcsco:  inoltre  te» 
rilevano  per  la  Religione  Cattolica  t se 
■diventavano  sudditi  di  un  Parlamento  ,, 
"in  cui  dominavano  i Puritani . La  con- 
giura tramata,  e diretta,  con  gran  se- 
gretezza , fu  eseguita  con  una  barba- 
-rie,  che  ritrovarsi  non  può  che  in  una 
.Nazione  selvaggia  e fanatica.  Nella 
-strage,  che  si  fece  degl’inglesi  periro- 
no'- sopra  a quaranta  mila  uomini  , e 
àncora  i fanatici  non  si  contentavano 
ridi  trucidare,  ma  inventavano  le  piu- 
-crudeli  torture;  e il  nome  di  Religio- 
..-jie  risuonava  in  tutte  le  parti  . Tal 
era  la  sorte  di  Carlo:  tutti  i suoi  po- 
lipoli si  sollevavano;  e si  accusava  di 
.'tessere  sfato  1’  autore  della  congiura  d*I 
llrlanda,  e di  meditarne  una  simile  in 
-(Inghilterra!  per  far  perire  tutti  i Pro- 
- tesranti  per  mano  de’  Cattolici  - 

La  potenza  reale  era  come  annien- 
o tata . Pareva  adunque,  che  questo  fos- 
se il  momento  di  fissarne,,  e determi- 
k narne  i limiti  ,,  di  assicurare  i privilegi 
della  Nazione,  e di  rimetter  l’ordine, 

• e la  tranquillità  . Ma  i Capi , che  a- 
nimavano  il  popolo,  volevano  le  tur- 
bolenze,, sia  per  la  speranza  d’  innal* 

~ ■ ‘ zar- 
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sia  pel  dubbio  di  non  esser  più 
nulla,  quando  tutto  fosse  regolato  , sia 
“pel  timore  di  essere  allora  processati  , 

~e.  puniti..  La  disposizione  degli  ani- 
■riii  era  favorevole  dopo  1*  unione  del- 
“ìtàghilferra  con  la  Scozia.  , il  popolo 
’Si',  dichiarava  con  entusiasmo,  per  la  di- 
sciplina Presbiteriana  : insorgeva  con- 
tri i Vescovi  e ne  chiedeva  la  distru- 
zione e la  rovina  , e il  Parlamento  , 
<flie  aveva  digià  recato  loro-  molti  col- 
pi5,. accendeva  ancora  questo  fanatismo. 
'Ora  , essendo  la  potenza  de*  Vescovi  , 
'fcP  la  potenza  regia  unite  insieme  da 
"comuni  interesi  , la  passione  pel  Pres- 
biterianesimo, che  rendeva  la  Chie- 
si Anglicana  ogni-  giorno  più-  odiosa  , 
faceva  parimenti  odiar  sempre  più  la 
regia  dignità  . In  questa  generale  di- 
sposizione degli  spiriti  quanto*  più  gl 
itnpaccj  e i bisogni  deh  Re-  cresceva- 
no , tinto  maggiori  cose  osava?  intra» 
'estèndere  il  Parlamento  . Spargeva  de” 
mòri  panici  , faceva  supporre-  delle 
congiure  tramate-  dà  Vescovi  , e dal 
^Re  , mostrava,  il.  Papismo  prossimo  a 
4 stabilirsi  di  nuovo»  sulla,  rovina  di  tur- 
ate le  Sette.  Con  questo  artifizio  ani- 
’’ mava  i popoli,  si  faceva  di  essi  uni? 
~L  appoggio  , e gl’  interessava  in  tutta 
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quello,  che  da  lui  si  faceva.-  Finì  di 
sollevare  gli  spiriti  con  una  rimostfto** 
za,  che  fu  indirizzata  alfa  Nazione*'.? 
Era  questa  una  Satira  di  tatto  il  Re»' 
gno  di  Carlo  . Piena  di  esagerazioni  ; 
e di  menzogne,  era  scritta  co’ più  ne*^ 
ri  colori  . Pareva , che  'sparse  noh  vi? 
si  avessero  delle  verità  , che  per  dare? 
maggior  peso  alle  imposture. 

Con  quest1  odioso  scritto  fu  accolto 
il  Re  al  suo  ritorno  di  Scozia;  'Potè 
da  questo  giudicare  delle  nuove  intra-*- 
prese,  che  si  meditavano.  Era  agevo-t 
fé  il  prevedere,  che  il  Parlamento 
messo  non  più  avrebbe  limiti  alle  sue 
pretensioni,  e che  tutti  i suoi  passi 
diretti  sarebbero  all’intera  rovina  del- 
la Monarchia.  Infatti,  le  cose  giunse- 
ro a segno,  che  il  Re  fu  costretto  ad 
uscire  di  Londra , dove  non  era  pili 
in  sicuro.  Egli  è vero  che  la  Camera 
de1  Pari  difendeva  ancora  gli  avanzi 
della  regia  prerogativa.  Ma  i Comu- 
ni, che  impadroniti  si  erano  di  tutta 
l’autorità,  dichiararono  , eh* essi  soli 
rappresentavano  tutto  il  Corpo  della 
Nazione.  Questo  entusiasmo  per  la 
Democrazia , guadagnava  insensibilmen- 
te tutto  il  Popolo,  e si  era  già  ai 
momento  di  una  confusione  generale 

' e dì  -• 
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e di  un  totale  rovesciamento.  Gli  a- 
bitanti  della  Contea  di  Buckingham 
presentarono  a*  Comuni  un  Memoriale 
sottoscritto  da  sei  mila  persone , che 
promettevano  di  vivere  e di  morire 
per  la  dilesa  de’ privilegi  del  Parla* 
mento  • , ~ 1 ■ 

La  Cittì  di  Londra , le  Contee  di 


Essez , di  Herford , di  Surrey:  e di 
Berks  seguirono  questo  esempio.  Tut* 
ti  gli  Ordini,  perfino  i pili  vili  ecf 
abbietti,  credettero  di  dover  offrire  i 
loro  servigj.  I Garzoni  si  presentare* 
no  colla  loro  supplica , i facchini,  e 
i mendichi  medesimi , e in  ultimo  le 
donne.  Nel  terrore^  che  aveano  de* 
Papi,  e de* Vescovi,  dicevano  di  ave- 
re ristesso  diritto  che  gli  uomini  nef 
dichiarare  la  loro  sensibilità  per  i pub- 
blici mali , giacché  Cristo  ricompera- 
te le  aveva  al  medesimo  prezzo*  e 
che  la  felicità  de’ due  sessi  consisteva 
ugualmente  nel  libero  godimento  del 
Cristo . I Comuni  accolsero  tutti  que- 
sti Memoriali  con  applauso. 

I mezzi,  che  impiegavansi  contro 
la  regia  autorità,  diventavano  adunque 
tutto  ad  un  tempo  odiosi  « ridicoli, 
e per  conseguenza  muover  doveano  a 
sdegno  persone  dabbene,  alle  quali 

re* 
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restavano  ancora  alcuni  lumi . Quindi 
Carlo  aveva  nel  Parlamento  un  ragguar* 
devole  partito,  che  potuto  avrebbe  di- 
ventare il  più  numeroso,  se  questo 
Principe  condotto  si  fosse  con  maggior 
prudenza.  Ma  i Capi  de’ Comuni  pro- 
fittavano dc’suoi  falli:  mantenendo  il 
furore  di  un  popolo  cieco,  intimori- 
vano tutti  quelli , che  voluto  avrebbe- 
ro opporsi  alle  loro  intraprese , ed  il 
partito  del  Re  era  costretto  al  si-- 
Jenzioi. 

La  calma  era  la  sola  cosa  che  a ves-- 
sero  a temere  i Comuni . Degli  spiri- 
ti riposati  e tranquilli  aprir  poteva-- 
no  gli  occhj,  e ritornare  al  Governo- 
Monarchico,  al  quale  la  Nazione  era 
da  tanti  secoli  accostumata.-  Il  mo- 
mento del  maggior  fanatismo  era  adun- 
que una  congiuntura  favorevole  per 
•recare  gli  ultimi  colpi,  e la  guerra, 
'civile  incominciò.. 

Il  Re  erasi  ritirato  nelle  Provincie 
del  Norte , dove  ritrovato  aveva  de* 
sudditi  fedeli , perchè  erano  più  lonta- 
ni dal  contagio.  Il  suo  partito  avva- 
lorato e sostenuto  dalla  principale  No- 
biltà , s’ ingrossava  di  tutti  quelli , che 
incominciavano  a giudicar  meglio  delle 
Tmirc  de’  Comuni , e che  vedevano  sor- 
-oO  gere 
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fere  una  nuova  ‘Tirannia  nel  mezzo 
eli’ Anarchia.  Benché  fosse  ancora  pii*' 
debole  che  non  era  il  Parlamento, seno 
tiva  nondimeno  in  se  forza  bastante 
per  mostrare  della  fermezza  , e prefe# 
lator  aveva  la  guerra  alle  vergognose 
condizioni  che  i Comuni  voluto  avea*- 


no  imporgli.. 

La  guerra  facevasi<da  un  anno  con 
varj  successi  , quando  nel  Hfyg.  il 
Parlamento  chiese  de’soècorsi  agli  Scoz- 
zesi, Era  certo  di  non.  soffrire  una  ne# 
gativa,  irriperciocchè , se*  il’  Re  ^ricu- 
perava la  suà  autorità  in  Inghilterra* 
diventava  tanto  potente,  da  poter  ri# 
trattare  tutte  le  concessioni,  che  Ja 
‘Scozia  ottenute  aveva  da  lui  a forza. 
I Covenantarj  trovavano  inoltre  nel  loro 
fanatismo  un  motivo  per  rispondere 
favorevolmente . Altieri  per  aver  sta- 
bilita iL  Presbiterianismo  nella  « loro 
Nazione,  non  ambivano  più  altro,  che 
<la  gloria  di  spargerlo  al  di  fuori , 
‘ Ora ,,  una  nuova  alleanza  col  Parla- 
mento d*  Inghilterra  pareva  che  acce- 
lerar dovesse  questo-  desiderato*  mo- 
mento. Le  circostanze  non  permette- 
vano di  dubitare  dei'  buon  esito:  im« 
perciocché,  il  popolo  Tnglese  aveva  ge- 
neralmente i Vescovi  in  orrore  e i 

Co- 
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Comuni  che  non  cessavano  di  ujniliarii 
dichiaravano  di  voler  riformare  la 
Chiesa  ad  esempio  de*  loro  fratelli  del 
Nort  é 1 - 

* Nondimeno  si  apparteneva  al  Parla-, 
mento  di  Scozia  l’ordinare  le  leve  di 
truppe  e di  denaro;  e Carlo  accori 
sentir  non  poteva  a radunare  un  Cor- 
po, che  armarsi  doveva  contro  di  liti 
Vi  si  supplì . De’  pubblici  Ministri  ^ 
ad  istigazione  del  Clero,  lo  convoca- 
rono, e tolsero  ah  Re  la  sola  preroga- 
tiva, che  gli  restava.  I due  Parlamen- 
ti fecero  insieme  alleanza  : gli  Scozze- 
si armarono.  L’anno  1^44*  fu  impie- 
gato in  raarcie,  in  combattimenti,  in  „ 
negoziazioni  * e nulla  fu  ancora  deciso 

Oltre  a’ Puritani  , antichi  nemici 
del  Governo,  e i Presbiteriani  , che 
facevano  ogni  giorno  de’ progressi , u- 
scita  era  dal  seno  del  fanatismo  una 
nuova  Setta,  che  andava  pili  oltre; 
quella  degl’indipendenti. 

Gl’indipendenti  non  solo  proscrive- 
vano l’Episcopato,  come  i'  Presbite- 
riani , ma  non  volevano  nemmeno 
Preti  . Pretendevano  , che-  ognuno 
abbia  diritto  di  esercitare  le  futi- , 
zìoni  del  Sacerdozio;  rigettavano  ca- 
rne frivole  le  ceremonie  della  Chiesa 

4.  ' ' + 
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{fé*  dare  un  carattere  a’ suoi  Ministrò 
(fondahavano  tutte  le  istituzioni  Eq^ 
ciesi  astiche , -ed  abolivano  ogni  » spirar 
tuale  Governo.  Il  loro  sistema  politi- 
co era  fondato  sopra  i medesimi  prin- 
cipi. Non  bastava  abolire  J a Mozart 
cliia  , e r Aristocrazia?  si  dichiarava» 
no  ancora  contro  ogni  distinzione  di 
Ordine  e di  grado  :■> volevano  una  per^ 
fetta  uguaglianza  in  una  Repubblica 
assolutamente  libera  e indipendente  ^ 
In  un  tempo,  in  cui  regna  il  fana- 
tismo, la  Setta  , che  lo  porta  piti  ol* 
tee  , deve  necessariamente  dominare^ 
I Presbiteriani  erano  nondimeno  in 
* maggior  numero  nel  Parlamento*  c> 
gl’ indipendenti , non  osando  ancora  di-' 
chiarirsi , si  confondevano  con  loro.  Ma 
sotto  il  manto  del  Presbiterianismo  , 
pervenivano  agl’ impieghi,  si  fortifica- 
vano appoco  appoco  , e vennero  a ca- 
po de’  loro  disegni  per  1’  accortezza 
de’ loro  Capi,  Vane  , e Cromwel  . 
'Sparsero  nel  pubblico,,  che  i Gene- 
rali pensavano  più  a prolungare  la 
guerra,  che  a finirla,  c che  infino  a. 
tanto  che  i Membri  del  Parlamento 
esercitassero  gl’impieghi  civili,  e mi- 
litari , non  si  adoprerebbero  mai  per . 
la  pace , - che  doveva  privarli  di  tutto 

i.i  il 
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il  loro  credito,  e di  tutta  la  loro  con* 
•siderazione . Tali  discorsi  ripetuti  fq^ 
róno  in  Cattedra  da’  Predicatori,,  ió| 
un  giorno  di  digiuno  che  ordinato 
aveva  per  implorare  1*  assistenza  del 
Cielo.  i 

«,  Il  giorno  appresso  Vane  arringò| 
«ella  Camera  de’ Comuni  sopra  le  do«^ 
glianze  de’ Predicatori  : -osservò,  choj 
tutti  tenuti  aveano  nel  medesimo  lem-d 
po  il  medesimo  linguaggio  , conchi Urò 
se,  che  questo  accordo  era  un’ inspira^ 
zione  dello  Spirito  Santo , e scongiurò^ 
l’Assemblea  per  la  gloria  di  Dio., 
della  Patria  • a mettere  a parte  ogni;l 
personale  e privato  interesse,  e 4r. 
rinunziare  ad  ogni  civile  e militarci 
impiego;  aggiugnendo  che  l’assenza dfr’b 
Membri.,  occupati  nell’  esercitarli , e.j 
sostenerli , rendeva  la  Camera  deserta^ 
e diminuiva  l’autorità  delle  sue  riso»  ; 
Juzioni.  Diede  egli  medesimo  l’esempio, 
rinunziando  alla  carica  di  Tesoriere, 
dèlia  marina  , che  da  lungo  tempo  pos-"t 
sedeva  . Cromwel  applaudi  a questo  disiti 
corso,  ed  imprese  a far  vedere,  quandi 
to  utile  e vantaggioso  fosse  il  seguire 
i consigli  di  Vane . ■ r. 

Questa  proposizione  incontrò  molte 
difficoltà  dall»  parte  de’  Presbiteriani 
-**:*.■  Ma 
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Ma  finalmente  dopo  grandi  contrasti 
gl’indipendenti  prevalsero;  e i Mem*, 
bri,  che  aveano  degl’impieghi,  li  de-t 
posero . 

Mentre  accadevano  queste  cose,  Crom« 
•wel  era  incaricato  di  condurre  un  cor* 
po  di  Cavalleria  . Essendo  stata  la  sua 
assenza  notata  , gli  fu  spedito  dietro 
per  farlo  ritornare,  e Fairfax  , al  qua-,» 
le  dato  si  aveva  il  comando,  ebbe  or-t 
dine  di  subentrare  in  suo  luogo.  Ma 
•questo  Generale  scrisse  al  Parlamento, 
per  ottenere , che  se  gli  lasciasse  per 
alcuni  giorni  il  Luogotenente  Genera- 
le Cromwel  , del  quale  assicurava,  che 
gjli  erano  necessarj  i lumi  per  la  scel» 
ta  de’nuovi  Uffiziali  ; e poco  dopos. 
domandò,  che  gli  fosse  accordato  perr 
tutta  la  Campagna . Con  tali  artifiz/i 
gl’indipendenti  recarono  ad  esecuzione)?, 
i loro  disegni , c passar  fecero  tutta  la^ 
potenza  militare  nelle  mani  di  Cromai 
wel.  Imperciocché  il  Cavaliere  fair-i 
fax,  benché  buon  Capitano,  era  unh 
uomo  semplice,  e che  facilmente  sL* 
lasciava  governare.  ' f j 

La  Campagna  del  1Ò45.  fu  funesta  t 
a Carlo  . Disfatto  dagl’  Inglesi  , non  i 
ebbe  altro  espediente  e rifugio  , che 
quello  di  gi trarsi  nelle  braccia  degli 
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Scozzesi  , che  lo  diedero  in  potere, 
anzi  lo  vendettero  al  Parlamento  d’In- 
ghilterra alla  fine  del  l6^6>  La  cat- 
tività di  questo  Principe  fu  il  termi- 
ne dell’ autorità  del  Parlamento.  L'ar- 
mata si  ribellò  j rapì  il  Re , s'impadro- 
ni  di  Londra,  discacciò  dal  Parlamen- 
to tutti  quelli  , eh’ erano  contrarj  al 
partito  degl’ indipendenti  ; e non  vi 
restarono  più  che  alcuni  sediziosi  fa- 
natici, che  perir  fecero  Carlo  sopra  un 
palco,  il  dì  qo  Gennajo  IÒ4£* 
la  Nazione  fremette  , ed  ebbe  orrore 
del  colpo  che  troncò  il  filo  della  vita 
di  questo  sventurato  Monarca  , e cia- 
scuno si  ebbe  rimorso  , e pentimento 
di  non  avergli  prestaro  ajuto  o di 
aver  avuto  parte  nelle  turbolenza. 

Questa  traigica  morte  avvenne  pre- 
cisamente nell’ istesso  anno,  e nell’ i- 
stesso  mese,  che  Luigi  XIV.,  fuggen- 
do dalla  sua  Capitale,  si  ricoverò  a 
S.  Germano,  dove  questo  Monarca  , 
che  umiliata  aveva  poc’anzi  la  Casa 
d*  Austria , mancava  del  necessario  • 
Allora,  Enrichetta  sua  Zia , Vedova 
di  Carlo,  e figliuola  di  Enrico  IV., 
era  ritirata  a Parigi , dove  viveva  in 
una  erandissima  povertà:  sua  figlia  fi- 
glia, che  sposò  dipoi  il  fratello  di 
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Luigi  XIV. , era  obbligata  a starsene 
a letto,  per  non  aver  legna  da  riscal- 
darsi; Ecco  lo  stato  a cui  una  lunga 
guerra,  de’ prodi  e valenti  Capitani, 
degli  abili  Ministri,  de’ grandi  nego- 
ziatori , e una  pacificazione , che  si 
ammira,  lasciavano  le  Potenze,  che 
davano  la  legge  all’Europa.  Voi  lo 
vedete  Monsignore  *.  i Borboni  sono 
uomini,  e talvolta  miserabili*  e lo 
sono  nel  momento  , in  cui  comparis- 
cono coperti  di  gloria  . L’  esempio  è 
recente . -1 

L’ordine,  ch’ho  seguito,  ha  ri  av- 
vicinate due  guerre  civili  di  un  assai 
diverso  carattere:  e potrete  di  leggie- 
ri comprendere  , che  se  la  Francia  fu 
a un  tratto  tranquilla,  l’ Inghilterra 
esser  doveva  ancora  molto  agitata  . 

Tutto  era  in  una  confusione,  che 
difficilmente  potrebbe  rappresentarsi  . 
Nessun  popolo  era  mai  stato  diviso 
in  tante  fazioni , e tutte  queste  fazio- 
ni più  o meno  fanatiche  , formavano 
nel  loro  delirio  de’  sistemi  di  Religio- 
ne, e di  Governo , e prendevano  i lo- 
ro sogni  per  inspirazioni . Non  resta- 
vano più  leggi  : tutto  era  soggetto  al- 
le passioni , alle  quali  una  sregolata 
immaginazione  allentava  la  briglia: 
rn^Tomo  XIV.  G ognu- 
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ognuno  si  formava  de’  principi  a su* 
voglia,  e l’impunità  del  passato  in- 
spirava audacia  per  l’ avvenire  «■  , 

Il  solo  vantaggio,  che  la  Nazione 
Inglese  ricavò  dalla  sua  situazione,  si 
è,  ch’era  divenuta  atta  alle  più  rigo- 
rose intraprese.  Il  genio  militare  era-» 
si  risvegliato  durante  le  guerre  civili* 
moltissime  persone  oscure  ed  ignote  s* 
erano  innalzate  colla  loro  capacità,  e 
co’  loro  talenti  : conservavano  1’  attivo 
coraggio  , al  quale  erano  debitrici 
della  loro  fortuna:  potevano,  s’ erano 
ben  condotte  e dirette,  assicurare  al- 
meno la  tranquillità  dello  Stato  sul 
despotisrao  ; non  aveano  bisogno  che 
di  un  Capo.  . 

. Cromwel  fu  questo  Capo.  Aveva 
tutte  le  qualità  per  riuscire  nel  tem- 
po, in  cui  viveva,  dell’ipocrisia,  dell* 
audacia,  e della  fermezza r Dubito, 
eòe  in  un  altro  secolo  avuta  avesse  1* 
occasione  di  far  conoscere  i suoi  ta- 
lenti, e di  conoscerli  forse  egli  mede- 
simo. Acquistò  del  credito  nel  Parla* 
mento,  e nell’armata  col  suo  fanatis«r 
mo . Pervenne  alla  sovrana  Potenza  con 
de’  misfatti , e governò  da  grand’uomo  f 
Ma  mentre  tremar  faceva  i suoi  con- 
cittadini sotto  il  suo  despotismo,  e ren- 
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deva  '1*  Inghilterra  formidabile  alle  Po* 
tenze  straniere , temeva  tutto  egli  me- 
desimo : sempre  attorniato  da  falsi  ami- 
ci , e da  irreconciliabili  nemici,  sem- 
pre esposto  alle  congiure  de 'diversi 
partiti  , é sempre  minacciato  dal  Fa- 
natismo pronto  ad  armarsi  di  un  pu- 
gnale . 

•3  Incaricato  di  portare  la  guerra  in 
Irlanda , e in  Iscozia  y sottomise  que- 
sti due  Regni . Subito  dopo  incomin- 
ciò un’  altra  guerra  centra  I*  Olanda  . 
L’Ammiraglio  Blake  si  distinse  in 
essa e il  Parlamento  esaltò  studiata- 
mente  i vantaggj  da  lui  riportati  sul 
mare  .*  Si  lagnò  delle  spese  , che  co- 
stava l’armata  di  terra,  ed,  insistette 
Sulla  necessità  di  congedarne  una  par- 
te. Abbassar  voleva  la  potenza  di 
Cromwel  , che  gli,  dava  ombra ma 
non  era  più  tempo.  Questo  Generale, 
padrone  della  truppe  cassò  il  Parla- 
mento senza  trovare  opposizione . Ac- 
compagnato da  soldati  comparì  nel  mez- 
zo dell’  Assemblea  come  un  uomo  in- 
spirato: ritiratevi , diss’ egli  loro»  voi 
non  siete  più  il  Parlamento  / il  Signo- 
re vi  ba  rigettati  ; ne  ha  scelti  degli 
altri  per  compiere  là  sua  opera 
* Creò  dipoi  un  nuovo  Parlamento 
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venir  facendo  da  differenti  parti  de* 
tre  Regni  quelli  , che  il  Cielo  scelti 
aveva  : Io  non  avrei  mal  , disse  loro, 
osato  sperare  dì  vedere  il  Cristo  così 
chiarameute  riconosciuto.  Parlava  da  fa- 
natico a de’  fanatici  , i quali  , creden- 
do di  aver  ricevuto  lo  Spirito  Santo 
in  tutta  la  sua  pienezza  , farneticava- 
no, e si  credevano  di  formare  un  Si- 
stema di  Repubblica.  Gli  Ambascia* 
tori  di  Olanda  t che  negoziar  voleva- 
no con  questo  Parlamento  , restarono 
oltre  modo  maravigliati  e sorpresi  di 
ritrovare  de’ Santi  , che  pretendevano 
prima  di  purificarli  per  rendergli  uti- 
li alla  grand’opera  di  soggiogare  l’An- 
ticristo. Cromwel,  vergognandosi  del- 
la sua  opera  , cassò  questo  ridicolo 
Parlamento  j ed  egli  fu  dichiarato 
protettore  dall* armata  , che  regolò  la 
forma  del  Governo. 


Mentre  l’ Inghilterra  presentava  ai 
di  dentro  somiglianti  scene , era  formi- 
dabile al  di  fuori.  Pareva,  che  acqui- 
stasse 1*  impero  del  mare.  Rappresen- 
tato non  aveva  mai  un  piò  bel  perso- 


naggio colle  Potenze  straniere.  Acce  r- 
dò  la  pace  agli  Stati  Generali  • e ti  N 
to  ad  qn  tempo  ricercata  dalle  due  C 0- 
rone , che  si  facevano  la  guerra  : fe  ce 
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un  Trattato  colla  Francia  . Cromwel 
dettò  le  condizioni  con  alterigia,  e il 
Cardinale  Mazzarini  le  accettò. 

' Si  rimprovera  al  Protettore  di  non 
aver  conosciuti  i veri  interessi  del*, 
la  Nazione.  Doveva  , si  dice  , soste* 
nere  la  Spagna  nella  sua  decadenza.,  e 
mantener  la  bilancia  tra  le  due  Coro- 
ne . . Non  si  osserva  , che  nello  stato  , 
a cui  questa  Monarchia  era  ridotta  , 
questo  disegno  stato  sarebbe  chimeri- 
co • che  non  bastava  sostenerla  • che 
dovuto  si  avrebbe  farla  risorgere  mal- 
grado ai  vizj  della  sua  costituzione  ; 
e ch’era  piò  ragionevole  per  l’Inghil- 
terra 1’  apparecchiarsi  a diventare  un 
giorno  ella  medesima  la  rivale  della 
Francia.  Ma  trattavasi  prima  di  ag* 
grandirsi.  Ora,  Cromwetn’era  assai 
più.  sicuro  coll’ alleanza  di  Luigi  XIV, 
che  con  quella  di  Filippo  IV.  imper- 
ciocché promettersi  poteva  delle  con- 
quiste in  America,  e in  Fiandra.  In 
fatti,  s’impadronì  della  Giamaica , che 
l’Inghilterra  ha  conservata , e nel  ió$S 
acquistò  Dunkerche,  che  gli  apriva  i 
Paesi  Bassi  . La  flotta  Inglese  blocca- 
va il  porto,  e Turenna,  che  dirigeva 
l’assedio,  riportò  la  famosa  Vittoria 
delle  Dune  sopra  il  Principe  di  Condè* 
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La.  piazza  capitolò  il  dì  23.  Giug 
e fu  data  in  poter  degl*  Inglesi  , c 
era  stato  pattuito.  Cromwel  morì 
dì  3.  di  Settembre  del  medesimo  z 
in  età  di  cinquanta:  otto  anni . 
avvenne  opportunamente  . - Impero 
chè  il  malcontentamente*  si  diffonc 
anche  nell’ armata.  Le  congiure  si 
novavano  di  continuo  • e tutti , pi 
no  i suoi  proprj  figliuoli,  si  allo 
navano  da  lui,  e gli  rinfacciava! 
suoi  misfatti.  Riccardo  suo  figliuc 
cfhe  gli  succedette  nel  Frotettora 
rinunziò  tosto  ad  una  Potenza , 
Cromwel  medesimo  avuto  avrebbe  { 
difficoltà  a conservare. 

La  guerra  tra  la  Francia  e la  ! 
gna  finì  nel  1 659.  Il  trattato  fu  « 
eluso  il  dì  7 Novembre  dal  Card 
le  Mazzirino,  e Don  Luigi  de  H 
nell’  Isola  de*  Fagiani , sul  fiume  di 
dassoa  . Furono  cedute  molte  pù 
dall’  una  e dall’  altra  parte  • il  Due 
Lorena  fu  rimesso  ne’ suoi  Stati, 
Principe  di  Condè  ritornò  e rie 
ne’suoi  Governi , e in  tutti  i suoi 
ni  ; la  Francia  promise  di  non  dar 
corsi  al  Re  di  Portogallo  * e il 
trimoniò  dell’  Infanta  Maria  Te 

con  Luigi  XIV  fu  stabilito  ^colla 
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dizione  della  rinunzia  alla  successione 
di  Spagna.  Leopoldo,  eh* era  succedu- 
to a Ferdinando  III  suo  padre,  e ché 
desiderava  di  sposare  1*  Infanta , non 
omise  cosa  alcuna  per  impedire  questo 
matrimonio  * 

Le  turbolenze  continuavano  in  In- 
ghilterra. Non  era  possibile  alle  fazio- 
ni raccordarsi  insieme  sopra  la  forma 
del  Governo . Monck  , uno  de’  Gene- 
rali dell’armata,  profittò  di  queste  di- 
scordie, per  ristabilire  gli  Stuarti.  Fin- 
se un  zelo  repubblicano,  ed  apparec- 
chiò e dispose  così  bene  le  cose  , che 
Carlo  II  figliuolo  di  Carlo  I fu  rice- 
vuto tra  le  acclamazioni  del  popolo,  e 
«rimesso  tu  1 trono  de’ suoi  maggiori  nel 
ióóo.  Nel  medesimo  anno  i Regni  di 
Svezia,  di  Polonia  e di  Danimarca  fe-i 
i:ero  la  pace  sotto  la  mediazione  della 
Francia . Pare , che  alla  fine  si  • respi- 
ri , quando  si  vede  la  calma  diffonder- 
si in  quasi  tutta  l’Europa... 

" •*  + ■ ■ . . -v  ■ 

C A P O II. 
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v ^ , 

Dalla  pace  de  Pirenei  fino  alla 

pace  di  Nimega . 

' • » < 

PEr  la  speranza  di  scuotere;  il  gio- 
go di  un  Parlamento,  eh’ erasi 
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renduto  odioso,  i differenti  partiti  met- 
tevano in  dimenticanza  le  Icro  animo- 
sità, ed  attendevano  con  impazienza 
il  fine  de’ disordini  : quando  Monck, 
ch’aerasi  dichiarato  per  la  libertà,  e 
guadagnata  si  aveva  perciò  la  fiducia  - 
del  Popolo,  si  assunse  di  richiamare 
i Membri  eh' erano  stati  esclusi  innan- 
zi che  si  facesse  il  processo  a Carlo» 
Essendo  questi  Membri  il  maggior  nu- 
mero, gl’indipendenti  presero  il  par- 
tito di  ritirarsi,  e il  Parlamento  fu 
in  certo  modo  riqnovato.  I membri 
ristabiliti  incominciarono  dal-  fare  al- 
cuni regolamenti  , e dopo  aver  eglino 
stessi  ordinato  il  loro  scioglimento,  con- 
vocarono un  nuovo  Parlamento . 

L’amore  della  Libertà  non  era  più  lo 
stesso:  tutti  si  rinfacciavano  un  accie- 
camento , che  cagionati  aveva  tanti  ma- 
li, e non  vedevano;  che  stabilir  si  po- 
tesse alcuna  forma  di  Governo  ; senza 
sollevare  di  nuovo  le  fazioni  le  une 
contro  dell’ altre.  Tra  tante  discordie 
pareva  che  ritrovar  non  si  potesse  la 
pace,  che  sotto  un  Monarca  . I Pres- 
biteriani, eh’ erano  stati  vittime  degl’ 
indipendenti , formavano  in  riguardo  a 
questo  i medesimi  voti,  che  i Reali- 
sti, e siccome  questi  sentimenti  erano 
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generalmente  sparsi,  così  avvenne , che 
in  tutte  le  Provincie  j i suffragi  del 
popolo  caddero  sopra  quelli,  che  si  sa» 
peva , eh*  erano  favorevoli  alla  Monar- 
chia.  Tal  fu  il  Parlamento,  che  ri- 
stabilì Carlo  . Non  pose  alcuna  condi- 
zione al  di  lui  richiamo  perchè  impa- 
ziente, com’era,  di  goder  della  quie- 
te, sfato  sarebbe  spaventato  dal  ritar- 
do, che  apportar  poteva  una  negozia- 
zione. In  questo  non  fece  che  unifor- 
marsi a’ desiderj  de’ popoli. 

Carlo  II.  aveva  le  qualità,  che  se- 
ducono: una  maschia  .e viri  le  figura  , 

un  aspetto  lusinghiero,  dello  spirito, 
della  penetrazione,  del  discernimento, 
un  carattere  dolce,  e una  singolare  af- 
fabilità . Pareva , che  nelle  sue  disgra- 
zie  , dimenticato  si  fosse  di  esser  Prin- 
cipe e sul  trono  mostrava  di  non  pili 
ricordarsene.  Ma  aveva  de’ difetti , che 
alla  prima  non  appariscono.  La  sua 
pigrizia,  che  gli  faceva  avere  in  av- 
versione ogni  sorte  di  applicazione  e 
fatica,  rendeva  inutili  le  qualità  del 
suo  spirito.  La  sua  bontà  non  era  un^ 
sentimento  (dell’  anima  ’7  non  era  che  1* 
effetto 'della- sua  trascurataggine  e ne- 
gligenza. La  sua  affabilità  degenerava 
in  famigliarità,  e sembrava  poco  de» 
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cente.  Era  lo  stesso  per  tutti  quelli  ,irher 
lo  avvicinavano  * accogliendoli  ugnai* 
mente,  non  amandone  alcuno,  e- diffidi 
dando  di  tutti  - Se  gli  rinfaccia  anco* 
ra  cf  esser  stato  sconoscente  ed  ingrato 
verso  di  quelli J,  che  servito,  lo  aveaóo 
con  zelo,  e di  èssere  stato  dedito  a?" 
piaceri  , fino  a dissipar  le  sue  reo* 
dite.  E’  cosa  dolce  per  un  Principe 
vile  e codardo ,vche  ama  di  scialacqua# 
re  e profondere , V essere  assoluta.  E 
questo  era  appunto  tutto  quello,  ch£ 
Carlo  ambiva  :*  ma  quest*  ambizione 
aver  gli  fece  delle  molestie,  e degl* 
ìmpacc; , che  si  opposero  alla  sua  ne~ 
gligenza  e infingardaggine.  « A- 

11  contrasto  delle  sue  avversità  y t 
della  improvvisa  rivoluzione',  che  ri- 
messo lo  avevi  sul  -trono,  interessava 
in  suo.  favore,  è fece  che  dapprincì^ 
pia  non  si  osservassero,  • che  le  sufr 
qualità  àmabili.  Il  Parlamento  som»--  I 
messo  e rispettoso  > gli  accordò  de?  I 
sussidj  , fissò  le  sue  rendite  a un  mi- 
lione e dugenfo  mila  lite  sterline5: 
somma,  che  nessttn  altro  Re  d^Inghifc» 
terra  avuta  aveva:  e infine  perir  feCfcr 
co*suppltzj  dieci  di  quelli-,  che  coir- 
dannato  aveatio  Carlo  I.  diede  t'utt& 

Via  con  rapita  economia  e parsimonie 
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i'.  fondi  medesimi  da  lui  assegnati  per 
le  rendite  della  Corona  non  formava- 
no i due  terzi  del  milione  e dugento 
mila  lire  , e riservandosi  di  adempie- 
re in  appresso  a’ suoi  impegni , mostrò 
di  voler  tenere  il  Re  da  lui  dipenden- 
te. Nondimeno  Carlo,  che  non  aveva 
in  generale  motivo  di  esserne  malcon- 
tento, lo  congedò  protestandogli , quan- 
to fosse : di  lui  pago  e soddisfo,  y _ 
r Questo  Parlamento  era  stato  princi- 
palmente composto  di  Presbiteriani: 
quelló,  che  radunossi  l’anno  seguente, 
fu  ancora  più  favorevole,  perchè  do- 
minavano in  esso  i Realisti , e gli 
Anglicani.  Non  solo  condannò  tutte  le 
massime,  che  tendevano  alla  ribellio- 
ne, ma  dichiarò  anepra,  che  niuna 
delle  due  Camere,  e nemmeno  tutte 
c due  insieme,  non  anno  il  diritto 
dell’ armi.  • e portò  la  sommissione  fì^ 
no  a rinunziare  al  diritto  di  difender- 
si contro  il  Sovrano.  Ma  il  maggior 
numero  de’ membri  era  ancora  tanto 
/colpito  dagli  ultimi  disordini,  ch’era 
/ più  propenso  a prendere  delle  precau- 
zioni contro  la  ribellione  de’ sudditi, 
che  contro  l’ambizione  del  Re.  Fece- 
ro ancora  un  atto  molto  vantaggioso 
«Ila  Monarchia  ^ «.  questo  si  fu,  di 

G 6 ri* 


1 6o  Istoria  Moderna 
rimettere  Ja  Chiesa  Anglicana  nel  me- 
desimo stato,  in  cui  era  prima  delie 
guerre  civili,  e a tal  fine  ordinarono 
a tutti  gli  Ecclesiastici  di  seguire  que- 
sta Comunione  sotto  pena  di  perdere 
i loro  Benefizj.  I Presbiteriani,  che 
non  vollero  sottomettersi , furono  chia- 
mati Non -Conformisti  . Ma  questo 
Parlamento  tanto  persuaso  de’  principe 
della  Monarchia,  la  rendeva  impoten- 
te per  l’economia,  còn  cui  le  dava  i 
sussidj:  se  non  voleva,  che  non  se  le 
recasse  offesa , pareva , che  volesse  che 
fosse  tanto  debole,  che  recarne  non  po- 
tesse ella  medesima  alcuna. 

Le  rendite  della  Corona  troppo  scar- 
se e ristrette  £er  sostenere  i carichi 
dello  Stato  , erano  ancora  dissipate 
delle  prodigalità  del  Monarca.  Non 
restava  a Carlo  che  de*  debiti . In  que- 
sto stato  deliberò  di  vendere  la  Piaz- 
za di  Dunkerche,  la  cui  guarnigione 
costava  ogni  anno  cento  mila  lire 
sterline*  e la  diede  per  quattrocento 
mila  alla  Francia.  ^ • 

Fu  generalmente  biasimato,  perchè 
Dunkerche  in  mano  de’  Francesi  recar 
poteva  molto  pregiudizio  al  commer- 
cio dell’ Inghiltera . Stato  Io  sarebbe 
ancora  di  più,  se  conosciuta  si  avesse 

al- 
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allora  1* ambizione  di  Luigi  XIV. .•im- 
perciocché l’acquisto  di  quesa  Piazza 
dava  alla  Francia  de’ grandissimi  van- 
taggi per  dilatarsi  e stendersi  dalla 
parte  de’  Paesi  Bassi . 

' I Comuni  offrirono  finalmente  a 
Carlo  l’ occasione  di  ottenere  de’ sussi- 
di» Gelosi  del  florido  commercio  del- 
le Provincie  Unite,  cercarono  de’pre- 
11  testi  per  muover  guerra  a questa  Re- 
pubblica: e quantunque  non  ne  trovas- 
sero che  di  assai  frivoli  , promisero 
tuttavia  al  Re  di  dargli  ogni  sorte  di 
soccorsi , se  secondar  voleva  le  loro 
mire.  S’ immaginavano  * che  dopo  aver 
abbattuta  la  potenza  degli  Olandesi, 
l’ Inghilterra  stata  sarebbe  in  possesso 
di  tutto  il  commercio,  e la  guerra  fu 
dichiarata. 

Le  battaglie  marittime  non  sono 
decisive  come  le  terrestri:  spesso  una 
Nazione  si  rovina  per  rovinare  la  sua 
nemica  senz’  acquistar  nulla,  e quella, 
che  ha  più  mezzi  ed  espedienti , ri- 
piglia presto  i suoi  vantaggi . Gl’  In- 
glesi ebbero  motivo  di  conoscere  la 
superiorità,  che  aveva  per  questo  ri- 
spetto l’Olanda  ^ e cominciarono  a 
stancarsi  della  guerra:  Gli  Olandesi  , 
che  intrapresa  l’aveano  loro  malgrado, 

e il 
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'e  il  cui  commercio  soffriva  ntolto,, 
desideravano  la  pace. Carlo,  piti  infin- 
gardo e negligente , che  ambizioso , 
non  era  capace  di  persistere  in  que* 
disegni,  ne’ quali-  ritrovava  grandi  dif- 
ficoltà; inoltre  la  Danimarca  armato 
aveva  per  le  Provincie  Unite»  e cosà 
pure  la  Francia , alleata  di  questa  Re- 
pubblica. Egli  è vero,  che  questa  ul- 
tima Potenza  operava  debolmente,  e 
pareva  che  mostrar  volesse  piuttosto 
le  sue  forze , che  dare  de'  soccorsi  « 
Luigi  XIV.,  che  non  voleva  nè  la 
prosperità,  nè  la  rovina  dell’Olanda» 
formava  allora  un  progetto,  che  la 
metteva  nella  necessità  di  aver  de*  ri- 
guardi pel  Re  d’ Inghilterra  . 

La  pace  si  maneggiava  a Breda . Si 
era  d’accordo  sugli  articoli  principali, 
e le  difficoltà,  che  restavano j sembra- 
vano tanto  leggiere,  che  dovuto  non 
avrebbero  recare  alcun  ritardo.  Ma  il 
de  di  Wit,  Pensionario  di  Olanda, 
tirava  in  lungo  la  negoziazione,  colla 
speranza  di  umiliare  gl’inglesi,  e di 
vendicar  la  sua  patria  della  guerra  in- 
giusta, che  fatta  le  aveano.  Giudicò, 
che  Carlo,  lusingandosi,  che  la  pace 
fosse  prossima  a concludersi,  pensato 
avrebbe  piti  a risparmiar  le  sue  rendi- 
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te  dfè  a prendere  delle  misure  con- 
tro 1*  inimico.  Non  s’ ingannò.  L* In- 
ghilterra era  nella  piò  perfetta  tran- 
quilli tà  , mentre  il  Pensionarlo  3 fatti 
aveva  tutti  i suoi  preparativi  .JLa  flot- 
ta Olandese  entrò  nel  Tamigi,  dove 
bruciò  molti  vascelli , minacciò  tutte 
le  coste  d’ Inghilterra  * e potuto  avreb- 
be'fare  uso  sbarco,  se  stata  fosse  so- 
stenuta da  Francesi.^  Ma  Luigi  XIV. 
che' mantener  voleva  la  * bilancia  e 1’ 
equilibrio-ira  queste  -due  Potenze,  si 
guardò  dai  contribuire  alla  superiorità 
deli’ una  o dell’altra.  La  pace  fu  sot- 
toscritta a Breda  il*  dì-  io.  e Luglio 
1 66 y>  Si  aprirà  trappoco  una  nuova 
Scena . 

Filippo  IV.  Re  di;  Spagna1,  morto 
nel  Settembre  del  1ÒÒ5.  lasciava  la 
Corona  a ìbo  figliuolo  Carlo  IL  Ora, 
perchè  in  alcune  rPròvindie;  de’  Paesi 
Bassi  V ordine  della  successione  esclu- 
de i figliuoli  di  un  secondo  matrimc- 
nio  per  dare  la  preferenza  a quelli  del 
primo,  così  Luigi  domandava  i Paesi 
Bassi  per  Madia  Teresa  sua  Moglie  > 
rata  di  un  primo  lettor  Egli  è vero, 
che  rinunziato  aveva  a tutti  i diritti 
di  questa  Principessa:  ma  egli  riguar- 
dava questa  rinunzia  come  nulla , foa* 
? '■*  * dato» 


1^4  Istoria  Moderna 
dato  su  quel  principio,  che  un  padre 
non  può  con  verun  atto  privare  i suoi 
figliuoli  de’ loro  diritti.  Fu  risposto, 
che  trattato  aveva  con  mala  fede*  che 
avendo  la  Spagna  accettata  la  rinunzia 
creder  si  doveva , che  la  Francia  fatta 
l’avesse  come  tale*  che  stata  non  vi 
era  alcuna  violenza , che  contrattato  si 
aveva  liberamente , e che  per  conse- 
guenza, si  doveva  dall’ una , e dall’ 
altra  parte  adempiere  alle  condizioni 
del  Trattato.  Ma  i Re  non  anno  Giu- 
dice ’y  e le  loro  contese  si  decidono 
coll’ armi . 

Luigi  XIV.  era  stato  assai  male 
.educato.  Nato  con  felici  disposizioni , 
che  non  si  ha  voluto  coltivare,  non 
ebbe  alcun  genio  per  la  lettura,  nes- 
suna cognizione  dell’ istoria,  e nemmeno 
nessuna  nozione  delle  Belle  Arti  : in 
somma  4 rendute  si  aveano  sterili  ed 
infeconde  le  disposizioni , che  aveva 
in  lui  inserite  la  Natura , perchè  non 
avvezzandolo  ad  applicarsi,  renduto  se 
lo  aveva  poco  capace  di  ap  dicazzione. 
Siccome  i suoi  Maestri  nc  n sapevano 
fargli  amare  lo  studio,  e non  osava- 
no contrariarlo,  così  Luig  si  abban- 
donava a’ suoi  capriccj , -no  i faceva  che 
cangiare  di  oggetti  , e no  i contraeva 
■ . . Tabi- 
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1*  abitudine  di  una  continuata  e ferma 

attenzione.  v. 

Riteneva  i fatti,  perchè  aveva  del- 
la memoria , e li  raccontava  anche  con 
grazia  : ma  pareva  che  avesse  difficol- 
tà a cogliere  ed  afferrare  una  serie  di 
raziocini;  e quello,  che  non  compren- 
deva alla  prima , non  era  mai  piu , o 
almeno  assai  di  rado,  compreso  da  lui 

dopo . - 

Benché  stato  fosse  dichiarato  mag- 
giore all*  età  di  tredici  anni  e un 
giorno,  nel  i^Si,  tuttavia  1?  Reggen- 
te, e il  Mazzarini  non  pensavano  gran 
fatto  ad  istruirlo  appoco  appoco  nell 
arte  del  Governo.  Gelosi  dell’  autori- 
tà, volevano  entrambi  far  durare  a 
lungo  la  fanciullezza  del  Re  . Luigi  > 
abbandonato,  obbediva  alle  ^ inclinazio- 
ni della  sua  età,  e si  annodava  di  ogni 
applicazione,  per  darsi  a de  frivo.li 
passatempi.  Aveva  venti  anni,  e non 
pensava  ancora  che  a balletti , a ma* 
scherate , a torneamenti , a commedie , 
caccie , giuochi , ed  amori . , . 

• Ben  lungi  dall’avere  dell’  autorità  , 
javeva  appena  del  credito  . Non  dispo-  / > 
neva  di  alcuna  graz'a:  non.  aveva,  che  ^ 
il  mezzo  della  raccomandazione  e del-^/ 
le  preghiere  appresso  del  Cardinale, 

e del- 
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e della  Reggente.  I suoi  Cortigiani 
non  lasciarono  di  fargliene  sentire  qual? 
che  vergogna  y e d’ invitarlo  a prende- 
re le  redini  del  governo  . La  fiducia  , 
che  collocata  aveva  nel  Mazzarini  , e 
la  diffidenza  che  aveva  di  se  stesso,  é 
forse  anche  l’avversione  alla  fatica, 
gl’  impedirono  di  farlo  . Tuttavia  , 
benché  fermo  e costante  nel  disegno 
di  lasciare  l’amministrazione  a questo 
Ministro , mostrò  desiderio  di  pren- 
dere qualche  cognizione  de’ suoi  affa* 
ri . Il  Cardinale  non  si  oppose  ad  uà 
così  lodevole  desiderio:  ma  morì  poco 
tempo  dopo  nel  1Ò51. 

Non  avendo  più  il  Re  alcun  primo 
Ministro  governò  da  se,  tenendo  ogni 
giorno  Consiglio  9 ed  applicandosi  se- 
paratamente agli  affari  co’Segretarj  di 
Stato  . Prese  tanto  maggior  piacere  in 
questo  genere  di  applicazione , inquan- 
to che  i suoi  Ministri  non  cercavano  , 
che  di  renderglielo  grato,  e continua- 
mente  lo  adulavano  per  guadagnare  la 
sua  fiducia.  Lo  avvezzarono  per  modo 
a sentirsi  lodare  , che  , quantunque 
convinto  della  sua  ignoranza , soprn 
della  quale  talvolta  motteggiava-,  in- 
cominciò a credere  di  avere  natu- 
ralmente tutti  i talenti  dello  statosuo  • 
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e si  giudicò  in  breve  capace  d-*  istmi* 
re  egli  medesimo  rsuoi  Ministri.  £« 
Teiiier,  che  aveva  il  governo  degli 
affari  deila -guerra,  era  speaialmeme 
eccellente  nell  arte  «di  adulare#  Seppe 
sempre  persuadere  al  Re,  -ch’egli  era 
il  solo  autore  de’  progetti , che  riuscii. 
*5no  j e per  interessarlo  nella  fortuna 
di  JLouvòis  suo  figliuolo,  che  istruito 
aveva  nella  medesima  Arte!,  creder  gli 
fece  che  Louvois  era  « suo 9 altiero  y c 
dhe  aveva  da  lui  ricevati  tutti  i suoi 
lumi.  Voi  preveder  potete,  che  una 
troppo  grande  fiducia  commetter  fari 
de  falli  a Luigi  XIV.  * 

. Confonder  non  si  deve  con  tali  Min 
®ls^ri  Coibert  , eh*  ebbe  il  governo 
delle  Finanze  e del  Commercio.  Era 
Stato  il  Confidente  del  iVlazzarini',  e 
questo  Cardinale , che  raccomandato  lo 
aveva  Luigi  XIV.  come  atto  m ca* 
pace  all*  amministrazione  del  regio  £* 
tario,  dato  aveva  una  prova  dei  suo 
'"^scernimento,  e fatto  un  presente  a! 
Re  e allo  Stato.  Ma  troppo  grand® 
per  adulare  il  suo  padrone,  ìeome  J® 
TelHer  , e Louvois,  Colbert  -fu  per-; 
ciò  da  lui  meno  ascoltato*  e ’quande» 
fnorl  nel  r 683.  % egli  perduto  già  ; ave* 
«*>  favore  * Luigi  XIV.  fu  tut* 
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tavia  dehitore  a lui  di  tutta  la 
potenza  . Senza  di  Colbert,  po 
non  avrebbe  mai  sostenere  le  gr 
imprese , nelle  quali  s’  impegnò 
de’ cattivi  consigli,  e senza  di  qu 
sciagurate  imprese , che  rendevano 
cessario  l’opprimere  i popoli,  C 
bert  arricchito  avrebbe  il  Ptinc: 
e i Sudditi  . Essendo  adunque  sfor: 
dalle  circostanze  a metter  de*  lir 
a’  suoi  grandiosi  disegni , non  ne  1 
ad  effetto  che  una  parte.  Nondim 
sin  dall’anno  1660. , messo  aveva 
ordine  così  grande  nelle  Finanze 
renduto  il  commercio  tanto  fiori 
che  la  Francia  si  trovava  avere  d 
forze,  che  non  s’ era  immaginata  ] 
ma  dell’  amministrazione  di  qui 
saggio  Ministro  . Eccone  la  prc 
Nel  r 660.  il  popolo  pagava  nove 
milioni  d’  imposizioni  : gli  'aggi 
dello  Stato  montavano  a cinquai 
cinque  milioni  * e il  Re , al  qi 
non  ne  restavano,  che  trenta  cinq 
supplir  non  poteva  alle  spese  dell’ 
no:  due  anni  della  sua  rendita  er 
anticipatamente  consumaai.  Nel  16 
le  imposizioni  producevano  nova 
tre  milioni  : gli  aggravj  dello  St 
erano  ridotti  a trenta  quattro,  e 

re- 
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estavano  al  Re  cinquanta  nove*.  Le 
^rendite  della  Corona  erano  adunque 
notabilmente  accresciute,  e nondime- 
no Colberr  sollevati  aveva  i popoli  . 
Legger  potete  su  questo  ^proposito  le 
Ricerche , e Considerazioni  sopra  le  Fi* 
nan^e  di  ‘Francia. 

Stata  sarebbe  necessaria  una  lunga 
pace  per  rimetter  le  perdite,  che  fat- 
te aveva  la  Francia  dopo  Francesco  IL 
La  popolazione  esser  doveva  cecamen- 
te scemata  di  molto,  e il  Regno  per 
conseguenza  era  ancora  debole  da  per 
se . Se  sembrava  adunque  potente  , ciò 
era,  perchè  Colbert  dar  sapeva  vigore 
a tutte  le  sue  parti.  Era  potente 
spezialmente  , in  riguardo  agli  altri 
Stati  dell’  Europa,  che  fatte  aveano 
uguali  perditele  che  non  aveano  ve- 
run  Colbert.  La  popolazione  non  s* 
era  accresciuta  che  nelle  Provincie  uni- 
te * ed  era  questa  una  ragione , perchè 
fosse  altrove  minore  , poiché  questa 
Repubblica  stata  era  l’asilo  delle  Fa- 
miglie perseguitate. 

Se  Luigi  XIV.  stato  fosse  più  illu- 
minato, collocata  avrebbe  tutra  la  sua 
gloria  nel  fare  la  felicità  de’ suoi  po-, 
poli  \ servito  non  si  sarebbe  della 
sua  potenza , che  per  mantenere  la  pa- 
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ce  in  Europa.  Bisognava  non  dar 
chio  ad  altri,  che  a Colbert,  si 
re  con  esso  lui , e lasciarlo  fare 
i suoi  Cortigiani  non  gli  pari 
che  della  sua  potenza , ed  ogni 
mento  la  esponevano , e presentava! 
nanzi  a’ suoi  occhj.  Ella  si  mani 
va  soprattuto  in  quelle  magnifici 
ste  , che  dava  spesso  alla  sua  C 
e nelle  quali  compariva  con  un 
maestosa  , e quale  convenuta  sare 
al  padrone'  del  Mondo.  Fu  in  u. 
queste  feste  3 nel  1662  che  un  L 
venne  ad  umiliarsi  dinanzi  a lui, 
dargli  soddisfazione  di  un  insulto 
le  Guardie  del  Papa  fatto  ave.an< 
Ambasciatore  di  Francia,  e nel  r 
simo  anno  il  Re  di  Spagna  so 
aveva  una  quasi  somigliante  un 
zione.  Avendo  il  Barone  di  W 
ville  3 suo  Ambasciatore  a Loi 
insultato  il  Conte  d’Estrades  A 
sciatore  di  Francia , sopra  del 
aver  voleva  la  preminenza  , Fi 
IV  fu  obbligato  a spedire  un  A 
sciatore  straordinario  per  dichiari 
Luigi  XIV.  , in  presenza  di  tut 
Ministri  stranieri,  che  i suoi  A 
sciatori  data  avrebbono  dappertutt 
preminenza  agli  Ambasciatori  dii 

ci 
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eia.  Come  in  tali  circostanze.  Luigi, 
ancora  giovane,  poteva  non  essere  abr 
bagliato  egli  medesimo  da  uno  splen- 
dore , che  abbagliava  i suoi  Cortigia-; 
ni,  e che  portava  il  terrore  perfino 
in  una  Monarchia , per  l’ addietro  for- 
midabile alla  Francia , e all’  Europa  ? 
Poteva  egli  «sovvenirsi  di  que’  tempi 
infelici,  ne’ quali  non  aveva  nemmeno 
un  paggio  per  servirlo  ,•  e non  pote- 
va trar  dalla  f miseria  Enrichetta  sua. 
Zia,  vedova  di  Carlo  I ? Se-  li  di- 
menticò adunque  , nè  altro  più  yi- 
de  che  la  sua  presente  grandezza. 

Fu  sempre  mantenuto  in  questa  il* 
Jusione  da  Louvois  , il  quale , render-, 
si  volendo  necessario,  e tutto  ad  un 
tempo  secondare  la  debolezza  del  suo 
padrone  , gli  presentò  la  Fiandra  , co- 
me un  Paese  , sopra  del  quale  aveva 
de’ diritti,  e di  cui  impadronirsi  do- 
veva colmarmi . La  guerra  fu  inconta- 
nente decisa.  In  una  sola- campagna  , 
quaranta  mila  uomini,  .comandati  da 
più  abili  e valenti  Generali  , invase- 
ro sotto  gli  occhi  di  Luigi  nel  i66j  - 
Charleroi,  Ath,  Bince  , Menin,  Ber- 
gues  , Furnes,  Armenrieres,  Courtrai, 
Douvai  , 'Audenarde,  Aiost,-  e Lilla. 
Queste  Città,  senza  magazzini,  senza 
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fortificazioni  , senza  munizioni 
fecero  quasi  nessuna  resistenza;  : 
ciocché  , quantunque  questa  im 
stata  fosse  preveduta , gli  Spa 
non  vi  si  erano  apparecchiati 
principio  dell’anno  seguente,  e 
te  l'inverno,  Luigi  conquistò 
la  Franca  Contea  in  meno  di  u 
se.  Condè  comandava  sotto  di  li 
Per  questi  primi  felici  succes 
tenuti  senza  ostacoli,  il  Re  c 
realtà  servito  aveva  sotto  di  C 
s*  immaginò  di  essere  un  Conc 
tore  : si  credette  potente , pen 
Spagna  era  debole  ; e non  ebbe  { 
tra  ambizione  che  quella  di  am 
e stendere  le  sue  frontiere,  e. di 
dersi  formidabile,  senza  conside 
che  spargeva  il  terrore  tra  i sue 
cini  , e che  armar  poteva  coni 
se  tutta  F Europa  . Il  suo.  prin 
vantaggio  consisteva  ne’  suoi  Gen 
e ne’ suoi  Ministri  , superiori  di 
to  a quelli  dell'  altre  Potenze  : 
taggio  , eh’  egli  forse  conosceva  t 
poco , perchè  si  credeva  di  esse: 
tutto  da  per  se  stesso. 

L’ invasione  della  Fiandra  cot 
faceva  , che  , se  Carlo  IL  Re  di 
gna  , la  cui  sanità  era  languente . 
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riva  senza  figliuoli,  Luigi  formate  a- 
vrebbe  delle  pretensioni  sopra  la  Co- 
rona di  questo  Principe  . Pare  adun- 
que , che  le  Potenze  di  Europa  dovu- 
to avessero  prevenire  la  riunione  di 
questi  due  Regni  al  che  parve  , che 
non  dessero  alcun  pensiero. 

L'  imperatore  Leopoldo , che  avuto 
aveva  per  alcuni  anni  la  guerra  co' 
Turchi  , faceva  allora  tutti  i suoi  sfor- 
zi per  sottomettere  la  Ungheria  o 
piuttosto  per  istabilirvi  *il  suo  des- 
.potismo  . Col  disegno  d’  invàdere  i 
privilegi  della  trazione  trattò  come 
ribelle  un  popolo,  che  esser  non  voleva 
Schiavo.  Arrestar  fece  con  inganno  al- 
cuni Capi  del  Patriotismo  ; fece  loro 
tagliare  la  testa  sotto-  il  pretesto  di 
una-  supposta  congiura  ■ e sparse  in 
tutto  il  Regno  delle  truppe  , che  vi- 
vendo a discrezione,  come  in  un  paese 
nemico  , costrinsero  finalmente  gii 
Ungari  a veramente  ribellarsi,.  Mentr*' 
egli»  impiegava  tutte  le  sue  cure  nello 
spopolar  ì*  Ungheria  , per  regnare  iti 
essa  da  despota  > piu  rivolger  non  po- 
teva* la  sua  * attenzione  a quello  , che 
altrove  accadeva.  •-  • 

Ad  onta  del  Trattato  di  Vestfalia , 
eravi  poca  unione  tra  i membri  dell,*, 
Tom.  XlV*  • H im- 
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Impero.  L’Imperatore,  gli  EU 
e gli  altri  Principi  formavano  t; 
tiri  • e la  Dieta  era  perlomeno  t 
da  contrasti  , a’  quali  non  si  da' 
fine.  Gli  Alemanni  avvezzi  a 
larsi  contra  1’  ambizione  della  C 
Austria , non  si  avvedevano  ancor, 
la  Casa  di  Bourbon  diventava 
giorno  assai  più  formidabile  . ( 
nuavano  a riguardarla  come  una  ! 
za  , che  proteggerli  doveva  cor 
Imperatore  .*  Per  questo  nel  i 
Luigi  XIV,  fu  ricevuto  in  un’  s 
za  , che  gli  elettori  Ecclesiastici 
altri  Principi  fatta  aveano  per  1 
comune  difesa,  e che  chiamasi  1 
ga  del  Reno,  e Del  1 668.  molti 
sistemano  ancora  ne’  loro  impegni 
la  Francia.  E’  difficile,  che  tut 
Corpo  , qual  è quello  dell’  li 
cangiar  sappia  opportunamente  di 
fé,  e di  politica.  I Principi  di 
magna  non  pensavano  adunque  ac 
porsi  h progressi  di  Luigi  XIV 
quelli,  che  vi  pensavano,  non  ss 
no  ancora  , a quali  misure  dov 
ippigliarsi  . Le  Repubbliche  , 
Principi  d’ Italia  erano  ancora  pi 
vorevoli  al  Re  di  Francia,  perch 
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nell*  abbassamento  di  una  Potenza  , che 
occupava  il  Regno  di  Napoli , e la 
Lombardia  * : - •.  • 

Gli  Olandesi  giudicavano  meglio  del 
pericolo,  perchè  v* erano piìi dappresso  : 
ma  questa  Repubblica  era  troppo  de-- 
bole  contea  tutte  le  forze  della  Fran- 
eia  , e inoltre  era  turbata  da  due  Fa- 
zioni ,.  •-  • t . 

Federico  Enrico  era  morto  nel  1647. 
e lasciato  aveva  lo  Statolderato  a Gu- 
glielmo II.  suo  Figliuolo.  Guglielmo 
non  si  mostrò  così  buon  Repubblica- 
no, come  i suoi  maggiori:,  si  rese  so- 
spetto colla . sua  ambizione  ‘ e forse  ca- 
gionata avrebbe- una  guerra  civile  s se 
governato  avesse  lungo  tempo  dopo  la 
sua  morte  che  avvenne  -nel  1^50.  , i 
partigiani  della  libertà  , spaventati  dal 
pericolo  , che  corso  aveano,  pensavano 
a metter  dei  limiti  allo  Statolderato  , 
ovvero  anche  ad  escludere  da  questa 
dignità  il  figliuolo  postumo  di  Gu- 
glielmo II.  : 

Il  de  Wit,  pensionano  di  ‘Olanda  , 

■e  che  governava  allora*  la  Repubblica  9 
impiegò'  tutte  le  sue  cure  nell*  educa- 
zione di  Guglielmo  III.  , eh’  era  nato 
otto  giorni  dopo  la  morte  di  suo  Pa- 
dre . Non  trascurava  cosa  alcuna  pef 
..  / H 2 istruir- 
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istruirlo  negli  affari,  volendo,  diceva 
egli  , vederlo  capace  di  servir  la  sua 
Patria  , se  accadesse  mai , che  le  cir- 
costanze gli  mettessero  1*  amministra- 
zione nelle  mani.  Nel  medesimo  tem- 
po procurava  di  prevenire  queste  cir- 
costanze , e nel  1667.  fatto  aveva  pub- 
blicare un  Editto  , col  quale  Gugliel« 
mo  , e i suoi  discendenti  erano  esclu- 
si in  perpetuo  dallo  Statolderato  . 

Guglielmo  aveva  allora  diciasette 
anni:  vedevasi  già  il  frutto  dell1  educa- 
zione che  ricevuta  aveva  * la  virtù  e 
i talenti  in  lui  si  dispiegavano.  Pa- 
reva, che  amasse  la  Repubblica:  pa- 
reva ohe  fosse  risoluto  di  dipendere 
interamente  da  essa  • e i popoli  riguar- 
davano-come  un’ingiustizia  l’esclusio- 
ne, che  data,  si  aveva  ad  un  Principe, 
pel  quale  s’interessavano.  L’Editto  ac- 
cresciuto aveva  il  numero  de’suoi  par- 
tigiani : si  paragonava  a suoi  antena- 
ti, de’  quali  si  rammentavano  i ser- 
vigi : e si  riputava  degno  , per  ogni 
titolo  , * dell’  istessa  fiducia  e degl* 
istessi  onori  . • * 

Questo  giovane  Principe  era  figliuo- 
lo di  una  Sorella  del  Re  d’  Inghilter- 
ra . Era  adunque  a temere  , che  Carlo, 
il  quale  non  cercava  , che  di  turbare 
l 1’  O- 


Libro  Dectmosesto  tjy  * 

1*  Olanda  , non  desse  de’  soccorsi  alle 
Fazioni  di  Guglielmo.  Per  questa  ra- 
gióne il  de  Wit  era  infino  allora  re- 
stato nell’ alleanza  della  Francia.  Ma 
avendo  un  più  urgente  pericolo  can- 
giate tutte  le  sue  mire  , non  vedeva 
più  altri , che  1*  Inghilterra , che  arre- 
star potesse  i progressi  di  Luigi  XIV. 

Gl’  Inglesi  veder  non  potevano  sen- 
za gelosia  la  superiorità,  che  prende- 
vano i Francesi.  Volendo  adunque  Car- 
lo far  una  cosa  grata  alla  Nazione,  in- 
caricò il  Cavalier  Tempie  , suo  Mi- 
nistro a Brusselles , di  consultare  , ed 
accordarsi  col  Pensionarlo.  Questi  due 
abili  Negoziatori  conclusero  in  quat- 
tro o-  cinque  giorni  un  Trattato,  al 
quale  aderì  la  Svezia , e col  quale  que- 
ste tre  Potenze  si  proponevano  di  of- 
frire la  loro  mediazione,  e di  costri- 
gnere  la  Francia  e la  Spagna  alla  pa- 
ce. Niuna  di  esse  nondimeno  s’ era 
ancora  apparecchiata  alla  guerra.  Ci 
voleva  molto,  perchè  la  Svezia  fosse 
formidabile,  e s’  interessasse  vivamen- 
te per  i Paesi  Bassi . Gli  Olandesi 
non  aveano  truppe  terrestri  : e Carlo 
era  sempre  indolente,  irresoluto,  c seni 
za  danari.  Tuttavia  essendosi  il  Mi- 
nistro Francese  impaurito,  la  triplice  ' 
L > H 3 al- 
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alleanza,  che  non  poteva  far  altro  che 
minacciare , ebbe  tutto  il  buon  succes- 
so, che  se  ne  aveva  sperato  - La  ne* 
goziazione  non  fu  nemmeno  lunga  • im- 
perciocché il  trattato  fu  concluso  e 
sottoscritto  tre  mesi  dopo  ad  Aquis- 
grana . Luigi  restituì  la  Franca  Con- 
tea , e conservò  tutte  le  conquiste  fat- 
te ne’  Paesi  Bassi . 

Luigi  XIV  fatta  aveva  una  pace* 
tanto  gloriosa , da  sperare  de*  nuovi  suc- 
cessi. Ne  sperò,  e con  questa  speran- 
za, pensò  soprattutto  a vendicarsi  dell* 
Olanda  ,.  che  avuta  aveva  la  maggior 
parte  nella  triplice  alleanza  . Per  riu- 
scirvi si  propose  d’indurre  l’Inghilter* 
ra  a rompere  gl’impegni,  che  contrat- 
ti aveva  con  questa  Repubblica. 

Sotto  pretesto  di  visitare  le  sue  con- 
quiste , il  Re  si  trasferì  ne’  Paesi  Bas- 
si con  tutta  la  sua  Corte , e porse  al- 
la Duchessa  d’ Orleans  l’occasione  dì 
passare  in  Inghilterra  per  veder  suo 
fratello  Carlo  II , o piuttosto  per  ma- 
reggiare un  Trattata  con  questo  Prin- 
cipe . 

Carlo  dava  allora  tutta  la  sua  con- 
fidenza a Clifford,  Ashley  ,.  Buckin- 
garn,  Harlington  e Laudersdale  , e i 
Pubblico  chiamava  Cabala  il  Consiglio 

corri  - 
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Composto  di  questi  Ministri,  perchè 
le  lettere  iniziali  di  questi  cinque  no- 
mi formano  la  parola  di  Cabri*  Le 
mire  della  Cabala  per  quanto  giudicar 
se  ne  può  dalla  condotta  di  questi  cin- 
que Ministri,  si  era,  di  rendere  il 
Re  affatto  indipendente  dal  Parlameli* 
to . Per  riuscirvi  # si  proponeva  un’  al* 
leanza  colla  Francia  cantra  l’Olanda; 
perchè  sotto  il  .pretesto  della  guerra  , sa- 
rebbe facile  levaree  mantenere  un  corpo 
di  truppe  nel  Regno , c perchè  Carlo  po- 
trebbe ancora  ottenere  da  Luigi  XIV 
de1  soccorsi  per  sottomettere  J suoi  sud* 
diti  ribelli.  Questo  progetto  era  assai 
malconcertato  : giudicarsi  dovéva,  che 
se  il  Re  di  . Francia  vi.  avesse  aderito, 
fatto  lo  avrebbe,  non  tanto  per  ren- 
der  Carlo  assoluto  quanto  per  far  na» 
scere  delie  turbolenze  in  Inghilterra.  Ta- 
li mire  si  accordavano  nondimeno  coi 
carattere  di  Carlo*  ch’era  dalPecono» 
mia  de’  Comuni  lasciato'  nell’  indigena 
«L,  e che  non  poteva  indursi  .ad  ave* 
re  .un’  infera  fiducia  per  i suoi  popoli. 
Tali  erano  le  disposizioni , in  cut  1» 
Duchessa  di  Orleans  ritrovò  suo  fra* 
tello.  Le  fu  pertanto  agevole  uscire 
dalla  sua  negoziazione  cori  buon  esito. 
Gli  lasciò  per  mantenere  l’ alleanza  tr*. 
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lt  due  Corone,  una  Damigella  dèi  sua 
seguito,  di  cui  egli  s*invaghl,  e ch’è 
stata  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Du- 
chessa di  Portsmouth.” . 

I due  Re  dichiararono  *la  guerra  alle 
Provincie  unite.  Non  .avendo  solide 
ragioni , impiegarono  i più  frivoli  pre- 
testi: si  dolsero  di  alcune  medaglie  e 
di  alcune  pitture  ingiuriose  alle  loro 
maestà . Fatto  avrebbero  meglio  a non 
pubblicare  dichiarazioni , le  quali  non 
facevano  che  manifestar  davvantaggio 
Ja  loro  ingiustizia  . Carloebbe  in  par- 
ticolare la  mortificazione  di  • perdere  -- 
tutta  la  fiducia  del  suo  popolo . Im- 
perciocché eolia  mira  di  ritrovare  una 
maggior  facilità;  neh  suò*  Parlamento 
fìnto  aveva  di  voler  restar  fedele  al 
Trattato  dèlia  triplice  alleanza , e que- 
sto motivo  fatto  gli-  aveva  ottenere  de* 
ragguardevoli  susridj.  Ma  gl’  Inglesi  , 
che  vèdevdno  con  dispiacere , che  que- 
sti sussidf  eraho  destinati  a consegui- 
re i fini,  che  si  proponeva  la  Fran- 
cia , non  gli  perdonavano  di  aver  im» 
piegata  la  mala  fede,  per  sacrificare 
piu  sicuramente  gP  interessi  della  Na- 
zione. ' 

/ ^*e  'Provincie  unite  coltivavano  il 
commercio,  e la  navigazione,  e nélla  ( 

«-  i 


Digitized  tjy  Googlc 


/ 


I 

Libro  Dccimosesto . 281 

sicurezza,  in  cui  le  lasciavano  la  pace 
colla  Spagna,  e la  loro  alleanza  .colla 
Francia , congedato  aveano  la  maggior 
parte  delle  truppe  di  terra , è trascura- 
to di  mantenere  la  disciplina-in  quel- 
le, che  loro  restavano.  Gelose  della 
loro  libertà , licenziato  aveano  spezial- 
mente un  numero  grande  di  sperimene 
tati  Uffiziali , che  parevano  troppo  af- 
fezionati alla  Casa  d’  Orange . Non  eb- 
bero adunque  altra  difesa  che  alcune 
truppe  assoldate  in  fretta  colle  quali 
non  si  poteva  nè  tener  la  Campagna , 
nè  mettere  sufficienti  guarnigioni  nel-, 
le  Piazze. 

Contra  un  Paese  così  mài  difeso  , 
Luigi  XIV  y che  tratto  aveva  nella  sua 
alleanza  il  Vescovo  di  Munst-er,  e l’E- 
lettore di  Colonia  , marciò  alla  testa 
di  cento  e settanta  sette  mila  uomini. 

' Prese  in  pochi  mesi  piu  di,, quaranta 
Città  fortificate,  ed  invase  le  Provin- 
cie di  Gueldria,  di  Utrecht,  ed  Qvcr- 
Issel . Guglielmo  III  , che  la  Repub- 
blica messo  aveva  alla  testa  delle  trup- 
pe , ritirossi  nelU  Provincia  d’Olanda, 
collocando  tutta  la  sua  fiducia  nella 
forza  naturale- del  Paese.  Nondimeno 
il  Popolo  rivolse  tutto  il  suo  furore 
contra  il  Pensionano.  Riguardando  cp* 
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me  l’ autore  de’  suoi  mali  quello  , di 
cui  ammirato  aveva  infino  allora  la 
prudenza  e l’integrità  ,,  to  trucidò,  in- 
sieme con  suo  figliuolo  ,•  e si  sollevò 
contra  i Magistrati,.  che  furono  da  lui 
sforzati  a riconoscere  il  Principe  d’Q- 
range  per  Statolder.  Questo  giovane 
Principe , benché  non  avesse  ancora  ven- 
ti due  anni,,  si  mostrò  degno  di  essere 
il  capo  della  Repubblica.  Restituì  iL 
coraggio  a*  piìi  intimoriti*  e spaventa» 
ti  .•  Le  Fazioni  cessarono  ..  Tutto  si 
‘ riunì  sotto  di  lui,.  e la.  disperazione 
prender  fece  un  nuovo  vigore  all’  amor 
delia  libertà . Le  chiuse  erano  aperte  :.* 
il  paese  era  inondato  : e il  mare  for- 
mava un  argine  contra  l’ inimico... 

L*  Imperatore  veduto  aveva  dapprin- 
cipio senza  inquietudine  gli  apparecchj 
di  Luigi  XIV  contrale  Provincie  Uni- 
te. Promesso  aveva  di  non-  dar  loro 
soccorsi:  desiderava  anzi  l’ umiliazione 
di  questa  Repubblica  • e molte  altre 
Potenze  dell’ ATemagna  adottavano  que- 
sta cieca  Politica.  Aperse  finalmente 
gli  occhj,  quando  considerò,  che  dopo 
„ la  conquista  dell’Olanda,  i Paesi- Bas- 
...i1 si  Spagnuoli  sarebbero  minacciati ;•  e 
^ fece  una  lega  col  Re  di  Spagna  T E- 
lettore  di  Brandeburgo,  e gli  Stati  Gc- 
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nerali.  Luigi  fu  obbligato  ad  evacua- 
re molte  delle  Piazze  conquistate. 

Ma  jl  Parlamento  d’Inghilterra  era 
l’alleato,  nel  quale  gli  Olandesi  pote- 
vano maggiormente  confidare ..  Inco- 
^linciava  a sospettare  de  disegni  della 
Cabala  Carlo  conobbe  , che  non  avreb- 
be ottenuto  nulla  per  una  guerra  , che 
i Comuni  disapprovavano-  Fremette  , 
prevedendo  le  cohseguenze  di  un  mal- 
contentamento,  che  già  si  appalesava  , 
e fece  la  sua  pace  con  gli  Stati  Ge- 

nerali.  - . • __ 

V Elettore  di  Colonia,  e il  Vesco- 
vo di  Munster  furono  essi  pure,  costret- 
ti a prendere  questo  partito , e 1 Prin- 
cipi di  Alemagng  , eh’ erano  stati  la- 
fino  allora  neutrali  , si  dichiararono  pa- 
rimenti per  l’Imperatore-.  A questo 
modo  la  Francia  perdeva  i suoi  allea- 
ti, si  faceva  degl’inimici,  e si  vede- 
va ridotta  a far  fronte  da  tutti  i lati. 
Il  Re  di  Svezia  che  abbandonate  ave- 
va le  mire  della  triplice  alleanza,  era 
il  solo,  che  restava  a Luigi  XlV:/ma 
non  poteva  dargli  alcun  soccorso,  per- 
chè entrò  in  guerra  colla  Danimarca  . 

In  questa  congiuntura  i Francesi  fu- 
rono obbligati  a cangiare  oggetto.  Ab- 
bandonarono le  Provincie  Unite  , e da 
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tante  conquiste  conservar  non  poterono 
che  Grave,  e Mastricht:  i loro  sforzi 
si  rivolsero  sopra  i Paesi  Bassi,  e sut 
Reno:  conquistarono  Ja  Franca  Con  teay 
e molte  Piazze-  in  Fiandra  • e pene- 
trarono nel  Palatinàto . Frattanto  la- 
guerra  facevasi  anche  in  Danimarca, 
e in  Svezia,  sul  mar  Baltico,  soU’O- 
ceanoj  sul  Mediterraneo  a confini  della 
pagna,  e in  Sicilia,  dove  la  Francia  die- 
de de’ soccorsi  a’ Messinesi,. che  solle- 
vati  «i  erano  contro  gli  Spagnuoli.  Co 
s^,  a ^pubblica  di  Olanda  vide  tutto 
ad  un  tratto  il  pericolo  allontanarsi  da 
ci  • he  altre  Potenze  armato  aveano 
per  soccorrerla  , ed  essa  continuava  là 
guerra  per  soccorrerle  a vicenda. 

Questa  guerra  fini  nel  i6yi.  col 
Trattato  di  Nimega,  di  cui  luigi* 
XIV.  dettò  le  condizioni . Fu  adunque 
gloriosa  per  i felici  successi  degene- 
rali, se  non  lo  fu  per  i motivi  che 
I anno  fatta  intraprendere,  fi  Mini- 
stero Francese  seppe  dividere  gl’ini- 
mici , o piuttosto  profittare  del  loro 
.poco  accordo.  Gli  Stati  Generali , a 
cui  si  restituiva  Mastricht , la  sola 
Piazza,  che  ricuperata  non  aveano, 
dichiararono  a* loro  Alleati , che,,  se 
non  accettavano  le , condizioni  , che 
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JLuigi  XIV.  loro  offeriva , farebbero 
separatamente  la  loro  pace  * e in  fatti 
la  sottoscrissero  il  dì  io.  Agosto  1679. 
Il  Trattato  assicurava  alla  Francia  la 
Franca  Contea,  Cambraij  Aire,  Sr. 
Omer,  Valenciennes,  'Tournai,  Ipri , 
Bouchain,  Cassel  ec.  Non  restituiva 
alla  Spagna,  che  Charlesroi ?Courtrai? 
Oudenarde  , Ath,  Gand , e il  paese  di 
Limbargo,-  che  stati  erano  dati'  alla 
Francia  col  Trattato  di  Aquisgrana  . 
Finalmente  obbligava  il  Re.  di  Dani- 
marca , e l’ Elettore  di  Brandeburgo  a 
restituire  tutto  -quello , che  tolto  avea- 
no  alla  Svezia.  Le  Potenze  interessa- 
te si  dolsero  dell’Olanda,  la  quale, 
abbandonandole , si  univa  ancora  a Lui- 
gi xrv.  per-  impor  loro  la  Legge. 
Tutte  nondimeno  le  une  dopo  le  altre 
aeeettaróno  le  condizioni,  che  veniva- 
no loro  prescritte  : la  Spagna,  il  di 
17.  Settembre  1678.  e l’anno  seguen- 
te l’Imperatore  il  dì  5.  Febbrajo*  c 
l’Elettore  di  Brandeburgo,  il  dì 
Giugno , e il  Re  di  Danimarca , il  .dì 
a.  Settembre . 

Attribuir  si  debbono  i prosperi  se- 
cessi della  Francia,  in  questa  guerra 
• in  questa  negoziazione,  alla  superio- 
rità de’  suoi  Generali . e alla  debolez- 

\ ^ 
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xa  di  ciascuno  de’ suoi  nemici  in  par- 
ticolare, e al  poco  accordo  di  tutte 
le  Potenze  confederate. 

La  Spagna  debole  del  pari  per  P 
uso  che  faceva  delle  sue  forze,  che 
per  averne  poche,  si  trovava  nell’im- 
potenza di  difendere  ad  un  tempo  i 
Paesi  Bassi,  e i suoi  confini  dallapar- 
te  de’ Pirenei,  e aveva  inoltre  a ri- 
stabilire la  sua-  autorità  nella  Sicilia  , 
dove  i Messinesi  s’ erano  ribellati. 

Gli  Ungari , sempre  oppressi,  face- 
vano una  diversione,  ed  impedivano, 
che  l’ Imperatore  non  operasse  vigoro- 
samente contro  la  Francia.  I Principi 
dell’  Impero  s’ imbarazzavano  scambie- 
volmente l’un  l’altro;'  gli  uni  non 
s* erano  anfora  dichiarati  ; gli  altri 
preso  aveano  un  partito  senz’aver  al- 
cun determinato  e stabile  disegno  * 
Ora , Ja  .forza  di  una  Confederazione 
non  consiste  nel  numero  degli  alleati  r 
è necessario  un  Capo,  di’ abbia  i ta- 
lenti., che  si  richiedono,  per  diriger- 
ne i movimenti,  e che  mostri  di  ave- 
re esperienza  bastante  per  meritare  la 
fiducia  di  tutti  i membri..  • Guglielmo 
III.  era  il  solo  che  avesse  i necessa- 
ri talenti:  ma  troppo  giovane  ancora, 
prender  non  poteva  bastevole  autorità  - 

Sof- 
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Sofferse  delle  contraddizioni  per  parte 
della  Repubblica  » I Governatori  de* 
Paesi  Bassi  non  secondarono  le  sue 
mire,  i Principi  di  Alemagna  scon- 
certarono spesso  le  sue  misure > esercì» 
bra  anche,  che  sia  stato  alcuna  volta 
tradito.  Levava  degli  assedj,  perdeva 
delle  battaglie»  e nondimeno  nè  le 
contradizionr^  nè  i tradimenti  * nè  le 
perdite,  nulla  in  somma  avvilirlo  por 
teva  e disanimarlo*  Il  suo  .coraggio 
gli  restava  sempre,  e questo  coraggio 
‘‘arrecherà  spande  inquietudine  e mol- 
ti impapej  alla  Francia  . ♦ 

LHnghilterra  equilibrata  avrebbe  la 
potenza  della  Casa  di  Bonrbon , se 
Carlo  avute  non  avesse  delle  mire  di* 
verse  dà  queUe  del  suo  Parlamento- 
Ma  per  aver  abbandonata  la  Francia,, 
unito  non  s*era  a* confederati . Esser 
poteva  almeno  l’ arbitro  dell’  Europa  ; 
poteva  prescrivere  fe  condizioni  delia, 
pacer  e la  -stia  mediazione' stata  sareb- 
be anche  accettata  - Nondimeno*  trar 
pon  volle  mai  alcun  vantaggio  *da  unà 
tanto  favorevole  congiuntura  *:  quantun- 
que i Comuni,  inquieti  per  i progres- 
si di  Luigi  XIV.  lo  invitassero  a pren- 
' der  Farmi,  e gli  facessero  alle  Volte 
delle  rimostranze,  in  un  modo  da  dar» 
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gl’ inquietudine.  Non  osava  apertamene 
te  contraddirli , e non  osava  nemmeno 
arrendersi  alle  loro  istanze , perchè  te- 
meva, che  dopo  averlo  impegnato  in 
una  gran  guerra  non  profittassero  de* 
suoi  bisogni  per  obbligarlo  al  sacrifi- 
zio di  una  qualche  parte  della  sua  pre- 
rogativa . In  questa  guisa , dopo  aver 
perduta  la  fiducia  de’ suoi  popoli,  non 
credeva  di  poter  più  dar  loro  la  sua  : 
e in  questo  stato  , era  incapace  di 
prendere  un  partito.  Per  altro  si  di- 
chiarava apertamente  per  i Confedera- 
ti, rinunziava  a’ soccorsi,  che  attende- 
va dafla  Francia  per  assicurare  la  sua 
autorità*  e se  si  dichiarava  per  Luigi 
XIV.  irritava  il  Parlamento,  e la  Na- 
zione. Questa  sua  incertezza  si  mani- 
festò nella  condotta , che  tenne  come 
mediatore.  Sempre  incerto  e fluttuante 
tra  il  timore  c la  fermezza,  operò 
con  una  lentezza,  che  rese  peravven- 
tura  maggior  servigio  alla  Francia, 
che  se  prese  avesse  l’armi  in  suo  Favo- 
re. Imperciocché  in  questo  caso,  non 
avrebbe  potuto  dare  alcun  soccorso,  e 
stato  sarebbe  certamente  molto  imbro- 
gliato. . * j 

. ; Essendo  lo  Stato  dell’Inghilterra  fa- 
vorevole ancor  esso  all’  aggrandì  mento 

della 

^ ' ' *' 
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della  Francia  y le  Provincie  Unite, 
che  vedevano  la  debolezza  della  Casa 
d’Austria,  c il  poco  .accordo  de’ Con- 
federati , non  fecero  più  considerazio- 
ne che  alle  spese  che  la  guerra  se- 
co portava  , e alle  perdite  che  ogni 
giorno  facevano  per  la  rovina  del  loro 
commercio  . Abbandonarono  pertanto 
i loro  alleati,  ne' quali  più  confidar 
non  potevano,  e fecero  la  pace. 

Voi  vedete,  che  Luigi  XIV.  riuscì 
_non  tanto  per  le  proprie  sue  forze, 
quanto  perchè  i suoi  nemici  non  seppe- 
ro insieme  unirsi . Potuto  avrebbe  soc- 
combere, se  un  abile  e sperimentato 
Capo  stato  fosse  l’anima  della  Confe- 
derazione. ■'-•/»• 

C A P O III. 


Dalla  pacificazione  di  Nimega  fino  a 
quella  di  Ryswicb . 

LA  grapdezza  di  Luigi  XIV.  pare- 
va esser  giunta  al  suo  pii»  alto 
periodo.  Fatte  aveva  delle  conquiste 
imposta  aveva  la  legge  a tutte  le  Po- 
tenze Confederate*  e non  doveva  vaia- 
turalmente  temere,  che  si  forrriesse 
una  nuova  lega  contro  di  lui.  Tutti-  i 

suoi 
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*aoi;  nemici  divisi  e malcontenti  ^g$ 
uni  degli  altri',  si  rinfacciavano  scam, 
bievolmente  de*  falli , o de’tradimefiti, 
e l'esperiènza  deH’ultima  loro  Goofèr 
derazione  non  prometteva  migliori  suc- 
cessi se  di  nuovo  si  riunissero  con? 
tra  la  Francia  * •'  • • 1/  . » 

Usando ‘de*  suoi  vantaggi  con  mode* 
razione  , il  Re  dissipati -avrebbe  i tif 
mori,  che  cagionati  aveva  all’ Europa t 
sparsa  avrebbe  la  sicurezza  tra  Potenze, 
le  quali  confidar  non  potendo  le  une  nell* 
altre  , non  cercavano  che  de’  pre* 
testi  per' darsi  a credere,  che  nulla 
aveano  a temere  da  lui  ; e se  sforzate 
■non  le  avesse  a formarsi  un  sistema 
contrario  alle  mire  ,•  -che  avute  aveano 
infino  allora  * ridotte  non  le  avrebbe 
alla  necessità  di  ricorrere  all’Impe- 
ratore ,•  e ad  abbandonare  il  sistema , 
pei  quale  combattuto  aveano , e nego*» 
ziato  si. ‘lungo  tempo.  JVTa  Lui- 
gi non  vedeva  fuori  de’  suoi  confi- 
ni , che  nemici , che  aveva  vinti , e 
che  sperava  di  vincere  ancora.  Digià 
i Francesi  si  credevano  un  popolo  con* 
quistatore,  e domandavano  di  esser  con- 
dotti a nuove  conquiste.  Celebravano 
a gara  la  gloria  del  vincitore,,  che  li 
governava . De*  Poeti , che  sventucamen*  4 
» te 
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te  legger  si  facevano,  gli  prometteva* 
no  il  più  vasto  Imperò-  Èra  l’Eroe 
della  Nazione  ne’ pubblici  monumenti, 
negli  spettacoli,  nelle  feste,  ne’ con- 
sigli de’ suoi  Ministri.  Sempre  l’og- 
getto dell’ adulazione  de’  suoi  sudditi  , 
pareva  essere  ancora  il  terrore  de’  suoi 
vicini  . Il  Principe  d*  Ora nge  mostrava 
di  temerlo:  lo  accusava  di  aspirare  al- 
la Monarchia  universale:  spargeva  il 
terrore , che  suscitava  de’  nemici  a Lui- 
gi , lo  confermava  nell’idea,  thè  gli 
davano  . della  sua  potenza  gli  ultimi 
suoi  successi,  e i suoi  cortigiani.  A 
questo  modo  tanto  al  di  fuori  come  al 
di  dentro  del  Regno,  tutto  concorreva 
a fargi’ illusione . Tuttavia  sarebbe. egli 
medesimo  stato  atterrito,  se  apprezza- 
ta avesse  meglio  la  falsa  gloria , di 
cui s’ inebbriava  .Quello , che  acquistato 
aveva  col  Trattato  ai  Ninrega , valeva 
appena , dice  1?  Abbate  di  St.  Pierre  , 
venti  milioni  pagati  per  una  sola  vol- 
ta, e nel  corso  di  sci  anni  la  guerra 
costata  gli  era  più  d’ottanta  mila  uomi- 
ni, e più  di  trecento  e cinquanta 
milioni  . Quando  le  conquiste  si  fan- 
no a questo  prezzo,  una  Monarchia  è 
presto  rifinita  e consumata,  per  ogni 
poco  che  dilati  e stenda  i suoi  con- 
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fini . Ma  Luigi  non  pensava  a fare 
questi  calcoli  j eLouvois,  che  si  guar- 
dava dal  metterglieli  sotto  aglj  occh;, 
manteneva  il  prestigio , che  lo  tra- 
viava . 

La  gloriola  di  Luigi  XIV.  , per 
parlare  come  l’Ab.  di  S.  Pierre^  non 
era  adunque  che  uno  spauracchio  : ma 
questo  spauracchio  riunir  poteva  anco- 
ra i nemici  della  Francia  , e insegnar 
loro  a meglio  accordarsi  insieme  . Bi- 
sognava adunque  non  trascurare  cosa 
alcuna , per  dissipare  i terrori , che  il 
Principe  di  Orange  si  studiava  di  spar- 
gere. Louvois  al  contrario  gli  accreb- 
be , e diede  loro  qualche  fondamento 
colle  intraprese,  nelle  quali  impegnò 
il  suo  padrone. 

Luigi  eresse  due  Camere  , Y una 
a Metz,  e l’altra  a Brisach.  Citò 
dinanzi  a’  Tribunali  molti  Principi 
Alemanni . Intimò  loro  di  restituirgli 
le  terre , alle  quali  formava  delle  pre- 
tensioni • e sulle  decisioni  de’suoipro- 
prj  Sudditi  5 s’impadronì  di  tutto  quel- 
lo , eh’  era  a lui  comodo  e vantag- 
gioso. Alcune  delie  sue  pretensioni  es- 
ser potevano  ragionevoli  e giuste  : ma 
dopo  che  il  Trattato  di  Nimega  pa- 
reva che  posto  avesse  fine  a tutte  le 

con- 
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contese,  bisogna  accordare,  che  questa 
maniera  di  far  giustizia,  era  odiosa; 
e lo  diventava  ancora  più  per  1 arro- 
ganza e T insolenza  de’  Magistrati  , 
che  componevano  questi  Tribunali . 

Ma  Luigi  si  credeva  più  potente  a 
proporzione  ch’era  più  -temuto;  e a 
sua  passione  era  quella  di  mostrare  la 
sua  potenza.  Louvois  pensava  adunque 
a farlo  temere;  e a questo  unicamen- 
te dirigeva  e riportava  tutte  le  sue 
intraprese . Mentre  comperava  dal  Du- 
ca di  Mantova,  Casale  . Capitale  del 
Monferrato,  s’impadroniva  di  Stras- 
burgo con  inganno.  Coglieva  tutte  le 
occasioni  di  vessare  le  Potenze  vicine  . 
Se  si  lagnavano,  attribuiva  loro  a col- 
pa le  loro  lagnanze:  si  minacciava  di 
punirle , come  minacciati  si  avrebbero 
de’ popoli  ribelli.  Il  terrore  si  _spatse 
adunque.  Louvois  piaceva  al  suo  pa- 
drone, perchè  lo  faceva  temere:.  e la 
guerra,  che  si  stava  apparecchiando, 
rendeva  Louvois  necessario.  . • 

Creduto  si  aveva,  che  i progetti  di 
Luigi  XIV.  limitati  si  sarebbero  alla 
conquista  de’  Paesi  Bassi  ; e gli  Ale- 
manni sacrificato  avrebbero  volontari 
la  Spagna  all’  ambizione  di  questo  Prin- 
cipe . Ma  i decreti  delle  Camere  di 
r • Metz, 
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Metz , e di  Brisach  e la  presa  di  Stras- 
burgo manifestate  già  aveano  dell  altre 
mire  5 quando  tre  Campi,  cheLouvois 
fermò  dalla  parte  dell*  Alemagna , die- 
dero delle  nuove  inquietudini.  L uno 
era  in  Borgogna,  l’altro  sulla  Sara, 
c il  terzo  sulla  Saona.  Il  Re  andò  a 
visitarli.  Codette  della  sua  potenza, 
godette  del  piacere  di -farne  pompa 
quasi  sugli  occhj  stessi  de’ suoi  vici- 
ni , e subito  dopo  incominciò  le  osti- 
lità. ' . . ; 

Mercè  di  Louvois,  Luigi  temer  si 

faceva  in  terra  nel  Continente,  Sei- 
gnelai , figliuolo  di  Colbert , era  se- 
gretario di  Stato;  ed  aveva  il -gover- 
nò, e la  direzione  degli  affari  delle 
forze  navali  . Geloso  del  credito  del 
ministro  della  guerra , piacer  volle  con 
gl’ istessi  mezzi,  e cercò  1 occasione 
di  rendere  il  Re  formidabile  sul  ma- 
re . 

Quando  insurge  una  guerra  tra  due 
Potenze,  ogni  Popolo  vicino  ha  cer- 
tamente diritto  di  dichiararsi  per  1 
una,  o l’altra,  secondo  i suoi  interes- 
si • e la  Potenza,  contro  della  quale 
si  dichiara,  ha  diritto  di  trattarlo  co- 
me nemico  , finché  dura  la  guerra  * 
Ma  quando  la  pace  è fatta  , sai  ebbe 
* as* 
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assurdo  l' attribuirgli  a colpa  i suoi 
impegni  j siccome  sarebbe  cosa  poco 
\ gloriosa  il  vendicarsi,  per  la  ragione 
di  essere  il  pili  forte.  Ora,  in  molte 
occasioni , la  Repubblica  di  Genova 
preferita  aveva  1*  alleanza  della  Spa^ 
gna  * perchè  gli  Spagnuoli'  avuto  avea- 
no  sempre  per  lei  de’ riguardi,  non 
aveano  intrapreso  mai  -nulla  contro  di 
essa  ; e le  principali  famiglie  di  que- 
sta Repubblica  aveano  delje  grandi  te- 
nute in  terre  nel  Regno  di  Napoli , e 
delle  considerabili  rendite  sul  Milane- 
se . Luigi , così  consigliato  da  Se  igne  - 
lai,  credette,  che  la  sua  -gloria  ri- 
chiedesse , che  punisse  de*  Repubblicani  f 
che  osavano  méttersi  sotto  la  prote- 
zione di  un  altro  Principe  • e siccome 
non  potevasi  rinfacciar . loro  nemmeno 
dì' aver  commessa  alcuna  ostilità,  cosi 
furono  accusati  di  aver  formato  il  di- 
segno di  bruciare  i Vascelli.  Francesi 
ne’ porti' di  Marsiglia,  e di  Tolone. 
Du-Quesne  , il  primo  uqmo  di  mare 
che  avesse  in  allora  la  Francia  , ebbe, 
ordine  di  partire  con  una  squadra  con- 
siderabile per  costrignere  la  Repubbli- 
ca di  Genova  andare  soddisfazione;  e 
fece  vela  sotto  il  comando  di  Se  igne-- 
lai  * mostrar  volendo  questo  ministro  di-: 
f j di- 

,*r- 
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dirigere  un*  impresa  , il  cui  successo 
era  facile  , e che  credeva  dover  meri- 
targl’il  bastone  dì  Maresciallo . I Fran- 
cesi incominciarono  • dal  gettare  dièci 
mila  bombe , che  incendiarono  una  par- 
te della  Città  • fecero  in  appresso  uno 
sbarco  nel  sobborgo  di  S.  Pietro  d’A- 
rena , che  fu  interamente  consumato  . 
I Genovesi  ebbero  allora  di  che  scusar- 
si appresso  del  Re  di  Spagna  • e cer- 
tamente erano  esenti  da  ogni  rimpro- 
vero . Acconsentirono  pertanto  di  dare 
la  soddisfazione  , che  Seignelai  volle  da 
loro-  Le  condizioni  del  Trattato  furo- 
no , che  il  Doge  si  sarebbe  portato  al- 
la Corte  con  quattro  Senatori  * che  con- 
tro le  leggi  della  Repubblica  conser- 
vata avrebbe  la  sua  dignità  durante 
la  sua  assenza  e che  umiliandosi  dì- 
nanzi  al  Re , dichiarato  avrebbe  colle 
più  sommesse  espressioni , quanto  ram- 
marico pr.ovasse  la  Repubblica  di  aver 
dispiaciuto  a sua  Maestà,  e quanto  de- 
siderasse di  maritare  in  avvenire  la  sua 
•benevolenza.  Il  Doge,  Francesco  Ma- 
ria Imperiali,  adempì  tutte  queste  con- 
dizioni coll’  approvazione  di  tutti  ; 
Si  ebbe  l’ attenzione  di  pubblicare  il 
discorso , che  pronunziato  aveva  * e il 
Re  godette  in  tutta  l’Europa  del  pia- 
ce* 
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cere  , che  avuto  aveva  di  vedere  il  Ca- 
po di  una  Repubblica  a*  suoi  piedi  . 
Egli  è vero,  che  questo  spettacolo  co- 
stava caro  a*  Francesi  : imperciocché  il 
bombardamento  di  Genova  renduto  ave- 
~Va  necessario  il*  riscuotere  da*  popoli 
cinque  o sei  milioni  d’  imposizione 
straordinaria . 

Luigi  XIV  abitava  allora  a Versail- 
les , che  fu  ridotto  a compimento  poco 
dopo.  Fra  questo  il  momento,  che  par- 
lavasi  col  maggior  entusiasmo  di  questo 
monumento,  eh’ egl’ innalzava  alla  sua 
grandezza . Perchè  di  un  luogo  incolto 
e deserto, .di  un  covile  di  bestie,  fatto 
aveva  un  Castello  degno  di  essere  • il 
soggiorno  della  Corte  h più  splendida 
e magnifica  ; dicevasi  che  fatto'  aveva 
qualche  cosa  di  nulla;  era  questa  l’es- 
pressione famigliare.  Non  si  calcolava 
il  migliajo  di  milioni , che  questa  qual- 
che cosa  poteva  aver  costato.  Credeva- 
si , che  un  Repubblicano  lodato-  avreb- 
be come  un  Cortigiano,  e gli  fu  do- 
mandato, cosa  trovasse  di  più  singola- 
re a Versailles,  di  vedermivi , rispose 
ii  Doge, 

Se  Seignelai  ricopiava  cosi  bene  Lou- 
vois  , Louvois  non  restava  indietro. 
Mentre  si  bombardava  Genova , il  Ma- 
Tomo  XIV*  I re- 
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resciallo  di  Crequì  faceva  l’assedio.di 
Lussemburgo*  e questa  Piazza  si  ar- 
rese dopo  ventiquattro  ore  di  trincie- 
rà aperta  . La  guerra  ricominciati^» 
aveva  l’anno  antecedente,  per  cagione 
della -Contea  di  Alost,  .che  la  Francia 
pretendeva  , che  sfata  le  fosse  ceduta 
dalla  Spagna.  Voi  mi  chiederete  quel- 
lo, che  facevano  i nemici.. 

Le  riunioni , che  le  Camere  d* 
Metz  e di  Brisach  facevano  alla  Co- 
rona di  Francia,  eccitati  aveano  nell* 
Alemagna  grandi  e indecisi  movimen- 
ti, il  risultato  de’ quali  si  fu  un  Con- 
gresso tenuto  a Francfort  nel  1681  , 
per  discutere  i diritti  di  Luigi  XIV. 
Ma  si  post  in  dimenticanza  l’oggetto 
pel  quale  fatta  si  avea  questa  adunan- 
za..  Tutto  il  tempo  fu*  concluso  in 
dispute  fra  i Principi  dell’ Impero,  c 
in  contrasti  sopra  il  Ceremonialc. 

L’  anno  seguente  i Circqli  dell’  al- 
to Reno,  di  Svevia , e di  Franconia 
conclusero  a Lussemburgo  un’  alleanza 
coll’  Imperatore  per  la  difesa  dell’  Im- 
pero contra  le  riunioni . J1  Re  di  Sve- 
zia, gli  Elettori  di  Sassonia  e di  Ba- 
viera, il  Duca  di  Luneburgo,  e il 
Langravio  .di  As$ia*Cassel  aderirono  a 
-mirsfn  Trattato,  come  anche  la  Spa- 
gna; 
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gna  ; c tutti  questi  Confederati  con* 
vennero  di  mettere  insieme  tre  arma- 
te sul  Reno.  Siccome  non  è ragione- 
vole il  farsi  de*  nemici  ne’prop;  suoi 
Stati  , quando  si  ha  un  formidabile 
nemico  al  di  fuori , così  Leopoldo  in 
questa  congiuntura  dovuto  avrebbe^  so- 
spendere almeno  il  disegno  di  oppri- 
mere gli  Urrgari , c rivolgere  tutte  le 
sue  forte  contro  di  Luigi .•  IVIa  tutto* 
occupato  ed  inteso  a stabilire  il  syo 
despotismo,  sopra  di  questo  Popolo  , 
meditò  la  guerra  contra  la  Francia , e 
si  pose,  nella  impossibilità  di  farla  . I 
Turchi , chiamati  da  Tekel^ch’  era  al- 
la testa  de’ sollevati  , piombarono  sull*. 
Austria  , e posero  1*  assedio  dinanzi  a 
Vienna  nel  1Ò83.  Fu  d’uopo  adunque 
impiegare  contro’  di  loro  le  forze , che 
destinate  si  aveano  contro  la  Francia. 

L’  Imperatore  si  salva  a Passavia 
mentre  Giovanni  SobiesKi  Re  di  Polo- 
nia , marcia  contra  i Turchi,  li  met- 
te in  fotta,  s’impadronisce  del  loro 
campo,  e de’ loro  bagagli  , e libera 
Vienna.  Voleva,  dòpo  la  sua  vittoria, 
salutare  Leopoldo*  e Leopoldo  assog- 
gettarlo voleva  ad  un  ceremoniale , che 
certamente  richiesto  non  avrebbe , quan« 
do  se  nc  fuggiva  a Passavia.  Cedette 

la  tut- 
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tuttavia , ma  troppo  umiliato  per  di- 
mostrar  gratitudine  e riconoscenza,  al 
vincitore  * che  salvata  aveva  T Austria  , 
e T Impero  . Lo  accolse  freddamente. 
11  Re  'di  Polonia  gli  chiese  de’  consi- 
gli , gli’  mostrò  i suoi  veri  interessi , 
c tentò  di  fargli  accettare  le  ragione- 
voli proposizioni  , che  faceva  Tekeli. 
L’ Imperatore  , sempre  cieco  ed  osti, 
-nato,  continuar  volle  la  guerra  contra 
«li  Ungari  e contra  i Turchi.  . 

° La  Frontiera  di  Alemagna  rèsta  va 
adunque  senza  difesa  dalla  parte  dei 
Reno  * la  Spagna  era  troppo  debole  per 
operare  senza  il  soccorso  dell- Impero; 
•]e  Provincie  unite'  erano,  rifinite,  ed 
esaustele  la  Francia  sosteneva  le  sue 
intraprese  senza  - temere  la  Lega  di 
Lussemburgo.  Vole'ndo  gli  Stati  Ge- 
nerali ristabilire  la  pace,  non  ritro- 
varano  altro  mezzo,  che  quello  di  pro- 
porre una  tregua  di  venti  a'nni  , du- 
rante la  quale  Luigi  XIV  conservato 
avrebbe  tutto  quello,  che  acquistato 
aveva  dopo  la  pacificazione  di  Nisnc* 
ga  nel  1Ò84.  Fu  accettato. 

Gl’ Inglési  non  s’ingerivano  punto 
allora  nel  rimanente  dell!  Europa . El- 
i-ano occupati  intorno  ad  una  supposta 
congiura , di  cui  erano  accusati  i Gém 
- l SUÌ- 
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suiti/*  Avendo  il  Papa,  si  dice,  di- 
chiarato, che  l’Inghilterra,  la  Scozia, 
c l’ Irlanda  erano  a lui  devolute  per  1* 
eresia  del  Principe  e de’  Popoli , tra- 
sferiti aveva  tutti  i suoi  diritti  alla 
società  de’  Gesuiti,  la  quale  si  propo- 
neva di  assassinare  il  Re , e di  prea- 
dere  possesso  di  questi  tre  Regni.  Tut- 
te le  circostanze  di  questa  congiura  e- 
rano  quasi  altrettante  assurdità  • e i 
delatori , che  non  ne  davano  alcuna 
prova,  erano  uomini  screditati  e mal- 
vagi. Non  volevano  che  acquistar  cre- 
dito e considerazione  appresso  del 
Popolo,  à cui  l’ombra  del  Papismo 
metteva  sempre  timore  e spavento.  In 
fatti  si  videro  tosto  sotto  la  protezio- 
ne del  Parlamento,  e ne  ottennero  del- 
le gratificazioni  : le  loro  deposizioni  eb- 
bero quindi  un  maggior  peso,* e il  ter- 
rore divenne  cosi  generale , che.  il  du- 
bitare stato  sarebbe  un  rendersi  sospet- 
to.  Il  Re  fu  costretto  a mostrar  di  ap- 
provare le  misure,  che  prender  si  vo- 
levano contra  una  congiura , alla  quale 
egli  non  dava  credenza.  Tuttavia,  i 
Protestanti  d’Inghilterra  aveano  da  al- 
cuni anni  deli’ inquietudine  , e non  sen- 
za fondamento.  • _;/  • * 

Il  fratello  di  Carlo  II , il  Duca  di 
I 3 Yorck, 

jr- 
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fhe  s’°cra  convertito  in  tempo 
Yorck,  che  dichiarò  pubblica- 

del  suo  esigi  ° , ^ Ora  , sic-  • 

mente  Cattoli  j,  gg  pre- 

co»? ^rcTona  sperar  faceva  »' 
Cattolici  di  distruggere  feres, a, 

n°n  n*  m«s»e  tra  1 

more  e 1 intiUIC  terrore  che  il  Pa- 

ti  • Vedevano  con  t_  ricomparire  sot. 

pismo  mmac  Temevano  anco* 

Ìo  un  nuovo  Rc.8n°-  di  far  de* 

»,  «*»,  ~ VcST*  -i  sos- 
ptogressi  sotto  «tessi  senU. 

Dettavano  ,•  ch*  fondavano  1 loro- 

menti  che  snof-atello^on  pr;n. 

sospetti  sulle  relazioni,^  <1  ^ tenta. 

cipe  aveva  Cf°  - r introdurre  una  tolle- 

tivi  da  lui  f?mp?  oerciocchè  lo  accu- 
”«no8r?n  \oler  tonare,  i Non- 

rarfa’Caltplici  U libero  esercito  del- 
la  loro  *»ctanti*  quando  fa* 

Tali  erano  . P™f ' fVongiura  de' 
creato  accresciuto 

aveano  lo  •*«■»&£ * ‘tumulti , fi»- 

*ar  volevano  urbolen  .olo.  a Du. 

mentavano  » Rni  giorno  pm 

ca  d’  Yorck  diventava  og  b odio. 
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odioso,  e lo  spirito  de’ Comuni  pare! 
va  , che  si  apparecchiasse  alla  ribellio- 
ne quando  il  Re  cassò  il  Parlamento. 
Era  tuttavia  quel  medesimo  Parlamen- 
to ch’egli  radunato  aveva  nel  mcse'di 
Maggio  1661.  Dopo  aver  tenuto  delle 
Sessioni  in  piò  volte,,  finì  coll’anno 
IÒ78.  Carlo  si  lusingava,,  che  lo  scio- 
glimento di  questo  corpo,  che  mante- 
neva le  prevenzioni  del  Pubblico,  ri- 
stabilita avrebbe  una  spezie  di  calma , 
e.  ch’egli  potuto  avrebbe  formare  um 
nuovo  Parlamento,.!  cui  Membri,  sa- 
rebbero piu  moderati.  Nondi  meno  quello 
ch’egli  congedati  aveva  quasi  interamen- 
te composto  di  Realisti , stato-  gli  era 
dapprincio  al  sommo  favorevole  . Per- 
duta ne  aveva  in  appresso  la  fiducia  per 
sua  colpa.  La  conversione  ‘del  Duca 
d’York  dato  aveva  delle  nuove  inquie- 
tudini , la  congiura  attribuita  a’  Cat- 
tolici finito  aveva  di  alienare  gli  ani- 
mi* perchè  giudicavasi,  che  il  Gover- 
no sfato  sarebbe  loro  anche  troppo  fa- 
vorevole^. Finalmente  la  Scòzia,  affat- 
to soggiogata  , gemeva  sotto  T oppres- 
sione de’ Ministri  di  Carlo  e temer 
faceva  una  somigliante  sorte  agl’ In- 
glesi . 

Dalla  maniera , con  cui  si  fecero  1* 
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elezioni,  il  Re  previde,  quale  sarebbe  - 
stato  lo  spirito  del  nuovo  Parlamento. 

I Popoli  persuasi , che  la  Religione  , 
la  libertà,  e la  vita  de* Cittadini  fos- 
sero in  un  manifesto  pericolo , fatto 
aveano  cadere  la  loro  scelta  sopra  quel- 
li che  dimostravano*  maggior  audacia. 

II  desiderio  generale  della  Nazione  era 
sopratuttò  di  escludere  il  Duca  d’Yorit 
dalle  Corone  d* Inghilterra,  e d*. Irlan- 
da. Ora,  un  Popolo;  che  minaccia  di 
cangiare  la  successione,  non  è lontano 
dal  minacciare  l’ istesso.  Sovrano  . Una 
cosi  critica  congiuntura  richiedeva  del- 
la vigilanza,  della  prudenza,  e della 
fermezza . Carlo  lo  conobbe  • fece  uno 
sforzo*  e ritrovando  de’ mezzi,  e de- 
gli espedienti  nel  suo  spirito,  si  di- 
mostrò quale  esser  doveva. 

Giustiziati  si  aveano  alcuni  de’sup- 
jjosti  cospiratori . Si  Continuava  a fare 
al  processo  ad  altri.  Il  Popolo  chiede- 
va il  sangue  di' questi  sventurati.  U 
suo  furore  sarebbesi  maggiormente  ir- 
ritato , se  • ritrovato  avesse  ostacoli . 
Carlo  lasciò  adunque  un  libero  corso  a 
quest!  processi.  Ma  perchè  la  presen- 
za di  suo  fratello  manteneva  l’odio  e 
i sospetti , indusse  questo  Principe . a 
ritirarsi  a Brusseiles.  Volendo  in  ap- 
' ' pr«- 
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presso  assicurargli  la  Corona  , propose 
al  Parlamento  di  mettere  alla  regia  au- 
torità tutte  quelle  limitazioni , che  fos- 
sero giudicate  necessarie  per  assicurare 
la  Religione  e la  libertà  sotto  un  Prin- 
cipe Cattolico.  Quelle,  ch’egli  me- 
desimo proponeva  , spogliavano  il  So- 
vrano delle  priicipali  prerogative  * e 
se  non  si  giudicavano  sufficienti ,,  offe- 
riva di  accettarne  dell’ altre.  Il  Duca 
d’York  amato  avrebbe  meglio  di  essere 
csclusój  perchè  un’ingiusta  intrapresa 
gli  lasciava  tutti  i suoi  diritti  , c gli 
formava  un  partito-,  e Carlo  che  preve- 
deva , che  i Comuni  rigettato  avrebbe- 
ro ogni  accomodamento , far  voleva  ri- 
cadere tutti  i torti  sopra  di  loro.  In 
fatti , non  solamente  esclusero  il  Duca 
d’  York  dal  trono , ma  lo  bandirono 
ancora  dal  Regno  . Carlo  cassò  questo 
Parlamento, mentre  meditava  delle  nuo- 
ve intraprese  ; e fu  dato  1’  ordine  per 
nuove  elezioni. 

Tuttavia,  siccome  non  si  dava  al- 
cuna fretta  di  radunare  il  nuovo  Par- 
lamento, così  fu  vivamente  sollecitato  ^ 
c gli  vennero  suppliche  da  ógni  parte 
su  questo  proposito  . Per  non  aderire 
a queste  istanze  , indirizzar  si  fece 
deH’altrc  suppliche,  nelle  quali  si  mo- 

I 5 stra- 
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strava  un  gran  rispetto  per  la  sua  per- 
sona . una  gran  sommissione  alla  sua 
autorità  ; e un  vero  orrore  contro  di 
quelli,  che  pretendevano  di  prescriver- 
gli un  tempo  per  la  radunata  del  Par- 
lamento Vi  furono  adunque  due  Par- 
titi i quali  si  distinsero  co  nomi  di 
Petizionarj  e di  Jfbborrenù : si  diede- 
ro  ancora  quelli  di  Wjgbs,  e di  Torj/t  ; 
perchè  gli  Abborrenti  , o Realisti  pa* 
ragonava.no  i Petizionarj  a Fanatici  di 
Scozia,  che  si  addimandavano  Wighs  * 
c perchè  i Petizionarj  paragonavano  gli 
Abborrenti  a’ malandrini  d Irlanda,  che 
si  chiamavano  Torys . Nondimeno,  per 
quanto  accesi  e riscaldati  fossero  que- 
sti due  Partiti,  non  si  doveano  tutta- 
via temere  da  loro  i medesimi  eccessi 
che  veduti  si  aveano  sotto  1*  ultimo  Re- 
gno . Imperciocché  dopo  che  1*  ambizio- 
ne smascherata  aveva  l’ ipocrisia , si  get- 
tava il  ridicolo  sopra  il  gergo  degli 
Entusiasti  : il  Fanatismo  era  cessato  , 
o non  osava  piu  comparire  e manife- 
starsi * e la  Religione  entrava  meno 
nell’ odio  del  Papismo,  che  il  timore 
di  perdere  la  libertà. 

Il  Parlamento  si  radunò  il  dì  ìz  Ot- 
tobre iò8o.  I Comuni  rinnovarono  il 
Bill  di  esclusione  , ed  infierirono  con- 

tra  * 
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tra  gli  Abborrenti  : la  libertà  de’ Cit- 
tadini fa  ogni  giorno  violata  da’ loro 
arbitrar)  giudic)  j e non  vi  fu  in  bte- 
ve  che  un  grido  universale  contra  le 
loro  violenze  . Il  despotismo  , che  si 
arrogavano,  diventava  tanto  piu  odioso, 
quanto  che  Carlo  dimostrava,  una  gran  - 
de  moderazione , ed  offeriva  sempre  d t 
limitare  e ristrignere  la  potenza  reale. 

In  questo  mezzo  il  Duca  di  Stafford, 
condannato  dal  Parlamento  come  uno 
de’ Cospiratori , fu  giustiziato.  Tra  que- 
sto un  uomo  rispettabile  per  la  sua  età  , 
e di  cui  tutta  la  vita  assicurava  1.’ in- 
nocenza . Tutto  il  Popolo  pianse  dirot- 
.tamenfe  alla  vista  del  coraggio  di  que- 
sto virtuoso  vecchio.  Malgrado  alle  sue 
prevenzioni , non  potè  indursi  a crede- 
re j che  St-afford  fosse  Colpevole . Ebbe 
vergogna  della  sua  crednlità  * aperse  gli* 
occhj , e rigettò  come  tante  imposture 
]e  voci , che  si  aveano  fatte  correre 
c divulgare  . Il  sangue  di  Stafford  è 
l’ultimo,  che  sia  stato  versato  per  que- 
sta supposta  congiura.  . 

Mentre  i Comuni  accumulavano  so- 
pra di  se  i rimproveri  e le  querele 
di  tutti  i Cittadini,  procuravano  a Car- 
lo de’ nuovi  partigiani.  Questo  Princi- 
pe le  cui  amabili  qualità  obbliar  fà- 

16  ce- 
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cevano  i torti  e i difetti  * si  affezio- 
nava ancora  *tutti  quelli  , che  si  ricor- 
davano dell’  ultime  guerre  civili.  L’or- 
rore, che  n’era  ancora  presente  v de- 
stava lo  sdegno  contra  i Comuni , che 
violavano  la  libertà  de’ Cittadini  sotto 
pretesto  ' di  difenderla  ^ Il  popolo  era 
adunque  molto  alieno  dal  voler  approva- 
re e sostenere  le  loro  violenze.  Il  Re  % 
che  preveduto  aveva  questo  momento  > 
lo  colse:  cassò  il  Parlamento % e ne  con- 
vocò unaltro  ad  Oxford  . Pensava  , che 
potuto  avrebbe  forse  riconciliarsi  co* 
Comuni,  quando  fossero  allontanati  da 
Londra  , dove  trovavano  de’  Sediziosi  % 
che  li  sostenevano  • e che  , se  al  con-  _ 
trario  persistito  avessero  nelle  loro  vio- 
lenze, avrebbe  diritto  di  romperla  af- 
fatto con  esso  loro  y e di  non  convocar 
più  Parlamento  ► 

II  nuovo  Parlamento  sì  radunò  nel 
mese  di  Maggio  id8r.  Il  Re  giudicò  ? 
thè  fosse  tempo  di  parlare  a’  Comuni 
con  maggior  fermezza.  Offerse  loro  di 
nuovo  di  approvare  tutti  i mezzi  di 
provvedere  alla  pubblica  sicurezza  : ma 
dichiarò  loro,  che  siccom’egli  non  as- 
pirava al  Governo  arbitrario , così  sof- 
ferto non  . lo  avrebbe  mai  nemmennjie- 
glt  altri.  Nondimeno  i Comuni  ch’era- 
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no  a un  dipresso  composti  de  medesi- 
mi membri^  portarono  a nup WWr 

lenze:  e il  Re,  «sfiliendo 

eh'  erano  disapprovati,  dalla  Nazione  , 

, cu  si  rendevano  semprepiùod.0», 
non  indugiò  a cassare  ij  Parlamento, 
oi«to  subitaneo  ed  improvviso  scio- 

1tìK.«orfkie^»><'“  Pa- 
tito disperso  , restò  senza  forze  ; e fu- 
rono da  ogni  parte  fatte  co^ratulaz.o; 
ni  col  Re  per  essersi  sotti  atto  alla, 
rànnia  de’  Parlamenti . Le  massime  le 
più  favorevoli  alla  Monarchia  «suona- 
tono  in  tutto  il  Regi»; 
la  Nazione  corresse  da  “ '"‘v'JV 
la  servitù . A questo  modo  il  Popola 
sorpassa  ad  un  tratto  da  una  all  altra 

estremità.  * 

' I Comuni  creduto  aveano  sempre  » 
che  il  bisogno  de’sussidj  tenuto  avre  - 

bell  Re  da  loro  dipendente . Ma  Carlo 

diventò  economo.  Fece,  delle  grandi  di- 
minuzioni nella  sua  Casa.  Potè  T“dr‘ 

. ed  operò  da  assoluto  Monarca.  Londra 

si  risentì  presto  di  questa  nvol“f 
Questa  Città  perdette  W 
- nrivileai,  e l’esempio  della  Capita.e 

tersi  E"li  ò vero,  clic  Carlo,  cne 
applicato  si  era  infi™  allora  a spegne- 
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dell’autorità,  montò  sul  trono.  Ni  uno 
gli  contese  i suoi  \ diritti  . I Wighs*' 
soggiogati,  come  iTorys»  si  dimenti- 
carono i motivi,  che  avuto  aveano  di 
escluderlo  , quando  - non  era  che  Duca 
d*  York  : non  indugiò  punto  a promet- 
tere, che  intrapreso  non  avrebbe  nulla 
contea  la  Religione  Anglicana , nè  con- 
tra  la  libertà  ; e il  Popolo  fidandosi  di' 
questa  promessa^  non  concepì  nessuna 
inquietudine.  Intimorito  e 'spaventato,, 
quando  sì  tornava  in  memoria  il  pas- 
sato, preferiva  una  cieca  fiducia  a tut- 
ti i vantaggi  di  una  rivoluzione che 
non  aveva  il  coraggio  d’ intraprendere. 
Le  Città,  è i corpi  fecero  come  a ga-  v 
ra  per  dar  contrasegni  di  rispetto  e di 
sommissione  al  nuovo  Sovrano:  ma  la 
fecero  eoa  espressioni  • umili  e servi- 
li , le  quali  conoscer  facevano  > eh'  era 
pili  temuto,  che  amato* 

Gl'  Inglesi  imparato  • aveano  dalla 
propria  loro  esperienza,  che  un  popo- 
lo non  deve  mai  ribellarsi  contra  il 
suo  legittimo  Re  . I mali  da  loro  sof- 
ferti , convinti  gli  aveano  del  loro  do- 
vere , e questa  dimostrazione  esser  po- 
teva compresa  dagli  spiriti  piU  rozzi 
e volgari  . Giacopo  IL  dimostrerà  in 

breve  ai  Re»  che.  abusando  di  un  le- 

- - — — — - — - ' • • 
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gittimo  potere,  s’  infonde  nell’anima 
del  Popolo  il  più  sommesso  la  dispe- 
razione in  luogo  del  dovere. 

Carlo  II.  goduto  aveva  durante  la 
sua  vita  di  una  rendita,  che  il  primo 
Parlamento  del  suo  Regno  accordata 
gli  aveva  . Questa  rendita  era  con  lui 
spirata.  Giacopo  If.  se  l’arrogò  di  sua 
sola  autorità . Era  questo  un  formarsi 
un’idea  molto  strana  della  sua  prerogati- 
va , o un  rispettare  assai  poco  i di- 
ritti della  Nazione.  Nondimeno,  sic- 
come stata  sarebbe  cosa  imprudente  il 
non  assicurar  meglio  le  sue  rendite , 
così  il  Parlamento  fu  subito  dopo  con- 
vocato . Era  quasi  tutto  composto  di 
Torys  * imperciocché , dopo  che  le  co- 
munità perduti  aveanoi  loro  priv#ilegj , 
il  Re  s’era  impadronito  dell’  elezioni . 

In  luogo  di  accordare  a Giacopo  una 
rendita  fìssa  e determinata,  come  a 
Carlo  II , 1’  interesse  della  nazione  vo- 
leva , che  gli  fossero  somministrati  i 
sussidj  solamente  per  intervalli.  Era 
questo  l’unico  mezzo  di  tener  dipen- 
dente un  Principe,  che  si  trova  inol- 
tre rivestito  di  tutta  l’autorità.  Non- 
dimeno i Comuni  gli  accordarono 
per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  le  ren- 
dite , di  cui  goduto  aveva  Carlo.  An- 
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zi  le  accrebbero  ancora  cosicché  Già- 
copo,  compreso  il  suo  assegnamento, 
come  Duca  d’  York  , ebbe  due  milio- 
ni di  lire  sterline  di  rendita.  Erano 
tanto  intimoriti , . che  il  Re  credette 
di  non  dover  usare  alcun  riguardo  ver- 
so di  loro.  Egli  ottenne  rendite  tanto 
ragguardevoli  minacciandoli  : imper- 

ciocché fece  intendere , che  in  virtù 
della  sua*  prerogativa  , procurate  se  le 
avrebbe  senza  il  consenso  del  Parla- 
mento . 

Mentre  accadevano  queste  cose  , il 
Duca  di  Monmouth  figliuolo  naturale 
di  Carlo  II  , e che  aveva  avuto  par- 
te nella  congiura  del  1683  , fece  uno 
sbarco  in  Inghilterra  , confidando  nell* 
affetto,  che  i popoli  gli  aveano  sem- 
pre dimostrato  . Ma  se  erano  malcon- 
tenti, non  osavano  ancora  dichiararlo. 
Monmouth  fu  vinto , fatto  prigioniero, 
decapitato  , e parve  che  prese  non  a- 
vesse  l’armi  , che  per  accrescere  l’au- 
torità di  Giacopo.  Tuttavia  questo  av- 
venimento fu  seguito  da  tante  crudel- 
tà , e da  tante  imprudenze , che  diven- 
ne funesto  al  Re  medesimo. 

Persuaso , che  tutto  dovesse  d’ allora 
in  poi  piegar  sotto  il  giogo,  Giacopo 
più  non  parlò*  che  da  padrone  assolu- 
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to.  Potuto  avrebbe  proteggere  i Cat* 
tolici,  senz’  apertamente  dichiararlo; 
il  Parlamento  osato  non  avrebbe  mo- 
strare di  voler  penetrare  i suoi  dise- 
gni . Ma  dichiarò  , che  li  dispensava 
dalle  leggi  , ih’  erano  state  fatte  con- 
tro di  loro,  e non  lasciò  ignorare, 
che  la  Religione  Anglicana  era  minac- 
ciata e in  pericolo.  Le  due  Camere 
incominciarono  adunque  a fargli  resi- 
stenza . Fu  domandato  nell’ una  , e nell’ 
altra  , se  il  Re , in  virtù  della  sua 
prerogativa dispor  poteva  delle  Leg- 
i . Questa  questione  occupò  il  Pub- 
blico : furono  sparsi  e divolgati  molti 
>critti  su  questo  proposito  : 1*  odio  dei 
Papismo  si  riaccese  , e le  Cattedre 
mantennero  il  timore , e lo  spavento 
del  Popolo.  Avendo  allora  Giacopo 
cassato  il  Parlamento,  fu  giudicato 
che  non  ne  volesse  più  convocare  : im- 
perciocché non  era  possibile  formarne 
uno,  che  fosse  più  favorevole  ed  affé-- 
zionato  alla  Monarchia. 

Un  avvenimento  straniero  accrebbe 
l’incendio  poc’anzi  nato.  Luigi  XIV. 
rivocò  F editto  di  Nantes , fatto  da 
Enrico  IV.  nel  rjp8. , e tutti  gli  al- 
tri editti  pubblicati  in  appresso  in  fa- 
vore della  Religione  pretesa  riforma» 
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fa  • Questa  «vocazione  fu  dopo  segui- 
ta da  dichiarazioni  , da  decreti  dei 
Consiglio,  e da  diversi  ordini , che 
degenerarono  in  urar  vera  persccuzio» 
ne.  I tcmp;  degli  Ugonotti  furono  de- 
moliti, e l' esercizio  del  Calvinismo 
fu  assolutamente  vietato* 

Il  Re  distrugger  voleva  l’eresia  : 
non  si  può  che  applaudire  al  suo  ze- 
lo : ma  convien  confessare , che  i mez- 
zi non  erano  prudenti»  Noi  vediamo 
oggidì  quello  , che  potuto  avrebbe  pre» 
vedere  egli  medesimo:  ed  jtt  che  non 
ha  giovato  nè  alla  Chiesa  v nè  allo 
Stato.  Vietare  agli  Ugonotti  1*  eserci- 
zio della  loro  Religione,  e spedire 
contro  di  loro  ì Dragoni , era  un  per- 
seguitarli per  farne  degl’ipocriti,,  o 
per  discacciarli  dal  Regno.  Nondime- 
no creder  si  fece  a questo  Principe  , 
che  estirpata  aveva  1*  eresia  , vale  a 
dire,  ohe  tutti  gli  Ugonotti  erano  con- 
vertiti , il  che  era  un’  impostura  p*.  o 
che  aveano  tutti  abbandonata  la  Fran- 
cia , il  che  era  fortunatamente  una 
menzogna.  Perduto  avrebbe  piti  di  tre 
milioni  di  Sudditi» 

Più  di  cinquecento  mila  tuttavia 
Uscirono  da!  Regno  : ed  erano  spezial- 
mente quelli , a cui  1’  industria  assi» 
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curava  di  che  vivere  dappertutto . Por- 
tarono presso  agli  stranieri  le  arti  e 
le  manifatture  , che  arricchivano  la  | 
Francia.  Vi  portarono  anche  l’orrore 
delle  persecuzioni*  e gl’inglesi,  che 
dato  aveano  asilo  a piu  di  cinquanta 
mila  , credettero  di  veder  già  ,Giaco- 
po  camminare  sulle  tracce  di  Luigi  . 

La  condotta  di  questo  Principe  con- 
fermava anche  troppo  i sospetti  de* 
suoi  sudditi . Siccome  era  più  assoluto 
in  Iscozia , così  quivi  occultava  meno 
i suoi  sentimenti , e li  mostrava  aper- 
tamente in  Irlanda , dove  i Cattolici 
dominavano  . Gl’  Inglesi  prevedevano 
adunque  il  pericolo,  da  cui  era  la  lo- 
ro Religione  minacciata.  La  Chiesa 
Anglicana  si  opponeva  alla  tolleranza 
generale,  che  il  Re  introdur  voleva 
perchè  giudicava , eh’  egli  non  mostras- 
se di  tollerare  tutte  le  Sette,  che  col- 
la mira  di  favorire  dipoi  la  Religione 
Romana  coll’ esclusione  di  tutte  le  al- 
tre. I Non-Conformisti , che  profitta- 
to avrebbero  di  questa  tolleranza  , non 
si  lasciavano  prendere  a questa  esca . 
Invano  Giacopo  tentava  tutto  per  trar- 
gli  al  suo  partito  . Pensavano  , che  , 
dopo  essersi  servito  di  loro  per  rovi- 
nare gli  Anglicani,  rovinar  vorrebbe 
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anche  -loro  medesimi  ; e con  que- 
sta prevenzione  erano  disposti  a riu- 
nirsi alla  Chiesa  Anglicana  contro  la 
Chiesa  Romana . • ' 

I Cattolici  non  facevano  allora  la 
centesima  parte  del  Popolo:  tuttavia 
il  Re  parlava  , . ed  operava  , ' -come  se 
la  sua  Religione  stata  fosse  la  domi- 
nante. Il  Conte  di  Castclmaine  fa 
spedito  a Roma  colla  qualità  di  Am- 
basciatore straordinario  per  ottenere 
dal  Papa,  che  riconciliasse  l’Inghil- 
terra colla  comunione  Romana.  Detto 
avrebbesi , che  .tutto  il  Regno  era  con- 
vertito e che  nuli’ altro  restava  più  a 
fare , se  non  la  ceremonia  di  una  ri- 
conciliazione. Se  questo  passo  dispiac- 
que agl’ Inglesi-,  i quali  si  ricordavano 
che  un  Atto  del  Palamento  dichiara- 
va delitto  di  lesa  maestà  ogni  comu-’ 
nicazione  col  Papa*  non.  dispiacque 
meno  al  Papa  medesimo,  che  la  giu- 
dicò al  sommo  imprudente.  L’Amba- 
sciatore fu  assai  mal  accolto . Ionocen- 
rio  XI.  che  occupava  allora  la  Santa 
sede  consigliato  aveva  sempre  il  Re  jsl- 
non  precipitare  alcuna  cosa:  non  se- 
condava che  di  mala  voglia  .un  proget- 
to, di  cui  prevedeva  la  poco  buona 
riuscita . ; ■ • - . 
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Portassi  a Londra  un  Nunziorse  gli 
fece  una  pubblica  accoglienza,  consa-» 
crò  de’ Vescovi,  che  pubblicarono  del- 
le istruzioni  pastorali  colla  permissio- 
ne del  Re  * e di  già  i Cattolici  era- 
no tanto  imprudenti  da  dire,  che  sa- 
rebbero sresto  andati  in  processione 
nella  Capitale.  Confidavano  nella  po- 
tenza di  un  Monarca,  eh’ essi  giudi- 
cavano assoluto:  che  cosa  tuttavia  di- 
venta questa  Potenza  quando  il  Sovra- 
no aliena  appoco  appoco  da  se  tutti  i 
suoi  sudditi.? 

Giacopo  aprir  volle'  le  Università 
a’  Cattolici  * c le  violenze  , che  usò, 
aveano  digià  irritati  tutti  gli  spiriti, 
quando  pubblicò  una.  seGonda  dichia- 
razione per  ristabilire  la  tolleranza . 
Ordinò  che  fosse  letta  in  tutte  le  Chie- 
se. Questa  intrapresa  era  una  manife- 
sta usurpazione  de’ diritti  della  Nazio- 
ne,  imperciocché  il  Parlamento  dichia- 
rato aveva  piò  volte,  col  consenso  cfel 
Principe , che  il  Re  medesimo  dispen- 
sar ;non  poteva  dalle  Leggi , emanate 
e .stabilite  contro  di  quelli  , che  non 
professavano  la  Religione  Anglicana. 
Credendo  ^dunque  il  Clero  di  non  do- 
ver obbedire,  sei  Vescovi  fecero  delle 
rimostranze  al  Re , e lo  supplicarono 
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di  non  insistere  sulla  pubblica  Lettura 
della  sua  dichiarazione.  Furono  «con- 
dotti alla  Torre. 

Il  Popolo,  che  li  riguardava  come 
martiri 3 corse  in  folla. ai  luoghi,  per 
•dove  passavano . Si  prostrò  dinanzi  a 
loro,  e chiese  la  loro  benedizione:  i 
Soldati,  presi  dal  medesimo  spirito, 
si  gettavano  a’ piedi  di  questi  Prelati 
che  loro  malgrado  conducevano  • ed  ognu- 
no implorava  la  protezione  del  Cielo. 
I Vescovi  tuttavia  esortavano  il  Popo- 
lo al  timore  di  Dio , a rispettare  il 
Re , e « restarsene  fedeli:  linguaggio, 
che  maggiormente  accresceva  l’ interes- 
se, che  si  prendeva  per  la  loro  sorte* 
Dopo  la  ribellione  di  Monmouth  , 
Xiiacopo  accampar  faceva  le  sue  trup- 
pe in  tèmpo  di  state  sopra  di  un’emi- 
nenza vicinò  a Londra.  Era  nel  cam» 
po , quando  tutto  a un  tratto  udì  del- 
le grida  di  allegrezza,  che  si  sparge- 
vano a lui  d’intorno.  Ciò  era,  per-: 
chè  i Vescovi  erano  stati  giudicati,  e 
dichiarati  innocenti  : Non  poteva  adun- 
que ignorare,  ch’era  solo  con  un  pu- 
gno di  Cattolici  Con.tro  il  popolo,,  « 

contro  la  sua  artnata  medesima.  Non- 
1 • . . ' 


dimeno  si  ostinò  nelle  sue  intraprese. 
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ed  usò  nuove  violenze.  Tal  fu  il  suo 
accecamento. 

Allora  quasi  tutte  le  Potenze  di 
Europa  si  riunivano  contro  Luigi  XIV. 
e nel  corso  degli  anni  1 686.  e 1687. 
conclusa  aveano  ad  Augsburgo  una  Le- 
ga che  fu  chiamata  la  grande  Allean- 
za. Il  Principe  di  Orange  era  l’ ani- 
ma di  questa  Confederazione.  Forma- 
ta l'aveva  egli  medesimo.  La  guerra 
del  1667.  fatta,  malgrado  alle  rinun- 
zie, f invasione  dell’Olanda,  le  Ca- 
mere di  Metz  e di  Brisach,*  Ja  sor- 
presa di  Strasburgo , la  presa  di  Lus- 
semburgo , il  bombardamento  di  Ge- 
nova, le  persecuzioni  degli  Ugonotti» 
tante  intraprese  dipinte  con  colori , 
che  temer  facevano  per  parte  sua  delle 
nuove  ingiustizie,  sono  i motivi,  eh’ 
egli  pose  in  opera  appresso  de’ Sovra- 
ni , di  cui  unir  volle  insieme  tutte  le 
forze  rcontro  Ja  Francia . Aveva  inol- 
tre un  personale  interesse  nella  guerra, 
poiché  assicurava  Ja  sua  potenza  nelle 
Provincie  Unite;  e non  poco  si  com- 
piaceva, vedendosi  il  Capo  di  una  Le- 
ga tanto  formidabile,  ed  immaginando- 
si che  umiliar  potrebbe  Luigi  XIV. 

Sposata  aveva  Maria,  figlia  primo- 
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genita  del  Re  d’Inghilterra,  ed  era 
allora  1*  erede  presuntivo  di  questo 
Principe  . Giacopo  , considerando  £ 
«occorsi , che  frar  re  potrebbe  per  1* 
esecuzione  de’ suoi  disegni,  lo  solleci- 
tò a concorrervi*  e affine  di  determi- 
narvelo,  sperar  gli  fece,  che  aderito 
avrebbe  alla  Lega  di  Augsburgo , e lo 
avrebbe  ajutato  con  tutto  il  suo  pote- 
re . Ma  Guglielmo,  ch’era  già  caro 
agi’  Inglesi  per  i progetti , che  medi- 
cava contro  la  Francia,  alienarli  non 
voleva  da  se  per  favorire  una  Religio- 
ne, ch’egli  non  professava.  Giacopo 
ne  fu  tanto  offeso,  che  parve,  che  non 
cercasse,  che  de’ preresti  per  dichiara- 
re la  guerra  alle  Provincie  Unite. 

Infino  allora  il  Principe  di  Orange 
non  s’ era  mai  fatto  lecito  di  autorizza- 
re le  querele  c le  grida  degl’ Inglesi 
contro  ài  loro  Re  : non  osservò  più 
gl’  istessi  riguardi.  Considerando,  che 
egli  diventava  l’unico  rifugio  dell* 
Nazione,  incaricò  il  suo  Inviato  a 
Londra  di  spiegarsi  apertamente  sulla 
condotta  del  Re  ? di  fargli  delle  rimo- 
stranze in  pubblico,  e di  non  trascu- 
rar cosa  alcuna  per  guadagnare  tutte 
le  Sette.  Tutti  gli  occhj  si  rivolsero 
presto  sopra  di  lui , e fu  chiamato  al 
Tomo  ZIP,  K tro- 
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tròno  co*  voti  della  Nobiltà , e del  Po* 
polo.  Tuttavia  non  osava  ancora  ah* 
bandonarsi  alia  sua  ambizione::  imper- 
ciocché temeva  di  avventtirare-una  Co* 
rona,  che  le  leggi  assicuravano  alla 
Principessa  sua  moglie,  e gl’inglesi 
Protestanti  , spaventati  da  una  guerra 
civile,  mostravano  di  voler  attendere 
il  momento,  che  Maria  fòsse  chiama- 
ta alla  successione.  Ma  avendo  la  Re* 
gina  d’Inghilterra  partorito  .un  «Prin- 
cipe il  .di  j©.  <5 /ugno  ,i68ji  La  Na- 
zione ridotta  alla  disperazione,  piìi 
non  esitò,  e Guglielmo,  sollecitato  da 
tutte  le  parti , fece  ri  suoi  pre- 
parativi per  deporre  .dal  trono  suo  Suo- 
cera. La  nascita  :di  .un  Principe  di 
Galles  era  stato  l’oggetto  de’desiderj 
del  Re  Giacopo,  cne  si  credette,  piò 
assicurato  sul  trono;  ,e  -de* Cattolici, 
Che  giudicarono  la  -Religione  ,piìi>  .fer- 
mamente" stabilita  : ma  accelerò  la  ro- 
vina del  Re,  e quella , de’  Cattolici . 

Luigi  X IT.  pensava  allora  a .preve- 
nire i progetti  .de’suoi  nemici.  Ben- 
ché la  Lega  di  Augsfeurgo  .non  sem- 
brasi dapprincipio  .che  difensiva , non 
dubitò, ;che  non  .diventasse  in  breve 
Offensiva . Aveva  inoltre  per  pretesti 
.d’ incominciare  la  guerra  j 1 .diritti  d«i~ 
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la  Duchessa  di  Orleans  sopra  la  suc- 
cessione di  suo  fratello  l’Elettor  Pa- 
latino, quelli  del  Cardinale  di  Furstem- 
terg  all’  Arcivescovato  di  Colonia  , e la 
ripugnanza  dell’ Imperatore  a converti- 
re la  tregua  di  venti  anni  in  una  pace 
perpetua.  Ma  ritrovava  nella  sua  politi- 
ca delle  ragioni,  che  non  pubblicava. 

Dopo  il  1(584.  gl’ Imperiali  avuti 
aveano  de’  grandi  vantaggi  in  Ungheria. 
La  Corona  era  stata  dichiarata  eredi- 
taria nella  Casa  dell’  Imperatore  : Giu- 
seppe suo  figliuolo  primogenito  era 
stato  incoronato*  e i Turchi  molte 
volte  disfatti , -scacciati  da  molte  piaz- 
ze y ed  avendo  ancora  perduto  Belgra- 
do al  principio  di  Settembre  dell’ an- 
no 1688.  mostravano  -di  non  essere  più 
in  grado  di  arrestare  i progressi  de* 
loro  nemici , e non  desideravano  più 
che  la  pace.  Leopoldo  doveva  loro  ac- 
cordarla, affine  di  poter  rivolgere  tut- 
te le  forze  contro  la  Francia . Supplir 
non  potendo  a queste  due  guerre  ad 
un  tempo,  il  suo  interesse  voleva , che 
concludesse  col  più  debole  de’ suoi  ne- 
mici , e si  ristrignesse  a sostenere  gli 
sforzi  della  Lega  di  Augsburgo.  E 
questo  è quello,  che  Luigi  XIV.  vol- 
le prevenire»  Si  affrettò  adunque d’ in* 
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cominciare  le  ostilità,  e con  questa 
diversione  induceva  i Turchi  a conti- 
nuare una  guerra,  ch’era  una  diver- 
sione per, la  Francia.  La  sua  armata 
portossi  sili  Reno,  dove  ritrovò  pochi 
ostacoli.  Incominciò  le  sue  conquiste 
dalla  presa  di  Kell  il  di  20.  Dicem- 
bre , e in  questa  campagna  s’ impadro- 
nì di  tutto  il  Palatinato,  di  Magon- 
za, di  Filisburgo,  di  Manheim , di 
Spira,  Worms,  Treveri,  e il  Cardi- 
nale di  Furstemberg  ricevette  guarni- 
gione Francese  in  tutte  le  Fortezze 
dell’ Elettorato  di  Colonia. 

Questa  guerra  coprì  i disegni  del 
Principe  di  Orange  . Mostrava  di  arma- 
re controLuigi  XIV. , ed  apparecchiava 
lutto  per  fare  uno  sbarco  in  Inghilter- 
ra. D’Avaux,  ministro  di  Francia 
all’Aja,  scoperse  nondimeno  l’oggetto 
di  tutti  questi  preparativi  ; Luigi  non 
lardò  ad  informarne  il  Re  Giacopo , 
al  quale  offerì  de’ soccorsi.  Proponeva 
di  unire  una  squadra  alla  flotta  Ingle» 
se , di  far  passare  un  Corpo  di  truppe  \ 
5n  Inghilterra , ovvero  di  far  entrare 
un’armata  ne’ Paesi  Bassi:  questo  ulti- 
mo mezzo  potuto  avrebbe  arrestare  gli 
Olandesi  a casa  loro. Tutte  queste  of- 
ferte furono  rigettate.  Giacopo  vede- 
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va  degl’inconvenienti  nell*  accettarle i 
creder  non  poteva  veri  i disegni , che 
si  attribuivano  a suo  Genero,  nè s’ im- 
maginava, che  tutti  i suoi  sudditi  fos- 
sero  al  punto  di  sollevarsi . 

Presto  il  Principe  di  Orangepiùnon 
dissimulò.  Pubblicò  un  Manifesto,  nel 
quale,  dopo  una  particolare  e minuta 
esposizione  degli  abusi  , che  irritava- 
no il  popolo  contro  il  Governo  di 
Giacopo;  dichiarava,  che  non  si  pro- 
poneva di  passare  in  Inghilterra  con 
un’armata,  ad  altro  fine,  che  per  con- 
vocare un  Parlamento  libero,  e per  pro- 
vedere alla  sicurezza  della  Nazione. 
Pose  alla  vela  con  una  flotta  d’ incir- 
ca cinquecento  Vascelli,  sulla  quale 
aveva  piò  di  quattordici  mila  uomini 
di  truppe , e sbarcò  il  dì  5*  Novem- 
bre a Torbay. 

I Popoli  incominciano  a dichiarar- 
si per  lui.  Gli  Uffiziali  dell’armata 
regia  credono  di  non  poter  in  coscien- 
za combattere  contro  il  Principe  di 
Orange  . Molti  desertano.  Il  Lord 
Curcill,  in  appresso  Duca  di  Malbo- 
rough,  che  aveva  la  confidenza  del 
Re,  che  gli  doveva  tutta  la  sua  for- 
tuna, è uno  de*  primi,  e trae  dietro  a 
se  molti  altri  ; di  questo  numero  è il 
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Principe  Giorgio  di  Danimarca,  che 
sposata  aveva  la  Principessa  Anna,  fi- 
gliuola di  Giacopo.  Questa  Principes- 
sa , allevata  nella  Religione  Protestan- 
te , ugualmente  che  sua  sorella*  Maria,, 
abbandonava  ancor  essa  sua  Padre  .. 
Tutte  le  truppe  fanno  conoscere  il  lo- 
ro malcontentamento , e lo  sventurato. 
Monarca  vede  da  ogni  lato  de*  tradimenti,, 
che  lo  circondano  e lo  avviluppano. 
In  questa  guisa  la  fedeltà,  la  ricono- 
scenza, il  sangue,  i più  sacri  doveri ^ 
lutto  in  somma  cede  al  torrente  delle 
prevenzioni  dei  popolo..  Giacopo  fug* 
ge,  è arrestato,  scappa,  e si  ritira  in, 
Francia . 

Questo  Principe  temette  senza  dub-- 
bio  la  sorte  di  suo  Padre , ma  le  cir- 
costanze erano  assai  diverse  ..  L’  esecu-. 
•zione  di  Carlo  I.  statai  non  era,  che 
il  delitto  di  un’armata  fanatica , insti-- 
gata  da  un  ambiziosa  ipocrita.  Potè- 
vasi  egli  temer  nulla,  di  somigliante 
da  una  Nazione , che  aveva  in  orrore- 
questo  attentato,  e che  più  non  con-, 
servava  l’istesso  fanatismo?.  Il  Princi-. 
pe  di  Orange  poteva  egli  essere  para-. 

fonato  a Cromwel  ? e si  doveva  mai 
resumere,  che  volesse  aprirsi  un  tal 
cammino  al  trono?  Stato  sarebbe  mol- 
to 
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, ,•  ..  Re  non  tosse 

to'  imbrogliato,  ss  e flH  agevolò 

fuggite  a lo  conobbe *8  8 ^ 

egli  stesso  » 0St‘Jf0  alla  sui 

filone  i Parlamento,  raduna- 
rbóel  mese  del  seguente  Gennajo, 

'dichiarò  il  .trono  vacante  ft1* 

di,  Giacopo;.  ndusse.  la  . 

.reale  a de’ giusta  limiti , a u 

■ orivilcsi  della  Naz,ion  > 

Coronala!  Principe  d' Grange,  e all* 

fr>r7e  alla  Lega  di  Augsbuig 
aderirono  subito  P . , |a  Francia 

Sr  proponevano  di  r‘d  v#st&Ua  , 

3 ^Pir’enefjdi  tre  assistenza  ed 
c.  alla  Casa  d’  Austri*  nel  caso  * . 

che  Carlo  U R«  di  sPa3na  morisse 
.«nza  efedi  per  mettersi  in  possesso 

d£t^°x\v  v St  procella  cbf 

b3£££  fece  dare  il  ^nsto  a 

Paiatinato  al  un 

Margraviato  di  Baclen  p 

arginltragl-lmpcrialielu^acar^ 

cagne  furono  rovinate  » . 
siate  piò  di  quaranta  otti,  e un^ 
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mero  gran*  di  Villaggi  Se  il  Con»', 
g io  di  Versailles,  che  ordinava  ad  ani- 
mo riposato  e tranquilla  quest* incendi, 
iion  si  reputò  crudele  ed  inumano , 
perchè  li  giudicava  necessari  alla  sal- 
vezza del  Regno  , poteva  almeno  rim- 
proverarsi la  necessità,  in  cui  si  ri- 
trovava di  commetterli , perchè  costretti 
aveva  tanti  nemici  ad  unirsi^  e colle- 
garsi  contra  la  Francia  ?■  Questi  rim- 
proven  cadevano  principalmente  sopra 
louvois  ; fu  egli  f autore  di  ^ 
atroc,  disordini  • c render  si  deve  giu. 
stizia  a Luigi  XIV;  n'ebbe  dopo  c 
roie.  Credcsi , che  sia  stata  questa  una 
de!le  cagléni , che  lo  alienarono  da  que- 
Sto  Ministro.  1 K 

. Francia  , assalita  da  tutte  le  par* 
p ’ P°B  ‘ 3 !e  sue  armi  ad  un  tempo  no’ 
S^LB“SV.  .Sut.  .?eno  in  Italia  , in 


..  — c oca  aisci- 

plmatc  armate,  in  una  potente  forza 
□lavale,  nelle  fortificazioni  delle  sue 
Piazze  di  frontiera , e nelle  passate 
vittorie,  la  cui  rimembranza  inspirava 
un  nuovo  coraggio  a*  Soldati  . 

I Confederati  annoveravano  le  loro 
lorze,  c speravano  di  opprimerlo  : non 
prevedevano , che  queste  numeros^for- 


, — Au  nana  , in 

> ? "?  Inghilterra.'  Collocava  la  / 
sua  fiducia  in  numerose  e bea  disci- 
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zc  non  avrebbero  mai  operato  insieme  ; 
che  si  sarebbero  indebolite  per  la  len* 
tezza , che  accompagna  tutte  le  opera- 
zioni dì  una  Lega,  e che  si  sarebbe* 
ro  divise  , perchè  1*  interesse  particola.- 
re  fatto  avrebbe  mettere  in  dimenti- 
canza r interesse  generale.  L’Impera- 
tore sempre  in  guerra  co’ Turchi,  co* 
quali  potuto  avrebbe , e dovuto  fare  la 
pace , non  dava  che  deboli  e scarsi  soc- 
corsi a* suoi  alleati.  La  Spagna,  sem- 
pre piti  esausta  e rifinita,  non  pensò 
che  alla  sua  difesa,  e si  difese  ^ale. 

I Principi  dell’  Impero  spesso  tra  loro 
divisi  , concertarono  male  le  loro  mi- 
sure. Leopoldo  nascer  fece  delle  tur- 
bolenze in  Alemagna  , crear  volendo 
un  nono  Elettorato  in  favore  del  Duca 
di  Brunswich  • Luneburgo  • ànnover  , 
c le  armate  non  comparirono  sul  Re- 
no , che  per  tenersi  sulla  difensiva . 

Toccò  adunque  a Guglielmo  Re  dT 
Inghilterra  e Statolder  di  Olanda,  a 
portare  quasi  tutto  il  peso  di  una  guer- 
ra offensiva  : ma  abile  e destro  nel 

iV~ 

commuovere,  e suscitare  1* Europa,  fi- 
no al  momento,  in  ciii  prende  F armi  r 
non  ha  più  T.  istessa  abilità,  quando  è 
armata,  o almeno  cessa  di  essere  fbr* 
lunato.  Gl’ Inglesi  meditarorto  la  ro» 
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vina  della  Francia , di  cui  erano  gelo- 
si : abbracciarono  con  ardore  la  causa 
cumune  dell’  Europa  : ebbero,  dell’  en«- 
tusiasmo  , come  ne  anno  sempre  avu- 
to: intrapresero  temerariamente,  e mal 
secondati , si  diressero  anche  male.  Tale 
è in  generale  il  carattere  delle  confe- 
derazioni : sembrano  meno  formidabi-. 
li  a proporzione,  che  gli  alleati  sono, 
in  numero  maggiore.. 

Poiché  Guglielmo  era  T anima  del- 
la confederazione > e gl*  Inglesi  sommi-- 
nistrar  doveano  le  forze  principali  J, 
bisognava  , come  s’  è fatto  * tentare  di 
rimettere  Giacoposul  trono,,  e facen- 
do tutti  i possibili  sforzi  per  mante- 
nere le  turbolenze  in  Inghilterra , ren- 
dere impossibile  a Guglielmo^  1’  inge- 
rirsi negfi  affari  del  Continente.  Era. 
questo  il  parere-  di  Seignelai  ,,  per-, 
chè  era  Segretario  del  Governo  dell 
amministrazione  della  marina.  Lou- 
vois  , che  aveva  il'  governo  dell’ am- 
ministrazione della  guerra  ,,  pensava, 
altrimenti,  e il  suo  parere  prevalse.. 

Il  Re,  imbarrazzato,  tra  i progetti  de* 
suoi  Ministri  , che  aveano  ciascuno- 
delle  mire  particolari  non-  conobbe 
1 suoi  veri  interessi-  Per  tutto,  il 
tempo  che  durò  la  guerra  , non  si  fe- 
ce- 
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cero  adunque  per  Giacopo,  che  de’ 
deboli  tentativi,  che  riuscir  non  po- 
tevano : stato  sarebbe  meglio  il  non 
farne  alcuno  e minacciar  sempre  - 
Non  parlerò  di  queste  vane  ed  inutili 
intraprese  sul  Regno  d’ Inghilterra  * e 
non.  indicherò  quello,  che  altrove  ac- 
cadeva. che  per  darvi  un’idea  gene» 
rale  de’ principali  avvenimenti  ► 

Nella  prima  Campagna,  i successi 
degli-  Alleati  si  ristrinsero  alla  presa 
di  Magonza,  e di  Bonn.  Nella  secon- 
da,,  furono  sconfitti  tre  volte-.  Il  Ma- 
resciallo di  Lussemburgo  guadagnò  la 
Battaglia  di  Fleurus  vicino  a Charles- 
Ror,  soprrt  il  Principe-  di  Valdeck  ► 
Tourville , Vice  ammiraglio,,  e Cha- 
'teau<  Renaud  batterono,,  all’altura  di 
Dieppe  le  flotte  combinate  degli  Olan- 
desi ,.©  degl’ Inglesi . Finalmente  C a» 
tinat  disfece  il  Duca  di  Savoja  vicino 
all’Abbazia-  di  Staffarde  , e s'impa- 
dronfdi  Saluzzo,  di  Susa,  e di  mol- 
te altre  Città  del  Piemonte.  Saint* 
Ruth  sottometteva  tutta  la  Savoja , ec- 
cettuato Montmelian  . Le  tre  seguenti 
campagne  furono  contrassegnate , e di- 
stinte da-  nuovi-  felici  successi  - Il  Ma- 
resciallo di  Lussemburgo  guadagnò  le 
battaglie  di  Leuzey  di  Steinkerche  e 
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di  Nervinde;  la  prima  sul  Principe 
di  Valdeck,  e le  due  altre  sul  Prin* 
cipe  d’Orange.  Il  Maresciallo  di  Cati» 
nat  fece  ancora  delle  conquiste  in  Pie», 
monte . Furono  in  appresso  sospese  , per» 
che  si  ritrovò  troppo  debole  contro  il  Du- 
ca  di  Savoja,  a cui  l’ imperatore  spe» 
dito  aveva  più  di  venti  mila  Aleman* 
ni . Costretto  a tenersi  sulla  difensiva 
non  potè  nemmeno  impedire  gl’ inimi- 
ci di  penetrare  nel  Deificato,  dova 
bruciarono  Gap  , e alcuni  villaggj.  Ma 
riprese  i suoi  vantaggi , e disfece  il 
Duca  di  Savoja  alla  Marsaille.  Il  Re 
prese  Mons  e Namur.  I Francesi  eb- 
bero ancora  de’ vantaggj  in  Alemagna, 
sotto  gli- ordini  del  Maresciallo  di  Lor.- 
ges,  e dalla  parte  de*  Pirenei  sotto 
quelli  del  Maresciallo  .di  Noailles.  I 
due  partiti  si  fecero  in  fine  scambie- 
volmente sul  mare  molto  male. 

Questi  successi  far  possono  bella  fi» 
gura  in  un’Istoria:  ma  costano  cari 
a’ popoli  , e non  fanno  onore  che  a’ 
Generali.  Luigi  XIV  conosceva  di  es-. 
ser  troppo  debole  per  sostenerli . A fi» 
ne  di  rendersi  formidabile,  mantenuto, 
aveva  il  primo  grandi  e numerosi  e» 
sertiti , e Louvois  , che  dato  gli  ave- 
va questo  'consiglio  3 non  considerava 

ccr- 
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certamente , che  i nemici  avuti  re 
avrebbero  di  somiglianti Stato  sareb- 
be d’uopo,  che  il'  Re  potuto  avesse 
accrescer  sempre  a proporzione  il  nu- 
mero (felle  sue  truppe- . Ma  questa  po- 
litica ha  un  confine  . 

La  spesa  straordinaria  per  la  cam- 
pagna del  i6p$  montava  a sopra  qua- 
• ranta  milioni,  a venti  nove  lire  e quat- 
tordici soldi  il  inarco.  Le  quattro  an- 
tecedenti campagne  costato  aveano  eia- 
seuna  altrettanto,  © pih  ancora.  Quin- 
di la  spesa  straordinaria  per  questi  cin- 
que anni  oltrepassava  dugento  milioni. 

Se  cavato  non  si  avesse  già  da’  Po- 
poli quasi  tutto  quello,  che  pagar  po- 
tevano, un  aumento  sulle  imposizioni 
potuto  avrebbe  somministrare  fondi 
bastanti  per  queste  spese  ,1  ed  un  tal 
mezzo  stato  sarebbe  il  piu  semplice. 
Ma  nel7  1 68 p quest’aumento  sarebbe 
stato  un  sopraccarico»,  Convenne  adunque 
ricorrere  ad  altri  espedienti . Gli  edit- 
ti pecuniarj  si  njoltiplicarono  ad  ogni 
anno,  sostituirono  de’nuovi  uffizj , si 
crearono  de’  censi , si  vendette  un  ac- 
crescimento di-  stipendi  a tutti  gli  Uf- 
ficiali , e si  fìcee  una  riforma  sulle  mo- 
« oete.  Da  ventisei  lire  , e quindici  sol- 
di» il  marco  d’argento  coniato  fu  por- 
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tato  a ventinove  lire  e quattordici  sol- 
di , il  che  doveva , dicevasi , produrre 
al  Re  un  decimo  di  benefìzio,  vale  a 
dire,  cinquanta  milioni:  imperciocché 
vi  erano  allora  nel  Regno  cinquecento- 
milioni  almeno  di  spezie.  L\  effetto 
non  corrispose  a questo  calcolo  , per- 
chè i cinquecento  milioni  portati  non. 
furono  alle  Zecche,,  e perchè  i mone- 
tar; falsi  e i forestieri  divisero  col  Re 
i profitti  della,  riforma  -.  Se  preveduta 
non  si  aveva  questa  diminuzione , pre- 
veder si  doveano-  almeno-  le  perdite 
che  lo  Stato  avrebbe  fatie , quando  pa- 
gate si*  fossero  le  imposizioni  colla; 
nuova  moneta-  Ignorar  non  si  doveva 
che  il'  commercio  è turbato  da-  questi 
cambiamenti  di  spezie,  e che  gli  stra- 
nieri ne  ritraggono  tutto-  il  profitto  r 
Imperciocché  ci  pagano  colla  nostra  mo- 
neta debole  v e guadagnano  un  decima 
sopra  di  noi,  e tuttavia  vogliono  es- 
ser pagati  colla  moneta  forte,  che  ha 
sola  corso  appresso  di  loro,  e guada- 
gnano un  altro  decimo  - Bisogna  adun- 
que perdere , o non  negoziare  con  lo- 
to - Egli  è vero,  che  dopo  qualche  tem- 
fo  le  differenti  monete  si  bilanciano, 
«he  tutti  si  mettono  dei  pari , e che  si 
f £er  conseguenza  cessare  di  far  del- 
le 
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le  perdite . Ma  si  ha  sofferto  per  <jueU 

le  , che  si  sono  fatte  ^ 

Onesta  cattiva  operazione  , che  ro- 
vinava, il  commercio  , f u fatta  il  pri- 
mo anno  della  guerra  del  ió*9.  Sce. 
olicr  non  si  poteva,  pio  male  il  suo 
tempo . Al  fine  della  Campagna  del. 
i6o\  tutti  gli  espedienti  erano  esau-, 
riti  e consumati,  e le  Finanze  erano, 
ricadute-  in  un  disordine  piu  grande  an- 
cora di  quello,  in  cui  erano  innanzi  a 
Colbert ..  Le  rendite  del  Re-  scemava- 
no a- ciascun- anno  di  molti,  milioni  ,, 
quantunque  per  accrescerle  accresci u a 
si  avesse  a ciascun  anno  la  miseria  de 
popoli:  non-  si  conosceva  altro,  prov- 
vedimento, che  quello  d impiegate  per 
usanza  i-  mezzi , che  si  aveano  di  già 
impiegati.  Se  la  guerra  continuava  , 1. 
bisogni-  divéntavano  ogni  giorno,  mag- 
giori • e tuttavia  temer  si  doveva  di 
accrescere  ancora  la  miseria  de  Popo- 
li e di  scemare  nel  medesimo . tempo 
le  rendite  dello  Stafto  , come  m tatti. 

"poco  prima  della  riforma  delle  spe- 
lie  it  Governo  ordinato  aveva  di  por- 
* ■■‘tare  alle  Zecche  tutti  i pezzi  di  ar- 
genteria , che  oltrepassavano  il  pe- 
so di  un  oncia.  Il  Re  diede  1 esem- 
pla 
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pio  e mandò  una  parte  della  sua . Que* 
sta  rifusione  produsse  due  milioni  cin- 
quecento e alcune  mila  lire.  Questo 
debole  ajuto,  sul  principiò  di  una  guer- 
ra, fa  vedere,  quanto  pochi  ne  rima- 
nessero. Delle  diminuzioni  sopra  mol- 
te cose  superflue  procurati  ne  avrebbe- 
ro di  assai  maggiori.  Si  doveva,  per 
esempio,  tralasciar  di  fabbricare.  Im- 
perciocché , nel  corso  della  guerra  , le 
spese  in  fabbriche  montarono  a dicias- 
sette milioni  novecento  quaranta  sette 
mila  trecento  e ottanta  nove  lire. 

Louvois  più  non  viveva.  Era  morto 
nel  lópi.  Benché  negargli  non  si  pos- 
sa di  aver  avuti  de’  talenti  grandi  pel 
suo  posto , è stato  la  cagione  delle  di- 
sgrazie della  Francia.  Si  può  anche 
conghietturare , che  Luigi  XIV  abbia 
ciò  conosciuto,  se  come  si  accerta,  de- 
liberato aveva  di  privarlo  della  sua 
grazia.  Che  che  ne  sia,  quando  non 
fu  più  in  preda  e in  balia  de’ consi- 
gli di  questo  ministro,  incominciò  ad 
aprire  gli  occhj.  Non  conobbe  senza 
dubbio  tutto  il  disordine  delle  sue  fi- 
nanze, e tutta  la  miseria  de’  Pòpoli  r 
imperciocché  i Re  possono  difficilmen- 
te concepir  queste  cose  , e molto  me- 
lici loro  si  dicono.  Ma  non  potè  ac- 

cul- 
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cultare  a se  stesso  la  sua  debolezza  « 
Bisogna , che  fosse  grande  , poiché  st 
ne  avvide  nel  mezzo  de’ più  gloriosi 
successi.  Rinvenne  adunque  dalle  sue 
idee  di  ambizione  : la  sua  esperienza 
veder  gliene  faceva  la  verità  ; la  pietà* 
a cui  s’era  allora  dato,  le  condannava^ 
e la  sua  età  incominciava  a fargli  de- 
siderare il  riposo.  Trovandosi  in  que- 
ste disposizioni , fece  egli  le  prime 
proposizioni;  ed  invitò  il  Re  di  Svc- 
zia  ad  essere  il  mediatore. 

Le  proposizioni  di  Luigi  il  GratH 
de  ( giacché  dopo  il  1680  dato  se  gli 
avea  questo  titolo,  che  meritò  meglio? 
quando  cessò  di  aspirare  a de’  successi 
che  dar  lo  fanno  con  sì  poca  ragione  ) 
le  proposizioni,  dico,  di  Luigi  il 
Grande,  erano  vantaggiose  agrinimici. 
Ma  si  aveva  difficoltà  a crederle  sin* 
cere.  Sospettavasi , che  non  entrasse  in 
maneggio,  che  per  dividere  gli  Allea- 
ti; c supposto,  che  volesse  sincera- 
mente la  pace , si  concludeva,  ch’era  d* 
uopo  fare  un  ultimo  sforzo  per  oppri- 
merlo . La  guerra  continuò  * * - 

Durante  la  campagna  del  1694  nul- 
la si  fece  di  considerabile  e rilevante 
nè  in  Alemagna , , nè  in.  Italia  « Ne* 
Paesi  Bassi  i Francesi  si  tennero  sul- 
la 
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timamente  Namur  • le  -nostre  coste  e* 
rano  minacciate*  e il  Regno  si  crede* 
va  esposto  da  tutte  le  parti  alle  inva- 
sioni de’ nemici.  In  questa  congiuntu- 
ra i Francesi  persuasi,  che  un  ultimo 
sforzo  condotta  avrebbe  la  pace,  ac- 
consentirono volontieri  al  rifinimento 
delle  Finanze ..  £’  cosa  trista  il  vede- 
re, che  in  questo  anno  spesi  si  abbia- 
no più  di  due-  milioni  in  fabbriche, 
e l’anno  appresso  di  tre. 

Perchè  gli  alleati  bombardavano  le 
nostre  città  marittime,  noi  bombarda- 
to abbiamo  Brusselle$..  Il  danno  da  noi 
fatto  a questa.  Capitale  de’ Paesi  Bas- 
si , fu  valutato  a sopra  venti  milioni. 
Pare,  che  lo  spirito  di  questa  guerra 
non  fosse  che  di  distruggersi  scambievol- 
mente senza  speranza  di  rittrarne  alcun 
profitto,,  ed  anzi  colia  certezza  di  ro- 
-vinare  se  stessi  : si  ottenne  l’intento: 
imperciocché  le  Potenze  erano  ridotte 
all’  estremo  della  debolezza  c del  rifi- 
nimento ^ 

Nel  lógó  furono  fatti  dall’  una  e 
dall’altra  parte  de’ progetti,  che  reca- 
ti non  furono,  ad  esecuzione.  Il  Re  , 
che  sinceramente  desiderava  la  pace , 
cercava  da  lungo  tempo  di  distaccare 
il'  Duca  di  Savoja  dalla  Leg*  di  Aug- 
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so  ne* suoi  Stati*  e il  Duca  di  Savoja 
acquistò  Pignerolo,  che  dal  1630  apri- 
va i suoi  Stati  all’ armate  Francesi. 
La  guerra  dell’ Imperatore  co’ Turchi 
finì  un  anno  incirca  dopo  col  Tratta- 
to di  Carlowitz  , di  cui  Re  Gu* 
' ' - * > 

glieimo  fu  il  mediatore. 
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CAPO  PRIMO 
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JDelk  Potenze  del  Mezzodì  di  Europa 
fino  al  principio  del  decimo  settimo 
secolo  • 

FOichè  in  Europa  il  danaro  è il 
nervo  della  guerra,  basta  dare 
un’  occhiata  allo  stato  delle  Fi- 
nanze per  giudicare  , quanto  la  Fran- 
cia abbisognasse  della  pace. 

Il  Governo  sopportava  per  venti 
milioni  di  aggravj  più,  che  nel  id88. 
Disponeva  adunque  ogni  anno  di  venti 
milioni  di  meno^  che  prima  della 
guerra. 

Nel  i 6Sp  le  rendite  nette,  che  en- 
travano nell’Erario  Regio,  erano  di 
cento  e cinque  milioni.  Nel  iópy  fu- 
rono di  cento  e dieci.  Parve  adunque, 
che  fossero  aumentate  , c tuttavia  era- 
no scemate  di  diciasette  milioni  . E 
ciò  , perchè  i cento  e dieci  milioni 

del 
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•del  1 non  equivalevano  in  peso,  e 
in  titolo  che  ottanta  otto  milioni  del 
1 6$p. 

]L*  anno  seguente  scemarono  ancora  « 
•perchè  il  Re  adempì  all’ impegno,  che 
preso  aveva  «di  levare  la  capitazione 
.alla  conclusione  della  pace.  Furono  set-* 
ìtantatre-  milioni  .3-  con  poco  divario, 
che  equivaleva  a cinquanta  setter  mi* 
lioni  del  TÓSp,  Montarono  a settanta* 
sette  nel  lópp , -e  ricaddero  a sessantà 
.nove  nel  <1700.  -.Questa  ultima  diminu- 
zione fa  sospettare,  del  disordine  nelle 
finanze.  Ma  la  prima^  per  la  quale  il 
Re  perdeva  in -ciascun  anno  diciasette 
milioni  , ..è  T effetto  vdell’ alterazione 
.delle  .monete.. 

Ho. detto,  che  stata  vi  era  una  ri» 
.forma  nel  1 689.  Ve  n’ebbe  un’.altra  , 
che  incominciò  verso  la  fine  .del 
~|1  marco  di  argento  fu  portato  a tren- 
ta due  lire  e sei  soldi  di  maniera  che 

*•  -J  ■ ^ 1 

il  valore  delie  monete  aumentò  di  qua- 
si un  sesto  . Queste  due-  riforme  sono' 
quelle,  che  .diminuirono  le  rendite  del- 
lo Stato  di  diciasette  .milioni  per  pro- 
curare un  passeggierò  ajuto  d’ incirca 
novantaquattro.  L’ultimo  aumento  del- 
le monete  era  stato  preceduto  da  una 
«diminuzione , affinchè  la  riforma*,  che 
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alzarle  doveva,  apportasse  un  maggior' 
benefizio.  Da  tre  lire  e sei  soldi,  lo 
scudo  era  stato  ridotto  a tre  lire  e 
soldi  due  , e colla  riforma  fu  por* 
tato  a tre  lire  e dodici.  Quindi,  so- 
pra sessanta  due  soldi  il  Re  guadagnar 
doveva  dieci. 

Ma  non  poteva  guadagnarli , che  una 
sola  volta , per  perderli  poscia  ogni 
anno;  ed  ancora  i monefarj  falsi , e i 
forestieri  gli  tolsero  una  parte  de’ prò-  - 
fìtti.  Secondo  il  calcolo  dell’Autore 
delle  Ricerche  e considerazioni  sopra  le 
Finanza-,  le  cue  Riforme  fruttarono 
agli  stranieri  daccirca  a venti  sei  mi- 
lioni. 

Non  solamente  lo  Sfato  perdette  i 
milioni,  che  uscivano  dal  Regno,  ma 
perdeva  ancora  una  buona  parte  de*  mi- 
lioni , che  non  uscivano.  Imperciocché 
quel  danaro,  che  cessa  di  circolare,  è 
morto  per  lo- Sfato,  fino  a tanto  che 
la  circolazione  sia  ristabilita.  Ora  il 
danaro  necessariamente  si  rinserra  , 
quando  il  pubblico,  vedendo  le  spezie' 
alzarsi,  ed  abbassarsi  a vicenda,  non 
può  piu  assicurarsi  dì  un  valore  fisso 
e det  i ipinato . Non  si  può  privarsi 
della  m neta  forte,  per  timore  di  es- 
sese  rimborsato  con  moneta  debole;  e 

sese 
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. non  si  vuol  ricevere  moneta  debole , 
perchè  si  potrebbe  essere  obbligato  a 
rimborsale  in  moneta  forte.  Ciascu- 
no tiene  adunque  appresso  di  se  il  suo 
danaro:  non  si  dà,  nè  si  prende  a pre- 
stito, e non  si  compera,  se  non  in 
quanto  che  non  si  può  fare  a meno. 
Le  derrate , >che  si  possono  conservare 
non  sono  messe  in  vendita.  Il  Com- 
mercio è sospeso,  fino  a tanto,  che  si 
possa  farlo  con  sicurezza^  e il  Gover- 
no, che  .ha  distruttala  pubblica  fidu- 
cia, perde  ancor  esso  tutto  il  suo  cre- 
dito. Quindi  il  Popolo,  che  difficil- 
mente portava  il  peso  delle  imposizio- 
ni , soffriva  ancora  per  la  mancanza 
di  commercio  ; ed  ogni  giorno  più. 
miserabile,  poteva  ogni  giorno  supplir 
meno  a’  bisogni  dello  Stato..  Per  farvi 
comprendere  , quanto  il  prodotto  delle 
imposizioni  fosse  inferiore  alle  spese 
necessarie,  osserverò.,  che  nel  corso 
degli  anni  1 6pS.  e lógg.  non  ripor- 
tarono al  Re  più  che  dugento  e cin- 
quanta milioni , e che  nondimeno  le 
spese  montarono  a seicento  | compresi- 
vi i rimborsi,  che  è dovuto  fare. 
Ecco  il  rifinimento,  a cui  si  trovava 
ridotta  la  Francia^  allora  quando,  do- 
Torno  XIP.  ^ L po 
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■ gna . Non  voleva  che  negoziare , ed 
era  disposto  a contentarsi  di  alcune 
Provincie. 

L’Inghilterra,  e l’ Olanda  spezial- 
mente sopportate  aveano  le  spese  della 
guerra.  Furono  pereiò  le  prime  a de- 
siderare la  pace;  e i loro  Alleati  nul- 
la potevano  senza  di  loro.  Le  Poten- 
ze , eh’  entrarono  nella  grande  Allean- 
za furono  adunque  obbligate  ad  ab- 
bandonare i loro  progetti , ed  anzi  che 
togliere  a Luigi  XIV.  tutto  quello 
che  acquistato  aveva  dopo  il  Trattato 
de’  Pirenei , si  contentarono  di  quello, 
ch’egli  volle  restituire.  . 

Quanto  pili  si  riflette  sopra  di  que- 
sta guerra,  tanto  piii  si  resta  convin- 
to della  debolezza  delle  Potenze  .dell* 

Europa.  Tutto  manifesta  in  esse  i vi- 
z j de’  loro  Governi  : direbbesi  , che 
pili  non  si  lusingano  di  fare  delle 
conquiste,  se  non  perchè  sanno,  che 
vi  furono  de’ Popoli  conquistatori,  e 
perchè  ignorano , che  questi  Popoli  non 
si  governavano  come  loro  . In  fatti 
le  loro  intraprese  sono  sempre  supe- 
riori alle  loro  forze . Prendono  dap- 
principio l’armi  .con  fiducia  e corag- 
gio, e senza  conoscere  i loro  mezzi, 
senza  prevedere  gli  ostacoli;  e nondi- 

L 2 me- 
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meno  si  promettono  i maggiori  succes» 
si.  Ma  presto,  senza  provvedimanti , 
atl  ajuti , si  stancano,  e siccome  anno 
tutte  insieme  domandata  la  guerra, 
domandano  similmente  tutte  insieme 
la  pace.  Quella,  che  ha  avuti  mag- 
giori successi,  si  ritrova  più  indebo- 
lita dell’  altre  ; e mentre  i Poeti  ce- 
lebrano le  vittorie  di  un  Monarca,  1 
Popoli  gemono  all’  ombra  degli  allori . 
E’  questo  un  infelice  e miserabile 

asilo . 

Guglielmo,  ch’era  l’anima  della 
grande  alleanza , affrettata  aveva  la 
conclusione  della  pace.  E ciò,  perchè 
dopo  ch’era  Re  d Inghilterra,  nuli 
altro  gli  mancava , per  non  essere  tur- 
bato sul  trono,  che  di  essere  ricono- 
sciuto dalla  Francia  * laddove  quando 
non  era  che  Sfatolder  di  Olanda , gl 
importava  di  sollevare  tutta  1 Europa 
contro  Luigi  XIV.  I suoi_  interessi , 
che  cangiato  aveano,  si,  ritrovarono 
adunque  fortunatamente  conformi  a 
desiderj  di  tutti  i Popoli. 

Poiché  si  aveva  generalmente  desi- 
derata la  pace  , stata  sarebbe  cosa  pru- 
dente, il  prevenire  la  guerra,  della 
quale  era  l’Europa  minacciata  per  la 
vicina  morte  di  Carlo  II.  Re  di  Spa- 

gna . 
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gna.  Dovuto  si  avrebbe  esaminare  e di- 
scutere i diritti  della  Casa  d'Austria, 
e quelli  della  Casa  di  Bourbon  a Ris* 
wich.  L’interesse  di  tutta  l'Europa 
lo  richiedeva,  nè  ritrovar  si  poteva 
una  piìi  favorevole  circostanza*  imperi 
ciocché  la  disposizione  degli  spiriti 
alla  pace  rendeva  agevole  la  negozia- 
zione. Da  una  parte  Luigi  XIV.  as- 
sicurato si  sarebbe  di  una  porzione 
della  successione  del  Re  di  Spagna;  e 
questo  era  tutto  quello  ch’egli  chiede* 
va  ; c dall'  altra  i Confederati  fatto  lo 
avrebbero  rinunziare  alla  maggior-  par* 
te  di  questa  successione,  e questo  è 
parimenti  tutto  quello , eh’ essi  pre- 
tendere potevano. 

Ma  pare,  che  le  Potenze  *di  Euro- 
pa non  vogliano  la  pace , se  non  ai 
momento  che  sono  stanche  della  guer- 
ra ; e che  5 prevedendo , che  si  anno- 
deranno della  pace  pef*  inquietudine, 
vogliono  procurarsi  de' pretesti  per  ri- 
pigliare le  armi . Non  &nno  d’  ordina- 
rio che  tregue.  Se  pensano  talvolta  a 
rimettere  e ristorare  le  loro  forze, 
non  lo  fanno  per  conservarle,  ma  pec 
riperderle;  e confidando  negli  avveni- 
menti, come  se  la  fortuna  * promettes- 
se a tutte  de’ felici  successi , si  guar- 

L q ‘ da- 
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<3ano  dal  prevenire  le  guerre  , nelle 
quali  ciascuna  spera  di  ritrovare  il  suo 
vantaggio.  Nulla  fa  adunque  stabilito 
a Riswich  sopra  la  successione  di  Car* 

10  IL  • 

Si  volle  xn  appresso  rimediare  « 
questo  fallo:  ma  le  circostanze  erano 
molto  diverse.  Essendo  la  pace  stata 
fatta,  non  si  vedeva  più  la  guerra  che 
di  lontano.  Si  sperava,  come  sempre 
si  spera  , un  qualche  favorevole  avve* 
rimento.  Attesa  questa  .speranza,  la 
negoziazione  accelerata  da  alcune  Po* 
lenze,  era  ritardata  da  altre. Era  im- 
possibile, che  vi  concoressero  tutte 
ugualmente*  e quelle,  che  si  credeva» 
do  lese  dalle  disposizioni , che  veniva* 
no  proposte,  amavano  meglio  aspetta- 
re, che  abbandonare  una  parte  delle 
loro  pretensioni . 

Nondimeno  fu  proposta  la  divisione 
della  Monarchia  Spagnuola.  Col  Trat- 
tato, che  ne  fu  concluso  ali’ A ja  il  dì 
22  Ottobre  1698  tra  il  Re  di  Fran- 
cia, il  Re  d’Inghilterra,  e gli  Stati 
Generali,  fu  destinato  Re  di  Spagna, 
come  l’erede  il  più  prossimo , il  Prin- 
cipe Elettorale  di  Baviera,  e furono 
promessi  al  Delfino  i Regni  di  Na- 
poli e di  Sicilia  le  Piazze  dipenden- 
ti 
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ti  dalla  Monarchia  Spagnuola -sulle  co* 
ste  d’Italia,  e la  Provincia  di  Gui- 
puscoa,  e fu  destinato  il  Ducato  di 
Milano  all’ Arciduca  Carlo,  secondo» 
genito  dell’ Imperatore. 

La  morte  del  Principe  di  Baviera, 
accaduta  l’anno  seguente,  pensar  fece 
ad  altri  progetti  ; e le  medesime  Po- 
tenze che  fatto  aveano  il  primo  pia. 
no  di  divisione,. ne  formarono  un  nuo- 
vo. Il  trattato  ne  fu  sottoscritto  nel 
mese  di  ' Marzo  1700*  ^ Londra , c all 
A ja . Si  destinavano  la  Spagna  , 1*  In- 
die e i Paesi  Bassi  all’Arciduca  Car- 
lo: si  aggiugneva  la  Lorena  a quello  ^ 
che  già  dato  si'  aveva  al  Delfino,  e per 
compensare  il  Duca  di  Lorena,,  se  gli 
dava  il  Milanese.  Finalmente  si  accor- 
davano tre  mesi  all  Imperatore  per 
aderire  a questo  trattato,  e si  stabili- 
va, che  la  Spagna  e l’Impero  non  sa-, 
rebbero  mai  uniti  sopra  una  medesima 

tCStc!  »■ 

L’Inghilterra  e l’Olanda  disponeva- 
no adunque  della  successione  di  .Carlo 
II  senza  consultare  nè  questo  Principe 
nè  gli  Spagnuoli . Si  arrogavano  adun- 
que un  diritto,  che  non  aveano:  ma 
il  desiderio  di  prevenire  la  guerra , se 
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sinceramente  operavana,  era  un  moti* 
vo,  che  le  giustificava  abbastanza.  Ma 
sembra  pertanto,  che,  se  le  principa- 
li Potenze  non  usurpassero  de’ diritti, 
che  in  simili  casi,  non  fosse  ragione- 
vole il  contrastarli  loro.  Non  aveana 
esse  il  diritto  di  vegliare  alla  tran* 
quillità  dell’ Europa?  e se  per  assi- 
curarla era  d’  uopo  disporre  della 
Monarchia  di  Spagna,  perchè  dispor- 
ne non  doveano  ? 

Egli  è vero,  che  una  Nazione  in- 
dipendente può  in  generale  dolersi  eoa 
ragione  delle  leggi,  che  se  le  impon- 
gono. Ma  non  vi  possono  essere  dej- 
casi , in  cui  ella'  meritasse  di  essere 
ascoltata  & Se  per  una  inopportuna  e 
sciocca  vanità  gli  Spagnuoli  amano  me- 
glio turbare  tutta  l’Europa  , che  soffri- 
re lo  smembramento  della  loro  Monar- 
chia, deve  forse  tutta  l’Europa  sacrificar- 
si a questa  vanità  ? La  Spagnai  non  s’era 
ella  rovinata  per  aver  voluto  conserva- 
re 1*  Italia  e i Paesi  Bassi  ? e non  era 
egli  un  assoggettarla  il  limitarla,  e ri- 
strignerla  a se  stessa,  e a quello  che 
possedeva  nell’ Indie?  Il  Trattato  di  di- 
visione potrebbe  adunque  non  essere  in- 
giusto benché  fatto  ad  onta  delle  prò* 
«r  teste 
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teste  dì  Carlo  II.  Ma  certamente  era 
un’ingiustizia  il  disporre  degli  Stati 
di  questo  Principe  senza  consultare  le 
Potenze  interessate.  Ora,  Leopoldo, 
secondo  i principi  adottati  in  Europa, 
aveva  de’ diritti  a tutta  la  successione. 
Il  suo  assenso  era  adunque  necessario  . 
Non  si  ottenne  * nè  altro  più  restava 
a fare,  che  o rinunziare  alle  disposi- 
zioni, che  fatte  si  avear.o.,  o sostene- 
re un’ingiustizia  per  la  via  dell  armi. 

I Principi  ritrovati  non  si  sarebbe- 
ro in  questo  impaccio,  se  fatto  si  a- 
vesse  il  Trattato  di  divisione  a Ris- 
wich,  imperciocché  allora  il  Consiglio 
di  Madrid  dato  avrebbe  il  suo  consen- 
so a quello  che  stato  fosse  stabilito, 
o se  lo  avesse  negato,  le.  altre  Poten- 
ze potuto  avrebbero  costrignervelo  sen- 
za esporsi  ad  alcun  biasimo  . L’ Impe- 
ratore , a cui  la  sua  debolezza  non  per- 
metteva di  continuare  la  guerra,  stato 
sarebbe  men  difficile,  e giudicato  avreb- 
be per  lui  una  fortuna  l’ assicurare  ad 
uno  de’ suoi  figliuoli  la  Spagna,  I In- 
die , e i Paesi  Bassi . Par  potè  vasi  a- 
dunque  a Riswich  la  prima  divisione^ 
farvi  si  doveva  anche  la  seconda,  o 
qualche  altra  ' imperciocché  stata  non 
sarebbe  cosa  prudente  il  far  fondamen- 
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,o  saUa  vita  del  Principe  di  Bavera, 
che  non  aveva  pii.  che  da  quattro  - 
cinque  anni . Ma  perchè  non  s>  prese 
ro  queste  misure,  se  non  dopo  »tt 
r°  i„  nane.  l’Imperatore  ..gettò 


avuto  avesse  luogo  1 mt.ma 

cagione  Vi  ^guerra  f poiché  Leopoldo 

prevenire  la  guerra  , la  ^ 

de’ due  Trattati  di  divisione , sotterri 
a«va  molti  ritardi.  Si  era  d accoriò. 

sopra  gli  articoli:  tuttavia  non  s>  °t 
t (iscriveva,  e l’ Inghilterra , e 1 Ola" 

<k  si  rendevano  sospette  alla  Francia 
per  le  dilazioni,  che  cercavano.  Pre 
devano  per  pretesto  la  speranza  d ot- 
tener  finalmente  il  consenso  dell  Im- 
peratore ; ma  creder  potevas.  . che  ne 
Oziassero  , non  tanto  per  concludere, 
quanto  per  indebolire  il  partito  della 
&i  Bourbon  in  Spagna,  facendo 
conoscere  che  Luigi  XIV.  pensava  a 

dividere  questa  Monarch.a  .Parve , che 

la  sottoscrizione  del  secondo 
di  divisione  dileguar  facesse  questi  sos 

Sorpreso , che  si  disponesse  de’ suoi 
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Stati,  mentre  ancora  viveva,  Carlo  H, 
portò  le  sue  doglianze  in  tutte  le  Cor- 
ti . Formar  non  poteva  , che  doglian- 
ze . Senza  danaro , e senza  forze  , non 
ritrovava  provvedimenti  , nè  nel  sup 
spirito  naturalmente  debole,  e infievo- 
lito ancora  dalle  malattie,  nè  ne’ suoi 
Ministri , che  si  dirigevano  con  mire 
contrarie.  I raggiri , che  dividevano 
la  Corte  , comunicavano  impressioni 
diverse  a tutto  il  Regno:  e dappertut- 
to gli  spiriti  erano  agitati  nell’ aspet- 
tazione di  un  avvenimento,  al  quale 
la  Spagna  contribuir  poteva  meno,  che 
alcun’ altra  Potenza. 

Per  altro  i voti  degli  Spagnuoli  era- 
no generalmente  per  un  Principe  del- 
la Casa  di  Bourbon.  Speravano  d’im- 
pedire con  questo  mezzo  uno  smem- 
bramento, che  giudicavano  disonorevo- 
le per  la  Monarchia  . Erano  in  vero 
offesi  del  Trattato  di  divisione:  ma 
l’odio  loro  cadeva  tutto  sullTnghiltcr- 
ra,  e l’Olanda;  presumendo  che  Lui- 
gi XIV.  rinunziato  avrebbe  a questo 
Trattato  quando  venisse  offerta  tutta 
intera  la  Monarchia  a suo  nipote.  Le 
mire  della  maggior  parte  del  Consi- 
glio di  Madrid  erano  conformi  a’  voti 
della  Nazione,  e Carlo  chò  acconsen- 
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tir  non  poteva  alta  divisione  de* suoi 
Stati  , era  disposto  a dar  T esclusione 
a*  Principi  della  sua  Casa,  perchè  li 
giudicava  troppo  deboli  per  conservar»- 
li  tutti  per  intero  . 

Non  osando  tuttavia  determinarsi  da. 
se,  consultò-  il  suoConsiglio , de’ Teo~ 
Jogi  , de  Giureconsulti,  de’  Vescovi  tx 
ed  anche  il  Papa  Innocenzo  XII.  Tut» 
li  i pareri , si  dice , furono,  uniformi  ^ 
e in  favore  della J Casa  di  Bourbon. 
Fece  pertanto  il  suo  testamento,  col 
quale  riconobbe  i diritti  del  Delfino  : 
Volendo  nondimeno  impedire  la  rim» 
aione  delle  due  Monarchie,.  chiamavaN 
alla,  sua  successione  il  Duca  d*  Anjou 
secondogenito  del  Delfino  ; lo  nomina* 
va  erede  di  tutti  i suoi  Stati,  senza; 
eccettuarne  alcuna  parte,  esenzasmem* 
bramento  • c dichiarava , che  se  questo* 
Principe  non  accettasse  l'intera  Mo* 
narchia,  la  conferiva  all’ Arciduca  Cari- 
lo . Questo  testamento  non  fu  pubbli* 
tato  , che  alla  sua  morte , che  avvenne 
un  mese  dopo,  ii  di  primo  Novcni* 
bre . 

Quantunque  Carlo  IT.  consultato  a«- 
vesse , pare,  che  il  suo  testamento  sta- 
to non*  fosse  ben  digerito.  Se  il  Duca 
<i*  Anjou  , com’  egli  lo  riconosce  , ha 
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diritto  a tutta  la  Monarchia;  puòsen- 
za  dubbio  cederne  una  parte  : come 
adunque  il  Re  di  Spagna  può  egli  di- 
chiarare r che  non-  ne  avrà  nulla,  se 
non  1* accetta  tutta  per  intero?  e co- 
me, in  questa  supposizione,  può  egli 
trasferirla  ad  un  altro? 

Se  con  solenni  rinunzie , la  Casa  di 
Bourbon  perdati  aveva  i diritti,  che 
teneva  da  Anna  e da  Maria  Teresa  <i* 
Austria  acquistava  de’  nuovi  titoli 
pel  consenso  de’  Popoli  di  Spagna  alle 
disposizioni  di  Carlo  II.  Poteva  adun- 
que accettare  il  testamento- 

Si  può  anche  osservare , che  se  le 
Potenze  di  Europa  giudicato  avessero 
sanamente  delle  cose,  la  Casa  d’ Au- 
stria si  sarebbe  ella  solia  opposta  ali’ 
ingrandimento  della  sua  rivale.  Il  Du- 
ca «TAnjou,  per  esser  nipote  di  Lui- 
gi XIV.,  ne  sarebbe  egli  stato  l’ al- 
leato ? Avrebb*  egli  adottate  le  mire- 
di  suo  avolo  , fino  a sacrificare  gl’  in- 
teressi delia  sua  Corona  ? Stato,  ne  sa- 
rebbe egli  il  padrone?  Supponiamo* 
che  Luigi  XIV.  regnato  avesse  in  Spa- 
gna, sotto  il  nome  di  suo  nipote,  la 
sua  potenza  diventava  ella  per  questo- 
più  formidabile  ? Come  Re  di  Francia 
aveva  bisogno  della  pace-;  nc  aveva  an- 
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cora  più  bisogno  come  Re  di  Spagna  • 
Questa  seconda  Monarchia  faceva,  la 
fortuna  del  nipote  , e non  aggiugneva 
rulla  a quella  dell’ avolo:  era  affatto 
rifinita  ed  esausta:  e il  suo  rifinimen- 
to la  rendeva  tanto  più  debole,  quan- 
to era  più  vasta. 

Se  i due  rami  della  Casa  d’  Austria 
dati  non  si  sono  sempre  de’  soccorsi , 
malgrado  alle  ragioni  che  aveano  di 
esser  sempre  uniti,  poteva  egli  .sup- 
porsi , che , dopo  la  morte  di  Luigi  , 
cedendo  gl’  interessi  delle  due  Corone 
à’ vincoli  del  sangue,  i due  rami  del- 
la Casa  di  Bourbon,  formata  non  a- 
vrebbero  che  una  sola  e medesima  Po- 
tenza ? Certamente , di  qualunque  Ca- 
sa si  fosse  il  Re  di  Spagna , cercar 
doveva  l’alleanza  dell’  Inghilterra , e 
dell’Olanda,  nè  riguardar  poteva  co- 
me suo  naturale  Alleato  una  Potenza, 
colla  quale  confinava  al  Settentrione  , 
e al  Mezzodì. 

L’  Europa  cosi  non  giudicava.  Av- 
vezza a temere  l’ambizione  di  Luigi 
XIV.,  la  temeva  ancora,  quando  non 
era  più  da  temere  ; e vedeva  sempre 
il  fan'asima  della  Monarchia  universa- 
le. Le  pareva  che  l’ ingrandimento  de’ 
Borboni  fosse  1*  ingrandimento  della 
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Francia  medesima,  e chb  desse  nuove 
forze  a questa  Monarchia.  Accecata 
da  questo  pregiudizio,  comportar  non 
doveva  , che  questa  Casa  raccogliesse 
tutta  1’  eredità  del  Re  di  Spagna  . Se 
Luigi  accettava  il  testamento , arma- 
va adunque  contro  di  se  tutta  1 Euro- 
pa. Trovava  ancora  degl’ inconvenienti 
standosene  al  Trattato  di  divisione. 

Il  Re  Guglielmo  , agitando  1*  Euro- 
pa, avute  non  aveva  mai,  che  mire 
particolari . Quando  il  suo  interesse 
richiese,  che  suscitasse  de’  nemici  alla 
Francia  , formò  quella  grande  allean- 
za , alla  quale  persuase  di  assicurare 
alla  Casa  d’Austria  tutta  la  successio- 
ne del  Re  di  Spagna.  Per  riuscirvi  > 
impresse  il  terrore  del  nome  di  Lui- 
gi XIV.,  e perchè  nello  spavento  si 
giudica  male  degli  oggetti , V Europa 
si  rappresentò  come  assai  più  grande 
il  pericolo,  da  cui  era  minacciata;  e 
non  vide  quello,  al^  quale  si  espone- 
va , restituendo  a’  discendenti  di  Car- 
ie-quinto una  Potenza  , che  avuta  ave- 
va tanta  difficoltà  a distruggere.  Si 
proponeva  di  stabilire  l’equilibrio,  c 
non  si  avvedeva,  che,  riuscendo,  por- 
tato si  avrebbe  tutto  da  un  bacino  nell 
altro. 
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A forza  di  dire,  ch’era  tempo  di 
abbassare  la  Casa  di  Bourbon,  e d’ 
innalzare  la  Casa  d’Ausrpia,  i Prin- 
cipi non  si  formavano  più  altre  idee  , 
nè  concepivano  altri  progetti.  MaGu» 
glieimo , che  inspirato  aveva  questo 
pregiudizio,  adottato  non  lo  aveva  ’ 
pensava  secondo  i suoi  interessi,  e sic- 
come cangiato  aveva , così  formato  si 
era  un  nuovo  piano.  Dopo  ch’era  Re 
d’Inghilterra,  voleva  la  pace.  Poco 
gl’  importava , che  la  Francia  acqui- 
stasse i Regni  di  Napoli  , e dì  Sici- 
lia, ed  altre  Provincie.  Forse  pensa- 
va, che  non  sarebbe  per  questo  più 
potente.  Dico  forse , perchè  credesi 
comunemente,  che  un  Principe  sia  più 
potente  , quando  ha  maggiori  Stati . 
E’  questo  un  pregiudizio  , che  1’  espe- 
rienza non  ha  ancora  distrutto. 

Il  trattato  di  divisione  era  opera 
del  Re  Guglielmo.  L’Inghilterra,  e 
l’Olanda  acconsentito  non  aveano,  che 
mal  volonticri  all*  ingrandimento  de* 
Borboni . Gli  ostacoli  , che  opposti  a- 
veano , avevano  fatto  tirare  in  lungo 
la  negoziazione  • e dopo  che  il  Tratta- 
to era  stato  sottoscritto , non  si  aveva 
voluto  prendere  alcuna  misura  per  as- 
sicurarne l’ esecuzione . 
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Se  Luigi  XIV.  si  atteneva  alTrat* 
tato  di  divisione , attender  dunque  non 
poteva  'alcun  soccorso  dall’  Inghilterra , 
nè  dalle  Provincie  unite.  Ma  per  lo 
meno  temer  non  doveva , che  prendes- 
sero  1*  armi , per  impedire  1*  esecu?Ì0ì 
ne  di  un  Trattato,  ch’era  stato  da  Ito 
to  ratificato.  Volevano  la  pace  ia 
veano  bisogno  per  rimettersi;  e. nno* 
b verisimile,  che  sacrificando  il  loro 
riposo  all*  ambizione  di  Leopoldo  co- 
lessero rifinirsi,  e consumarsi  ancora 
per  assicurare  ad  un  figliuolo  di.  queW 
sto  Principe  tutta  la  Monarchia  di 
Spagna.  Si  deve  adunque  presumere  * 
che  la  Francia  avuto  non  avrebbe  per 
inimico  che  la  Casa  d’ Austria , lad- 
dove armava  tutta  l’Europa,  se „ Lui- 
gi XIV.  accettava  il  testamento.  ^ Nel 
primo  caso  promettersi  potevà  de*  buo- 
ni successi  ; nel  secondo  aveva  tutto  a 

temere  . « # ■ • . *: 

Subito  che  1*  Ambasciatore  di  Spa- 
gna ebbe  comunicato  -il  testamento*  di 
sCark>  IL  , il  Re  radunò  il  suo  ..  Con- 
iglio. Il  parere  del  Marchese  ai  Tor-? 
c\  Segretario  di  Stato  al  dipartimen- 
to degli  affari  stranieri,  si  fu  di  ac- 
cettare il  testamento  . Il  Duca  di 
Bcavilliers  , persuaso  che  questo  par- 
ti- 
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tito  cagionata  avrebbe  una  guerra  ci- 
vile capace  di  rovinare  la  Francia., 
opinò  pel  Trattato  di  divisione.  Il 
Cancelliere  Pontchartrain  , epilogate 
avendo  le  ragioni  dell’ una  e dell’altra 
pfàrte  non  osò  dire  opinione,  e con? 
chiuse  che  il  solo  Re,  più  illuminato 
de’ «ttoi  Ministri,  decider  poteva*  il 
Delfino  parlò  poco  : giudicando  da  par 
dré  , che  s’ interessa  per  suo  figliuolo, 
si  dichiarò  pel  testamento  • e Luigi , 
come  il  Delfino,,  non  fu  che  padre. 
Tuttavia  pensar  doveva  r ch’era  Re* 
che  il  suo  Regno  era  ridotto  alpestre- 
ino  della  miseria , che  1’  aveva  egli 
medesimo  rovinato  per  dilatarne  i con- 
fini, e eh’ era  ingiusto  il  sacrificarlo 
ancora  all’  ingrandimento  della  sua  Ca- 
sa. Finalmente  il  Duca  d’Anjou  fu 
dichiarato  Re  di  Spagna  sotto  il  no- 
me di  Filippo  V.  Parti  per  Madrid,, 
e fu  riconosciuto  senza  ostacoli  in  tutr 
ta  la  Monarchia  Spagnucla. 

Il  Re  d’Inghilterra,  e gli  Stati  Ge- 
nerali, quantunque  offesi  per  la  viola- 
zione del  Trattato  di  divisione,  non 
si  determinarono  cosi  subito  a dichia- 
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di  cui  sentivano  il  bisogno,  4*incer* 
tezza  in  cui  erano  degli  alleati,  nc^. 
quali  confidar  potevano , c de  soccorsi 
che  ne  avessero  potuto  ritrarre , tiitttt) 
richiedeva  , che  non  prendessero  la  lo- 
ro risoluzione  cosi  in  fretta*  Queste 
ragioni  fecero  incominciare  una  nego- 
ziazione  all*  Aja*  Ma  la  Francia,  • 
la  Spagna  ebbero  motivo  di  giudicare  ^ 
che  non  si  cercasse  che  di  guadagnar 
tempo  * e che  dopo  aver  ottenuta  una 
cosa , se  ne  sarebbe  subito  domandata 
un’altra*  Imperciocché  non  si  lasciava 
loro  ignorare , che  si  riservavano  a spie- 
gare, e a stendere  in  appresso  le  pri- 
me proposizioni  , che  loro  si  faceva^ 
no . Ora , questa  maniera  di  negoziare  • 
è per  lo  meno  assai  sospetta  * e inol- 
tre è cosa  strana  il  chiedere  una  po- 
sitiva risposta  a proposizioni,  che  si 
riconosce,  che  non  si  sono  ancora  spie- 
gate, rè  esposte  in  tutta  la  loro  am- 
piezza. Questa  negoziazione  finì  il  dì 
7.  Settembre  1701.  con  un  Trattato 
di  alleanza  tra  l’Imperatore;  e il  Re 
d’Inghilterra,  e gli  Stati  Generali* 
L’oggetto  di  questa  confederazione 
si  ristrigneva  a procurare  alla  Casa  d 
Austria  una  soddisfazione , in  compen- 
so de’  diritti , che  aveva  sopra  la  Spa- 
gna . 
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gna  . Non  portava  adunque  le  sue  pre- 
tensioni tant’  oltre , quanto  la  Lega  d’ 
Augsburgo.  Questo  solo  fa  vedere,  che 
il  Re  d’ Inghilterra , e gli  Stati  Gene- 
rali s’ impegnavano  mal  volontieri  in 
una  nuova  guerra  , e che  la  intrapren- 
devano con  una  spezie  di  diffidenza  . 
Si  vedevano  oppresse  da  debiti  , cono- 
scevano, quanto  difficile  fosse  il  met- 
tere nuove  imposizioni  sui  popoli  * 
troppo  di  già  aggravati . Il  Parlamen- 
to d’  Inghilterra  spezialmente  non 
pareva  disposto  a dar  sussid;.  Gugliel- 
mo, che  favoriva  i Wighs  , era  sicu- 
ro de’  loro  suffrag;  : ma  i Torys  for- 
mavano un  partito  considerabile , e mol- 
to animato  ed  acceso:  tutta  la  Nazio- 
ne amava  la  pace , che  incominciava  a 
gustare,  desiderava  ardentemente  il  ri- 
stabilimento del  suo  commercio,  ed 
aveva  allora  men  di  spavento  della  po- 
tenza della  Casa  di  Bourbon , che  del- 
le nuove  imposizioni , che  dovuto  avreb- 
be pagare.  La  pace  continuava  tra  1* 
Impero,  e la  Porta.  Pareva  adunque  , 
che  l’Imperatore  sostener  potesse  que- 
sta guerra  con  un  miglior  - esito  , che 
le  precedenti . Ma  con  molti  debiti , 
con  poco  danaro,  e con  popoli  poveri, 
era  a carico  a’  suoi  alleati . Continua- 
va 
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va  ad  alienare  da  se  gli  Stati  d’AIe- 
magna,  persistendo  nella  risoluzione  di 
creare  un  nono  Elettorato . Il  maggior 
Numero  de’ Principi  mostrava  di  non 
voler  prendere  alcuna  parte  nell’  affare 
della  successione  di  Spagna . Anzi  si 
formavano  de’manegg;,  e delle  Leghe 
contra  le  intraprese  dell’ Imperatore. 
Egli  è vero  , che  Leopoldo  fortificò  il 
suo  partito  , promettendo  di  metter  fi» 
ne  al  contrasto  sul  nono  Elettorato  con 
soddisfazione  de’  Principi  ; ma  i soc- 
corsi, che  attendeva  da  tali  alleati, 
erano  sempre  incerti  e costosissimi . 

Dopo  la  pace  di  Riswich  , la  Fran- 
cia disarmato  non  aveva  come  le  altre 
Potenze.  Conservava  delle  forze  gran- 
di in'  terra,  e in  mare,  ed  era  in 
jjfado  di  attaccare  , quando  il  piò  de* 
suoi  nemici  non  erano  ancora  apparec- 
chiati alla  difesa.  Filippo  V.  in  paci- 
fico posseso  di  tutta  la  Monarchia  di 
Spagna,  comandava  a de’ popoli,  che 
gli  erano  fedeli  e sommessi.  Le  due 
Corone  non  potevano  non  operar  di 
concerto , poiché  erano  unite  da  un  me- 
desimo interesse.  Aveano  per  alleati  1* 
Elettor  di  Baviera , suo  fratello  1’  E- 
lettor  di  Colonia,  il  Vescovo  di  Mun» 
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ster , il*  Duca  di  Savoja , quello  di 
Mantova,  e il  Re  di  Portogallo* 
Tuttavia  -confidar  non  potevano  ugual* 
mente  su  tutti  gli  alleati.  Era  facile 
all’ Imperatore  il  guadagnare  il  Duca 
di  Savoja  * che  aveva  ivo  costume  d’in- 
grandirsi passando  a vicenda  . da  11’ alle- 
anza della  Casa  di  Bourbon  nell’  al- 
leanza della  Casa  d’  Austria  . Se  il 
Re  di  Portogallo  era  dapprincipio  en- 
trato neir  alleanza  di  Luigi  XIV,  lo 
fece,  perchè  all’innalzamento  al  trono 
del  Duca  d’ Anjou  non  aveva  altro  par- 
tito, a cui  appigliarsi  ; ed.  *ra  eviden- 
te, cbc  subito,  che  lTnghiiterra , e 1’ 
Olanda  avessero  armato.,  al  suo  inte- 
resse voleva , che  ricercasse  la  loro  pro- 
tezione » •’ 

La  Spagna  poco  poteva  per  la  sua 
difesa , e qualunque  si  fossero  le  forze 
della  Francia , non  erano  proporzionate 
alle  frontiere  delie  due  Monarchie . Su- 
bito alle  prime  campagne  diminuir  do* 
veano  per  I*  istcsse  vittorie  e potevano 
rovinarsi  per  delle  perdite  ; e frattanto 
dov’ erano  i mezzi,  e gli  espedienti 
per  rimetterle?  Si  sperava  egli  di  ri- 
trovarne nella  miseria  de’ Popoli  j enei  . 
disordine  delle  Finanze?  Un’altra  ea. 

gio-  ; 
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' «ione  di  debolezza,  della  quale  il  Go- 
verno forse  non  si  avvedeva,  si  è,  che 
fcon  si  aveano  più  nè  Ministri  > tanto 
abili,  nè  tanto  grandi  Generali  ..  Al 
contrario  i nemici  s’  erano  disciplinati 
durante  la  guerra,  che  terminata  si  era 
a Riswich.  Istruiti  dalle  loro  proprie 
sconfitte i*  gli  Olandesi,' e gl’inglesi 
hon  doveano  essere  così  facilmente  vin- 
ti, e i Francesi  così  spesso  vincitori  , 
doveano  naturalmente  essersi  indebo- 
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‘ Se  le  forze  di  Luigi  XI Y , e di 
Filippo  V.  non  erano  proporzionate 
alla  difesa  delle  due  Monarchie,  se 
non  potevano  ancora  sostenersi  a lun- 
go, bisogna  concludere,  che  questi 
Principi  impegnati  si  sono  nella  guer- 
ra con  troppa  fiducia  . Potuto  avrebbe- 
ro  evitarla,  sacrificando  l’Italia,  e 1 
paesi  Bassi , ed  accordando  alcuni  re- 
golamenti per  dissipare  i terrori  pani- 
ci  , che  inspirava  l’ ingrandimento  del- 
la Casa  di  Bourbon.,  Si  ha  ogni  ra- 
gione di  crederlo  , quando  .si  conside- 
rano le  disposizioni  de’  Popoli  dell 
Impero.  L’intervallo  di  tempo  scorso 
dopo  la  pacificazione  di  Riswich  , noa 
aveva  loro  permesso  di  mettere  in  di- 
menticanza- i t e^c  so^crtl 
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avcano*  li’ erano  ancora  oppressi  , e 
determinarsi  non  potevano,  che  con 
estrema  ripugnanza  a ripigliar  Tar- 
mi . L’  Imperatore  medesimo  accetta- 
ta avrebbe  la  pace.  La  sua  ambizione 
ceduto  avrebbe  all’  impotenza  di  soste- 
nere egli  solo  la  guerra  e sarebbesi 
contentato  della  soddisfazione , di  cui 
convenuti  fossero  i suoi  Alleati  . Ma 
poiché  Luigi  VIV,  e Filippo  V.  con- 
servar volevano  per  intero  la  succes- 
sione di  Carlo  H,  la  guerra  era  ine- 
vitabile , e tuttavia  intraprendevano 
più  che  non  permettevano  le  loro  for- 
ze . Leopoldo  incominciate  aveva  le 
ostilità  in  Italia  , quando  negoziava 
àncora  col  Re  Guglielmo  all’ A/a.  So- 
stenne solo  la  guerra  pel  primo  anno  « 
Il  Principe  Eugenio  di  Savoja , che 
comandava  T armata  Imperiale  , era 
entrato  nel  Trentino»  per  penetrane 
nel  Milanese.  11  Maresciallo  di  Cati- 
fiat  comandava  k truppe  di  Francia 
sotto  gli  ordini  del  Duca  dì  Savoja  , 
che  i due  Re  nominato  aveano  Gene- 
ralissimo. 

Trattavasi  d*  impedire  il  passaggio 
dell’ Adige  agl’  Imperiali . Cosa  diffi- 
cile a morivo  dell*  estensione  del  pae- 
se , che  si  doveva  .guardare . In  fatti  t 
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il  posto  di  Carpi  fu  espugnato  il  dì  g 
Luglio  1701  ; e il  Principe  Eugenio 
si  vide  padrone  di  tutto  il  paese  trsr 
l’Adige  e 1’ Adda  . Catinat,  che  sof- 
friva  continuamente  delle  perdite,  sos- 
pcttòj.che  il  Duca  di  Savoia  fosse  d* 
intelligenza  co’  nemici  . Ma  Ja  Corte 
di  Versailles  , che  rigettò  questi  sos- 
petti,  lo  richiamò,  e spedì  in  sua  ve- 
ce il  Maresciallo  di  Villeroi. 

Contra  il  parere  di  Catinat , che  ab- 
bandonata non  aveva  ancora  1’ armata  ^ 
Villeroi  volle  dar  la  battaglia  a’ ne- 
mici, eh’ erano  accampati  a Chiari, 
L’impresa  era  temeraria,  e quand’an- 
che avuto  avesse  un  buon  esito  , non 
se  ne  avrebbe  ritratto,  alcun  vantaggio. 

I Francesi  furono  disfatti . Quest’ azio-  . 
ne  avvenne  il  dì  1 Settembre,  il  co- 
raggio dato  a divedere  dal  Duca  di  Sa* 
voja,  parve  che  dissipasse  i sospetti  , . 
che  formati  si  aveanoi  • > 

• Il  dì  16  dell’istesso  mese  mori  a 
S.  Germano  in  Laye  Giacopo  II  • e • 
Luigi  XIV  riconobbe  per  Re  d'Inghil- 
terra, il  Principe  di  Galles  suo  figli- 
uolo , che  prese  il  nome  di  Giacopo  III.  » 
Ebbe  presto  motivo  di  pentirsi  di  un 
passo  tanto  imprudente  9 che  sollevar 
poteva  gl’inglesi  contra  la  Francia,  e 
Tom,  XIV.  M che, 
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che,  ben  lungi  dall* esser  utile  al  gio- 
vane Principe  di  Galles,  doveva  piut- 
tosto nuocergli . 

Guglielmo  III.  n’ebbe  piacere.  Non 
dubitò  piò  di  non  ottenere  de’sussidj, 
quando  vide  lo'  sdegno  della  Nazione 
risorgere,  e manifestarsi  contro  di  un 
Principe  straniero,  che  darle  pretende- 
va un  Re.  Rappresentò  quest’azione  co- 
me un  attentato,  che  interessava  la  Re- 
ligion  Protestante , la  presente , e futura 
tranquillità,  e la  libertà  della  Nazione. 
Esagerò  la  potenza  della  Casa  di  Bour- 
bon, la  quale, dopo  essersi  stabilitasul 
trono  di  Spagna  intraprendeva  di  rimet- 
tere un  Principe  Papista  su  quello  d’In- 
ghilterra. Fece  temere , che  il  commer- 
cio non  fosse  rovinato  dall’  unione  della 
Francia  e della  Spagna  , se  s’ indugia- 
va a turbare  queste  due  Monarchie  , e 
ad  abbatterle  , innanzi  che  avuto  aves- 
sero tempo  di  dispiegare  tutte  le  loro 
forze'.  Finalmente  mostrò  nell’Ameri- 
ca delle  facili  conquiste,  e capaci  di 
compensare  le  spese  della  guerra. 

'Le  due  Camere  adottaron  le  sue 
mire.  Giudicando,  che  il  loro  interes- 
se richiedesse  di  sostenere  i diritti  del- 
la Casa  d’Austria,  ordinarono,  che 
si  levassero  quaranta  mila  uomini . . 

* Avcn- 
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Avendone  il  Re  domandati  altri  dieci 
mila  per  uno  sbarco , gli  furono  accor- 
dati.'  Fu  anche  risoluto  di  non  farò  la 
pace  fino. a tanto  che  la  Nazione  ri* 
cevuta  non  avesse  soddisfazione  delP 
offesa  fattale  da  Luigi , col  riconosce* 
re  il  preteso  Principe  di  Galles.. 

La  stagione  di  entrare  in  campagna 
si  avvicinava,  quando  il  Re  Gugliel- 
ma  mori  il  dì  1 p.  Marzo.  Regnato 
aveva  quasi*  qùatordici  anni.  S’è  det- 
to eh’ era  Statolder  d’Inghilterra,  -e 
Re  delle  Provincie  Unite.  E ciò  , per- 
chè il  Parlamento  d’ Inghilterra- aveva 
tanto  limitata  la  regia  prerogativa, 
che  Guglielmo  non  * era  propriamente 
che  il  Capo  di  una  Repubblica  .Quan- 
tunque gl’inglesi  desiderato  lo  avesse- 
ro per  padrone,  mostrarono  di  avere 
io  lui  poca  fiducia,  parve',  che  lascias- 
sero di  amarlo,  e gii  fecero  soffrire 
molte  contraddizioni . Gl;  Olandesi  al 
contrario  gli  dimostrarono  sempre  il 
più  grande  affetto  ed  attaccamento- 
Non  si  dimenticarono  giammai  i sei?-» 
vigj  che  prestati  aveva  loro  nella  guer- 
ra del  1Ò72.  Portarono  anzi  la  rico- 
noscenza fino  a sacrificargli  la  loro  li- 
bertà: imperciocché  nel  1Ò74.  dichia- 
rarono in  suo  favore  b Statolderato 
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ereditario.  Fortunatamente  per  le  Pro- 
vincie Unite  non  lasciò  alcuna  poste- 
rità , c soppressero  una  Dittatura , che 
avuta  aveano  l’ imprudenza  di  render 
perpetua.  Prevenuto  vi  aveva,  che  gli 
Olandesi  provato  vi  avrebbero,  che 
un  popolo , geloso  di  esser  libero  si 
dà  volontieri  un  padrone,  quando  spe- 
ra di  essere  ben  governato. 

- La  morte  di  Guglielmo  nulla,  can- 
giò nelle  risoluzioni,  che  «prese  avea- 
no gl’inglesi.  Anna,  figliuola  di  Gia- 
copo  II.  salì  sul  trono,  conforme  all’ 
ordine  della  successione,  che  stabilito 
aveva  il  Parlamento.  Ella  si  allonta- 
nò tanto  meno  dal  piano  del  suo  an- 
tecessore, quanto  che  diede  tutta  la 
sua  fiducia  al  Duca  di  Malborough,  il 
quale  essendo  avaro,  del  pari  che 
ambizioso,  aveva  bisogno  delle  turbo- 
lenze per  arricchirsi  e per  innalzarsi» 
Gran  Ministro,  e gran  Capitano,  si 
vide  in  breve  alla  testa  degli  affari  e 
degli  eserciti . Questo  cangiamento  nel 
Governo  presagiva  alla  Francia  una 
guerra  assai  più  lunga , e più  rovino- 
sa di  quella,  che  fatta  avrebbe  - Gu- 
glielmo, se  fosse  vissuto.  * 

-ItUoq  •òtrigfjp'  èlloviftt -i&v  oTèi 
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CAPO  IL 

Della  Russia , •fino  al  principio  dot 
secolo  decimo  settimo . 

. ••  - • * . • • • i o • i ». 

SI  sa  abbastanza  la  Storia  de*  Secoli 
barbari  -,  quando  si  sa che  son- 
atati barbari.  In  una  profonda  ignoe 
•ranza  ripieni  di  assurdi  pregiudizj , o 
dediti  a sciocche  superstizioni , senz* 
arti;  senza  civile  governo  e senza 
costumi,  marcire  in  un  vile  riposo 
. con  un  corpo  fatto  per  la  fatica , o 
battersi  come  feroci  animali  ; e non 
apprender  mai  la  guerra,  fuggire,  e 
devastare  a vicenda,  commettere  ogni 
sorte  di  crudeltà;  non  confidare  che 
nel  numero,  non  conoscere  nè  corag- 
gio, nè  virtù;  infine  essere  schiavo» 
senza  esser^scmmesso , ecco  quello  che 
stati  sono  i Russi  fino  al  decimosetti- 
mo  secolo.  Non  importa  adunque  sa- 
pere prima  di  questa  epoca,  gli  avve-t 
cimenti  di  questo  vasto  Impero,  che 
si  stende  da  Oriente  in  Occidente  per 
quasi  due  mila  leghe.  Studiando  la 
Geografia,  Monsignore,  non  conside- 
rate, voi  talvolta  quanto  pochi  popoli 
vi  sieno,  che  meritino  di  essere  co- 
- M 3 no- 
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nosciuti , e tra  questi  popoli  quanto 
pochi  uomini , e tra  questi  uomini , 
quanto  pochi  Principi  ! Ciò  abbrevia 
almeno  i nostri  studj:  tuttavia  saran* 
no  ancora  assai  lunghi  , se  farli  vo- 
gliamo  come  si  conviene.  Io  non  fò, 
che  introdurvi  : giudicate  adunque  quel- 
lo, che  vi  resta  a fare,  e non  vi  cre- 
diate i ostruito.  - : • \ 

i La  Famiglia,  che  regnava  a Mo- 
sca, i era  estinta,  e la  Russia  era  sta- 
ta lacerata  da  guerre  , quando  net 
1 613.  i Russi  ebbero  finalmente  la  li- 
bertà di  scegliersi  un  padrone . Lo  pre- 
sero nella  famiglia  di  Romanow,  ap- 
parentata per  via  di  donne  con  gli  j 
Czari  antecedenti . Michele  Feodoro- 
witz,  cbe  così  chiamavasi  questo  Prin- 
cipe, non  aveva  più  che  quindici  anni 
c viveva  con  sua  madre..  Maria  Ico- 
nomasia,  allora  Religiosa  in  un  Con- 
vento a Uglits.  Maria  si  oppose  dap- 
prima a’desider;  della  Nazione,  te- 
mendo per  suo  figliuolo  le  disgrazie 
del  trono;  ma  si  arrese  allora  che  ua 
Vescovo  ebbe  assicurato  di  aver  avuta 
una  rivelazione , che  confermava  que- 
sta scelta.  Michele  fu  proclamato,  e 
sottoscrisse  una  Capitolazione , colla 
quale  promise  di  proteggere  là  Reli- 
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glene,  di  non  far  nuove  leggi,  di  non 
cangiar  nulla  nelle  antiche,  e di  noa 
intraprendere,  senza  il  consenso  del 
Senato,  nè  di  mettere  imposizioni, 
nè  di  far  la  guerra,  nè  di  far  la  pa- 
ce. I Russi>  o piuttosto  i-  Senatori 
•colsero  1*  occasione  di  aver  qualche  par- 
te nel  governo.  Michele  attenne  fedel- 
mente le  sue  promesse . Morì  nel  1^4$ 
e lasciò  il  trono  a suo  figliuolo  Ales- 
sio.:1 .»  . * •-  :•  /, 

Alessio , sopranominato  Michelo- 
witz  vale  a dire,  figliuolo  di  Miche- 
le , noa  aveva  allora  che  sedici  anni  • 
Si  concitò  dapprima  il  ■ pubblico  odio 
per  la  condotta  de’ Ministri,  a’ quali 
affidò  lr autorità.  Fu  in  appresso  ama- 
_^to  e rispettato  quando  governò*  da  se. 
E*  il  primo  Czar,  che  mostri  di  es- 
sersi avveduto  dell’ ignoranza  de’ suoi 
popoli.  Conobbe,  che  bis  gnava  dai* 
loro  delle  leggi , dell’  arti , e delle  co- 
gnizioni. Favorì  il  commercio,  stabi- 
lì alcune  manifatture,  e tradur  fece 
molti  libri,  che  trattavano  dell’ Arti, 
e delle  Scienze.  Senza  riguardo  del 
pregiudizio,  che  proibiva  ogni  comu- 
nicazione colle  Nazioni  straniere,  tras-/ 
se  appresso  di  se  molti  forestieri  in- 
struiti  e laboriosi,  fe  popolò  delle  Pro- 
’-M-  M 4 vin- 
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vincie  innanzi  deserte.  I Russi  inco- 
minciarono a farsi  conoscere  alle  prin- 
cipali Potenze  dell’Europa,  e dell’ 
Asia  sotto  il  suo  regno*  imperciocché 
infino  allora  non  erano  conosciuti  y che 
da  Popoli  con  cui  la  guerra  face  va, lo- 
ro aver  relazione.  Degli  Ambasciato-, 
ri  Cinesi,  Persiani,  ed  altri  si  por- 
tarono a Mosca,  ed  Alessio  ne  spedì 
per  la  prima  volta  in  Francia,  c in 
Ispagna.  E’  da  notare,  che  ricusò  di 
ricevere  l’Inviato  di  Cromwel -,  di- 
chiarando, che  non  avrebbe  mai  rico- 
nosciuto questo  preteso  Protettore  d*  * 
Inghilterra.  Formava  il  disegno  di 
aver  delle  flotte  sul  Mar  Nero,  e sul 
Mar  Caspio,  quando  morì  nel  1^75. 

Lasciò  tre  figliuoli,  Feodor,  Ivan, 
o Giovanni,  e Pietro;  tutti  e-  tfc9 
conforme  all’usanza  sopranominati  A- 
lexiovvitz . Il  primo,  in  età  di  sedici 
anni,  montò  sul  trono*  e regnò  Ano 
nel  1702.  che  morì.  Seguì  le  tracce 
di  suo  padre,  accogliendo  gli  stranie- 
ri , proteggendo  il  commercio.,  le 
scienze  c le  Arti , e procurando  di 
riformare  i costumi  de’ suoi  sudditi  • 
Pretendesi , che  deliberato  di  non  aver 
considerazione  e riguardo  , che  al  me- 
nto, abbia  bruciati  i titoli  de’NoHi- 
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li.  Ma  era  troppo  giovane,  e regnò 
troppo  poco  per  produrre  una  rivolu- 
zione . ' •••'«...  ...  s ...  . 

De’  suoi  due  fratelli,  Tulio  dei  qua- 
li aveva  tredici  anni,  e l’altro  dieci 
preferito  aveva  il  minore  per  suo  suc- 
cessore, perchè  Jvan  era  ugualmente 
debole  di  spirito  e di  corpo.  Ora  i 
Czari  anno  il  diritto,  o l’usanza  di 
nominare  nella  loro  famiglia  quello- 
che  deve  succeder  loro.  ’ Pietro  fu  a 
dunque  riconosciuto  da  Bojari : checo 
sì  chiamavansi  allora  i Senatori,  e i 
principali  della  Nazione. 

Sofia,  Sorella  di  questi  due  Princi- 
pi sperato  aveva  di  regnare  sotto  il 
nome  d’ Ivan  suo  fratello.  Quest’ am- 
biziosa femmina,  vedendo  le  sue  spe- 
ranze deluse,  macchinò.  Guadagnò  gli 
Strelitz,  corpo  di  truppe  y che  poteva 
tutto  a Mosca,  come  un-  tempo  le 
guardie  Pretoriane  a Roma.  Cagionò 
Grandi  turbolenze.  Ma  finalmente  fe- 
ce associare  Ivan  a Pietro , ottenne  là 
reggenza,  e regnò. 

Sofia  si  dirigeva  co’ consigli  del  Prin- 
cipe Basilio  Gallitzin  , Lituano  di 
origine,  e della  Casa  de’ Iagellnoi , 
he  occupato  aveano  il  trono  di  Polo- 
nia, pel  corso  quasi  di  dugento  anni;i 
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Non  osando  attentare  alla 
Czar  Pietro,  ch’era  caro  al 
questa  Principessa , e questo 
pensarono  ad  allontanarlo  al 
trono.  A tal  fine,  non  indi: 
dar  moglie  al  Czar  Ivan;  e 
gavano  di  conservare  tutta  1 
se  questo  Principe,  ch’era  c 
bolc  salute,  lasciava  un  figli 
sna  morte . 

Frattanto  non  si  prendeva 
cura  dell’educazione  di  Pietr 
trario  gli  mettevano  accanto 
ni  dissoluti , ' che  gli  facev 
mettere  degli  eccessi  di  liqu 
capaci  di  rovinare  la  sanità, 
fievolire  lo  spirita.  Questo 
Principe  si  abbandonava  a fa 
pareva,  che  la  forza  del  suo 
mento  ve  lo  invitasse:  per  t 
tura  questa  medesima  forza  1 
vò  in  parte  da’  mali , • che  j 
apparecchiando.  Dico  in  pa 
chè  le  dissolutezze , e glistra 
la  prima  sua  giovanezza  si  c 
in  abitudine,  e deturparono 
ta.  Vi  sono  dell’  anime 3 eh 
.scono  vilmente  ne’vizj,  ne’q 
N state  tratte  e sospinte  : non 

trovino  bene,  ma  non  atìno 
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riciurli  a star  meglio.  Ve  n’ha  de- 
gli altri  , che  fanno  degli . sforzi , e 
che  alle  volte  si  disimpacciano,  e si  li- 
berano; perchè  sentono  quello  , elle  lo- 
ro manca*  Pietro,  negli  eccessi  , a* 
quali  si  abbandonava  con  maggior  pia- 
cere, non  era  contento  *•  Cercava  qual- 
che cosa , che  non  ritrovava  tra  i suoi 
giovani  dissoluti;  sentiva  un  bisogno, 
che  non  poteva  spiegare.*  aveva  biso- 
gno di  un  uomo  virtuoso.  . . 

* . Nelle  truppe  straniere  ,ch’ erano  al- 
lora al  servizio  della  Russia.,  eravi  ut»’ 
UflÌ2!a!e  Ginevrino*  che  si  chiamava 
le  Fort.  Pietro,  che  non  aveva  anco- 
ra pili  che  undici  anni,  lo  osservò.» 
parlò  con  lui.  Io  trovò  di  suo  ge- 
nip,  gli  diede  un  impiego,  che  lo 
avvicinò  alla  sua  persona  , e volle 
imparare  da  lui  a far  1’  esercizio. 
Quanto  piò  conobbe  questo  uomo  sag- 
gio ed  illuminato,  tanto  più  gli  die- 
de la  sua  confidenza  ..  Talvolta  faceva 
esercizio  con  lui;  talvolta  conduceva 
con  lui  sopra  di  un  lago  una  barca , 
costruita  a foggia,  di  un  vascello  di 
guerra;  e le  (Fort  sfuggir  non  lasciava 
1* occasione  di  fargli  comprendere,  che 
la  vera  maniera  di  regnare,. non  era 
quella  de’  Czari . . ,v  . , . . 

M 6 L*  Im- 


l8o  Istoria  Moderna 
L’ Imperator  Leopoldo,  la  .Repub* 
blica  di.  Venezia,  e la  Polonia,  allora 
collegati  contra  i Turchi,  sollecitava* 
no  la  Corte  di  Moscovia  a fare  una 
diversione  in  Crimea,  affine  di  richia* 
mare  a quella  parte  i Tartari,  che 
facevano  in  Ungheria  la  forza  princi- 
pale della  Cavalleria  Ottomana.  Que- 
sta negoziazione  non  andava  innanzi , 
di.  maniera  che  i Czari  non  prèsero 
parte  in  questa  guerra , se  non  nel 
1^87;  quando  Giovanni  Sobieski  . eb- 
be offerto  di  ceder  loro,  in  suo  nó- 
me , e in  quello  della  Repubblica-, 
tutte  le  sue  pretensioni  sopra  l’Ukra- 
mia , e sopra  il  Ducato  ei  Smolensko. 

I partigiani  di  Pietro  dato  gli  avea- 
mo  per  primo  Ministro  Boris  Galliti 
zin  , parente  e nemico  del  favorito  di 
Sofia.  Era  questi  un  uomo  fedele,  in- 
tegro e zelante.  Volendo  allontanale 
il  suo  rivale,  e sconcertarne  tu-tte  le 
misure , gli  fece  dare  il  comando  del- 
le armate  , che  operar  doveano  in  Cri- 
mea . Basilio  Gallitzirr  non  osò  ricu- 
sare, per  timore  di  rendersi  sospetta. 

1 9r\mea  è quella  penisola che 
gli  antichi  chiamata  anno  Chersoneso 
Taurica.  Basilio  Galli tzin  marciò  co- 
là con  coràggio,  perchè  fidava  nel  nu- 
me- ' 
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tnero  delle  sue  truppe  ; ma  le  sue 
truppe  conobbero  presto, 'che  aver  non 
doveano*  F istessa  fiducia  nel  loro  Ca- 
po. In  fatti  r le  condusse  in  deserti , 
dove  non  poterono  nè  operare , nè  sus- 
sistere, per  mancanza  di  viveri  c di 
foraggj.  Gallitzin  diede  la  colpa  del 
cattivo  successo  di  questa  campagna  all* 
Hotman  o Capo  de*  Cosacchi,  che  fu 
dopo  deposto,  e mandato  in  Siberia. 

Eravi  allora  in  Ukrapia,  paese  de* 
Cosacchi , un  gentiluomo  Polacco , per 
nome  ' Mazeppa  . Era  quivi  arrivato 
ignudo  , e legato  sopra  un  focoso  ca- 
vallo, e mezzo  morto  di  fame  e di 
fatica.  I Cosacchi  gli  diedero  de’ soc- 
corsi: si  stabilì  tra  loro  • e si  distin- 
se nelle  scorrerie  che  facevano  contea 
i Tartari*  sicché  k>  elessero  per  Hoti- 
man  o Principe  di  Ukranià  col  con- 
senso della  Corte  di  Moscovia . L*  av- 
ventura, che  fece  la  sua  fortuna  , e che 
far  doveva  la  sua  rovina,  era  stata  1* 
effetto  della  vendetta  di  un  Signore 
Polacco,*  ch’era  stato  da  lui  offeso  . 
Questo  uomo  figurerà  nell’  Istoria  di 
Plettro  Alexiowitz . 

Fu  d’uopo  fare  e* nuovi  preparati- 
vi contra  i Tartari.  Vi  V impiegò  ptft 

di 
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di  un  anno»  Basilio  Gallitzin  fi 
se  , che  se  gli  offerisse  il  cornar 
truppe.  Lo  domandò  colla  spe 
riparare  la  sua  vergogna , e 1 
Credeva  di  sorprendere  Prec< 
delle  principali  Piaize  di  Cri 
ingannò,  i nemici  furono  info 
tempo.  Dopo  un  combattimer 
• non  fu  decisivo,  st  lasciò  tene 
da  da  una  negoziazione,  du 
quale  le  forze  de  Tartari  ere 
c le  sue  scemavano  per  man 
sussistenze,  fu  d’uopo  adunq 
sare  alla  ritirata,  dopa  aver 
y occasione  di  vincere.  Fece 
una  relazione,  nella  quale  si 
va  der  vantaggi  ma  non  potè 
re  il  Czar  Pietro.  Fu  anche 
di  essersi  lasciato  corrompere 
de’  Tartari . 

Rovinato  nello  spirito  del  C 
tro , non  gli  restava  altri , c! 
Questa  Principessa  sentiva  v 
le  mortificazipni  -del  suo  Favo; 
dicava,  che  s’egli  perdeva  il 
dito,  avrebbe  ella  pure  perd 
la  sua  autorità;  e frattanto  a 
dividere  seco  lui  il  trono  . Ir 
dì  satollare  la  sua  passione  > ni 
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va  a suo  fratello  il  tempo  di,  prende* 
re  in  mano  le  redini  del  Governo  t e 
ne  meditò  la  morte-;  •' 

' Guadagnato  aveva  Tekelavitaw,  Ca- 
po degli  Strelitz.  Seicento  già  di  qu«* 

«ti  soldati,  condotti  da  questo  perii* 
do,  marciavano  di  notte  tempo  al  ca- 
stello  di  Pebrackensko,  dove  Pietro 
era  da  alcuni  giorni  senza  veruna  diffi- 
denza . • Fortunatamente  due  Strelitz  , 
eh* ebbero  orrore  di  questo  misfatto  * 
si  sottrarono , e corsero  per  istrade 
fuori  di  mano  ad  avvertire,  il  Czar  - 
Questo  Principe  ebbe  tempo  di  sal- 
varsi, e tutta  la  sua  Corte  lo  segui 
nel  Monastero  della  Trinità,  dove  si 
ricoverò-  Spedì  incontanente  lettere  a w 
Mosca  per  invitare  i Bojari , i Sena- 
tori, e gli  Strelitz  , che  non  aveano 
avuto  parte  nella  congiura,  a portarsi 
appresso  di  lui.  La  Nobiltà , il  Po- 
polo^ i Soldati,  tutti  accorsero:  tutti 
volarono  alla  difesa  del  loro  Principe- 
Nuli*  altro  piti  rimaneva  a fare?,  che7 
punire  i colpevoli-  Tekelavitaw  perfc 
sulla  ruota  , Sofìa  fu  rinchiusa  in,  un 
Convento • Basilio  Gallitzin  fu esil iato 
a Kergapol  per  viver  calè  * ^ morire 
nella  miseria-  Suo  figliuolo,  e i suoi 
piti  prossimi  parenti , secondo  il  costu- 
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•me  di  quel  barbaro  paese , furot 
p&esi , ed  involti  «ella  sua  dis 
e lo  seguirono  nel  suo  esiglio. 

Pietro  finalmente  regnava , va 
re,  ch’era  padrone  di  un  vasto 
ro;  ma  questa  maniera  di  rcgn 
lo  appagava  . Portava  invidia 
vrani , che  comandavano  ad  uot 
piccoli  Stati  . Tutto  era  per 
creare,  e si  lusingò  di  creare .- 

Nondimeno  i pregi  udii; , e 
tutto  quelli,  che  dipendono  di 
mi , difficilmente  possono  distr 
Pare,  che  questa  esser  non  pos 
pera  che  del  tempo,  e che  anc 
assoluta  autorità,  qual  era  qu 
Czar,  non  potesse  in  ciò  riusc 
perciò  si  propose  di  tentare  la 
de’ suoi  popoli , non  tanto  colli 
delle  leggi , quanto  col  suo  e! 
In  fatti  i Sovrani  cangiar  non 
facilmente  i costumi  di  una  N 
che  con  esempj  ; e non  li  cai 
che  troppo  facilmente  quando 
no  de’ cattivi. 

Tutto  occupato  ne’ vasti  sue 
gni,  il  Czar  ne  parlava  spesso 
Fort,  il  solo  uomo  che  potesse 
ti  dargli  de’ lumi,  e contribuì 
buona  riuscita  de’  suoi  progett 
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ordinò  di  formare  una  Compagnia  di 
cinquanta  uomini  a fine  di  aver  prima 
un  modello,  per  formare  in  appresso 
il  resto  delle  sue  truppe. 

Pochi  giorni  dopo,  il  le  Fortcom* 
pari  alla  testa  di  questa  Compagnia, 
quasi  tutta  composta  di  forestieri.  Le 
fece  fare  1*  esercizio  sotto  le  finestre 
del  Czar,  che  non  s’ era  aspettato  di 
godere  di  questo  spettacolo.  Questo 
Principe,  incantato,  servir  volle  in 
questa  compagnia , ed  essendo  stato  fat* 
to  Tamburo,  ne  prese  l’abito  , e bat* 
tè  la  cassa.  Restò  - qualche  tempo  in 
questo  impiego,  vivendo  della  sua  pa- 
ga, dormendo  sotto  una  tenda,  e di- 
chiarando al  suo  Capitano  , che  non 
voleva  avanzare  di  grado  in  grado , se 
non  quanto  lo  meritasse  ^ Attenne  la 
parola.  A questo  modo  Pietro  discen- 
deva dal  trono  per  dare  a’  suoi  suddi- 
ti l’esempio  della  subordinazione  e 
della  disciplina  . 1 . * :*  v ■ 1 

La  Compagnia  di  le  Fort  divenne 
in  breve  un  reggimento*  di  molti  bat- 
taglioni. Fu  questa  k scuola,  donde 
si*  traevano  i miglioria  sudditi  per 
formare  dell’ altre  truppe:  e a fine  di 
accelerare  i progressi  della  disciplina 
militare,  il  Czar  assegnò  delle  som* 

me 
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me  ragguardevoli  i n Olanda 
chilterra  e a Ginevra  per  gli 
li , che  passar  volessero  al  sue 
filo.  Nondimeno  il  disordine  d 
finanze  era  un  ostacolo  all  est 

de’ suoi  disegni.  Vi  Pr°vlde ’ ' 
diò  agli  abusi,  che  il  le  Fort 

cc  conoscere  * . 

• Intorno  a questo  tempo  ine 
la  fortuna  di  Alessandro  Me 
che  Pietro  sollevò  in  appresso 
impieghi.  Era  questi  un  Gar: 
federe  , nato  da  poveri  conta 
le  rive  del  Volga.  Un  giornc 
sava  per  le  strade  dL  Mosca, 
do  i suoi  pasticcetti , il  C*ar 
a tavola,  ebbe  la  curiosità 
chiamare.  La  sua  fisonomia 
«uè,  lo  interrogò,  fa  conte 
sue  risposte,  e lo  pose  tosto  n. 
pagnia  di  le  Fort , al  quale 
mandò . Mentziskof  non  tar; 
stinguersi  ; e in  pochi  anni 
la  confidenza  del  suo  padrone 
Dopo  i cattivi  successi  < 
Gallitzin,  pareva  , che  la 
Moscovia  più  non  pensasse  a 
ria.  Le  turbolenze,  da  cui 
agitata,  e le  molte  occupa 
Czar,  permesso  non  aveanc 
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gnarsi  in  una  guerra,  che  richiedeva 
grandi  apparecchj.  I Turchi  sepperp 
trar  vantaggio  da  questa  inazione . Cre- 
der fecero  a*  Polacchi , che  fosso  1*  ef- 
fetto di  una  segreta  negoziazione  * che 
il  Czar  fosse  per  far  la  pace  colla 
Porta,  e che  si  proponesse  di  dichia* 
rare  la  guerra  alla  Polonia  » I Tarta- 
ri dal  canto  loro  mettevano  in  opera 
"de*  somiglianti  mezzi  per  rendere  i 
Polacchi  sospetti  a* Russi» 

Questi  raggiri  seminarono  la  dissen- 
sione tra  gli  Alleati»  La  Repubblica 
di  Polonia  , temendo  qualche  intrapre- 
sa dalla  parte  della  Russia  non  diede 
piu  gl’istessi  soccorsi  all’Imperatore; 
« il  Czar  ricominciar  non  voleva  la 
•guerra  contro  i Tartari , in  una  con- 
giuntura, in  cui  credeva  di  dover  dif- 
fidare de* Polacchi.  Frattanto  i Turchi 
radunavano  tutte  le  loro  forze  in  Un- 
gheria, e non  temevano  di  alcuna  di- 
versione; quando  il  Barone  di  Gortz , 
che  Leopoldo  spedi  a Varsavia  * e a 
Mosca,  dissipò  tutti  i sospetti,  e de- 
terminò il  Czar  a ripigliar., Tarmi . 

Pietro  si  propose  la  conquista  di 
Asoph . Questa  Città  situata  sulla  spon- 
da sinistra  del  Don , chiamato  un  tem- 
po Tante,  servirgli  doveva  di  argine, 

; e di 
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e di  riparo  contro  i Turchi  ;ie  sicco- 
me lo  rendeva  padrone  delle  Paludi 
Mcotidi , così  poteva  ancora  portare  il 
terrore  fino-  in  Costantinopoli . Ma  ci 
volevano  do’ Vascelli  , e ì Russi  co- 
struir sapevano  appena  delle  barche.  II 
Czar  non  disperò  di  avere  una  flotta; 
fece  lavorare  de’Forestieri  aWoronesch 
città  situata  sul  Volga  , fiume  profon- 
do, che  mette  nel  Don,  e eh’ è cir- 
condato da  grandissime  boscaglie. 

Impaziente  di  cominciare  la  guerra, 
non  attese  , che  i suoi  Vascelli,  fossero 
costruiti , aperse  la  campagna  sul  prin- 
cipio del  i6p$  , c pose  l’assedio  di- 
nanzi ad  Asoph;  o piuttosto  servì  ia 
esso  sotto  gli  ordini  del  Generale  She- 
remetof,  perchè  non  era  ancora  che 
Colonelio  di  un  Reggimento.  Mentzi- 
skof  vedevasi  già  giunto  al  sommo  del 
favore . Compagno  de’  piaceri , e delle 
dissolutezze  del  suo  padrone,  ebbe  tan- 
to credito  da  far  ripudiare  da  Czari- 
na , che  gli  rimproverava  la  sua  con* 
dotta.  Questa  Principessa,  che  dato 
aveva  un  figliuolo  al  Czar,  fu  rinchiu- 
sa in  un  Convento.  . 

I soccorsi , che  Asoph  riceveva  per* 
la  foce  del  Don,  non  permisero,  d’im- 
padronirsi di  questa  Piazza  • Dopo  la 

presa 
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presa  di  alcuni  Forti , il  Czar  ridusse 
le  sue  truppe  a’  quartieri  d’  inverno , 
Por  tossi  dipoi  a Woronesch , per  ac* 
celerare  ia  costruzione  de’  suoi  Vascel- 


Ir’;  e gli  giunsero  degl’  ingegneri  , che 
chiesti  aveva  all’ Imperatore  , all’Elet- 
tore di  Brandeburgo  , e agli  Stati  Ge- 
nerali . 


L’  anno  seguente , la  sua  flotta  pose 
alla  vela  sotto  gli  ordini  di  le  Fort^ 
grande  Ammiraglio.  Benché  non  fos- 
se composta  che  di  due  piccioli  Va- 
scelli da  guerra  e di  alcuni  battel- 
li lunghi  , chiuse  la  foce  del  Don  a* 
nemici  , e Asoph  , non  ricevendo  piti 
soccorsi  , fu  costretta  a capitolare  . 
Pietro  fece  fortificar  questa  Piazza  so-  ' 
pra  i disegni  degl’ ingegneri  forestieri, 
che  seco  aveva  . Nel  mese  di  Gennajo 
di  questo  medesimo  anno  morì  il  Czar 
Ivan . Quantunque  questo  Principe  fos- 
se debole,  seppe’  sempre  resistere  a* 
raggiri,  che  furono  impiegati  per  op- 
porlo a suo  fratello . 

Volendo  Pietro  risvegliare  l’emula- 
zione de’  Soldati  , e renderli  sempre 
più  osservanti  della  disciplina,  fece 
apparecchiare  ogni  cosa  per  un  ingres- 
so trionfante  . Essendosi  1*  armata  .ra- 
dunata  un  miglio  discosto  da  Mosca  , 
i Generali  alla  testa  de’ Corpi  , che* 
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comandati  aveano  , entrarono  al  suono 
degli  stromenti , e delle  voci , che  can* 
tavano  le  loro  lodi . Ma  il  Czar , che 
non  era  ancora  Generale,  restò  confu* 
so  nella  folla  ; e per  questo  appunto 
fu  più  osservato.  1 , . 

Nel  iógy,  la  presa  di  Precop , pre- 
ceduta da  due  vittorie,  diedé  motivo 
a nuove  allegrezze.  Frattanto  Sofia, 
dal  fondo  del  'suo  Convento,  tramava 
una  nuova  congiura  . Animava  i Bo- 
jari  e gli  Strelitz  contra  la  riforma, 
prevalendosi  de’  loro  pregiudizj . I Rus- 
si vedevano  con  indegnazione,  che  Pie- 
tro ordinato  avesse  a molte  persone 
della  sua  corte  di  viaggiare  ne’ paesi 
stranieri,  e che  avesse  deliberato  di 
fare  ancor  egli  tali  viaggj  . Erano  so- 
pratutto offesi  e sdegnati  per  la  vo- 
ce, che  correva,  che  costrignerli  si 
volesse  a tagliarsi  la  barba,  cosa  da 
loro  riguardata  come  il  maggior  affron- 
to , che  far  loro  si  potesse.  Ècco  i 
principali  motivi'di  un  partito,- che  si 
proponeva  di  metter  Sofia  sul  trono, 
dopo  avere  assassinato  il  Czar.  La 
congiura  fu  scoperta:  Pietro  punii  col- 
pevoli , e risparmiò  nondimeno  il  san- 
gue di  sua  sorella  contentandosi  di  far- 
la più  diligentemente  osservare  . 

Delle  vittorie,  delle  piazze  fortifi- 
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rate',  una  flotta,  c un’armata  cornati* 
data  dal  Generale  Schem , Prussiaho  , 
difendevano  basfevolmente  le  frontiera 
contra  i Tartari,  a cui  la  Porta  spe- 
dir  piìr  non  poteva  soccorsi  : imper- 
ciocché  i Turchi  aveano  bisogno  di 
1 tutte  le  loro  forze  contra  i Venezia-  * 
1 ni , e contra  gl*  Imperiali  che  ripor-* 
tati  aveano  de’grandi  vantaggj  sopra 
di  loro . I tesori  del  Gran  Signore- 
erano  consumati , e le  sue  Provincie 
spopolate , erano  ancora  afflitte  e de« 
vastate  dalla  pestilenza.  Non  essendo- 
vi adunque  nulla  a temere  al  di  fuori 
per  la  Russia  , ed  assicurando,  la  con* 
giura  scoperta  e -dissipata,  la  tranquil-, 
lità  al  di  dentro , il  Czar  credette  di 
aver  ritrovato  il  momento  di  viaggia- 
re per  istudiare,  le  usanze,  i costumi 
le  leggi , e le  arti  de’ popoli  incivili-, 
ti  e colti  dell’  Europa  . Prese  nondi- 
meno tutte  le  necessarie  precauzioni; 
per  prevenire  delle  nuove  turbolenze, 
partir  fece  per  diversi  viaggj  i Si- 
gnori da  lui  giudicati  i piò  capaci  di 
1 tumultuare,  e prescrisse  loro  il  genere 
di  studio  , al  quale  applicarsi  dovea- 
I no-.  Allontanò  gli  Strelitz  che  sparse, 

1 e disseminò  sulle  frontiere  di  Litua- v 
flia , affine  di  sostenere  il  partito  di 
I * • . Alt-  ; 
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Augusto  i Elettor  di  Sassonia  contra 
quello  del  Principe  di  Conti  . Questi 
due  Principi  erano  stati  eletti  Re  di 
Polonia  lo  stesso  giorno  nel  mese  di 
Giugno  lópy.  Lasciò,  sotto  gli  ordi- 
ni del  Generale  Gordon,  Scozzese,  il 
•corpo  delle  sue  guardie  per  vegliare 
alla  sicurezza  di  Mosca  *.  queste  trup- 
pe eh’ erano  originariamente  la  com- 
pagnia di  le  Fort  , sono  quelle  eh. 

egli  aveva  di  meglio  disciplinato.  Com- 
poste quasi  tutte  di  forestieri  monta- 
vano allora  a sopra  dodici  mila  uomi- 
ni . Finalmente  affidò  la  reggenza  a 
Leone  Nariskni  suo  Zio,  aBorisGal- 
litzin,  e al  Bojaro  Procoroski  -, 

Dopo  aver  fatte  tutte  queste  dispo- 
sizioni, usci  de’ suoi  Stati  , confuso 
nel  seguito  de’ suoi  Ambasciatori,  1 
Ammiraglio  le  Fort  , Alessio  Gallo- 
vin,  Governatore  di  Siberia e Vo- 
nitsin,  Diak , o Segretario  di  Sfato  * 
Mentzikof,  suo  favorito,  che  fatto 
aveva  Ciambellano  lo  segui  . Osserva- 
vasi  ancora  in  quest’  Ambasciata  il  fi- 
gliuolo del  Re  di  Giorgia,  il  quale 
essendo  stato  deposto  dal  trono  da  suoi 
sudditi  » cercato  aveva  un  asilo , e de 
soccorsi  in  Russia . 

L’ ambasciata  , accompagnata  da  un 
- gran 
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gran  corteggio  , prese  il  suo  cammino 
per  l’Estonia  , e la  Livonia,  Provin- 
eie,  che  allora  appartenevano  aliaSvc- 
aia,  e eh*  erano  state  per  lungo  tem- 
po un  suggetto  di  guerra  tra  i Russi, 
gli  Svezzesi  , e i Polacchi  . Il  Conte 
di  Dahlberg,  Governatore  di  Riga  , 
Capitale  di  Livonia,  ricever  fece  gli 
Ambasciatori  con  distinzione  • ma  non 
andò  a visitarli,  sotto  pretesto  che 
non  erano  inviati  al  suo  padrone  . Gli 
dispiacque  ancora  molto,  che  il  Czar 
visitar  volesse  le  fortificazioni  di  que- 
sta Città  . Benché  questo  Governatore 
non  avesse  torto,  Pietro  tuttavia  si 
mostrò  offeso  come  di  un  mancamento 
commesso  verso  di  lui. 

Avendo  l’ Ambasciata  attraversata  la 
Curlanqia,  portossi  nella  Prussia  Bran- 
deburghese . Federico  III.,  Elettore 
d i Brandeburgo , eh’  era  allora  a Koe- 
nisberg , I*  accolse  con  un  fasto , che 
amava  , e che  lo  rovinava  . Questo  fa- 
sto non  piaceva  al, Czar.  Ma  si  be- 
veva a questa  Corte,  come  beveasi 
allora  in  tutte  Je  Corti  di  Alemagna , 
e benché  ngl  vino  Pietro  fosse  sugget- 
to a de*  trasporti , resister  non  poteva 
tuttavia  ad  una  passione,  che  inspira- 
to gli  aveva  1*  educazione  . In  uno  di 
Tomo  XIK  N que- 
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questi  pranzi  nel  quale  aveva 
ratamente  bevuto  , sfoderò  1 
contra  il  le  Fort.  Egli  è ve 
rinvenuto  in  se  stesso,  chiese 
al  suo  Favorito  . Io  voglio . 
egli,  riformare  i miei popoli  , 
rnar  non  posso  me  stesso'.  Voi 
Monsignore,  la  verità  che  vi 
ripetuta  * vi  è un  tempo  n 
non  è più  possibile  di  correg 
emendarsi , e questo  tempo  gii 
sai  presto.  In  fatti  Pietro, 
aveva  allora  più  che  ventici  nq 
aveva  già  rinfacciato  più  voi 
stesso  di  non  poter  correggers 
rinfaccierà  ancora  . 

Il  Czar  ebbe  senza  ceremoi 
ne  conferenze  coll’  Elettore  di 
burgo.  Partì  in  appresso  per 
Ma  impaziente  di  vedere  1 
precedette  i suoi  Ambasciator 
tossi  ad  Amsterdam  quindic 
prima  di  loro. 

- Due  leghe  discosto  da  ques 
vi  è Sardam,  grosso  Villaggio 
Iato  e ricco,  dove  si  costrui 
lora  molti  vascelli.  Sardam 
la  sua  curiosità  « Si  portò  qu 
stito  da  Pilota , come  un  artel 
cerca  lavoro,  o piuttosto  come 
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tadino  che  apprender  vuole  un  mestie- 
re. Registrar  si  fece  nella  lista  de* 
Falegnami  sotto  il  nome  di  Pietro 
Michele  , Chiamavasi  comunemente 
JPeterbas , vale  a dire,  mastro-Pietro. 
Lavorava  come  gli  altri  Opera  ; , e vi- 
veva delle  medesime  vivande.  Quando 
si  séppe  che  Peterbas  era  il  Czar , gli 
opera  j vollero  trattarlo  con  rispetto  : 
.ma  non  era  questo  un  corteggiarlo  : 
iu  d*uopo  continuare  a chiamarlo  Pe- 
terbas, e trattarlo  come  compagno. 
Imparò  la  costruzione  di  tutte  le  par- 
ati di  un  Vascello;  divenne  eccellente 
falegname,  e buon  pilota;  prese  qual- 
che cognizione  di  Geometria,  e fece 
un  vascello  di  cinquanta  pezzi  di  can- 
none . * 

Non  potendo  apprendere  in  Olanda* 
che  la  pratica  di  queste  cose,  deside- 
rava di  andare  in  Inghilterra  per  istruir- 
si a 'fondo  nella  teoria.  Il  Re  Gu*^ 
glieimo,  da  lui  veduto  all’Aja,  e ve- 
duto senza  ceremonia , gli  diede  il  suo 
gaeth , e due  Vascelli  di  guerra  per 
passare  a Londra.  Il  Czar  visse  quivi 
conte  nel  villaggio  di  Sardam . Si  per- 
fezionò nelle  matematiche:  costruì  egli 
medesimo,  secondo  il  metodo  Inglese  , 
un  Vascello,  che  fu ...»  uno  de*  migliori 
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velieri  : esaminò  con  attenzione  tutti 
i mestieri,  e tutte  1*  arti , ne  compre- 
Se,  e conobbe  tutte  le  più  minute  par- 
ticolarità : studiò  l’Astronomia,  ^Fi- 
sica , 1’  Anatomia  , e fece  anche  delle 

operazioni  Chirurgiche.  ^ ...  r 

Impegnava  al  suo  servizio  degli  ui- 
fiziali , "de’  matematici , degl’  ingegno- 
ri  , de’  marina;  , e degli  artefici,,  di 
ogni  sorte.  Sapeva  sceglierli  da  se. 
In  questa  guisa  passar  faceva  in  Rus- 
sia le  Arti  dell’  Inghilterra  , e dell 
Olanda.  Scheremetof,  suo  - Ambascia- 
tore in  Italia,  scorreva  col  medesimo 
oggetto,  tutte  le  principali  Città,  li 
Czar  per  altro  aveva  gran  bisogno  -di 
trasportare  de’  forestieri  istruiti  ed 
illuminati  ne’ suoi  Stati:  impercioc. 

chè , eccettuato  il  Principe  Siiirsk.1  , 
ch’era  suo  emolo,  gli  altri -Russi  po- 
co profittarono  de’ loro  viaggj.^-Ua 
Conte  Gollovin  , di  cui  Pietro  stima- 
va il  valore , passò  quattro  anni  m 
Venezia,  fumando  senza  uscire  della 
sua  stanza,  per  timor  di  vedere  e d 

imparar  qualche  cosa  . 

La  Francia  r.òn  era  ancora  compre- 
sa nel  piano  de’ viaggj  del  Czar  r Per- 
chè dichiarato  si  era  contra  il  partito 

del  Principe  di  Conti.  Andò  a Vien- 
na 
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na  per  istudiare  la  disciplina  militare 
degli  Alemanni;  e per  concertare  coll* 
Imperatore  le  operazioni  da  farsi  con* 
tra  il  Turco,  loro  comune  inimico. 
Era  per  passare  a Venezia , quando 
intese  che  gli  Strelitz  s’  erano  ribel. 
lati. 

I Russi  veduto  non  aveano  senza 
mormorare  il  loro  Sovrano  andarsene 
fuori  de’ suoi  Stati,  a cercar  cognizio- 
ni e nuove  usanze . Si  rammentarono 
la  legge,  che  proibiva  a* loro  antena-. 
ti  ogni  commercio  coll*  altre  Nazio- 
ni. Vedevano  che  proscritta  si  sarebbe 
trappoco  la  loro  barba,  e la  loro  ve- 
ste lunga;,  e quello  ancora  chegliscan- 
dalezzava,  si  è,  la  permissione  che  il 
Czar  data  aveva  a degl’ Inglesi  di  ven- 
der tabacco  in  Russia:  imperciocché  la 
Chiesa  Russa  ne  condannava  I*  uso  co- 
me  *un  peccato  . Quelli  de’  Bojari , 
che  aveano  gl*  istessi  pregiudizi  che  il 
popolo  , e quelli  ancora  che  non  gli 
aveano , mantenevano  questo  generale 
malcontentamente , perchè  vedevano  con 
dispiacere  che  de’  forestieri  toglievano 
loro  tutti  gl’impieghi. 

Questa  disposizione  degli  spiriti  die. 
de  nuove  speranze  alla  Principessa  So- 
fia ; e i suoi  partigiani  sparsero  tutte 
, N 3 le 
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le  voci  capaci  di  armare  la  j 
zione  contra  il  legittimo.  S< 
Nondimeno  il  popolo  di  Mos 
mito  a freno  e in  dovere  dall 
pe  straniere,  non  osava  sollevai 
gli  Strelitz  sparsi  sulle  front 
Lituania  , s’  erano  insieme  ra< 
marciavano  verso  la  Gapitale, 
ti  dai  poppas,  o Preti  che 
gli  aveano  alla  ribellione..  I ( 
Shein,  e Gordon,  che  marciai 
tro  di  loro,  li  disfecero  quinc 
ghc  lontano  da  Mosca.  Pietro 
per  punire.  I castighi  furono 
li.  Più  di  due  mila  Strelitz 
giustiziati  . Disperse  gli  altr 
Provincie  deserte  del  suo  Impe 
abolì  quasi  perfino  il  nome  di 
formidabile  Corpo. 

Non  potendo  i Carnefici  ba 
tante  esecuzioni , il  Czar  ordii 
Veva,  che  ogni  giudice  fosse  1 
tore  della  sua  sentenza . Tronc 
medesimo  ottanta  teste.  I Signe 
la  sua  Corte  ne  tagliarono  sen 
pugnanza,  e il  le  Fort  non  ottcr 
a stento  la  permissione  di  non  t; 
ne.  Quando  s’impiegano  di  tali 
zi  per  incivilire  e render  col 
popoli , conviene  che  sicno  ancor 
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to  lontani  dal  poter  esserlo,  e che  si 
abbia  ancora  molto  bisogno  d*  incivilir 
se  medesimo. 

Pochi  asini  dopo  quest’esecuzione  nel 
mese  di  Marzo  1 6gg  mori  a Mosca 
1’  Ammiraglio  le  Fort.  Il  Czar  restò 
vivamente  commosso  da  questa  perdi- 
ta . A chi  darò  io  d*  ora  innanzi  la 
mia  confidenza,  gridava  egli,  spargen- 
do lagrime?  Ho  perduto  il  migliore 
amico . Gli  fece  l’ esequie  con  una  . 
pompa,  che  provava  la  stima,  che  fa- 
ceva di  questo  virtuoso  uomo.  E tan- 
to più  lo  compiagneva , quanto  che 

10  perdeva  appunto  in  un  tempo,  in 
cui  stato  gli  sarebbe  piu  necessario: 
imperciocché  incominciava  allora  ad 
applicarsi  principalmente  alla  riforma 
del  suo  popolo.  Affine  di  costumare  t 
Bojari  a passare  per  tutti  i gradi , 
egli  non  era  ancora  che  Luogotenente 
in  un  Reggimento;  e fatto  siaveva  poc* 
anzi  mozzo  di  Vascello  per  incominciare 

11  mestiere  di  marinaio . Non  era  pos- 
sibile non  'assoggettarsi  alla  disciplina, 
di  cui  dava  il  Sovrano  l’esempio.  De* 
Reggimenti  Russi  si  formarono  sui 
modello  degl’ Alemanni , di.  cui  prese* 
ro  r esercizio,  e gli  abiti  corti  cd 
uniformi  ; nel  medesimo  tempo  degl* 
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Inglesi  3 e degli  Olandesi  apparecchia- 
vano ogni  cosa  a Voronesch  per  la  co- 
struzione di  una  flotta*  e l’ingegnere 
Perri,  che  il  Czar  condotto  aveva  da 
Londra , lavorava  nella  comunicazione 
del  Tanai  col  Volga. 

Tutto  in  Russia  pareva  • che  pren- 
desse una  nuova  vita*  macinerà  piut- 
tosto pel  concorso  de’  forestieri  , fche 
per  la  premura  de’  Russi  nel  seconda- 
re le  mire  del  Czar.  Questi  stavano 
attaccati  alle  loro  usanze  per  l’odio> 
che  concepito  aveano  per  l’ altre  Na- 
zioni, e la  differenza  de’vcstiti  contri- 
buiva a mantener  quest’odio.  Pietro 
giudicò  , che  sarebbe  cosa  utile  e van- 
taggiosa che  distinguer  non  si  potes- 
se dall’  abito  un  Russo  da  uno  stranie- 
ro. Ed  ecco,  perchè  proscrisse  le  bar- 
be, e i vestiti  lunghi . La  Corte  ob- 
bedì , ma  non  così  fu  del  popolo  * 
3Fu  d’ uopo  mettere  una  tassa  sugli  abi- 
ti lunghi , e sulle  barbe  y e tagliare  la 
veste,  e la  barba  a quelli,,  che  pagar 
non  volevno. 

I Russi  prese  aveano  alcune  costu- 
manze da’  popoli  dell’Asia.  I matri- 
moni si  facevano  appresso  di  loro  co- 
me in  Turchia  , e in  Persia  > dove 
non  si  vede  quella  che  si  sposa  , se 

non 
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fiori  dopo  sottoscritto  il  contratto  • Pie- 
tro abolì  questo  uso  . Per  raddolcire  i 
costumi  de’ suoi  sudditi,  instimi  delle 
assemblee , dove  le  madri  conducevano 
' le  loro  figliuole  *•  e dove  gli  uomini 
erano  obbligati  ad  intervenire . Insegnò 
loro  come  doveano  in  esse  comportarsi 
e dettò  loro  le  leggi  della  decenza  e 
della  pulitezza.  Finalmente  inspirar 
volendo  dell’  emulazione  nella  Nobilita, 
instimi  l’ordine  di  S.  Andrea. 

Credette  di  dover  ancora  occuparsi 
.nella  riforma  del  Clero.  Il  Patriarca 
ricco  e potente,  abusato  aveva  spesso 
del  suo  potere.  I Vescovi  arrogato  si 
aveano  il  diritto  della  Spada , e i Pop- 
pas , sempre  ignoranti } e spesso  vizio- 
si mantenevano  le  superstizioni  e i 
vizj  del  popolo.  Essendo  il  Patriarca 
Adriano  morto,  Pietro  abolì  il  Pa- 
triarcato. Stabili  un  Sinodo  per  ve- 
gliare alla  disciplina  Ecclesiastica , e 
a tutto  quello , che  concerne  alla  Re- 
ligione • e questo  Sinodo  Io  riconobbe 
per  Giudice  Supremo.  Così  senza  pren- 
dere il  titolo  di  Capo  della  Chiesa, 
lo  divenne  in  effetto. 

I Preti  secolari  prendono  moglie  in 
Russia^  bisogna  anzi  , che  si  ammo- 
glino almeno  una  volta  • e i soli  Mo* 
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Baci  sono  obbligati  al  Celibato.  Affin- 
ché questo  Celibato  fosse  meno  nocivo 
alla  popolazione  ■ del  paese  , troppa 
digià  spopolato,  il  Czar  ordinò,,  che 
niuno  entrar  potesse  ne’  Chiostri , che 
all’età  di  cinquant’  anni . I suoi  suc- 
cessori non  anno  certamente  giudicato 
questo  regolamento  tanto  necessario  * 
poiché  vegliato  non  anno  alla  sua  os- 
servanza . 

I Russi  incominciavano  1*  anno  al 
primo  di  Settembre.  Pietro  ordinò, 
che  incominciasse  al  primo  di  Gen- 
najo  ; e questo  cangiamento  fu  ce- 
lebrato con  un  Giubileo  nel  mese 
di  • Gennajo  1700.  Il  Czar  non 
adottò  la  correzione  del  Calendario  fat- 
ta nel  1582  dal  Papa  Gregorio  XIII. 
perchè  allora  gl’  Inglesi  la  rigettavano^ 
Dopo  gl’inglesi,  e tutti  i Protestanti 
1’  anno  adottata . Oggidì  i Russi  sono 
i soli,  che  si  attengano  al  vecchio  sti- 
le, e quando  essi  contano  il  primo  di 
Gennajo,  noi  contiamo  gli  undici.. 

Col  Trattato  di  Carlowitz  , del  di 
1 6 Gennajo  lópg , la  Repubblica  di 
Polonia,  l’ Imperatore,  e i Veneziani 
fatta  aveano  una  pace  vantaggiosa  ; e 
imposte  delle  dure  condizioni  alla  Por- 
ta Ottomana.  Ma  quantunque  il  Czar 
~ Pie- 
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Pietro  restasse  padrone  di  Asoph  , 
Piazza  importante  , che  dar  poteva  4* 
Impero  del  Mar  Nero,  otrenuta  non 
aveva  che  una  tregua  di  due  anni , e 
si  vedeva  in  pericolo  di  aver  a soste- 
nere egli  solo  tutte  le  forze  del  Gran 
Signore.  Aperse  pertanto  una  nuova 
negoziazione  , ed  ottenne  una  tregua 
di  trent’  anni  : non  avendo  più  allora , 
a temer  nulla  da  questo  lato,  si  occu- 
pò ne*  progetti  , che  formava  «ul  Mar 
Baltico. 

Il  commercio  per  mare  colla  Russia 
non  si  faceva,  che  per  la  via  di  Ar- 
cangelo . Bisognava  fare  il  giro  della 
^orvegia  ; della  Laponia  , ed  entrare 
nel  Mar  Bianco,-  ch’era  agghiacciato 
per  la  maggior  parte  dell’  anno..  Se 
per  conseguenza  , il  Czar  voleva  aprir- 
si im  commercio  più  facile, gl’ impor- 
tava di  avere  de’ porti  del  mar  Balti- 
co : ora,  non  ne  poteva  avere*  se  non 
conquistava  delle  Provincie  sopra  gli 
Svezzesi.  Egli  è vero,  che  la  con- 
giuntura sembrava  favorevole  : imper- 
ciocché il  giovane  Re  ^ch’era  sul  tro- 
no di  Svezia  , dava  idee  poco  dr  se 
favorevoli  e vantaggiose  . Pietro  fece 
una  lega  co’ Re  di  Danimarca,  e di 
Polonia,  c questi  tre  Principi  proget- 
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tarono  di  togliere  alla  Svezia  tutte  te 
Provincie  , che  possedeva  al  di  là  aJt 
suo  continente . 

Parmi , che  il  Czar  incivilir  volen- 
do i suoi  popoli , avesse  dovuto  inge- 
rirsi meno  nelle  contese  di  Europa.. 
Egli  è vero  , che  per  avere  un  pii* 
libero  commercio  con  gli  stranieri-* 
aveva  bisogno  di  acquistare  de’  Porti 
sul  mar  Baltico  • ma  prima  di  pensai 
re  a questo  commercio  , bisognava  pen- 
sare a’ mezzi  di  far  fiorire  1’  agricol- 
tura, e finire  d’incivilire  i suoi  popo* 
li . Ora , una  troppo  grande  comuni- 
cazione coll’  Europa  era  rnen  atta  ad 
incivilire  i Russi  , che  a far  prender 
loro  i viz j delle  Nazioni  colte. 

Aveva  ancora  mal  provveduto  alia 
sua  sicurezza  abolendo  perfino  il  nome 
degli  Strelitz . Preveder  doveva che- 
la nuova  guardia  da  lui  creata,  arro- 
gato si  avrebbe  il  medesimo  potere.* 
e ne  avrebbe  ugualmente  abusato-^  e 
pensare,  che.  un  Principe  non  è mai  - 
più  potente,  che  allorquando  non  ab- 
bisogna di  guardie  per  essere  obbedito. 
Doveva  adunque  abolire  il  despot-ismo 
bisognava  insegnar  a’Russi  a darsi  delle- 
Leggi  ì il  Czar  non  vi  pensò  . 

Potuto  avrebbe  osservare  nell’  iste*- 
. ; ria, 
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ria  i vantaggi , c i vizj.  de’differen- 
ti  Governi  , e poteva  a questo  mo- 
do cercar  d*  instruirsi „ Le  Nazioni 
dell’Europa  mal  governate,  e corrotte 
non  potevano  , che  trarlo  in  errore  • 
La  loro  pulitezza  e le  loro  arti  non 
erano  quelle  y che  si  convenivano  a,* 
Russi . Se  stato  vi  fosse  in  alcuna  par- 
te un  paese  ben  governato  , convengo  % 
che  la  via  più  breve  stata  sarebbe 
quella  di  studiarlo.  Il  Czar  fatto 
avrebbe  adunque  bene  andandovi,  e gli 
altri  Principi  dell’  Europa  dovuto 
avrebbero  viaggiare  in  esso  a di  lui 
esempio  . 

capo  iir. 

* 

Della  Svezia,  della  Danimarca  , c 
‘della  Polonia  sino  alla  fine  del 
sedicesimo  secala  . 


C^Ristina.  unica  figliuola  del  gran 
Gustavo,  montò  sul  trono  nell’ età  di 
sei  anni  nei  1631.  Mostrò»  di  buon* 
ora  una  singolare  passione  per  lo  stu- 
dio. Passava  i giorni  e le  notti  leg- 
gendo, e non  v’ era  scienza,  che  di- 
vorar non  volesse*.  I dotti  ae  parlava- 
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no  come  di  un  prodigio  di  sapere  :m» 
i dotti  parlavano  di  una  Regina.  Am- 
miravano, che  imparato  avesse  perfino 
otto  lingue,,  e che  le  .parlasse  quasi 
tutte  colla  medesima  facilità . Sembra» 
mi  tuttavia  , che  un  ingegno  , fatto 
per  le  vere  cognizioni , apprender  deb- 
ba men  di  parole.  Aggiugnerò  anco- 
ra , che  nessun  uomo  ha  mai  sapute 
otto  lingue  ugualmente  bene,  quantun- 
que saperne  possa  un  numero  maggio- 
re ugualmente  male  . E’  ancora  molta 
saperne  una  sola , se  sapere  si  è inten- 
dere , e parlare  con  gusto:  in  questa 
senso  non  si  sa  bene,  che  la  propria 
lingua,  ed  ancora  bisogna  averla  stu- 
diata molto,  e come -si  conviene. 

Cristina  ricercava  i Letterati  con 
quella  medesima  passione, con  cui  col- 
tivava le  Scienze.  Voluto  avrebbe  trar- 
li ne*  suoi  Stati  o almeno  aver  voleva 
con  esso  loro  commercio  di  lettere. 
Nella  lista  nondimeno  di  quelli  , che 
meritata  anno  la  sua  attenzione,  tro- 
verebbonsi  molti  nomi  oggidì  scono- 
sciuti ed  ignoti.  Che  che  ne  sia,  Tacen- 
te sua  passione  per  lo  studio  fu  giu- 
dicata di  buon  augurio,  perchè  s è 
creduto,  che  tralasciato  non  avrebbe  di 
agaareadere  l’arte  di  regnare- 

Di- 
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t>lchiaruta  maggiore  a sedici  anni* 
governò  da  se , intervenendo*  a tutti  i 
Consigli , affaticando  co’suoi  Ministri, 
dando  udienza  a quelli  delle  Corti 
straniere  > leggendo  ella  medesima  ii 
dispaccj  de’  suoi  Ambasciatori , o fa» 
eendosene  fare  almeno  la  . relazione  * 
Tuttavia  ella  non  abbandonava  i suol 
studji  favoriti.  E’  verisimile,  che  com» 
piagnesse  tutti  i momenti , eh’  era  co» 
stretta  a rubar  lóro.  Il  suo  genio  per 
le  lettere  desiderar  le  faceva  il  ripo- 
so; e voleva  il  fine  di  una  guerra* 
che  non  le  permetteva  di  profondere- 
le  sue  beneficenze  a’ Letterati . Acce- 
lerò pertanto  la  conclusione  del  Trat- 
tato di  Vestfalia.  Se  stati  non*  fosse- 
ro gli  assoluti  suoi  ordini i due  suoi 
'Plenipotenziarj  non  si  sarebbero  mai 
accordati  v e il  Cancelliere  Oxenstitrn 
'fetta  avrebbe  durare  la  guerra. 

La  pace  data  all’Europa  è la  pii* 
'bella  parfe  delta  vita  di  Cristina-  ma 
questa  Principessa  non  sostenne  a lungo 
la  riputatiòne,  che  s* era  acquistata; 
perchè  con  molto  di  quélto , che  si 
addimanda  spirito,  aveva  tutti  i ca- 
pricci di  una  testa  mal  fatta , che  si 
picca  di  Filosofia  ; e i suoi  capriccji 
rovinavano  lo  Stato  . Le  pubbliche 

rea- 
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rendite  si  dissipavano  in  libri  y iit 
quadri,  in  statue , in  suppellettili , in 
gioje,  in  profusioni  fatte  senza  di- 
scernimento -a*  forestieri  , che  venir 
faceva  appresso  di  se,  in  balli  , in 
feste,  in  magnificenze  di  ogni  sorte, 
Vedevann  nella  sua  Corte,*  ch’ella 
render  voleva  una  delle  più  splendide, 
de’ Favoriti  da  lei  arricchiti,  alienan- 
do i domin;  della  Corona;,  de’ giova- 
ni senza  capacità,  che  occupavano  -i 
primi  posti,  coll’esclusione  degli  an- 
tichi Senatori  • e tra  alcuni  uomini  di 
merito  molti  Pedanti  ingombri  e ca- 
richi di  greco,  e di  latino.  Pareva 
che  regnasse  per  le  sue  fantasie , piut- 
tosto che  per  i suoi  popoli.  Frattanto 
l’erario  si  trovava  vuoto  ed  esausto  • 
non  si  pagavaao  i debiti  contratti  du- 
rante la  guerra:  le  truppe  erano  msl 
pagate,  e le  forze  marittime  . mal 
mantenute . 

La  condotta  di  Cristina  eccitò  mol- 
te querele  e mormorazioni . I Grand  , 
e il  Popolo  incominciavano  a sentir 
noja  e stanchezza  del  suo  governo,  ed 
ella  medesima  si  stancò  di  regnare  . | 

Imbarazzata  dalle  redini  del  Governi  , ) 

di  cui  mal  si  serviva,  era  ancora  v - 
v amente  sollecitata  a mettersi  infoi . 

■ * no 
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no  delle  nuove  catene:  la  Nazione 
chiedeva,  che  si  maritasse.  Ma  il  ce- 
libato, in  una  vita  privata,  le  sem- 
brava preferibile  alla  Corona:  perchè 
ella  non  altro  piii  desiderava  , che  ii 
momento,  in  cui  attender  potesse  cori 
piena  libertà  alle  scienze,  che  crede- 
va di  avere  imparate.  Eravi  inoltre 
tra  gli  Ordini  dello  Stato  de*  motivi 
_ di  dissensione  , che  temer  le  facevaano 
di  non  godere  di  un  Regno  molto 
tranquillo.  Finalmente  era  infastidita, 
e nojata  del  Clima  di  Svezia;  e dcsi-"\ 
derava  di  vivere  sotto  un  Gieló  piìi 
bello.  Era  adunque  infelice  sul  trono-, 
e chiedeva  spesso  in  che  consista  la  • 
felicità  . I suoi  Letterati  potuto  avreb- 
bero risponder!^,  in  regnare  diversa- 
mente  da  quello,  che  voi  fate:  ma 
disertavano,  e si  perdevano  in  razio- 
cini; come  que* Filosofi  Greci,  che 
cercavano  la  felicità  in  secoli , ne’ qua- 
li tutta  la  Grecia  era  miserabile  ed 
infelice . 

Negli  Stati  -radunati  nel  1650. 
Cristina  conoscer  fece  per  suo  succes- 
sore Carlo  Gustavo,  figliuolo  di  Gio- 
vanni Casimiro , Conte  Palatino  de! 
Reno , e di  Caterina  , figliuola  di  Car- 
lo IX.  e sorella  del  gran  Gustavo.  E* 

que.  ' 
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avrebbe  riservarsi  delle  rendite  troppo 
grandi,  e de*  troppo  grandi  diritti*  Nel- 
la supposizione , di’  ella  volesse  sincera- 
mente rinunziare,  amava  meglio  attendc- 
rejche  deposta  avesse  la  Corona  nelle 
mani  degli  Stati.  Il  carattere  di  que- 
sta Principessa , e il  generale  malconten- 
famento  della  Nazione  fargli  potevano 
prevedere , che  sarebbe  presto  o tar- 
di costretta  ad  appigliarsi  a questo  par- 
tito 5 ed  allora  egli  era  sicuro  di  ot- 
tenere il  trono  a meno  svantaggiose 
condizioni.  **  b . '’»r>  ■ 

Questo  rifiuto  non  parve,  che  fatto 
avesse  cangiare  alla  Regina1  ri  disegno 
che  preso  aveva.  Portossi  nei  Senato 
il  dì  25.  Ottobre  e dichiarò  la 

sua  ferma  ed  irrevocabile  volontà  di 
rinunziare  nelle  mani  dei  Principe  Pa- 
latino* E’  naturale  l’opporre  delia  re- 
sistenza ad  una  tale  proposizione . Non 
sì  sa  mai,  se  sia  veramente  sincerai 
esser  non  potrebbe  , che  un’  insidia , e 
temerebbesi  di  aver  fatto  male  la  sua 
Corte  , se  si  mostrasse  dì  troppo  facil- 
mente accettarla.  I Senatori  pertanto 
non  vi  acconsentirono . Sollecitarono 
vivamente  Cristina  a non  abbandonar® 
le  redini  dei  Governo,  e fecero  bene*, 

poi*  • 
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poiché  ella  si  arrese  alle  loro  preghie- 
re. Pose  soltanto  per  condizione,  che 
non  se  le  facesse  più  parola  di  matri- 
monio, il  che  le  fu  accordato. 

Intorno  a questo  tempo,  un  nuovo 
favorito  fece,  ch’ella  si  disgustasse  af- 
fatto delle  scienze . 'Era  questi  un  cer- 
to per  nome  Michout , Medico  Fran- 
cese , che  chiamar  si  faceva  Bourde- 
lot dal  nome  di  sua  madre;  perchè 
Bourdelot , suo  zio  materno  comentati 
aveva  alcuni  Autori  Greci  e Latini , 
e perchè  un  nome  di  Comeatatore  era 
Un  titolo  in  questa  Corte . Ignorante 
anche  nel  suo  mestiere  r credette  adun- 
que , che  col  nome  di  Bourdelot  sa- 
rebbe ben  accolto.  Non  s’ingannb.  Eb- 
be infatti  tutta  la  confidenza  di  Cri- 
stina . Allora  creder  le  fece , che  le 
malattie  , 'alle  quali  era  soggetta pro- 
venissero unicamente  dalla  sua  grande 
applicazione  allo  studio,  e agli  affari  , 
e che  rimessa  avrebbe  la  sua  salute* 
quando  non  pensasse  che  a’  diyertimen-, 
ti  e a’  piaceri  . Pose  ip  ridicelo  i 
Letterati  , che  gliene  davano  anche 
troppi  motivi  e non  omise  di  dirle,  _ 
che  i Francesi  dispregiavano  le  don- 
ne , che  comparir  volevano  letterate.* 
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Allora  la  Regina  lasciò  i suoi  Libri, 
accolse  freddamente  i Letterati , ov- 
vero  anche  gli  allontanò. 

Bourdelot , vano , insolente , motteg- 
giatore , ebbe  presto  per  nemici  i Me- 
dici , i Letterati , e i Grandi , che  si 
vedevano  obbligati  a corteggiare  uno 
straniero  senza  nome  e senza  merito. 
Cristina  fu  per  questo  appunto  tanto 
più  prevenuta  pel  suo  Favorito . Ne 
parlava  come  del  più  grand’uomo  in 
ogni  genere.  Lo  consultava  sugli  affa- 
ri di  Stato:  e n’era  tanto  impazzata, 
che  nelle  sue  malattie  fingeva  di  star 
■bene-  non  volendo,  che  si  credesse, 
■che  potesse  essere  ammalata  fin  tanto 
che  avesse  un  medico  così  grande  ed 
eccellente . 

Nondimeno  Antonio  Pimentel,  In- 
viato di  Spagna , soppiantò  questo  Fa- 
vorito. Bourdelot  non  fu  che  un  co- 
munissimo uomo,  un  cattivo  medico, 
e fu  congedato.  Il  Ministro  Spagnuo- 
ìo  guadagnata  aveva  la  confidenza  del- 
la Regina  con  adulazioni.  Lodava  il 
suo  spirito , le  sue  cognizioni , lo  splen- 
dore della  sua  maestà,  e fatto  le  ave- 
va ripigliare  il  gusto  per  le  scienze. 

La  leggerezza  di  Cristina  irritava 
sempre  più  gli  Svezzesi,  a’ quali  inol-  v 

tre 
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tre  il  favore  di  Pimentel  era  odioso  , 
quando  questa  Principessa  dichiarò  ‘ 
che  non  riconosceva  più  il  Duca  di 
Braganza  per  Re  di  Portogallo,  che 
lo  riguardava  come  un  usurpatore,  e 
che  voleva , che  il  Residente  di  que- 
sto Principe  uscisse  da  suoi  Stati.  Que- 
sto passo  da  lei  fatto  per  compiacere 
al  Ministro  .Spagnuolo,  era -tanto  con- 
trario alia  politica,  che  la  Svezia  te- 
nuta aveva  infino  allora , che  non  po- 
teva non  offendere  il  Senato.  Ma  si 
consolò  colla  speranza  di  vedersi  in 
breve  liberato  dal  governo  di  una  cosi 
capricciosa  Principessa  . Imperciocché 
parlava  allora  di  rinunziare:  pareva,, 
che  fosse  a ciò  del  tutto  risoluta.,  e 
la  Nazione  non  era  mcn  determinata 
a prenderla  in  parola . 

' Il  di  21  Maggio  IÒ54,  alcuni  gior- 
ni dopo  aver  dati  i suoi  ordini  al  Re- 
sidente di  Portogallo  aperse  ad  Upsal 
r assemblea  degli  Stati  con  un  discor- 
so , nel  quale  dichiarò  che  rinunziava 
alla  Corona . Dopo  qualche  resistenza, 
che  conveniva  fare , fu  accettata  la  sua 
rinunzia'*  e se  le  assicurò  una  rendita 
di  dugento  mila  rixdali  sopra  alcuni 
dominj , ch’ella  chiedeva  in  sovranità, 
e che  non  le  furonp  accordati  che  in 
appanaggio.  In- 
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Innanzi  di  rinunziare , spedito  aveva 
in  Alemagna  quanto  aveva  di  più  pre- 
zioso nel  suo  Palagio:  si  accerta,  che 
portò  via  per  più  di  sei  milioni  in  ef- 
fetti, in  pietre  preziose,  in  gioje,  in 
pitture,  in  vasellame  d’oro  e d’  argen- 
to, e in  suppellettili  d’ ogni  sorte. 
Non  lasciò  al  nuovo  Re  che  due  pez- 
zi di  tapezzeria,  e un  cattivo  letto. 

Non  volendo  avere  che  uomini  al 
suo  servizio  , congedò  tutte  le  sue 
dorine,  e partì  trasvestita  da  uomo. 
Passò  un  piccolo  ruscello,  che  separa 
la  Svezia  dalla  Danimarca  , gridando: 
eccomi  finalmente  in  libertà  e fuori  di 
‘Svezia  , dove  spero  di  non  ritornare 
giammai.  Abjurò  il  Luteranismo , si 
stabilì  a Roma,  e fece  due  viag gj  in 
Francia,  ed  uno  in  Svezia.  Mail  ri- 
manente della  vita  di  questa  donna 
straordinaria , che  non  aveva  più , che 
il  titolo  di  Regina  , poco  interessava 
l’Europa,  e non  deve  interessar  noi 
davvantaggio . Morì  a Roma  nel  168?. 
E’  stata  lodata  da’  Letterati  , che  1* 
anno  messa  al  pari  de’ più  grandi  Mo- 
narchi : c sarebbe  stato  meglio  esser 
lodata  da’  Contadini  di  Svezia  . 

} Quando  Carlo  X.  conoscer  volle  lo 
stato  delle  sue  Finanze  , trovò  le  ren- 

di- 
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dite  impegnate  a grado,  che  non  'gli 
restavano  più  che  due  milioni  e quat- 
trocento mila  lire*  e nondimeno  era 
aggravato  di  sopra  a trenta  milioni 
di  debiti  . Somma  per  quel  tempo 
ragguardevole , e spezialmente  per  la 
Svezia,  dove  il  danaro  era  raro.  Per 
rimediare  a questo  rifinimento  di  fi- 
nanze , gli  stati  deliberarono  di  riu- 
nire alla  Corona  la  quarta  parte  del 
dominio , che  Cristina  alienato  aveva . 

Siccome  i discendenti  di  Sigismon- 
do , a cui  Carlo  IX.  tolta  aveva  la 
Svezia  , regnavano  ancora  in  Polonia  , 
così  vi,  erano  sempre  de’  motivi  di 
guerra  tra  quesie  due  Corone,  e Gio- 
vanni Casi  miro  V.  , allora  Re  di  Po- 
lonia , protestato  aveva  contra  le  di- 
sposizioni di  Cristina.  Carlo  X.  y na- 
to per  la  guerra , non  desiderava , che 
un  pretesto  per  armare  . Temeva  di 
lasciare  ammollire  gli  Svezzesi  con  un 
troppo  lungo  riposo  .*  era  chiamato  in 
Polonia  da  un  partito  malcontento  del 
Governo  : cogliendo  adunque  questa 
congiuntura  , conquistò  rapidamente 
questo  Regno  * e mentre  Casimiro  , 
abbandonato  dalla  sua  nobiltà,  e dalla 
sua  armata  , sen  fuggiva  in  Slesia  , e- 
gli  marciò  contra  l’Elettore  di  Bran- 

debur- 
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■eièburgo,  che  s'  era  impadronito  della 
•Prussia  ducale.,  ed  ebbe  .ancora  de’ 
•vantaggj. 

Ma  la  Polonia  è tanto  difficile  da 
conservare,  quanto  è facile  da.  conqui- 
stare . I Polacchi  ripigliarono  i’  armi 
-per  discacciare  gli  Svezzesi . L*  Euro- 
pa, spaventata  de*  progressi  di  Carlo 
-Gustavo,  macchinò  per  muovergli  coa- 
tra de’  nemici  la  Danimarca  armò 
contro  di  lui  . I Russi  fecero  una  di- 
versione e i Tartari  accorsero  in  aju- 
to  de’  Polacchi.  Casimiro  fu  rimesso 
sul  trono  quasi  cosi  presto  , come  n* 
era  stato  deposto.  Gii  5vezzesi  circon- 
dati , e stretti  da  ogni  parte.,  periro- 
no sotto  il  ferro  d'e’Toro. nemici.  Car- 
lo, ch’era  in  Prussia,  ritornò  per  ri- 
portare un*  inutile  vittoria.  Il  freddo 
e la  penuria  de*  viveri  gli  rapirono 
Ja  maggior  ptfrt.e  della  sua  armata  . 
Carlo,  fece  allora  alleanza  coH’Elettone 
di  Brandeburgo,  e con  Ragotski  Prin- 
cipe di  Transilvania  . I soccorsi , che 
trasse  da  questi  alleati , non  gli  con- 
servarono la  Polonia . Non  potendo  di- 
fenderla per  allora , si  lusingò  di  po- 
terla riconquistare  quando  avesse  vinto 
il  Re  di  Danimarca.  Rivolse  adunque 
le  sue  armi  a questa  parte 3 benché  si 

7om.  Xir.  O Fos- 
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fosse  nel  cuor  dell*  inverno.  ,»Col  fa- 
vore de’  ghiacc;,  s’impadronì  di  mol- 
te Isole:  e minacciava  già  Copenha- 
gue  , che  pareva  non  poter  sostenere 
un  lungo  assedio.  • y- 

Federico  III.  .figliuolo  di.  Cristiano 
IV. , che  regnava  in  tempo,  delia  lun- 
ga guerra  terminata  col  Trattato  di 
Vestfalia,  era  allora  sul  trono  di  Da- 
nimarca: Nella  critica  positura,  in 

cui  si  trovava,  la  necessità  gl*  impo- 
se .la  legge;  e chiese  la  pace,  che 
non  ottenne  che  a dure  condizioni  . 

Una  tal  pace  non  era  sicura.  La 
violenza  fatta  a. Federico,  esser  pote- 
va per  questo, Principe  un  pretesto  .di 
romperla  ; e vi  era . ragion  di  presu- 
mere, che  atteso  non  avrebbe  che,  un 
momento  favorevole.  Carlo  volle  pre- 
venirlo? siccome  Conosceva  lo  stato  di 
debolezza  in  cui  era  allora  la  Dani- 
marca, e giudicava  inoltre  che  un  ini- 
mico , che  si  riposava  sulla  fede  -de* 
Trattati,  poteva  facilmente  esser  sor- 
preso , così  si  prometteva  i più  pros- 
peri successi  * Fece  pertanto  i suoi  ap- 
p recchj,  senza  dichiarare  i suoi  dise- 
gani;  ed  entrando  improvvisamente  net 
la  Danimarca,  pose  l’assedio  dinanzi 
a Copenhague  • 

Vo- 
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» Voleva  V interesse  delia  Repubblica 
««di  Olanda , «che  -mantenesse  r-cquilibrio 
> tra  la  Svezia e laOanimarca,  impera 

• ciocché  il 'suo  commercio  stato  sareb- 
'be  in  pericolo,  se  l’una  {li  queste  due 
‘Potenze  avuta  avesse  la  superiorità  e 
Ha  maggioranza  sul  *mar'  Baltico.  Sì 

• adoperava  in  Conseguenza  a stabilire 

• tra  loro  una  pace  durevole.  Ma  quan* 

> do  seppe  Ja*  situazione  di  Federico  * 

feée  partire  din  a flotta , che  dopo  un 
combattimento  , • nel  quale  i due  par# 
•tifi  si  attribuivano  la  vittoria  , ebbe 
tuttavia  il  vantaggio  di  far  entrare 
in  Copenhague  due  «mila  uòmini  con 
una  quantità  grande  di. provvigioni.  • 
Si  unirono  -all’Olanda  da  Francia , 
«e  l’ Inghilterra , per  costrignere  i due 
Re  alla  pace.  Delle  flotte  Jnglesij  e 
Olandesi  sostennero  la  'negoziazione  i 

• Si  tennero  molte  conferenze  • ma  Fe- 
derico-ottener  voleva  migliori  condì» 
zioni,  ch'e  quelle  dell’ ultimo  Tratta*.’ 
to,  e Carlo  conservar  voleva  tutte  ’)év 
sue  conquiste . Inoltre  due  Monarchi 
ugualmente  altieri  éd  intrepidi  vede- 
vano con  dispiacere-*  che  delle  Poten- 
ze straniere  ’ impor  volessero  loro  la 
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Siccome  la  negoziazione  non  andava 
innanzi,  così  gl’  Inglesi  si  ritirarono-, 
c gli  Olandesi  essendosi-  uniti  a’  Da- 
nesi  attaccarono  l’isola  di  >Fionia  , e 
riportarono  ijna  compiuta  vittoria.  Di 
sette  mila  uomini  , che  componevano 
l’armata  Svézzese,  non  si  salvarono 
che  i due  Generali  tutto  il  resto  fu 
preso  ed  ucciso..  Pa re  , che  gli  Olan- 
desi non  avessero  più  a far  altro,  che 
passare  nell’isola  di  Zecland  per  di- 
scacciarne gli  Svezzesi  : ma  probabil- 
mente ebbero  timore  d’ indebolir  ^ di 
soverchio  <.il  Re  di  Svezia,  e si  riti- 
rarono nel  Porto  di  Lubecca.  Le  ne- 
goziazioni, tuttavia  continuavano,  ben- 
ché senza  effetto  , e Carlo  < faceva  de* 
nuovi  preparativi  y .^quando  la  morte 
posé-fine  .a*  suoi  progetti  il  dì  £3. 
Febbrajo  1660 . Gli  Svezzesi  lo  com- 
piansero . Lo  ammiravano  -come  un 
Eroe,,  pel  quale  sacrificato  avrebbero 
tutto.  Meritava  d’inspirare  questi  sen- 
timenti ad  un  popolo  valoroso  e guer- 
riero: ma  lasciava  molti  nemici  . alla 
Svezia,  ch’era  esausta  di  uomini,  e< 
di  danaro.  A forza  di  aver  degli 
roi  sul  trono  , verrà  un  giorno,  inj 
<ui  gliJSvezzesi  conosceranno,  che  v*. 
b - ' h un* 
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è uh’  altra  gloria,,  che  quella  dell? 
armi./  ; ,* 

Carlo  XI.  figliuolo  di  Carlo  Gusta- 
vo non-  aveva  che  cinque,  anni  . Dopo 
aver  confermate  le-  principali  disposi* 
zioni  dell’ ultimo  Re  concernenti  alla 
tutela  e alla-  reggenza  gli  Stati’  pensa- 
rono a terminare-  la  guerra . Il  biso- 
gno che  aveasi  d’  ambe  le  parti  della 
pace  appianò  le  difficoltà,  e il  TraN 
tato  fu  concluso  nel  Convento  di  Oli- 
va ne’ contorni  di  Danzica.  La  S-ve* 
zia  godette  finalmente  di  molti,  anni 
di  riposo.  r ■ . ' 

Dopo  che  il  Clero  Danese  era  sta» 
to  abbassato  pel  cambiamento,  di  Ra- 
•ligione  ,J  Nobili  renduti  si  erano  ol- 
tre modo  potenti.  Si  arrogavano  fiotti 
gli  onori  yt  tutti  i titoli-,  tutti  gl’ im- 
pieghi/ stendevano  le  loro  pretensioni 
sulla  prerogativa  reale  , e < ricusavano 
di  contribuire,  alle  tasse.,- Frattanto  gli 
Ecclesiastici , i * Borghigiani , e i.  Con» 
tadini  angariati  ed  oppressi’  da’ Gen- 
tiluomini , che  si  riguarda  vano  come 
altrettanti  Sovrani-  sopportar  ncn  pote- 
vano soli  tutti  gli  aggravi  L’  ultima 
guerra  era  stata  dispendiosissima.  Con- 
gedar non  si  poteva  l’ armata  per  man- 
canza di.  danaro.- Il  soldato  , che  non 
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si  pagava  * viveva  di  licenza  e di  ra«*- 
pina  . Era  adunque  piìi  giusto  che 
mai,  che  tutti  gli- Ordini,  contribuis- . 
aero  a* -bisogni  dello  Stato  ..  Federico' 
rimediar  volendo  alle  pubbliche  cala- 
mità, convocò  gli  Stati  Generali  ai 
Copenhague.. 

• Quando/ ^i.  parlò  d*  impor • tassò  ai? 
Nobili % si.  sollevarono,,  come  se  stati 
fossero  di  un’altra,  spezie , che  il  po*- 
polo  eh,’ era  da  loro  trattato  come*schia~  - 
vO-.  Ma  quanto'  essi  erano  > odiati , al»., 
tré  tt  a rjto»  Federico  * Uff  era, amato  Il  1 
Clero  si.  unì.  at  Popolo  * e per-  iscuo-  - 
tere  il  giogo  dev  loro  tiranni  5 delibe- 
rarono dii  affidare- al  Re  "‘un*  assoluta^ 
autorità  é.  di  rendere  il  trono  eredi-  , 
tarlo  nella  sua,  famiglia.  Questa  deli— 
be razione,  fu  diretta  con  ? tanto  accor-  - 
do  e concerto  ,,  che  i Nobili  si  sot- 
tomisero senza  resistenza-.  D’  allora  in 
poi  i Re  di;  Danimarca-  pensato,  anno 
con  buona^riuscita*  a’ mezzi, di  oppri- 
mere la  Nobiltà  * e favorito  anno  il - 
Clero  * che  ha.  contribuito , . e - contri- 
buisce ancora  alla,  loro.  poienza..P»* 
dront  d»  questo  » Corpo  per  le  grazie  • 
che  gli  accordino  ,,  sono,  sempre,  sicuri  i 
di  disporne  - perchè? sono,  i Capi  i dcHa.< 
Religione  . E*  questo*  uno  de*  fondai 
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menti  della  loro  autorità , eh’  anno.' 
sempre  a loro  disposizione.-  Finalmen-' 
te  non  temeva'  più'  nulla  per'  p^rte  del 
popolo,  perchè -ha  perduto  ogni  senti- 
mento di  libertà  . Quelli eh’  erano 
liberi  innanzi" alla  rivoluzione,  piu  non' 
lo  sono  * e i Contadini  eh’ erano  schia- 
vi, lo  sono  ancora  *•■ 

' . -,  . . • ' » 

La  Polonia  era  sempre  turbata.  Le' 
guerre  .civili  stancarono  alla  fine  laco-- 
stanza  di  Giovanni  Casimira.  Rinun- 
ciò nel  1 668. , e si  ritirò  in  Fran- 
cia,, dove  Luigi  XIV.  gài ; diede  mol- 
te Abbazie.  E’  l’ ultimo  Principe  del- 
la Casa J -dì  Gustavo'  Vasa.-  Dopo  di 
lui  i Polacchi  dessero  nel  |ò<5p.  Mi-- 
chel-Coributh  Vie^niowieclci  gran  Ma-' 
resciallo;  del  Regno. 

La  guerta  incominciava  allora  nel 
Norte . Imperciocché  k essendosi  Carlo 
XI.  nel  1Ò77.  collegato  con  Luigi  XIV, 
ebbe  ad  un  tempo  per  nemici ' i*  Elet- 
tóre - di  Brandebùrgo , V Qlartda,  il 
Vescova  di  Mpnster,  il  Duca  di  Lus- 
semburgo, e ji  Redi  Danimarca',  Cri- 
stiano' V . , figliuolo  e successore  di  Fe- 
derico1 III.  Qiesta  guerra  fu  una  lun- 
ga serie  di  disgrazie  .Se la  Svezia  ri- 
cuperò. 1?  Provincia  che  perdute  ave- 
va^ nc-  fu  debitrice  * alle  vittorie  d^il* 
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armi  della  Francia.  Ma  questa  resti- 
tuzione non  riparava  il  rifinimento,  a 
cui  si  trovava  ridotta.  Le  Potenze  del  - 
Norte  presero  poca  parte  nella  guerra 
del  i<58».  • 

Dopo  la  pace  conclusa  irei  lóyp. 
Carlo  XI.  non  si  applicò  che:  a ren- 
dere la  sua  autorità  assoluta.  Vi  riu- 
scì. Nel'  i68ì.  y stabilì- che  la  Coro- 
na sarebbe  ereditaria  nella  sua  Casa  £ 
e che  le  donne  succederebbero  in  man- 
canza della  linea  mascolina.  Fece  que- 
sti regolamenti  nell’ Assemblea  degli' 
Stati  , che  non  osarono  far  resistenza  r 
gli  assicurò  con  alleanze,  che  contras- 
se al  di  fuori,  e col  buon  ordino 
che  mantenne  al  di  dentro.  Mòri  nel* 
lópj.  y lasciando  un  figliuolo,  che  fi* 
la  gloria  e il  flagello  della  Svezia,  1* 
Eroe  Carlo  XIL  Le  Conferenze  • d? 
Ryswich  incominciato  aveano  sotto  1*. 
mediazione  di  Carlo-  XI. , e finirono 
sotto  quella  di  Cado  XIL  Questo  gio- 
vane Principe  incominciò  il  suo  Re- 
gno, dando  k pace  all’  Europa:  raav 
cercò  presto  un’  ahra  gloria  . . 

„ AI  suo  innalzamento  al  trono  tro- 
„ vessi  non  solo  padrone  assoluto  e 
„ pacifico  della  Svezia  y e della.  Fin- 
„ landia  * ma  regnava  ancora  sulla  Li- 
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,j.  vonia,.la  Cardia,  e ringria:  pos* 
„ sedeva  Wismar ,' Wiburgo , le  isole 
„ di  Rugen , d’ Ocfen , e;  la  più  bella 
,,  parte  della  Pomerania , il  Ducato 
„ di  Brema,  e di  Verden^  tutte  con- 
„ quiste  de’ suoi  Antenati  , assicurate 
,,  al  suo  trono  da  un  lungo’  possesso  , 
,,  e dalla  fede  de’ Trattati  solenni  di 
„ Munster  e di  Oliva , e Sostenuti  dal 
terrore  dell’  armi  Svezzesi . (<  . 

Ma  tanta  potenza-  non  pareva  - che 
metter  dovesse  spavento  , quando  si 
pensava  all’età  di  Carlo  XII.,  il  qua* 
le  non  aveva,  più  che  quindici  anni, 
e alla  poca  capacità  che  mostrava  per 
governare,  un  Regno.  ,,  Non  aveva  a 
„ dir  ve] io  ,•  dice  il  Sig.  di  Voltaire 
„ dame  qui  innanzi  citato,  .alcuna  pe* 
,,  ricolosa  passione  : ma  non  vedevan* 
si  nella  sua  condotta:  che~  trasporti 
„ di  gioventù,  e dell’ osti  nazione.  Pa* 
„ reva  disapplicato  ed  altiero."  Oli 
y,  Artibasciatori , eh’ erano  alla  sua  Cor- 
,,  te,  lo  presero  anzi*  per  un  genio 
r,  mediocre , e come  tale  lo  dipinsero 
„ alle  loro  Corti.  La  Svezia  aveva 
„ di  lui  la  medesima  opinione,*  niu* 
no  conosceva  il  suo  carattere  • lo 
,,  ignorava  egli  stesso,  allora  quando 
„ delle  procelle  , formatesi  tutto  ad 
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„ un  tratto  nel  Norte , diedero  a?’ 
5J  suoi  nascosi,  talènti: ,l’ occasione  di 
,,  dispiegarsi  ..  <c  Rimontiamo  all*  ori- 
gine ai  queste  contese.; 

Al  tempo  dello  scioglimento'  dell* 
unione  di  Calmar  ne P 1448.  i Danesii 
elessero  per.  loro  Re  Cristiano-  I*  dell* 
antica; Casa  di  Oldenburgo  (a  ) , nipo- 
te di  Adolfo.  Duca  di ♦ Sleswik*  e di 
Òlstein-Gòttòrp . . Alcuni;  anni . dopo, 
quésto?  Principe -ereditò  questi  Ducati 
per  la  morte,  d i;  suo  Zio . . NeL  i 48t « 
Giovanni  - suo  > figliuolo  - primogenito  s 
gli  succedette  sul  trono  di  Danimarca, 
ed  i . Ducati  a di  Sleswick  e di  Olstein 
toccarono  »ìbj- porzióne^  Federico  'suo 
secondogenito  ^ Questo  fu  » scelto*»  da* 
Danesi .quando  nel  152  3 deposero  il 
Keronet  del  l^Iorte^;. Cristiano  IF."  che 
succeduto. era  a. Giovanni-»  suo  - padre; 
e.  Con  : utio  statuto i «he  fu  fatta  in  que- 
sta occasione  >ti  . Ducati  di  Sleswick  c 
di  Olstein  riuniti  furono  alla.  Corona 
di  Danimarca 

" Quando  dopo  lunghe  'turbolente 
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avendo  Cristiano  III.  raccolta  .tutta  1* 
eredità  di  Federico.*  suo  padre,  volle 
dividerla  - con ; Giovanni  ed  Adolfo  due 
fratelli >y  ch’egli  amava,  e cedette  lo- 
ro nel  1544.  r Ducati  di  Olstein  e 
di-  Sleswick.  .Gli  Stati  protestarono 
contro,  di;  questo  smembramento,  eh* 
era-  contrario  - a*  regolamenti  fatti  al 
tèmpo  deli’  innalzamento  al  > trono  di 
Federico  T.  Ma*  il  Re  abbandonar  non 
potendo,  i generosi  suoi  disegni,  cre- 
dette di  riparare  a tutto^.dichiarando 
che  vi  sarebbe  una  perpetua  unione  de* 
Ducati  di  Sleswick’  e di  Olstein  col 
Régno  f e che  il  primo  r resterebbe  un 
•Feudo  della  Coronai# 

Potuto"  a vrebbési  di  leggieri  preve- 
dére; che  .'questi  disposizione  stata  sa- 
rebbe una  sorgente  - di /.contese  ' tra  i 
Duchi  i quali  tenterebbero  di  render- 
si indipendenti,  e i.Re^.che  ricupe- 
rarr vorrebbero  de’ domi n;  alienati,.  La 
generosità"  di  Cristiano  III.  turbò  tutto 
il  < Norte  : Le  guerre  * sospese  da*  Trat- 
tati ; . r i co m i nc  1 a ro no  p ìli  volte , e par- 
ve \ . che  non  avessero  fine che  nel  i68p 
per*  la1  mediazione;,  e"  colla;  malleve- 
ria dell’ Imperatore  Leopoldo,  e degli 
Elettori  di  Sassonia,  c di  Brandebur- 
go.  Il  Duca  di  Olstein  Gottorp  fu.ri? 
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messo  in  tutti  i suoi  Stati,  conforme 
a’ Trattati  di  Roschild  e di  Gppenha- 
gue. 

I Re  di  Svezia  erano  gli  alleati  na» 
turali  de’ Duchi  di  Olstein^  e Carlo- 
XII.  contratta  aveva  poc’  anzi  una  nuo- 
va relazione  col  giovane  Duca- Federi- 
co, al  quale  data  aveva  sua  sorella  iti 
moglie.  Vedendosi  adunque  sostenuto' 
dalla  Svezia,  il  Duca  di'  Olstein  usò 
minori  .riguardi  verso  il  Re  di  Dani- 
marca: ma  Federico  IV*  che,  in  que- 
sto mezzo,  succedeva*  a Cristiano  Vi 
suo  padre  -,  non  giudicò- che  ^alleanza 
di«  Carlo  XII.  rendesse  il  Duca  d&- 
Olstein  gran  fatto  -più  formidabile . In- 
cominciò' delle'  ostilità  nel  'i 6pp.  ne-~ 
goziò  colla  Polonia;,  e colla.  Russia 
ed  allora  fu,  che  queste*  tre  Corone 
formarono  una  lega  contro  la  Svezia . 

- Giovanni  Sobieschi  era  morto  nek 
ìópó*  li  Principe  di  Genti,.  ch’era 
stato  eletto',  come  pure  Federico  Au*- 
gusto  il  dì  2 j.  Giugno-deli’  anno  seguen- 
era  stato  costretto- ad  abbandonare- 
i suoi  diriti  j quasi  subito  dopo  die 
gli  aveva  acquistati.  fca  Francia  era> 
troppo  lontana  per  sostenerlo.  Inoltre 
indebolita  e consumata  dalla  guerra  * 
a cui  il  trattato  di  Ryswick  pose  fi» 
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ne  arcani  mesi  dopo , come  potarti 
avrebbe  dargli  tutti  i soccorsi  neces* 
sarj  in  uomini1,  e- in  danaro?  Augu- 
sto, al  contrario,  sostenuto  da  un’ar» 
mata  Russa  e dalle  truppe s del  sua. 
Elettorato  sforzò'  i suffragjyche  ri- 
cusavano di*  arrendersi  a lui,  e fu  ge* 
neralmente  ' riconosciuto  . Nondimeno 
lè  turbolenze,  che  non.  cessarono  che 
T anno  seguente-  ,g  rinascer-  potevano 
Augusto  credette  adunquo  di  «ver  bi- 
sogno di  conservare  la  sua  armata  Sas* 
sone:  ma  era  necessario  un0  pretesto  », 
per  non*  mettere  i4  timore  tra  r'la  No* 
biltò  Polacca  geiòsa  della  sua  libertà-*'. 
Credette  di  ritrovarlo  nellaguerra  che 
disegnava  di  muovere  alla  Svezia-- 
tanto  piti,-  che  allora  ch^  fu  innalzato 
al  trono , promesso-  aveva  di  fare  ogni 
suo.  potere  per  ricuperare  le  Provincie 
che  la  Repubblica,  perdute  aveva . Si- 
proponeva  specialmente-  la  conquista, 
della  Livonia.  Gli  sembrava  facile  r? 
imperciocché  i Livornesi  che*  Carlo 
XI.  spogliati  aveva  de’ loro  privilegi 
e di  una.  parte  de’ loro  beni,  nulla  piò 
desideravano  che  di  scuotere  il'  giogo* 
Una  circostanza  accresceva  ancora  T 
odio,  che  concepito  aveano  pel  despo*. 
tisana,  de’  Re  di  Svezia . Pattuì  era  sta*. 
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tò  deputato  dalla  Nobiltà  per  portare' 
a’  piedi  del  * trono  * le-  doglianze  .della  < 
Provincia  ; Fu  dapprincipio * ascoltato  . 
Carlo  X li  commendò  anche  \ il  ? zelo  9 
col  quale  parlato  aveva-  in  favore  del- 
la sua  Patria:  Mi*  pochi  giorni > dopo 
16  fece  condannare  a morte*  come  reo 
difesa « maestà;  Pattuì  ^ ch’ebbe  la 
fortuna  di  scappare;,,  se  ne -fuggì  in 
Polonia  ; # Quando  cercava  a di  > vendicar- 
si";e di-  liberar  la>  sua } patria;.  *ebhe 
occasione;  di  essere -presentato  al .1  Re, 
e gli  mostrò  quanto  \ facile  ' sarebbe  il 
conquistar  la  Livonia;»  difésa  da  un 
Re  fanciullo;  e-ch’era  da  tutta  1’Eii*' 
ropa  dispj-ezzatp  ; Tali  sono  i motivi  * 
che  - indussero5  il*  Re  di?.  Polonia  ad 
unirsi  al  Czar  Pietro,  c a Federico 
IV*. Re  di  Danimarca*-  , , 
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Di  Carlo  XlI.'e  del  Ce^ar  Pietro  firn? 

al: i7og.-*  - f * *’• 

S>  L Governo  di  Svezia  era v intimo*  - 
^ rito  per.  i preparativi  i che  faceva*  - 
» no  le  Potenze  nemiche.  Non  avè*- 
va.  Generali  \ e il  suo  ; Re  era  un  giova-  - 
he  Principe  ì che  non.  interveniva  qua- 
si. mai  al  Gonsiglio  v~  per:  altro*  che  ■ 
per,' incrocicchiare  le  gamhèr  sotto  il 
,,  tavolino  ^distratto,:,  indifferente*  mo«- 
^ strato  aveva  di  non  prendere'- inte*- 
,,  resse  in  alcuna:  còsa  <c<.  Ma  .siimo-- 
strò  del?;  tutto?  diverso  . quando  deli—  - 
-fcerossi  in  sua  presenza’?. sopra  ili  peri-- 
colo  , , in  ’ cui  si  i era  che.  si.  parlò  * 
di  divertir  la  procella  con maneggj,. 
e.  negoziazioni.  Alzandosi  tutto- ad  un 
tratto;  coll*'  ariai  dk  gravirà*,  e di 
sicurezza?  di  im  uomo intrepido  e risolu* 
to  che  ha  già'  preso  il  suo  partito» 
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ìy  Signori , diss’  egli  , ho  stabilito  di* 
„ non  far  mai  una  guerra*  ingiusta: 
„ ma  di  non  terminarne  mai  una  giu- 
sta , che  colla  rovina  de* '«miei  ne- 
>,  micj  . La  mia  risoluzione  è presi: 
„ andrò  ad  attaccare,  il  primo,  che  si‘ 
dichiarerà*;  e quando  l’aerò  vinto, 
},  spero  di- far  qualche  paura  agli  al* 
„ tri- “ La  sua  fiducia,  e.  il  suo  co- 
laggio sr-  comunicarono  al  Consiglio/ , 
maravigliato  e sorpreso  , e la  Guer- 
ra fu  risolata»  • * 

Gli-  eserciz ; violenti  , che*  Carlo1 
XII  amava,  procurata  gli  avean.0  una 
vigorosa,  costituzione.  Cercava  il  pe- 
ricolo nella  caccia dove  gli  altri  cer- 
cano il  divertimento  . Lottando  , per 
dir  così,  con.  gli  orsi.*;  li,  combatteva? 
con  un  bastone,  e non  era. difeso,  che 
da  una.  rete  tesa  a due  alberi  . Pare-* 
va  appassionato  per  Alessandro  e per 
Cesare  , che  prender  voleva  per  mar* 
dtlli;  e il  piacere,  con  • cui  letto  a* 
veva  Quinto  Curzio  far  poteva  pre- 
sagire quello  , che  stato  sarebbe  un 
giorno  Veder  lo-  .fece  ancora  meglfo  > 
quando  ebbe  risoluto  di  apparecchiarsi1 
alla  guerr(a.*  imperciocché  abbandonò  i; 
divertimenti , il  fasto  ,vla  tavola  li 
d'enne,  il  vino,, in  somma  tutto  quel- 
lo* 
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Io,  cKe  distrar  può  , od  ammollire  1* 
anima.  Dar  voleva  l’esempio  à suoi- 
soldati  y che  si  proponeva  di  ritenere- 
nella  più  esatta  e rigorosa  disciplina' 
Tal’  era  Carlo  XIL  a diciott’  anni  , 
quando  nel  mese  di  Maggio  dell’  ar> 
no  1700  , rivolse  le  sue  armi  confra 
la  Danimarca  . La  sua  flotta  si  unì  al- 
le Squadre  d*  Inghilterra  , e-  di  Olan- 
da . Queste  due  Repubbliche  s’  erano 
fatte  mallevadrici  del  Trattato  di  Ai- 
rena  e siccome  temevano  la  Potenza- 
t-roppo*grande  del  Re  di  Danimarca 
che  potuto  avrebbe  impadronirsi  dei 
mar  Baltico,  così  spediti  aveano  de’soc- 
corsi  al  Duca  di  Òlstein  , che-soccom- 
beva  sotto  le  iòrze-  di  Federico  FV. 

Avendo  la  flotta  Danese  sfuggito  ifc 
combattimento  , Carlo  XI F.  si  avvici- 
nò tanto  a Copenhague,  che  potè  g;  fa- 
tarvi dentro  alcune  bombe.  Si  propo- 
ne subito  di  fare  uno  sbarco,  e di  as- 
sediare questa  Capitale-  per  terra  , 
mentre  sarebbe  bloccata  pe-r  mare  . 
Tutto  gli  riuscì.  Allora  fece  dire  al 
Re  di  Danimarca , eh’  era  nell’  Ol- 
stein  , che  non  faceva  la  guerra  per- 
altro , che  per  costrignerlo  alla  pace  * 
e che  se  non  rendeva  Giustizia  al 
Principe  , che-  opprimeva  , vedrebbe 

dir- 


à 


£34*  Istoria  Moderna 
distrutta  Copenhague,  e tutto  il  suq* 
Regno  messo  a»  fuoco,  e a sangue  *- 
Fu  d’  uopo  sottomettersi  alia  legge  * 
(Tarlo  contento  di; aver  soccorso  il  suo 
alleato nulla  riserbò  per  se  • e que- 
sta* guerra  fu  terminata  in  meno  di 
sei  settimane . 

Nell’  istesso  tempo  precisamente , il 
Re  di  Polonia,  disperando  di  prender 
Riga  , clv’;  era  difesa  dal*  Conte  di 
Dablberg  , levò.  V assedio,  che  posto* 
aveva  dinanzi  a questa  Piazza.  Carlo  " 
marciò  s contra  Pietro  Alexi^vits  , . 
che  metteva  a sacco  -l’-Ingriar alla  te- 
sta  di  un*  armata  .di  ottanta  mila  uo- 
mini ; Il  -Czar  pubblicato";  aveva  : poc’ 
anzi  un  Manifesto’;  Adduce v a per  ra- 
'x.  gione,  che  resi  non  se  gli  arcano  ba- 
ste voli  onori,,  quando  era:  passato  per 
Riga  dove  nonf  era*  comparso  che 
incognito  y e che*  venduti'  si-  avea- 
\ no  a troppo-  caro  prezzo  i •«  viveri 
a suoi  Ambasciatori.  Delle: ostilità  so- ~ 
pra  cosi  ridicoli  motivi  animavano  fan-  * 
to  piu  il  Re  di  Svezia,,,  quanto' che 
vi  erano  allora- tre-» Ambasciatori  Rus-  - 
si  a;  Stockolm ;.i  quali  > giurato"  avea-- 
no  ultimamente  il  rinnpvelJamento  del-- 
la>  pace*  Non- comprendeva  , come  un 
v.  legislatore. si  facesse  un  giucco  della; 

fede- 
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fède  de’ Trattati ..  Impaziente  di*  veri*- 
Aitarsi  marciava  ,t  non"  tanto^  pér  fa*-" 
re  delle:*,  conquiste , : quanto  colla  spc-- 
raifza  di  umiliare:  il  suo  * nemico  ; . 

Il  Czar  assediò  Nàrvà, al  principio  di 
Ottobre Aveva  cento: e»  cinquanta  pezzi 
di  cannone , -pi ir  formidabili  pel  numero 
elle  per  la  maniera , con  cui.erano  maneg-  - 
giatit  Non  si:  trovavano' nella  sua  ar- 
mata piìr  che  ' dódici^  mila  uomini  di  - , 
buone  truppe  ; il*  resto  era- mar  arma-i 
to '-e.  male,  disciplinato  ^ , Egli  è eyiden^ 

* tc  y-  che-  sii  davai'troppa.  fretta  di'niisu»  * 
rare.i  Russi- coik de’ soldati s agguerriti 4 
Si:  era  a*  1 5 di  Novembre v quando  sep- • 
pe '•  che  il*  suo  nemico-  attraversato-  a-  * 
ve  va  il  mare.,  e che  veniva  in  soccor* 
so.  di  Nàrva  ; . Essendosi  proposto  di  avV- 
rilùpparlòy-  andò?  incòntroat  trenta'  mi-- 

* là  uomini , che  gir  arrivavano-  da  Pie-.- 

* skowi'  Avrebbe’  fatto  meglio;  a-  non: 
lasciare,  il.  suo*  campo  :■  inrtpefdocchè 
queste  nuove: truppe:  arrivar  potevano* 
senza  di  luiV 

Frattanto  Carlo , che  sbucato'1  aveva  ? 
a^Fàrnaw  nel.Golfcrdi  Riga  con  se-- 
dici*  mila  : uomini^  d’ infanteria  -,  e un. 
poco  piò,  dì  quattro,  mila,. cavalli,,  ac- 
celera ! quanto*,  può^  la  .sua  • marcia  se-- 
guito.da  tutta.-  la  sua  cavalleria  y e da  1 

quat»- 
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quattro  mila  .fanti . Un  corpo  avanzar- 
lo di  cinque  mila  uomini,,  che  guar* 
davano  Un  passo,  sen  fugge  al -suo  av- 
vicinamento. Lo  spaventosi  comuni- 
ca a venti  mila  uomini ,,  eh’  erano ; più 
lungi  di  là  ».  e càe.  si  danno  alla  fuga* 
In  somma  , Carlo  , superati  avenda 
tutti  i,  posti  in  due  giorni  , arriva  di- 
nanzi al  campo  degl’  inimici eh-’  era^ 
ben  trincierato,  e guernit©  di  celato  é- 
cinquanta  cannoni . Pensa  a profittar 
del  terrore  , che;  ha  sparso,  e dopo  un 
qualche  riposa  dà  i suoi  ordini  per  * 
attacco 

.Tutte  le*  circostanze  parevano  appa- 
recchiargli la  vittoria.  Un  furioso  ven- 
to soffiava  una  grossa  neve  né)  viso  a» 
gl’  immisi  elle,  combattevano  senza, 
veder  dinanzi  a.  loro.,  Aggiugnendosi 
la  disobbedienza  allo  spavento  gli.  Uf- 
fiziali  subalterni  e i soldati  si  solleva-  * 
vano  centra..  i:  Generai,  .che  non  anv  * 
davano  d’ accordo . In  somma  , il  disor- 
dine e il  tumulto  incorni  ncia-vano  nel 
loro,  campo  nell’istesso  momento,  che 
i loro  trinceramenti  erano  superati  da- 
gli Svezzesi , Furono  messi  in  rotta  * 
senza  sospettare  dei  piccolo  numera 
de’ loro  vincitori.  Carlo  fece  più. . di, 
trenta  mila  prigionieri, ? ne’quali  v’erjc  iL 

PrW 
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Principe  di  Giorgia.  Non  ritenne  'che 
-i<  Generali  ,*e  rimandò;  tutti  gli  Uffi- 
ciali, subalterni  timi  i saldati  do- 
po  averli  disarmati . La . battaglia  di 
Narva  seguì  il  dì  30  Novembre  1700. 

. I Russi  non  credettero  di  essere  sta- 
■ti  vinti  dà  uomini S|  immaginarono , 
che  delle  Potenze  superiori  • combattu- 
to avessero  per  gli  Svezzesi , e fecero 
pubbliche  preghiere  a^-Niccolò  pro- 
tettore della -Russia / supplicandolo  di 
scacciare  lungi  dalle  frontiere  quell’ ar- 
mata d’ incantatori-e  di  stregoni . Que- 
sta .superstizione,  accresceva  lo  spaven- 
to, e prometteva- nuove  vittorie.  V’è 
, adunque,  ragione  di  credere,  che,  se 
Genio  dato  non  avesse  tempo  al  Czar 
di  ^rinvenire  in  sé  stesso  , c di  rassi- 
. curare  i suoi  popoli.,  lo  avrebbe  anco- 
. ra  sconfitto  e cacciato  fino  a Mosca  y che 
aperte  avrebbe  le  sue  . porte  . Ma  il 
desiderio  della  vendetta,  spezialmente 
mitin  vincitore  di  diciott’ antri , si  re- 
gola difficilmente  colla  prudenza  * Il 
Re  di  Svezia  umiliati  aveva  due  ne- 
mici, ed  umiliar- voleva  anche  il  ter- 
zo.*. Pareva,  che  non  avesse  altro  og- 
getto. Quando  marciava  confrà  Pietro  x 
iUexiowitz  scriveva,  men  vado  a bat - 
terj  i Russi  ; apparecchi ate  un  magava 
c Z ’ ' V- 
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%ino  a Lais . ; Quando  . avrò  soccorse 
J Slarva  t passerò  per  questa  Città  t per 
.andare. a sbattere  ti  Sassoni . 'Non  w* 
lèva  che  battere . 

• ’ Ricevuto:avendo  un  rinforzo  di  qùin* 
-dici  mila  uomini,  ‘marciò  subito  alla 
primavera  del  1701.'  verso  Riga-.  Pas- 
sò la  Dwina  alla  vista  -de* Sassoni,,- 
cui  disfece,  sottomise  tutta  -la  Curlan* 
dia,  cd centrò  nella  Lituania.  'Quest* 
Provincia-  era  allora  turbata  -da  Una 
guerra  civile,  i cui  capi,  erano  da 
una  parte  i Principi  Sapieha,  e dalF 
altra  Oginski.  ^Essendosi  Cariò  dichiara- 
to per . i Sapiéha , si  vide  in  breve 
padrone  della  Lituania  : non  vi  resta# 
vano  più  che  alcune  truppe*  'disperse., 
che  fuggivano  dinanzi  a fui.  - Alloca 
formò  il  disegno -di  deporre  dal  trono 
. Augusto . ■ ’ . - : • 

'All  Governo  di  Polonia  ha  gl*  istessi 
vizj,  che  il  Governo  de* Feudi.  Pare* 
<che  i Polacchi  studiati  *i  sieno  di  ren- 
derlo affatto  anarchico . XjIi  abusi  avu- 
to anno  appresso  di  loro  ristesse  ca- 
gioni-,  che  in  tutti  gli  altri  pae- 
si , dove  osservati  ne  abbiamo  di  so* 
miglia  nti. 

Ne’secoli,  in  cui  i Barbari  damou 
bevano  alcuna  forma  al  loro  sgover- 
no, 
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no, e inìcui  la  licenza  , che  prende  vasi 
per  libertà,  non  permetteva  a’ Sovra- 
ni di  .essere  .assoluti,  i Duchi,  .o  Re 
, di  r Polonia  . non  .aveano  .autorità,  se 
non  in  quanto  si  facevano  de’ partfgia- 
ni.  Imitarono ‘là  politica  .de*  Re  t di 
Francia .; Diedero,  de’  benefìzi e dopo 
avere  smembrato  il  loro  dominio., per 
affezionarsi  i:Gràndi  del  Regno,  lo 
smembrarono  ancora  ; per  fasciare  un 
. maggior  numero  di  Sovranità  nella  lo- 
ro fàmigHa  . . Avvenne  quindi  che  il 
. Sovrano  ebbe  ..de’  sudditi  piu  potenti 
t di  Ini .. 

_ A misura  che  la  Nobiltà  accrebbe 
• la  sua  potenza , , il  Popolo  sen  cadde 
..in  una  piò  dura  schiavitù  ; e non  vi 
furono  più  in  Polonia . che  Nobili , ,e 
' Servi . 

Casimiro  IIL.sopranpminatoil  Gran- 
. de',  morto  neUi370,era4’.ultimo  di 
una  casacche  regnava  da  518  anni  aa- 
, dietro.  Se  il  Trono  sembrato  era  infi* 
no  allora  ereditario,  divenne  di  nuovo 
elettivo.  I Nobili- Polacchi  , volendo  an- 
cora cogliere  1’  occasione  di  assicurare 
i loro  privilegi,  non  elessero  Lodovi# 
co  Re  di  Ungheria,  se  non  dopo  aver- 
lo legato  con  una  Capitolazione,  che 
^chiamasi  patta  convinta . Questa  eie*. 

. r . - * zio- 
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eliòne  è -1*  epoca  del  Governo  Repub- 
Elicano,  che  al  presente  sussiste.  Lo- 
sdovico  è quel  Principe,  che  fece  un* 
irruzione  nel  Regno  -di  Napoli  per 
vendicare  la  morte  di  Andrea  suo  fra- 
tello • • 

* Questo  contratto  tra  i Sudditi  , e il 
'Sovrano  sembra  essere  stato  dimentica- 
to per  tutto  il  tempo  che  i -JagelJosi 
-sono  starti  sub  trono:  nva  dopo  il  1573 
-che  Enrico  di  Valois  succedette  a Si- 
gismondo Augusto,  l’ ultimo  de’  Jagello- 
<ni , là’  Repubblica  di  Polonia  ha  fatto 
àe'patta  conventa  con  tutti  i suoi  Re, 

Questa  Gapitdlazione  assicura  i pri- 
vilegj  dé  Nobili (,  perchè  sono  tanto 
potenti  da  farla  rispettare,  e da  ..dare 
innanzi  a ciascuna  elezione  de’  nuovi 
linciti  alla  prerogativa  reale . Sovrani 
nelle  loro  terre , e indipendenti  5 pos- 
sono essi  soli  possedere  le  cariche,  e 
le*  dignità.  Regolano  le  imposizioni, 
fanno  le  leggi,  e decidono  della  guer- 
ra, o della  pace Sempre  in  guardia 
contro  l’ambizione  del  Re,  non  soffro- 
no., xh’ egli  abbia  fortezze  perchè  ser- 
vir potrebbero  ad  -opprimerli del  pà- 
ti che  a difenderli:  aprono  il  paese 
all’ inimico,  per  chiuderlo-  al  despo- 
tismo.  . .. 

I Re- 
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I Re  conservano  tuttavia  de*  grandi 
privilegi*.  Dispongono  de’ Feudi,  che 
sono  smembramenti  fatti  un  tempo  al 
dominio  della  Corona.  Si  chiamano 
Starasti*  , tenute,  e avvocante,  e ge- 
neralmente beni  reali.  Nondimeno  non 
sempre  si  lascia  loro  la  libertà  di  di- 
sporne « loro  talento.-  Nominano  a* 
Benefiz;,  «gl* impieghi  civili  e militari, 
alle  cariche  grandi  della  Corona,  c 4* 
posti , che  restano  vacanti  nel  Senato. 
Ma  fanno  delle  grazie,  senza  farsi  de* 
partigiani  ; perchè  ' non  possono  mai 
toglier  -quello,  che  dato  anno.  Quindi 
il  Favorito,  che  innalzano,  ha  sem- 
pre nel  suo  vero,  o falso  zelo  per  la 
Repubblica  un  pretesto  per  sottrarsi  al 
Sovrano  i 

Questa  Repubblica  è per  altro  un 
Corpo  mostruoso  . Innanzi  «he  la 
gran  Dieta  si  raduni,  ciascuna  Pro- 
vincia , o Palatinato  , delibera  so- 
pra le  materie.,  che  devono  in  essa 
trattarsi:  nomina  i suoi  Deputati , o 
Nunzj , e tiene  per  questo  delle  Die* 
fine,  che  si  chiamano  ant  encomiti  ale  s . 
Si  raduna  in  appresso  la  gran  Dieta  : 
ma  le  leggi,  che  fa  non  anno  forza  e 
vigore,  che  n$* Palatinati  dove  sono 

. .Tomo  XIK  P rice- 
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ricevute,  e se  ne  delibera  in  Diefine. 
post -corniti ales . • • ‘ . • . . 

Ora  in  ciascuna  di  queste  Diete, 
nulla  si  decide  che  coll’unanime  coni- 
senso  di  tutti  i Membri.  Il  veto  di 


un  solo  Gentiluomo  arresta  e sospende 
tutte  le  deliberazioni , e sono  perfino 
annullati  gli  atti,  eh* erano  unanima- 
mente  passati.  Se  vi  sono  adunque  al- 
cuni Nobili,  che  vogliano  turbare,  e 
■ve  ne  son  sempre,  la  Repubblica  non 
può  più  operare,  e nemmeno  delibe- 
rare. Allora  si  formano  delle  confede- 


razioni , e i confederati  dei  diversi 
partiti  vengono  alle  mani:  il  vincito- 
re, imponendo  la  legge,  strappa  alle 
Diete  un  unanime  consenso,  e tutto 
si  decide  colla  forza.  Il  Re  .si  trova 


pertanto  senz’autorità  quando  non  è 
alla  testa  di  una  potente  Fazione.  Io 
non  mi  stend/rò  d’ avvantaggio  sopra 
questo  assurdo  Governo , che  voi  stu- 
dierete altrove.  Il  poco,,  che  ve  ne 
Ilo,  detto  basterà  a farvi  comprendere 
le  cagioni  degli  avvenimenti  , di  cui 
ho  a parlarvi . 

v Carlo  XII.  potuto  avrebbe  conqui* 
star  k Polonia,  vale  a dire,  scorrerla 


da  vincitore 


. Ma  come  potuto  avreb. 

be 
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be  egli  sottomettere  colla  forza  una 
Nobiltà  altiera,  gelosa  della  sua  ìndi- 
pendenza,  e sempre  armata?*  Sarebbe 
«gli  appena  giunto  ad  una  estremità 
ilei  Regno  , che  sollevata  sarebbesi 
fieli’ altra . Stato  sarebbe  d’uopo  lasciar* 

«delle  truppe^  dappertutto  . Provata 
avrebbe  adunque  la  sorte  di  Carlo  X; 

« perciò  si  proponeva  soltanto  di  de- 
porre dal  trono  .Augusto.  Accoppian- 
do là  politica  all’ armi,  dichiarava, 
che  non  era  venuto  a far  la  guerra  V 
Polacchi^  ch’egli  non  aveva  altri  ne- 
mici che  i Sassoni , ed  offeriva  di  pro- 
teggere la  Repubblica,  se  volesse  eleg- 
gere un  nuovo  Re.  , ■ 

Il  Cardinale  Radjouschi  era  Arcive- 
scovo di  Gnesna , vale  a dire,  ch’era 
pel  suo  posto  il  primo  de’ Senatori, 
il  Primate  del  Regno,  il  Legato  cel- 
ia Santa  Sede,  il  Reggente  della  Re- 
pubblica negl’interregni,  e la  prima 
persona  dopo  il  Re . Questo  Prelato , 
nemico  di  Augusto,  adottava  tutte  le 
mire  di  Carlo  XII.  e macchinava  con- 

y * ~ - a . rf  ^ “ * 

tro  il  suo  Sovrano  con  tutte  le  appa- 


rii una  gran  carità.  , . 

Augusto*  guadagnati  non  aveva  quelli 
che  s’ erano  opposti  alla  sua  elezione 

Pi  ed 
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€<3  aveva  alienati  da  se  quasi  tutti  gl* 
altri.  Ingannato  non  aveva  alcuno  so- 
pra i motivi  * che  avuti  aveva  di  pren- 
der Tarmi  contro  la  Svezia.  Si  accor- 
dava bensì , che  attesi  i suoi  impe- 
gni coglier  doveva  l’ occasione  di  ri- 
cuperare le  Provincie  perdute,  ma  sa- 
pev'asi  parimenti,  che  col  medesirftp 
articolo  dei  patta  converta,  promesso 
aveva  di  oon  intraprendere  alcuna  guer- 
ra senza  il  consenso  della  Repubblica  ‘ 
e che  con  un  altro  vietato  gli  era  d’ 
introdurre  truppe  forestiere  nel  Ré- 
gno. Vedendolo  adunque  violate  que- 
sti due  articoli,  giudicavi,  che  eser- 
citar volesse  in  Polonia  quell’  istesso 
assoluto  potere  che  esercitava  in  Sas- 
sonia . Concludevasi , che  se  conquista- 
ta avesse  Ja  Livonia,  tentato  avrebbe 
di  soggiogare  la  Repubblica»  e se  gli 
rinfacciava  di  aver  con  questa  guerra 
dato  tutto  il  Regno  in  preda  all’ armi  del 
Re  di  Svezia.  Se  fosse  riuscito,  non 
osato  non  avrebhesi  censurare  così  la 
sua  condotta.  Ma  in  un  paese,  dove 
la  natura  del  governo  produce  i parti- 
ti e le  fazioni , un  Soyrano  è presto 
abbandonato,  quando  le  querele  inco- 
annerano,  e i malcontenti  sono  sicuri 
dì  essere  sostenuti.  Gli  uni  sperano  di 

' è*  „ v ri- 
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ritrovare  de’ nuovi  vantaggi  in  una  ri- 
voluzione; gli  altri  cangiano  per  in* 
quietudine,  e i pih  fedeli  seguono  fi 
torrente*  perchè  si  conoscono  troppo 
deboli  per  resistere.  Tal  era  ed  esser 
doveva  la  disposizione  degli  animi  * 
quando  pareva,  che  Carlo  XII.  vinto 
non  avesse  che  per  proteggere  la  Re- 
pubblica, vale  a dire,  il  partito  de* 
malcontenti  : imperciocché  in  Poloni* 
la  Repubblica  non  è mai  che  nel  par* 
tifo  pii»  forte  ► ••  t;  , 

In  questo  stato  di  fermentazione  £ 
Palati  nati  chiesero  una  Dieta  al  Rè- 
di Polonia.  Era  questo  un  prescriver- 
gli di  darsi  de* Giudici,  piuttosto  che 
de’  Difensori  : ma  una  negativa  irritar 
poteva  i Polacchi,  Fu  adunque  convo- 
cata a -Varsàvia  pel  dì  2.  Dicembre 
de  IT  anno  1701:.  Se  ne*  tempi  i,  piò 
tranquilli  quest*  -Assemblea  ha  tanta 
difficoltà  a prendere  una  risoluzione, 
giudicar  potete  del  tumulto,  con  cui 
deliberava  in  una  congiuntura,  che  ren- 
deva tutti  i.  sediziosi  intraprendente' 
cd  audaci,  I raggiri,  che  la  divideva- 
no, mantennero,  ed  anzi  accrebbero  il 
malcontentamento  generale.  Non  rego- 
lò, o stabilì  cosa  alcuna,  e si  . separò 
il  dì  il.  Fcbbrajo  1702.  - 

’ ; P 3 Ave- 
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Aveva  solo  stabilito,  che  mandato 
avrebbe  un’Ambasciata  a Carlo  XII* 
il  Senato  confermò  questo  decreto  . 
Nell’  intervallo  da  una  Dieta  all’altra, 
questo  Corpo  rap  presenta  la  Nazione. 
Ha  il  diritto  di  fare  provvisionalmen- 
te delle  leggi.  E’  composto  de’ Vesco- 
vi, de*  Palatini,  Governatori  perpetui 
delle  Provincie , de’  Castellani , gover- 
natori delle  Città , e de*  grandi  uffi- 
ciali della  Corona.  La  dignità  de’ Pa- 
latini è la  piò  eminente:  prendono 
ne’loro  Governi  alle  assemblee  della 
Nobiltà  e la  condanano  alla  guerra . i 
quattro  grandi  uffiziali  della  Corona 
sono  incaricati  di  tutte  le  cose  parti- 
colari, e minute  dell’amministrazione,, 
dividono  tra  loro  tutta  1’  autorità: 
possono  tutto,  e non  dipendono  dall 
Re , se  non  in  quanto  ‘lo  vogliono. 
Augusto  non  potè  ottenere  da  questo 
Senato  troppo  potente  la  permissione, 
di  mettersi  alla  testa  dell’armata  Po- 
lacca : e ancora  meno  di  far  venire 
dodici  mila  Sassoni. 


Carlo  rispose  agli  Ambasciatorldel- 
la  Repubblica  , che  messo  avrebbe  or- 
dine a tutto  quando  fosse  a Varsavia 
e marciò. Al  suo  avvicinamento,  Au- 
gusto se  ne  fuggì  con  un  'piccolo  ou- 
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mero  di  Vescovi , e di  Palatini , che 
M restarono  fedeli.  Spedì  Lettere  cir- 
colari per  radunare  la  . P?»-* J H{‘*  » 
cioè,  per  ordinare  a tutti  i genti luo 
mini  di  montare  a cavallo,  e di  se- 
qui  rio  . Ma  la  maggior  parte  dell* 
Nobiltà  restò  nelle  sue  terre.  Allora 
fece  venire  delle  truppe  Sassone,  ben 
certo,  che,  se  fosse  vincitore  muno 
si  ardirebbe  di  rimproverargli  di  aver- 

le  introdotte  nelle  Provincie  della  Re- 
pubblica. Le  unì  a Polacchi  che  se- 
Livano  la  sua  sorte,  e giudicando, 
che  bisognava  vincere,  o perdere  li 
trono andò  incontro  a Carlo  XII.  che 
si  avanzava  verso  Cracovia.  Le  due 
armate  comparirono  a fronte  una 
dell’ altra  il  dì  13.  Luglio  1702.  ia 
una  gran  pianura  vicino  a Clissau. 
Augusto  ricondusse  tre  volte  le  sue 
truppe  all’attacco,  vale  a dire,  1 Sas- 
soni : imperciocché  i Polacchi  , che 

formavano  la  sua  alla  destra  , s erano 
dati  alla  fuga  al . primo  incominciar 
della  battaglia.  Il  Re  di  Svezia  ripor- 
tò una  compiuta  vittoria.  ,\ 

Alcuni  giorni  dopo,  essendo,  uscito 
di  Cracovia,  col  disegno  d’ inseguire 
il  suo  nemico,  il  suo  cavallo  cadde, 
e gH  fracassò  una  coscia.  Questo  acci- 
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dente  lo  ritenne  sei  settimane  a letto. 
Corse  la  voce , eh’  era  morto . Augu-  ' 
sto  profittò  di  questa  falsa  nuova  per 
radunare  a Lublino  gli  Ordini  del  Re- 
gno, di  già  convocati  a Scndomlr*. 
Grande  vi  fu  il  concorso  * Ma  Carlo 
guarito  della  Sua  ferita,  ripigliò  isuoi 
vantagg;.  Radunò  la  Nobiltà  * Varsa- 
via;  e mentre  opponeva  dieta  a dieta  * 
marciò  contro’  il  resto  de’  Sassoni  y che 
di  nuovo  disfece*  Nulla  poteva  piò 
fargli  resistenza.1  Era  all*  Occidente 
della  Polonia  col  fiore  delle  Sue  trup- 
pe, il  suo  gran  Maresciallo  Rheifl- 
scheld  comandava  un  grosso  Corpo  di 
armata  nel  cuore  di  questo  Regna,  e 
trenta  mila  Svezzesi  ,*  sotto  diversi 
Generali,  arrestavano  al  Norte,  e all* 
Uriente  gli  sforzi  de’ Russi. 

Allora  il  Primate,  che  giurato  ave- 
va poc’anzi  al  Re  Augusto  di  non 
intraprender  nulla  contro  di  lui , si  le- 
vò affatto  la  maschera^  Portatosi  a 
Varsavia,  dichiarò  iti  nome  deir  As- 
semblea, il  dì  18.  Febbrajo  1704* 
Federico-Augusto  Elettore  di  Sassonia 
inabile  a portar  la  Corona  di  Polo* 
nia.  Il  trono  fu  incontanente  diefaia- 
fato  Con  un’unanime  voce  vacante.  ‘ì. 
u Augusto  sapendo,  che  Carlo,  e il 
« ■:  ■ Pri- 
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Primate  metter  volevano  la  Corona 
sul  capo  di  Giacopo  Sobieski , figliuo- 
lo di  Giovanni  , rapir  fece  questo  Prin- 
cipe, e suo  fratello  Costantino*  men- 
tre erano  alla  caccia.  Alessandro,  fra- 
tello di  questi  due  S.obreski , pertossi 
a chieder  vendetta  al  Re  di  Svezia , 
che  gli  propose. di  montare  sul  trono* 
Ma  legli  ricusò;  dichiarando  che  ap- 
profìtta>NQon  voleva  della  disgrazia  di: 
suo  fratello  maggiore  ► fu-  vano  il  gio- 
vane Stanislao  Leczinski  ,.  suo  amico  ^ 
si  unì  a quelli  che  lo  sollecitavano  ad 
accettare.  Tutte  le  istanze  furono  inu* 
tili  : egli  persistette  nei  generoso  suo 
rifiuto . • . 

Dar  non  potendo  la  Corona  a quel- 
li che  pareva , che  avessero  ad  essa 
maggior  diritto , Carlo  deliberò  di 
darla  al  più  degno.  Scelse  Stanislao 
Leczinski,  Palatino  di  Posnania , nè 
s’ingannò  nella  sua.,  scelta.-  Stanislao 
alla  virtù  di  un  Eroe  accoppiava,  mag- 
giori ancora  virtù-,  quelle  che  fanno 
la  felicità  de’ Popoli  ~ L’ Assemblea  di 
Varsavia  ebbe  ordine  di  eleggerlo:  es- 
sa obbedì;  e questo  Principe  fu  elet- 
to il  dì  la.  Luglio  1704.  La  guerra 
tuttavia  non  finì  che  nel  1707.  I*et 
Trattato  concluso*  a Alt-Ranstadt , Àu» 
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gusto  fu  costretto  a rinunziare  per  sem- 
pre alia  Corona  di  Polonia,  e a ri  (rog- 
nose e re  Stanislao  per  legittimo  Re- 
Fu  anzi  ridotto  a tal  grado  di  umi- 
liazione , che  non  potè  far  a meno  di- 
congratularsi con  quello , che  prendeva- 
il  suo  luogo  sul  trono  : fu  obbligato  a* 
scrivergli  per  questo  una  lettera. 

Giovanni"  Patkul  , divenuto  Amba- 
sciatore del  Czar  presso  ad  Augusto  * 
era  allora  nelle,  prigioni  di  Sassonia . 
Era  stato  arrestato  , per  aver  propo- 
sto un  accomodamento  tra  la  Svezia  + 
e la  Russia;  e formato  non  aveva  que- 
sto progetto  'che  per  prevenire  il  Mi- 
nistero del  Re  Augusto  , che  si  pro- 
poneva di  far  la  pace  senza  del  Czar.. 
Tutto  il  suo  delitto  era  adunque  di 
aver  voluto  giovare  al  suo  padrone  , e 
nondimeno  Augusto  violato  aveva  il 
diritto  delle-  genti,  e mancato  al  suo 
Alleato.  Delle  nuove  disgrazie  atten- 
devano questo  sventurato  Livornese  . 
Carlo , che  volle  che  fosse  dato  ir* 
suo  potere,  perir  lo-  fece  sulla  ruota  . 
$e  in  questa  occasione,  questo  Princi- 
pe non  fu  ingiusto*  fu  almeno  crude- 
le, e mostrò  quanto  fosse  implacabile 
dUìite  sua  vendetta. 

' Mentre  Carlo  XII.  gustava  il  pia.- 

à*  ’T  ce- 
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cere  della  vendetta , 1’  unica  passione 
dell*  anima  sua , Pietro  Alcxiowitz 
gittava  i fondamenti  del  suq  Impero. 
Presente  dappertutto , dava  leggi  in 
Mosca,  instituiva  manifatture  , creava 
flotte  sulle  Paludi  Meotidi,  sul  Lago 
Pei  pus,  e sul  lago  Ladoga  ; metteva 
la  disciplina  ne’ suo;  Campi,  rispignc* 
va  gli  Svezzesi,  portava  le  sue  arma-  n 
te  nelle  loro  Provincie,  dava  soccor- 
si al  Re  Augusto:  e fondava  delle 

. , • ; 

La  giornata  diNawnoa  lo  avvilì . 

So,  diceva  egli,  cioè  gli  Spesoti  ribat- 
teranno per  lungo  tempo  ; ma  in  fine 
impareremo  a batterli . Schiviamo  con 
loro  i fatti  generali , ed  attendiamo  ad 
indebolirli  con  piccoli  combattimenti  . 

In  fatti  le  perdite,  e le  sconfitte  era- 
no altrettante  lezioni  per  i Russi.  Fin 
dall’anno  1701.,  osarono  marciare  con- 
tfà  i loro  vincitori  e i loco  .padroni  . 
Ebbero  rare  volte  il  vantaggio,  ma 
bastava  averlo  una  qualche  volta  per 
agguerrirli . Superiori  in  numero,  il 
che  in  se  non  è nulla,  si  rendevano 
in  fatto  superiori  a misura  .che  , la 
disciplina  andava  introducendosi  tra 
loro , da  un  anno  all*  altro  i vantaggi 
diventavano  piti  frequenti  : le  flotte  , 
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e le  armate  Sve2zesi  erano  vinte  , le 
Città  cadevano  sotto  gli  sforzi  de*  Rus- 
si, e nel  1704.,  quando  Augusto  era 
deposto  dal  trono,  Pietro -finiva  d* 
impadronirsi  dell’  Ingria  , cv  prendeva 
Narva  di  assalto. 

■ Era  cosa  gloriosa  l’entrare  da  vin- 
ci tore  in  una  Piazza,  che  gli  richia- 
mava in  memoria  la  prima  sua  scoot 
fìtta  : e quello  che  fu  più  ancora  glo- 
rioso , si  è,  che  arrestò  il  saccheg- 
gio, c la  strage.  Avendo  uccisi  due 
soldati  , che  non  obbedivano  a’ suoi 
ordini,  entrò  nel  Palazzo  della  Città 
dove  s’ erano  i Cittadini,  ricoverati  % 
e ponendo  la  sua  spada  insanguinata 
sul  tavolino:  Questa  spada  ; diss’egli, 
non  i tinta  del  sangue  de1  cittadini  , 
ma  del  sangue  de * miei  soldati , che  hi, 
versato  per  salvarvi  la  vita  ♦ A que- 
sti tratti  di  umanità,. che  sono  troppe 
rari  nella  vita  del  Czar»  si  riconosce 
il  grand’uomo.  Ma»  come  diceva  egli 
medesimo , riformava  il  suo  popolo, 
riformar  non  poteva  se  stesso-.. 

Tutte  le  vittorie  erano-  celebrate- 
con  ingressi  trionfali  ^ I prigionieri] 
fatti  sull’inimico,  che  creduto,  si  ave-  . 
va  invincibile*  Jc  sue  insegne  , i suoi 
stendardi , i suoi  padiglioni  formavano 
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fi  principile  ornamento  di  questa  pom** 
pa:  spettacolo,  che  inspirava  dell’emù* 
limone  a’  Russi , e*  che  scioglieva  it 
supposto  incantesimo  delle  truppe  Svet* 
afest^  '•  ' iv  1 \ -‘-  ^4:. : 

Pietro  impiegò  un.  mezzo  singolare 
del  pari,  che  ingegnoso  per  compiere* 
fa  riforma,  per  la  quale  si  adoperava. 

% Invitar  fece  tutti  i.  Bojari  „ e le 
dame  alle  nozze  di  uno  de’  suor  Buf- 
foni.  Volle  che  ognuno  vi  comparisse 
Cestito  all’antica  foggia.  Fu  imbandi- 
to un  pranzo,  quale  faceva*!  nel  sedi- 
cesimo secolo.  Un’ antica  superstizione 
non  permétteva  , che  si  accendesse  fuo- 
co il  giorno  di  un  matrimonio  duran- 
te il  più  rigido  e crudo  freddo . Que- 
sto costume  fu  severamente-  osservato, 
il  giorno  della,  festa,  benché  si  fosse 
nell’ invernata . I Russi  non  bevevano  - 
lina  volta  vino*  ma  dell?idromeìe,e- 
deìl*  acqua  vite  non  permise  in  quel 
giorno  verun’ altra  sorte  di  bevanda. 

I Convitati  si  dolsero  Invano:  Rispose 
scherzando:  i vostri  antenati  . «savauo 
così  le  antiche;  usante  sono  sempre  te 
migliori . Questo  scherzocontribulmol-  - 
to  a correggere  quelli , che  preferisco», 
no  sempre  il  tempo  passato  al  presene  ' , 
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, o perlomeno  a screditare  le  loro 

mormorazioni.'  . t 

In  mezzo  alle  cure , che  richiedeva» 
no  il  civile  governo,  le  arti,,  e la 
guerra , il  Czar  intraprese  di  fabbrica* 
re  una  Città  alla  foce  della  Ncva  sul 
golfo  di  Finlandia,  -alfa  vista  delle 
Flotte  Svezzesi , che  tentavano  tutto 
per  turbare  i suoi  Lavoratori,  e ro- 
vinar la  sua  opera.  Egli  gittò  i fon* 
damenti  di  Peterburgo  il  dì  17*  Mag- 
gio 1703.  in  un  luogo  deserto  e palu- 
doso , e che  non  cofiuinica  colla  terra* 
''che  per  un  solo  cammino.  Fu  d’uopo 
lottare  contro  la  natura,  combattere  1 
nemici,  sormontare  mille  ostacoli , che 
non  si  aveano  potuti  prevedere,  e 
nondimeno  questa  città  fu  condotta  a 
fine  e compimento  1*  anno  seguente , e 
messa  in  sicuro  da  ogni  insulto#  Qua- 
si nel  medesimo  tempo  fortificava  No» 
vogorod  , Pleskow , Smolensko , Asoph 
ed  Arcangelo.  Frattanto  stendeva  le 
sue  conquiste  nella  Curlandia,  e spe* 
diva-  soccorsi  al  suo  alleato  deposto 
dal  trono. >•'  . " ’ 

Nel  170Ó.  Mentzikof,  che  il  Czar 
fatto  aveva  Principe  , e Governatore 
dell*  Ingria , raggiunto  avendo  Augusto 

* nel 


Digitized  by  Google 


Ltbr*  Dttim  ottava  . 3$ $ 

'nel  Palati  nato  di  Posnania , disfece  il 
Generale  Madcrfeld  vicino  a Kalish  - 
Fu  questa  la  prima  battaglia  ordina* 
ta,  che  Ì Russi  guadagnarono  contra 
gli  Sveazesi . Quello , che  v*  ha  di  sia* 
golare  si  b\,  che  questa  vittoria  fu  un 
contrattempo  per  Augusto  che  vinse 
suo  malgrado.  Essa  sconcertava  le  mi- 
sure , che  prese  aveva.  * perchè  ma- 
neggiava allora  segretamente  il  tratta- 
to , che  fu*  in  breve  concluso  a Alt- 
Ranstadt  . Chiese  perdono  della  sua 
vittoria , offerendo  di  restituire  tutti 
i prigionieri  Svezzesi  di  romperla 
co*  Russi  r e di  dare  al  Re  di  Svezia 
tutte  le  convenevoli  soddisfazioni . 

Rinunziato  eh’*  ebbe  1*  Elettor  di 
Sassonia  al  trono,  il  Czar  nulla  trascu- 
rò per  arrestar  Carlo  in  Polonia*  Ave? 
va  ancora  delle  truppe  in  questo  Re- 
gno, ne  aveva  molti  Corpi  nella  Li- 
tuania, ed  era  egli  medesimo  a Cro- 
cino. Credendo  adunque  di  poter  so- 
stenere ito  nuovo  partito  tentò  di 
fare  ancor  egli  un*  elezione,  e la  Po- 
lonia fu  al  punto  di  avere  tre  Re- 
ta questo  mezzo  la  Francia;  1 offèrte  la 
sua  mediazione  » ma  Carlo  rispose» 
che  trattato  avrebbe  col  Czar  io  Mo- 
ssa . Quando  Pietro,  intese  questa  ri*- 
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posta  , replicò  : mìo  fratello  Cari <r 
vuol  far  V Alessandro  ì ma  non  ritro » 
verÀ  in  me  un  Dario * 

' Il  Re  di  Svezia  parti  finalmente  » 
nel  mese  di  Agosto  1707  dal  sue* 
quartiere  di  Alt-Ranstadt  alla  testa  di 
quarantacinque  mila  uomini;  sperando 
di  depor  dal  trono  Pietro  ,.  come  fat- 
to  aveva  di  Augusto.  Pare,  che  do- 
vuto- avesse  incamminarsi  per  la  Livo- 
nia  , affine  di  ricuperar  ‘prima  le 
Conquiste  che  fatte  si  aveano  so- 
pra di  lui  , e:  marciare  di  poi  * 
Mosca  , Prendendo  questa  strada  y 
la  sua  armata.  mancato  noi*.  avrebbe 
di  nulla;  ingrossata  si  sarebbe  delle 
truppe,  che  aveva  in  que’ quartieri,  a- 
vrebbe  avuta  una  ritirata  nel  caso  dt 
una  perdita  » e comunicava  per  mare 
colla  Svezia,  che  mandargli  poteva  de* 
soccorsi.  Prese  il  cammino"  men  pra- 
ticabile, marciò  nel  cuor  dell’ inverno 
in- paesi  rovinati,  ed  arrivò  il  dì  6 
Febbrajo  1708  alcune  leghe  discosto  da 
<Jrodno..  Pietro  non  P attendeva*  Fa- 
ceva tirar  in-  dietro  le  sue  truppe  all* 
avvicinamento  dell* inimico,,  che  trar 
voleva  in  deserti  e in  paesi , che  ave- 
va devastati , lasciando  solo  ne’posti 
(Ai  potavano  difendersi  ^ alcuoi  cor- 
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pi  per  ritardare  gli  Svezzesi  nel  te  Io* 
ro  màrcia,  ed  inquietarli.  Avendo  pres- 
so il  suo  cammino  da  Occidente  in 
Oriente  giunse  sulla  riva  del  Nieper 
o Boriatene*  che  separa  la  Polonia 
dalla  Russia . Passò  questo  fiume  a 
Mohilow,  ultima  Città  di  Lituania. 
Carlo  * che  lo  seguiva  * trovò  de* 
paesi  rovinati*  delle  paludi*  delle  im- 
mense  boscaglie,  de’deserti*  de’ fiumi, 

£ de’  torrenti . La  sua  armata  marciar 
Aon  poteva  che  in  corpi  separati,  bi- 
sognava abbattere  continuamente  degli 
alberi  per  aprirsi  una  strada  : e biso- 
gnava dar  delle  battaglie  ..  Sormontò.  — 
nondimeno  tutti  questi  ostacoli  e pas- 
sò il  Boristene  nel  medesimo  sito  che: 
il  Czar  c • • 

• ‘ • 

• ' ‘ * *>  *«  - 

capo  ir. 


Del  melodi  dell ’ Europa  dal  1701:. 

fino  al  1710^  ' . : ri^ 

LA  Francia  ,,  che  disarmato  noa 
aveva  dopo  la  pace  di  .Ryswik  v 
fu  in  grado  di  operare  prima  delle 
Potenze  confederate  , che  pareva , che 
preveduta  non  avessero  la  -mòrte  dir 
Carlo  II.  Ebbe  adunque  de*  vantaggi 
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nel  1702.  e 1703»:  ma  gli  sforzi, 
che  fatti  aveva  per  apparecchiarsi  alla 
guerra , richiedevano  , che  ne  facesse 
di  maggiori  per  continuarla  , e non 
le  lasciavano  tuttavia,  che  de*  mezzi., 
e de*  provvedimenti  onerosi . Sul  prin- 
cipio si  ebbe  ricorso  a de‘  momenta- 
nei espedienti , che  riducono  presto  al- 
la necessità  di  cercarne  degli  altri , e 
all*  impotenza  di  trovarne  senza  sem- 
pre piìi  rovinarsi.  Rimessa  si  aveva, 
la  capitazione,'  Furono  pubblicati  de,- 
gli  editti  pecuniarj , che  si  moltipli- 
carono. Quasi  fin  tutti  i giorni  non  v* 
erano  che  creazioni  di  uffiz/vdi  cen- 
si , di  nuovi  stipend;  &e.  Si  fece  una 
riforma  delle  monete  , c i!  marco  d* 
argento,  die  nel  1700.  era  a lire  3 r, 
e io.  soldi,  fu  a 34.  lire  e 4.  soldi 
nel  1702.  * Finalmente  , s *,  immagini 
un  mezzo,  ch’esser  poteva  di  un  gran- 
de a/uto  allo  Stato  indebitato,  se  se 
ne  usava  con  moderazione,  ma  che  com- 
pier doveva  la  rovina  delle  finanze  se 
se  ne  abusava,  e se  ne  abusò  ben  pre- 
sto v S*  introdussero,  df^  biglietti  per 
supplir  nel  commerzio  alla  mancanza 
della  spezie.  Furono  dapprima  rice- 
vuti sera*  alcuna  diffidenza  ppr  parte 
del  Pubblico.  Importava  il  mantenere 

que- 
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questa  fiducia . Bisognava  adunque  spar- 
gerli con  misura  ; . e proporzionandoli 
ad  una  somma  , che  messa  si  avrebbe 
da  canto,  trovarsi  sempre  in  grano  di 
rimborsarne  una  gran  parte  . Ma  par-, 
ve  una  cosa  tanto  comoda  il  pagare  in 
biglietti  , e supplire  a tutte  le  spese 
con  della  carta  , ‘che  il  Governo  non 
osservò  questa  proporzione.  Vi  furono 
presto  molti  biglietti  nel  pubblico,  e 
niente  di  danaro  nella  cassa . Le  carte 
perdettero  il  loro  credito,  il  Governo 
fallii,  e le  Finanze  sen  caddero  in  un 
estremo  disordine  ; 'Aggiungami  a que- 
sti abusi  le  continue  variazioni  delle 
monete  , Vi  fu  una  nuova  riforma  nel 
1704.  Si  abbassarono  successivamente 
le  spezie  nel  iyo$. , nel  iyoó.  , nel 
1708.  , e al  principio  del  170^.  e in 
questo  ultimo  anno'  si  alzarono  dopo 
tutto  a un  tratto,  di  maniera  che 
inarco  d’  argento  fu  portato  a'  4.0. 
lire  . • . , „ , . 

Mentre  la  Francia  si  consumava  al  di 
dentro  per  una  cattiva  amministrazio- 
ne, s’  indeboliva  ai  di  fuori  per  i re- 
plicati colpi,  che  le  recavano  i suoi 
nemici.  Il  Duca  diSavoja,  la  cui  fe- 
deltà era  stata  sospetta  a Catinat, ^ab- 
bandonato aveva  Luigi  XIV.  sul  pria.- 

i ci* 
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cipio  del  1703.,  e unito  si  era  h Con- 
federati . Questa  deserzionc  contribuì 
alle  disgrazie,  che  da  Francia  apparec- 
chiava a se  stessa.  Incominciarono  nel 
1704.,  1*  anno,  che  Stanislao  fu  elet- 
to Re  di  Polonia»  Il  Maresciallo  di 
Villars  , al  quale  era  debitrice  dev 
vantagg/,  che  avuti  aveva  1*  anno  an? 
tecedente  in  Alemagna-,  ftr  richiama- 
to, e il  Maresciallo  di  Marsrn,  che 
succedette  in  di  lui  luogo  , perdette 
la  battaglia  di  Hochstet  il  di  23.  A* 
gosto.  La  rotta  fu  compiuta  ».  I Fran- 
cesi, eh’  er&no  sul  Danubio,  ripassaro- 
no il  Reno.  Perdettero  sopra  ad  ot* 
Tanta  leghe,  di  paese.  Pareva,  che  si 
temesse  d*  impiegare  i migliori  Gene- 
rali 3 e frattanto  i Confederati  aveano 
alla  loro  testa  i • due  più  grandi  ed 
abili  Capitani,  il  Principe  Eugenio  > 
e il  Duca  di  Maiborougfr» 

•Mei  1705»  il  Malborough  si  propo- 
neva di  penetrare  in  Francia  per  là 
Lorena  e per  la  Sciampagna»  li  Ma- 
resciallo di  Villars,  che  questa  volti- 
gli fu  posto  .a  fronte  r Io  costrinse 
ad  abbandonare  questo  progetto  . I 
Francesi  ebbero  alcuni  vantagg;  in  Is- 
talla , e i loro  nemici  n’ebber  degli 
altri  in  Spagna  . Non  vi  furono  gran- 
di 
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«!i  battaglie  decisive.  Luigi  XIV.,  e 
Filippo  V.,  conoscendo  la  loro  debo- 
lezza, ordinato  aveano  a’ loro  Generali 
di  starsene  sulla  difensiva,  e di  non 
avventurar  nulla  . 

Morì  in  quest’anno  Leopoldo.  La 
sua  morte  non  fece  alcun  cambi  amen- 
ro  negli  affari  generali.  Imperciocché 
i Ministri  , che  governato  Io  aveano,  go- 
vernarono anche  suo  figliuolo  Giusep- 
pe, e continuarono  sul  medesimo  piano. 
Inoltre, quantunque  tutta  l’Europa  armas- 
se per  la  Casa  d’Austria , 1*  Imperatore 
era  di  tutti  iConfederati  quello, che  me- 
no contribuiva  alle  spese  della  guerra- 
Questa  Casa  aveva  allora  cangiato  affat- 
to di  politica.  In  fatti  tendeva  al  Despó- 
tismo  senza  occultare  la  sua  ambizio- 
ne* ed  allora  vi  tendeva  esagerando  le 
sua  debolezza  a tutte  le  Potenze.  L* 
unico  suo  oggetto  si  erà  di  far  crede-' 
re,  che  la  Francia  fosse  la  sola  a te- 
mersi; considerando , ch’ella  s’innalze- 
rebbe prima  per  l’ abbassamento  di  que- 
sta Monarchia,  e in  appresso-,  perchè 
si  fortificherebbe  con  quello  , che  to-  • 
glierebbesi  a Luigi  XIV.  Ma  se  l’o- 
piniorie  , che  bisognava  umiliare  la 
Francia  , divenne  contagiosa  , ciò  fij 
per  colpa  delia  Francia  medesima , che 
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voluto  aveva  farsi  temere.  La  Corte 
di  Vienna  profittò  di  questa  opinione 
cfie  contribuito  aveva  a spargere  e dis- 
seminare. I confederati,  che  adottate 
aveano  pienamente  le  mire  particolari 
del  Re  Guglielmo;  e del  Duca  di  Mal- 
borough,  l’ abbracciarono  con  piò  di 
passione,  che  di  saviezza.  Finalmente 
si  armò  contea  la  Casa  di  Bourbon 
con  quel  medesimo  entusiasmo  con  cui 
armato  si  aveva  contra  la  Casa  d’ Au- 
stria, e con  maggior  accecamento.  * 
Nel  170Ò  i Francesi  furono  battuti 
dappertutto , fuori  che  in  Alemagna, 
dove  il  Maresciallo  di  Villars  soste- 
neva la  sua  riputazione.  La  campagna 
fu  una  serie  di  sventure  in  Ispagna , 
fino  all’arrivo  del  Maresciallo  di  Ber- 
wick.  Filippo  era  stato  costretto  ad 
abbandonare  la  Spagna;  e l’Arciduca 
Carlo  era  sfato  riconosciuto  a Madrid. 
Berwick  ricondusse  Filippo  in  questa 
Capitale,  e ricuperò  tutta  la.  Spagna, 
a riserva  della  Catalogna. 

. In  Fiandra,  ViUeroi,  che  messo  si 
aveva  a fronte  di  Malborough  , per- 
dette il  di  25  Maggio  la  battaglia  di 
Ramillies.  Fu  anche  questa  un’infera 
c compiuta  vittoria.  I nemici  s’impa- 
dronirono di  quasi  tutta  la  Fiandra 

Spa- 
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"Spagnuola,  e tolsero  ancora  molte  piaz- 
ze alla  Francia.  , 

Il  dì  ip  Aprile  Vendome  guadagna* 
to  aveva  in  Italia  la  battaglia  di  Cal- 
cinato . Non  restava  più  che  a pren- 


dere Torino  per  impadronirsi  di  tut- 
ti gli  Stati  del  Duca  di  Savoia.  IVfa 
Vendome  fu  richiamato  d’  Italia  in 


Fiandra,  dove  si  aveva  bisogno  di' un 
buon  Generale  . Avendo  il  Duca  de  la 


Feuillade  e 41  Maresciallo  di  Marsin  , 
che  a lai  succedettero  nel  comando  , 
formato  l’assedio  di  Turino,  furono 
sforzati  nelle  loro  linee  il  dì  7 Set- 
tembre dal  Principe  Eugenio  , e inte- 
ramente disfatti . Erano  sotto  gli  or- 
dini del  Duca  d’ Orleans,  del  quale 
non  si  ' seguirono  i consigli.  Marsin 
aveva  gli  ordini  segreti  della  Corte , la 
quale,  credendosi  presente  dappertutto, 
diriger  voleva  le  operazioni  delia  guer- 
ra oltre'  l’  Alpi.  Questa  sconfitta  per- 
der fece  alla  Francia  e pila  Spagna  il 
Milanese  , il  Piemonte,  la  Savoja  , e 
il  Regno  di  Napoli.  Filippo  non  con- 
servò che  la  Sicilia . 

In  Spagna  , la  campagna  del  1707 
fa  "gloriosa  pel  Maresciallo  di  Ber- 
wick , e pel  Duca  d’ Orleans  . Il  Ma-» 
resciallo  di  Villars  continuava  ad  ac- 


qui- 
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quietare  riputazione  e gloria  in  Ale* 
magna*  e il  Maresciallo  di  Tessè  fe- 
ce levare  l’assedió  di* Tolone  al  Duca 
- di  Savoja , • e al  Principe  Eugenio  . 
Nulla  avvenne  in  Fiandra  * Malborough 
era  andato  in  Sassonia  per  discoprire  i 
disegni  del  Re  di  Svezia,  e per  dis- 
suaderlo dall’ unirsi  alla  Fraudai  al  che 
Carlo  non  pensava,  ..  . 

Nel  1708  il  Duca  di  Vendome  co- 
mandava l' armata  di  Fiandra  sotto  gli 
ordini  del  Duca  di  Borgogna.  Se  gli 
rimprovera  di  aver  commesso  molti 
falli:  ma  si  accorda,  che  fu  sempre 
contrariato  da’  Cortigiani , che  circon- 
davano il  Duca  di  Borgogna,  Incor 
«linciò  la  Campagna  dal  sorprendere 
51  Gand.  Avendo  in  appresso  risoluto 
di  far  l’assedio  di  Oudenarde,  diede 
la  battaglia  al  Duca  di  Malboruugh  e 
al  Principe  Eugenio.  Fu  allora  costret- 
to a ritirarsi  verso  il  Gand;  e non  1 
potè  attaccare  i nemici,  quando  asse- 
diavano Lilla,  che  si  arrese  dopo  quat- 
tro mesi  di  assedio.  Questa  giornata 
di  Oudenarde  perder  fece  ella  Spagna 
quello,  ohe  le  restava  ne’ Paesi  Bassi, 
a riserva  di  Lussemburgo,  di  Mons  e 
di  Nieupoort.  » : 

Dopo  tante  perdite  la  pace  diventa- 
• i * va 
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Va  necessaria  alla  Francia  e alla  Spa- 
gna * e se  gli  Spagnuoli  pensar  rfion 
potevano  senza  dispiacere  e rammarico 
allo  smembramento  della  loro  Monar- 
chica , era  tempo  che  vi  acconsentisse» 
ro  almeno  per  impotenza . Luigi  XIV 
fatte  aveva  delle  proposizioni  sin  dal 
1706.  Allora  Filippo  sarebbesi  ver isi- 
milmcnte  contentato  del  Regno  di  Na- 
poli , e degli  altri  Stati  , che  posse» 
deva  ancora  in  Italia  e ceduta  avreb- 
be la  Spagna,  di  cui  1’ Arciduca  Carlo 
crasi  poc’anzi  impadronito.  Nel  1707 
potuto  avrebbero  formarsi  degli  altri 
progetti  di  divisione,  poiché  allora  1* 
Imperatore  Giuseppe  s’impadroniva  dell* 
Italia,  mentre  il  Duca  di  Berwiclc  ri- 
conquistava la  Spagna.  E’  adunque  cer- 
to , che  gl*  Inglesi  e gli  Olandesi  po- 
tuto avrebbero  ottenere  tutto  quello, 
che  proposti  si  erano  colla  loro  allean- 
za , vale  a dire,  la  divisione  della  Mo- 
narchia Spagnuola.  Sembra  per  conse- 
guenza , che  non  avessero  pii»  a far  al- 
tro, che  terminare  la  guerra.  Se  man- 
tener volevano  1* equilibrio,  intrapren- 
der non  doveano  di  opprimere  la  Ca- 
sa di  Bourbon,  per  restituire  alla  Ca- 
sa d*  Austria  quella  superiorità  di  po- 
tenza, cherenduta  l’aveva  formidabile* 
Tomo  XIV.  Q Qua- 
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Qualunque  si  fossero  ie  speranze , che 
osavano  concepire , considerando^  il  ri- 
finimento della  Francia,  non  er*,  cosa 
prudente  il  prescrivere  a questa  Mo- 
narchia1 delle  condizioni?  eh’  esser  non 
potevano  da  lei  accettate  senz%  .vergó- 
gna .-Era  questo  un  farle  ritrovare  de- 
gli ajuti 'nella  disperazione:  era  un  pro- 
lungare ìa  guerra , quando  far  potevano 
una  gloriosa  pace  ; e frattanto  la  for- 
tuna poteva  cangiarsi . Inoltre  , quan- 
tunque la  situazione  dell5  Inghilterra 
« dell’ Olanda' non  fosse  tanto  cattiva, 
quanto  quella  della  Francia , queste  due 
Potenze  erano  nondimeno  in  uno  stato  di 
violenza.  Siccome  portavano;  quasi  es- 
se sole  tutto  il  peso  della  guerra,  co- 
sì fatto  aveano  degli  sforzi , che  con- 
tinuar non  potevano  senza  opprimere  i 
popoli  con.  imposizioni , e senza  con- 
trarre de’ nuovi  debiti*  Per  conseguen- 
za si  rovinavano.  *.  + or  ; i 

Ma  Malborough  , il  Prìncipe  Eu- 
genio, e il  Pensionano  lieinsio,  eh* 
•erano  tutti  consegrati  al  loro  servigio 
volevano  da  guerra , e tutto  fu  sacrifi- 
cato alle  mire  particolari  di  questi  tre 
uomini.  Pare?-  che  pensar,  facessero  ja 
voglia  loro  i popoli  ? che  dirigevano.. 
Al  solo  rammentarsi  le  usurpazioni  di 
•vì;;  ‘so  Lui- 
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Luigi  XIV.  sentivano  destarsi  nell’  & 
nimo  T irritamento  e lo  sdegno  ^pee> 
chè  avuti  aveano  de’ vantaggi,  se  vnc 
speravano  ancora  di  maggiori  :•  alcune 
camgagne  ancora,  .dicevasi,  e la  Fràn- 
cia norf  sarà  più  a temere  > Veder  noa 
ci  voleva,  che  già  più  non  lo  era 
perchè,  se  F aveva  umiliata,  volevasi 
interamente  rovinarla.  In  questa  gui- 
sa dopò  aver  cominciata  Ja  guerra 
per  politica,  si  continuò  per  pas- 


sione < 


i j’ 


.16-  i;. 


»I  primi  maneggj  si  fecero  còlla  Re- 
pubblica di  Olanda , la  quale  richiese 
come  condizione  preliminare , che  la 
Spagna,  e gli  Stati  dipendenti  da  que- 
sta Monarchia,  sì  nell’antico y come 
nel  nuovo  Mondo,  apparterrebbero  al- 
la Casa  d’ Austria.  Chiedeva  di  più 
delle  sicurtà  pel  suo  commercio,  ed 
una  barriera  ne’  Paesi  Bassi  contra  la 
Francia,  senza  spiegarsi  ancora  sopra 
le  Piazze,  di  cui  formar  voleva  que« 
sta  barriera.  Giacché  ^questi  articoli, 
eh’  erano  i piu  essenziali , e i più  im- 
portanti da  trattarsi , erano  qualificati 
come  preliminari,  preveder!  potè  vasi, 
che  gli  Olandesi  formate  » avrebbero 
molte  altre  pretensioni. 

Impaziente  di  avere  la  pace,  Luigi, 
Q.2  XIV. 
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XIV.  voluto  avrebbe  poter  concludere 
prima  dell’  apertura  delia  campagna 
del  1709,  prevedendo,  che  i primi 
avvenimenti  romper  potevano  la  nego- 
ziazione, se  non  fosse  di  già  molto 
inoltrata . Accettò  adunque  le  prime 
proposizioni  , che  fatte  se  gli  aveano , 
e ristringendosi  a chiedere  un  compen- 
so per  gli  Stati,  che  Filippo  avrebbe 
ceduti  , si  contentava  de*  Regni  di  Na- 
poli , e di  Sicilia  . Desiderava  in  ve- 
ro, che  vi  si  aggiugnessero  la  Sarde- 
gna , e le  piazze , che  la  Spagna  occu- 
pava sulle  coste  di  Toscana  : ma  era 
pronto  a cedere  su  questo  articolo. 
Questa  negoziazione  riuscir  non  pote- 
va: imperciocché  gli  Olandesi,  che  si 
credevano  allora  gli  arbitri  dell*  Euro- 
pa, non  volevano  ancora  àincerameote 
la  pace  ; e quand’  anche  voluta  1*  aves- 
sero, avuto  non  avrebbero  potere  ba- 
stante sopra  i loro  alleati. 

' Invano,  diceva  Ma Iborough,  la  Fran- 
cia si  lusinga  di  far  la  pace-col  mez- 
zo dell’ Olanda.  Infatti,  questa  Repub- 
blica nulla  poteva  da  se,,  e dovuto  si 
avrebbe  negoziare  coll*  Inghilterra  . 
Nondimeno  , Luigi  XIV.  persuaso, 
che  gli  Olandesi  dar  potessero  la  pa- 
ce, continuava  a trattare  con  esso  lo- 
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ro  : era  anzi  costretto  a farlo  , perchè 
allora  il  ministero  di  Londra  si  di- 
chiarava apertamente  per  la  continua- 
zione della  guerra , e all’  opposto,  gli 
Stati  Generali  mostravano  almeno  di 
voler  entrare  in  maneggio,.  . \ 

' Tuttavia  Malborough,  e il  Princi- 
pe Eugenio  dubitarono  *1  che  le  of- 
ferte della  Francia  non.  facessero  impres- 
sione sui  popoli  j e che  tutta  l’odiosi- 
tà di  una  guerra,  di  cui  erano  ormai 
stanchi  y e che  continuar  volevano, 
non  ricadesse  sopra  di  loro.  Cercarono 
adunque  di  far  credere,  che  le  propo* 
dizioni  di  Luigi  XIV  norr  fossero  sin- 
cere , e eh’  egli  non  pensasse , che  a 
dividere  gli  alleati  y e dichiararono, 
che  tutte  le  conferenze  , che  tenute  si 
aveano  , dispiacevano  alle  Corti  di 
Vienna,  e di  Londra,  de  quali  com- 
portato non  avrebbero  , che  si  facesse 
alcuna  distrazione  alla  Monarchia  di 
Spagna  . La  Francia  nondimeno  pen- 
sava di  non  dover  ancora  disperane 
della  pace.  Egli  è vero  , che  Malbo* 
rough,  e il  gran  Tesoriere  Godolfin^; 
suo  amico  e suo  congiunto,  governa- 
vano P Inghilterra  , e dividevano  tra 
loro  tutta  1’  autorità;  è vero  ancora  > 
che  volevano  assolutamente  la  continua* 

. 3 zio- 
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zione  della  guerra  \ perchè  rendendogl 
necessarj,  contribuiva  a mantenere  il 
loro  credito.  Ma  si/facevano  delle  se- 
grete  macchinazioni  contro  di  loro  al- 
la Corte  di  Londra,,  e la  Regina  irr- 
cominciava  a soffrire  di  mala  voglia 
il  dominio  del  suo  Generale.  Una  ri* 
votazione  in  questa  Corte  £ar  poteva 
adunque  cangiare  aspetto  alle  cose-: 
•imperciocché  un  nuovo  Ministero  cer- 
car doveva  la  pace,  affine  di  sodameli- 
te  stabilirsi , rendendo  Malborough.  af- 
fatto inutile  . Supponendo-,  che  questa 
rivoluzione  non  accadesse,  speravasi  di 
poter  finalmente  guadagnare  Malborough 
medesimo.  Era  nota  la  passion,  ch'egli 
aveva  di  ammassare  ricchezze  senza  fi- 
ne : se  gli  aveano  digià  fatte  alcune  ‘ 
proposizioni,  ed  egli  le  aveva  anche 
ascoltate  senza  offendersene , e sola  * 
qualche  volta  arrossendo. 

Le  conferenze ,,  che  incominciato  a- 
veano  a Moerdik  nel  mese  di  Marzo 
170^  tra  il  Presidente  Rouillè  , Mi- 
nistro del  Re  , e due  Deputati  di  O- 
Janda,  Buys  e Vanderdussen , continua- 
vano a tenersi  a Boedgrave.  Tuttavia 
la  negoziazione  non  andava  innanzi  y 
perchè  , a misura  .che  la  Francia  ce- 
deva, gli  Olandesi  formavano  delle  nuo- 
ve 
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ve  domande  , • senza  spiegarsi  mai  sul 
termine , che  metter  volessero  alle  loro 
pretensioni  ^Ottenuta  aveano  appena 
una  Piazza  per  loro  barriera  , che  n’ 
esigevano  un’altra.  Non  si  mostravano 
meno  ardenti , quando  trattavasi . dell* 
Interesse  de’  loro  Alleati  perchè  si  cre- 
devano autorizzati  a domandare  tanto 
più  per  loro  medesimi  quanto  doman- 
davano davvantaggio  per  l’Inghilterra, 
per  la  Casa  d’Austria  per  l’Impero, 
e del  Duca  di  Savoja . 

Non  era  possibile  negoziare  con  lo- 
ro, perchè  volevano  sempre  delle  nuo- 
ve cessioni  , e tuttavia  mai  non  s’im- 
pegnavano . Qualunque  cosa  ottener  po- 
tessero, nulla  promettevano  alla  Fran- 
cia , almeno  nulla  le  assicuravano  e 
quello  , che  accordato  aveano  in  una 
conferenza  , ritrattavano  in  un’  altra  . 
Quando  si  chiedevano  loro  i Regni  di 
"Napoli  , e di  Sicilia  per  compensare 
Filippo  V,  rispondevano  solamente  che 
impiegati  avrebbero  i loro  buoni  uffi- 
z j appresso  de’ loro  alleati.  Gli  Elet- 
tori di  Baviera  e di  Colonia  erano  sta- 
ti proscritti  nel  1706  ,•  alla  Dieta  di 
Ratisbona . n Re  domandò,  che  fosse- 
ro rimessi  ne’ loro  beni  , e nelle  lo- 
ro dignità-,  e gli  Olandesi  si  conten. 
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faro  no  ancora  di  esibire  i loro  buoni 
uffizj.  « > ‘ ' ;J 

• Accordato  si  aveva  loro  tutto-  quel-? 
lo  che  desiderar  potevano  per  se , e si 
esortavano  a dichiarare  a’  loro  alleati^, 
che  , se  ricusassero  di  entrare  in  ma? 
neggio , la  Repubblica,  gli  avrebbe  ab- 
bandonati, e pensato  piii  non  avrebbe^ 
che  a’  propr  j suoi  interessi ..  Ma  inu- 
tilmente . Gli  Olandesi  non  erano- tan- 
to potenti  da  stabilite  essi  soli  le  con- 
dizioni della  pace,  e costrignere  i lo- 
ro alleati  ad  accettarle-.  Eugenip,,Mal- 
borough  , ed.  He  insto*  dominavano-  nel- 
le deliberazioni  ^ La  loro-  autorità,  er^. 
sostenuta  dalle  armate  de’  Confederati,, 
che  si  radunavano  ne’ Paesi  Sassi*  ed 
aveano  in  loro  favore  iL  maggior  nu- 
mero de’ Cittadini  , che  volevano,. che 
•si  continuasse  la  guerra . Inoltre  stata 
non  sarebbe  cosa,  prudente  per  la.  Re- 
pubblica il  -trattare  separatamente:  per- 
chè , se  le  rendeva  necessaria-  per  la, 
sicurezza  del  Trattato  la.  malleveria 
de’ suoi  Alleati., 

Nondimeno  occultar  non  poteva  a 
se  stessa  il  bisogno*  che  aveva,  della, 
pace.  Il  peso  della  guerra  diventava 
ogni  giorno  pih  gravoso*  il  danaro 
piu  raro,  il  credito  meno  sicura,  e i 
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fondi  piìi  «difficili  a ritrovarsi  » Ma 
quando  gli  Olandesi  consideravano,  il 
tristo  stato»  a cui  era  ridotta  la  Fran- 
cia , sopportavano  volontieri  le.  loro 
pene  e i loro  travagli.  Inebbnati.  de’ 
loro  vantaggi,  sperandone  ancora  di 
maggiori  » si  lusingavano-  di  vederla 
in  breve  soccombere  sotto  a’  lojro  rei- 
terati sfòrzi*  Eugenio,  eMalboutough 
ii  mantenevano  in  questa  opinione. 

La  loro  fiducia  non  pareva  senza 
fondamento*  Ne  giudicherete  dalla  de- 
scrizione , che  il  Sig.  di  Torck  fa  del- 
io stato,  in  cui  si  ritrovava  la  Fran- 
cia nel  170^.  ” Egli  è vero,  die* egli» 
,v  eh’  era  afflitta  da  motti  mali  * A 
„ quelli  della  guerra  aggmgnevasi  1* 
^ imminente  carestia:  l’eccessivo  fred- 
»,  do  , succedendo  tutto  a un  tratto  al 
,3  digelamento  sul  principio  del  mese 
„ di  -Genna jo  fatto  aveva  perire  i 
y grani  seminati.»  Compariva  la  Pii* 
»,  mavera,  senza  lasciar  vedere  alcuna 
Jr  apparenza  de’  beni  della  terra*  Non 
„ si  prevedevano  chedisgrazie  da  ogni 
,,  parte.  I discorsi  erano  tristi  e ma- 
„ iinconici  ai  pari . de’suggetti , che  ne 
,,  davano  occasione  * Si  rappresentava 
„ ancora  Io  stato  del  regno  peggiore 
„ di  quello»  ch’era  ' é ciòy  che  se  ne 

Q*  S r. 
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,,  diceva , vero  o falso  che  fosse , pas* 
„ sava  ne*  paesi  stranieri.  Egli  è cer> 
„ to , che  una  guerra  sostenuta,  pec 
,,  otto  anni  contra  la  maggior  par- 
,,  te  delle  Potenze  dell’ Europa,,  in.. 
,,  debolite  aveva  all7  estremo  le  Pro— 
„ vincie.  Le  nuove,  che  gii  stranie.- 
,,  ri  ae  ricevevano,  creder  facevano, 
scossa  difficoltà  , che  fossero,  ridotte 
affatto  senza  uomini , e senza  dana.- 
jj-ri,.  I mezzi,,  e il  credito  per  ri- 
5,  trovare  de’ nuovi  fondi  perivano- 
,,  le  armate  del  Re  una  volta  Vittorio 
,,  se, , erano  state  costrette,  dopo  tante 
„ sanguinose  battaglie , ad  abbandona- 
„ re- il  paese,  do.v’eEano  entrate  come 
„ trionfanti: 

«.  L’ Alemagna*,  i Paesi  Bassi,  & 
il  Piemonte  erano  stati  il  teatro* 
,,  de’ loro  disastri.  I nemici  del  Re,. 
„ avvezzi  a cedere  le  Piazze , qpast 
„ subito  che:  formato  se  ne  aveva,  l’as- 
sedio,.  si  erano  a vicenda,  impadro- 
^ airi  delle  piazze  dei  - dominio  di- 
„ Sua  Maestà.  Minacciavano  di  pene-. 
,,  trare  nei  cuor  della-  Francia.  Essa: 
„ non  era  in  grado  di  riguardare  come 
vane  delle  nuove  minacele , sì.  poco 


„ verisimili , quando  la.  guerra  aveva- 
„ incominciato*  Il  Re  dava  allora  i 
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suoi  ordini  sulle  sponde  \del  Danu- 
,,  bio,  dei  TagOy/%  del  Pò.  Creduto 
,,  non  avrebbési , che  dopo  alcuni  an- 
,,  ni  fosse  ridotto  a difendere^  1’  in- 
„ terno  del  suo  Regno  e perfino  ob- 
„ bligato  ad  esaminare  , se  restar  po- 
3,  teva  in  sicuro  nel  luogo  del  suo or- 
,,  dinario  soggiorno.  -«■  * 

,,  Quantunque  il  coraggio  delle  trup- 
,,  pe  stato  fosse  sperimentato  in  mol- 
„ te  occasioni  anche  le  più  disastrose, 
,,  ed  infelici,  dubitavasi  se  resister 
" „ potessero  alla  mancanza  di  pagaie 
3,  di  sussistenza.  ìu  unico  espediente 
„ era  adunque  quella  della  pace  desi- 
„ dcrata , e domandata , come  la  sal- 
„ vezza  del  Regno.  Ma  questo  ardente 
„ desiderio,  fondato  sopra  un’evidente 
,,  necessità  accresceva  la  ripugnanza  y 
„ e l’alienazione  de’ nemici  * e som- 
,,  ministrava  all’  odio  loro  delle  nuo- 
„ ve  ragioni  per  battere  ed  opprime- 
,,  re  la  Francia , continuando  una  guer*- 
ra,  ch’ella  più  sostener  non  *pate- 
" ,,  va.  Era  questa  la  sorgente  di  ^anfe 
,,  pretensioni , qualificate  come  preli- 
■„  minàri  necessarj,  delle-  variazioni 
9j  de’ Negoziatori  Olandesi 'soggetti  a” 
. „ loro  alleati,  delle  nuove  domande, 
„ che  fatte  aveana  ad  ogni  conferei!* 
: « Q 6 1 # za , 
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„ za , delia  ritrattazione  fatta  per  par* 
„ te  loro  nell*  ultime  di  que’ medcsi- 
„ mi  articoli,  eh’ erano,  stati  da  loro, 
„ accordati  nelle  precedenti  .. 

„ Il  corso  di  un  Regno  felice  stato- 
,,'non  era  turbato,  per  una  lunga  se-. 
„ rie  di  anni , da  alcuna  traversia . II. 
,,  Re  sentiva  tanto  più.  vivamente  le 
„ calamità,  quanto  che  provate  non 
„ le  aveva,  dopo  eh*  egli  medesimo. 
„ governava  un.  florido  Regno . Era^ 
„ questo  un  terribile  motiva  di  umi- 
„ liazione  per  un  Monarca  avvezzo  a 
„ vincere  lodata  per  le  sue  v.itto«i 
„ rie,  per  i suoi  trionfi, . e per  là- 
,,  sua  moderazione ,.  quando  dava  la 
,,  pace , e ne  prescriveva  le  leggi , il 
,,  vedersi  allora  obbligato  a chiederla. 
*„  a’ suoi  nemici:,  offrir  loro  intuii*. 
,,  mente  per  ottenerla ,.  la  restituzione 
di  una  parte  delle,  sue  conquiste  ,, 
„ quella  della  Monarchia,  di  Spagna  , 
„ 1’  abbandono  de’ suoi  alleati  3 e co- 
„ stretto  a rivolgersi  per  far  accetta-. 
,,  re  tali  offerte,  a quella  medesima 
„ Repubblica  , di  cui  conquistate,  ave-- 
„ va  le  principali  Provincie  nell’  an*. 
,,  no  iój2  , e rigettate  le  sommissioni,. 
„ quando  lo  supplicava  di  accordare 
3ì  la  pace  a quelle  condizioni  , che 

„ fosse  . 
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„ fosse  a lui  piaciuto  di  dettare* 
,,  Il  Re  sopportava  uas.icosì  graa, 
ìy  cangiamento  colla  fermezza  dì  uri 
eroe  , e colla  perfetta  sommissione  dì 
„ uh  Cristiano  agli  ordini  della1  Pr pv* 
„ videnza  v men  commossi  dagl’  iater- 
„ ni  suoi  travagli  , che  da*  patiménti 
„ de’ suoi  popoli  y e sempre  occupato 
ì}  nella  ricerca  de’ mezzi  di  solievar-- 
lì,  e di  metter  fine  alla  guerra .. 
„ Si  scorgeva  appena ,.  eh’  egli  si  fa- 
„ cesse  qualche  violenza  per  occultare 
M agli  occhj  del  Pubblico  i,  suoi  sen- 
ti  menti ..  Èrano  m Fatti  si  ;poco  co- 
,,  nosciuti  ,,  che  correva  allora  una.  vo« 
„ ce  quasi  universale  , che  piìt  aman-. 
te  della  sua  gloria  ,.  che  commosso 
da’ mali  del  suo  Regno,  anteponeva 
,»  al  bene  della  pace  la  conservazione 
31  di  alcune  piazze,  che-  conquistate 
aveva  in  persona,,  e che  se  potuto 
„ avesse  indursi  a;  cederle  > avuta 
avrebbe  la  pace;  la  quale  dipendey^ 
„ dal  sacrifizio  di  queste'  medesime 
Piazze ..  Alcuni  di  quelli,,  che  pifi. 
si  avvicinavano  alia  Maestà  sua,. 
,,  non  erano  esenti  dai  formare  questi 
„ ingiusti  sospetti . S’ introdussero  per- 
,3  fino  nel  suo  Consiglio  v. . k , ft 
Quanto  più  la  pace  si  allontanava,, 
" tanto. 
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tanto:  più  senti  vasi  - il  bisogno  di  otte* 
nerla , a qualunque  prezzo  ,si  fosse  . Il 
Duca  di  Beauyilliers , Capo  del  Con- 
siglio delle  Finanze,  e il  Cancelliere 
Poatchartrain.»  impiegarono  le  più  for- 
ti ragioni  per  rappresentare  , quanto 
fosse  necessaria;  a qual  estremità  ri- 
dotti si  troverebbero  il  Re,. e il  Re- 
gno, se  per  mala  ventura  sfuggir  si 
-lasciasse T occasione  di  concluderla,  e 
quali  sarebbero  le  funeste  conseguenze 
di  una  guerra,  che  non  era  più  possi- 
bile sostenerci  Si  addrizzarono  dipoi 
al  Ministrò'  della  guerra,  e a quello* 
delle  Finanze  , sollecitandoli  vivamen- 
te-a  dire  a Sna  Maestà  , da  fedeli 
Ministri  , se  credevano , conoscendo 
•^particolarmente,  lo  stato  delle  truppe 
c delle  finanze,  che  gli  fosse  possibile 
-il  sostenere  le  spese , e fosse  inoltre 
-cosa  prudente  l’esporsi  al  rischio  del- 
la campagna.?  Pareva  adunque  , che 
credessero,  che  non  si  volesse  sincera- 
mente la  pace . Questo  sospetto  , che 
ricadeva  sopra  Luigi  XIV.  era  crude- 
le per  questo  Monarca . 

5,  Una  scena  si  trista,  aggiugne  il 
„ Sig_  di  Torci,,  potrebbe  difficilmen- 
„ te  descriversi  , quand’  anche  fosse 
^ permesso  rivelare  il  segreto  di  quel- 
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Io  ch’ebbe  di  più  commovente  e- 
toccante.  w 

„ Il  Re  sperimentò  allora  , che  la 
„ stato  di  un  Monarca , assoluto  pa* 
■tì  drone  di-  un  Regno  , non  era-  sempre 
„ lo  stato  il  più  felice  e il  più,  de- 
„ siderabile.  Conobbe,  che  s’ era  su- 
„ periore  agli  altri  uomini-,  era.  anche 
^ esposto  a maggiori  traversie:  che 
„ quanto  più  uno  è elevato , tanto  più 
\ M T infortunio  se  gli  riesce  travaglioso 
/ y>  e grave  ; e eh’  è per  un  Principe 
yj.  un  motivo  di  un  non  men  vivo-,. 
y,  che  legittimo  dolore,  il  vedersi  at- 
taccate  da  tutti  i lati  senz’avere  i 
mezzi,  nè  di  sostenere  la,  guerra., 
„ nè  di  far  la  pace  . ” 

Ho  voluto,  Monsignore,  riportarvi 
'questo  lungo  passo.-  del.  Sig«.  di  Torca, 
perchè  la  pittura,  che  fa  questo  Mi- 
nistro della  situazione  di  vostro  avolo 
è una  lezione , che  vale,  assai  piu  che. 
-tutte  quelle , eh’  io  stesso  darvi  potes- 
si . Richiamatevi  adesso  alla  memoria 
-tutto  il  Regno  di  Luigi  XIV.  Consi- 
derate da  una  parte  il  fasto  , col  qua- 
rk dava  leggi  all’Europa,  e dall’ alte». 
*l’ eroismo,  che  mostra  nelle  sue-  av- 
versità. Giudicate  in  conseguenza  del- 
-Jà  vera  gloria^  e dite,  qual  sia  il  tem«- 
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V°  » in  cui  questo  Monarca  sembra 
essere  stato  piii  grande*  Io  mi  lusingo» 
che  voi  ne  giudicherete  come  il  voi* 
go  » 

Fu  stabilito  di  fare  de’ nuovi  sacri* 
fizj,  di  cedere  ancora  molte  piazze 
alla  Repubblica  di  Olanda,  di  conten- 
tarsi del  Regno  di  Napoli , senza  la 
Sicilia»  pel  compenso  di  Filippo  V. ^ 
di  rimettere  alle  conferenze  per  la  pa- 
ce, gl’ interessi  degli  Elettori  di  Co- 
lonia , e di  Baviera»  e, di  acconsenti- 
re, che  il  Pretendente,  al  quale  il  Re 
dato  aveva  un  asilo»  uscisse  di  Fran- 
cia» Tali  sono  gli  ordini  » che  si  di- 
segnava di  mandare  al  Presidente  Ro* 
villè»  .•  ; v ) 

Ma  restava  poco1  tempo  per  conclu- 
dere. Le  conferenze  duravano  da  due- 
mesi  addietro*  si  era  alla  fine  di  A- 
prile,  e ^apertura  della  campagna  no» 
era  ritardata,  che  dal  disordine  della 
stagione»  Affine  di  accelerare  la  nego- 
ziazione, stato  sarebbe  desiderabile  1* 
impiegare  un  Negoziatore,  il  quale, 
essendo  pih  particolarmente  informato’ 
dello  stato  delle  cose,  potuto*  avesse 
assumersi  di  oltrepassare  le  sue  facol- 
tà, e i suoi  poteri,  se  ritrovasse  il 
momento  opportuno  e favorevole,  ma 
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inaspettato  di  concludere  » Il  Marche* 
se  di  Torci*  Ministro  degli^aflàri 
stranieri,  si  esibì  al  Re,  e partì  per 
l’ Aja , il  primo  di  Maggio,  incarica* 
to  di  eseguire  gli  ordini , eh*  erano 
stati  prima  dati  pei .»  Presidente  Ro- 
lrillè. 

Questo  viaggio  diede  motivo  a naol* 
ti  discorsi.  Alcuni  lo  giudicavano  non 
-*nen  contrario  al  servigio,  che  alla 
gloria  dei  Re,  pensando,  che  non  si 
■convenisse , thè  ài  suo  principale  Mi- 
nistro se  ne  andasse  a chiedere  suppli- 
chevole la  pace  a’ suoir  nemici.  Ma 
«pianto  pili  straordinario  sembrava  que- 
•sto  passo,  tanto  più  provava  i . veri 
sentimenti  di  Luigi  XIV.*  ed  impor- 
tava il  far  conoscere  all’Europa,  e al- 
la Francia  medesima  ie  sincere  dispo- 
sizioni , eh’  egli  aveva  di  sacrificar 
tutto  alia  pace.  Era  questo  uno  degli 
oggetti  che  si  proponeva  il  Marchese  di 
Torci . Sperava  ancora  di  discoprire  i 
disegni  degl’ inimici,  e forse  d’ indur- 
gli a palesarli  eglino  stessi . 

Torci  negoziò»  direttamente  co» 
Heìnsio  in  presenza  di-  Buys?  e di 
Vanderdussen , che  furono  ammessi  ali» 
le  conferenze.  Ma  il  Pensionano  non 
si  mostrò  men  difficile  con  lui  di  quei 

che 
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^che  stati  lo  fossero  i due- Deputati  col 
Presidente  Rouillè.  Egli  vantava  d^ 
una  parte  le  forze  de’  Confederati , rap- 
presentava dall’altra  lo. stato  :di  debo- 
lezza, a cui  era  ridotta  la  Francia. 
Quindi  piìi  non  dubitava  dell’ esito 
della  prossima  campagna,  per  la  quale 
tutti  gli  apparecchi  erano  già  fatti. 
Diceva,  che  la  fiducia  degli  Olandesi 
era  sì  grande,  che  molti  mormofava- 
»no 'delle  condizioni , sopra  le  quali  i 
Deputati  s erano  spiegati  col  Presi* 
•dente'  Rouillè;  e ne  concludeva,  che 
in  così  favorevoli  congiunture  non  era 
naturale  il  cedere , e perciò , quan- 
tunque Buys  e Vanderdussen,  promesso 
avessero,  che  la  Repubblica  impiegati 
avrebbe  i suoi;  buoni  uffizj  per  conser- 
vare il  Regno  di  Napoli , e di  Sici- 
lia a KilippqrAf;,  dichiarò:,  che  fatto 
non  • si:  sarebbe  ver  un  smembramento 
della  :J^|l^narchia:Spagnuola;:  e che  la 
Repubblica  s’cra  a ciò  impegnata  con 
Trattati  fatti  co’ suoi  Alleati  e che 
proponer  non  poteva  di  privare,  la  Ca- 
sa d’ Austriav-di  una , parte;  di  /.quésta 
Monarci  a,  perchè  mancar  non  voleva 
^’suoi  impegni  * Non  si  contentava,  di 
questo. -Tratta vasi  ancora  di.  soddisfa- 
re? l’ Inghilterra  , l’ Imperatore , 1’  Ito* 

' pero,’ . 
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pero,  e il  Duca  di  SaVòja . Sottopre-* 
testo  di  opporre  da  tutti  i lati  l)de  ite 
barriere  all’  ambizione  delia  ‘Francia*, 
avrebbesi  voluto  levarle  -tutte  le  sue 
Provincie  frontiere,  ed  aprirle  da  tut- 
te le  parti  all’ inimico.  Si  mostrava 
di  temerla,  per  formare  delie  prete»* 
'sioni  - e pareva,  che  tutte  le  Poten- 
ze vicine  coglier  volessero  l’ occasione 
di  arricchirsi  a sue  spese.  Finalmente 
se  il  Pensionarlo  si  adoprava  gagliar- 
damente per  gl’interessi  degli  alleati,' 
non  trascurava  quelli  della  Repubblica* 
Ben  lungi  dal  ristrignetsi  alle  Piazze, 
che  i Deputati  domandate  aveano  per 
la  barriera , diceva  senza  simulazione  , 
che  bisognava  profittare  delle  circostan- 
ze, che  permettevano  di  ottenerne  aa- 
cora  dell’  altre  . L 

Frattanto  la  negoziazióne  languiva.  ' 
Il  Principe  Eugenio  era  arrivato:*  ma 
attendevàsi  ancora  Milord  Malborougb, 
ch’era  a Londra,  e il  cui  ritorno  noa 
era  ritardato  che  da’ venti  . Torci  ave- 
va ordine  di  offerirli  fino  a quattro 
milioni se  la  Francia  otteneva  la*-' pa- 
ce a men  dure  condizioni.  Arrivò  il 
di  18.  Maggio.  Le  conferenze  rico- 
minciarono : divennero  ' frequentivi,  ma 
To.rcl,  e Rouillè  conobbero,,  presto-,. 
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thè  non  avrebbero  nessun  jbuon  «flètto  . 
Maiborough  aveva  bisogno  delia  guerra 
per  mantenersi  contro  1 raggiri  e le 
pratiche  che  facevano  i suoi  nemici  a 
Londra  ; ed  era  per  lui  un  fondo  di 
ricchezze  di  gran  lunga  superiori  alle 
offerte  di  Luigi  XIV^  . 

In  fatti,  dato  si  aveva  soddisfazio- 
ne all1  Inghilterra,  é,  all’Olanda  su 
tutte  le  domande;  e il  Re  nulla  chie- 
dendo in  compenso  per  suo  nipote, 
•cèdeva  affatto  tutte  Je  parti  della  Mo- 
narchia di  Spagna  alla  Casa  d’Austria. 
Pareva  adunane,  che  gl’inglesi  e gii 
Olandesi  non  avessero  più  a far  altro; 
che  terminare  una  guerra , di  cui  por-s 
lavano  quasi  tutto  il'  peso.  Ma  per- 
chè non  volevano  la  pace , trovavano 
sempre  nelle  pretensioni  de' loro  allea- 
ti de*  pretesti  per  tenerla  lontana  , chie- 
sero , che  la  Francia  restituisse  tutta 
l’ Alsazia  all*  Impero , e che  cedesse  al  3 
Duca  di  Savoja  le  .Piazze  * che  con- 
quistate aveva  nel  Delfinio,  ed  altre 
ancora . 

Quand’  anche  il  Re  ceduto  avesse  su 
tutti  questi  articoli , ottenuto  non  a- : 
vrebfee  la  pace . La  Spagna  sola  basta- 
va a far  nascere  delle  nuove  difficoltà. 
Si  domandò,  qual  sicurtà  desse  Luigi 

XIV. 


XIV.  dell*  intera  cessione  di  quest* 
Monarchia.  Torci  e.  Rouillè  rispose- 
ro, che  il  Re  richiamate  avrebbe  le 
truppe,  che  date  aveva  a suo  nipote-, 
e che  questa  sicurtà  era  «ufficiente, 
perchè  Filippo  V.  privo  de’ soccorsi 
della  Francia,  potuto  non  avrebbe  $0*5 
stenersi  contro  le  forze  de*  Confederati. 


Replicavasi , che  il  richiamo  delle 
truppe  Francesi  non  bastavate  ch’era 
necessaria  una  positiva  sicurezza,,  che 
la  Monarchia  di  Spagna  *data  sarebbe 
tutta  per  intero  alla  Gasa  d’Austria' 
perchè  altrimenti  la  Francia  godrebbe 
della  pace,  mentre,  le  altre  Potenze 
sarebbero  obbligato  continuare  la  guer- 
ra per  dispogliare  Filippo  V. 

Non  si  osava  ancora  proporre  a Lui- 
gi XIV.  di  dichiarare  la  guerra  a suo 
nipofe,  odiosa  condizione,  che  fu  in- 


trodotta indi  a poco.  Ma  si  esigeva, 
che  fosse  mallevadore  della  cessione 


della  Spagna.  ■ : 

Era  questo  un  chiedergli  più  di 
quello  ch’egli  poteva  eseguire.  Imper- 
ciocché, quando  non  si  trattava 'di 
armare  contro  Filippo  V.  che  poteva 
egli  far  di  'più  , che  non . armare  . per 
lui  ? Nondimeno* si  persisteva  ostinata- 
mente  nel  volere  la  malleveria.  Per'’ 


esse- 
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esserne  sicuri , gii  Olandesi  domanda*' 
vano,  che  desse  loro  molte  piazze  in 
(ostaggio  , e che  consegnasse  loro  nel 
medesimo  tempo  tutte  quelle,  di  cui 
formar  volevano  la  loro  barriera.  4- 
queste  sole  condizioni  gli  offerivano  un 
armistizio  di  due  mesi,  durante.il 
quale  sarebbe  tenuto  ad  indurre  Filip- 
po V.  a discendere  dal  trono.  Se  non 
riusciva , la  guerra  contro  la  Francia 
cubito  ricominciava,  e i nemici  ripi- 
gliavano l’armi  con  tutti  i vantaggi 
delle  piazze,  eh’ erano  loro  state  ce- 
dute. Queste  proposizioni  erano  tanto 
strane,  che  stato  sarebbe  assai  più  ra^ 
gionevole  il  rigettare  tutte  le  confe- 
renze, e dichiarare,  che  non  si  vole* 
va  la  pace . : 

Siccome  tutto  il  tempo  delle  confe- 
renze si  consumava  in  dispute,  nelle 
quali  si  ripetevano  continuamente  le 
medesime  cose , senza  mai  concludere , 
così  i negoziatori  Francesi  pensarono, 
che  mettendo  in  iscritto  tutti  gli  ar- 
ticoli compresi  sotto  il  titolo  di  pre- 
liminari , fissar  potrebbero  - lo  stato 
delia  questione , e costrignere  gl’  ini- 
mici a rispondere  in  una  più  precisa 
maniera  . Si  lusingavano  almeno  di 
trarne  un  altro  vantaggio,  e questo  fu 

an-  ~ 
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anche  -il  solo , che  ottennero:  era  quft* 
sto , di  far  conoscere  al  pubblico,  ,Je 
offerte  del  Re,  e le  risposte  chcayi 
sì  avessero  date.  Imperciocché  f a llor* 
i Francesi  sarebbero  pienamente , con- 
vinti , ch’egli  voleva  sinceramente,  la 
pace , e gli  Olandesi  avvedersi  potrete? 
bero , che  gl’  interessi  della  Repubbli- 
ca erano  sacrificati  all’ ambizione  de* 
loro  alleati.  . h 

- Il  Memoriale  de’  negozianti  France- 
si rinnovò  le  dispute:  si  ‘ripeterono  le 
medesime  cose,* e non  si  concluse  nul- 
la. Allora  la  sola  utilità,  che  Tor- 
ci trar  poteva  dal  suo  viaggio,  sfera, 
di  sapere  , a quali  precise  condizioni 
i nemici  accordata  avrebbero  la  pace," 
e di  avere  di  loro  proprio  pugno  , uno 
scritto,  che  manifestava  i loro  disegni 
e la  loro  condotta.  E’  questo  l’ogget- 
to , eh’  egli  s’ era  proposto  sin  dal  prin- 
cipio della  negoziazione . Domandò  adun- 
que^ che,  poiché  consegnato  aveva; un 
progetto  delle  offerte  del  Re,  gli  co- 
municassero ancor  essi  un  progetto 
delle  loro  domande  . Il  Pensionario 
accettò  la  proposizione,  e di  concerto 
con  Eugenio,  Malborough,  e Zizen- 
dorif,  ministrar  dcllTmperatore  all* 
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Aja , scrisse  un  piano  generale  di  ar« 
ticoli  preliminari. 

Questo  piano,  conforme  a tutte  le 
pretensioni  , che  i nemici  formate  a- 
veano  insino  allora  , rimesse  avrebbe 
nelle  loro  mani  le  piazze  principali 
della  frontiera  di  Fiandra  e ricomin- 
ciata avrebbero  la  guerra  due  mesi  do- 
po , se  dentro  a questo  tempo  il  Re  di 
Spagna  rinunziato  non  avesse  al  trono. 
Era  questo  un  mettere  la  pace  a con- 
dizioni , che  non  erano  in  potere  di 
Luigi  XIV.  e che  per  conseguenza 
premettere  non  poteva-  NuH’altro  piti 
rimaneva  a fare  al  Marchese  di  Tor- 
ci, che  tornarsene  in  Francia  . Parti 
dati’  Aja  il  di  25.  Maggio  . Il  Re  , 
dopo  avere  inteso  il  ragguaglio  , che 
gli  fece  del  suo  viaggio  , rigettò  il 
progetto  del  Pensionarlo:  richiamò  il 
Presidente  Rovillè , e la  negoziazio- 
ne finì  . 

Fatte  furono  in  Inghilterra  , e in 
Olanda  delle  doglianze  rispetto  a’  Ca- 
pi della  Confederazione  , i quali  la- 
sciavano sfuggir  la  pace  , quando  1* 
una  , e 1*  altra  di  queste  due  Potenze 
ottenevano  tutto  quello  , che  potevano 
desiderare . I nemici  personali  di  Mal- 

bo- 
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■borough  seppero  profittare, 3 suo  svan- 
taggio, della  sua  compiacenza  nel  pre- 
ferire gl’ interessi  dell’  Imperatore  al 
'bene  delia  sua  Patria:  e lTmperntore 
istesso  non  fu  contento  . Avessi  , se- 
condo lui , data  troppo  poca  attenzio- 
ne alla  barriera  dell*  Impero . 

Queste  doglianze  che  -seminavano  la 
dissensione  tra  i Confederati,  sono  uno 
de*  frutti,  che  la  «Francia  ricavò  dalla 


negoziazione  all*  Aja.  Ne  raccolse  un 
«ltro  , quando , secondo  i -consigli  di 
Torci , Luigi  XIV.  scrisse  a’  Gover- 
natori delle  Provincie  , perchè  infor- 
massero i suoi  Sudditi -delle  facilità  a 
eh*  egli  procurate  aveva  alla  pace  , e 
•dell*  ostinata  opposizione  de’  suoi  ne- 
mici. Le  ragioni  erano  buone.  Espo- 
ste con  semplicità  erano  accompagnate 
da  sentimenti  di  un  padre  per  i suoi 
-popoli,  della^  fiducia  di  -un  Sovrano 
nel  loro  zelo  . Produssero  1’  effetto, 
che  attender  se  ne  doveva.  I Francesi 


sdegnati sentirono  meno  il  peso  della 
Guerra*  e pronti  a sacrificare  i loro 
beni  , e la  loro  vita  , non  pensarono, 
che  alla  gloria  del  Re , e della  Na- 


zione . 

I nemici  preso  aveano  Tournai  . 
Marciavano  sotto  gli-  ordini  di  Eugc- 
Tomo  XW,  R nio, 
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nìo  , e di  Malborough  per  fare  i’  asi> 
sedio  di  Mons  , e il  Maresciallo  di 
Villars  si  avanzava  in  soccorso  di  que- 
sta  Piazza.  La  battaglia  seguì  vicino 
al  villaggio  di  Malpiaquet.  Fu  la  più. 
lunga  e la  più  micidiale  di  questa 
guerra.  I Francesi  , à quali  mancato 
era  il  pane  per  un  giorno  intero,  git- 
tarono  via  quello  , che  dato  si  aveva 
loro  , per  correre  al  combattimento  > 
Perdettero  il  campo  di  battaglia,  do? 
ve  lasciarono  daccirca  a dieci  mila  uo- 
mini : la  vittoria  De  costò  '.si  dice, 
poco  meno  che  trenta  mila  agl’  inimi- 
ci . , L’  infanteria  degli  _ Olandesi  fu 
quasi  rovinata  ‘ e la  presa  di  Mons  , 
che  fu  la  conseguenza  di  questa  gior* 
nata,  non  li  compensò  delle  loro  pei> 
dite. 

Il  Maresciallo  di  Villars  fu  ferito 
durante  1*  azione  ,.  mentre  passava  dal- 
1*  ala  sinistra  al  centro  , che  piega- 
va . Questo  accidente  non  permise  al 
centro  di  rimettersi.  Fu  d’uopo  pen- 
sare alla  ritirata.  Il  Maresciallo  di 
Bouflers  la  fece  in  buon  ordine  • e 1* 
armata  si  ritirò  verso  Qnesnoi  y por/* 
fando  seco  degli  stendardi , e delle  in- 
segne prese  agl’  inimici  . I Francesi 
eh’  erano -più  deboli  prima  della  bat* 
' / ta» 
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taglia  , si  trovavano  allora  superiori 
in  forze:  non  si  7sa,  perchè  tentato  non 
-abbiano  una  seconda  volta  d’  impedire 
1’  assedio  di  Mo«s , 

Dalla  parte  della  Savoja , e dalla 
parte  del  Reno  ebbero  sempre  il  van- 
taggio . Ma  gli  avvenimenti  erano  più 
decisivi  in  Fiandra*  Qui  è dove  i ne- 
mici cader  facevano  tutti  i loro  sfor- 
ai, e dove  aprir  si  potevano  un  cam- 
mino fino  alla  Capitale.  La  giornata 
-di  Malplaquet  fece  fare  delle  nuove 
proposizioni  pei;  ottenere  la  pace.. 

Per  quanto  dure  si  fossero  le  con- 
dizioni contenute  ne’  Preliminari  det- 
tati da  Heinsio  , il  Re  dichiarò.,  ca- 
accettate  avrebbe  tutte  quelle , la  cui 
esecuzione  da  lui  dipendesse  : vale  adi- 
re, che  esibì  di  cedere  tutte  le  piaz- 
.;ze  , che  sì  aveano  domandate  , tanto 
- per  ostaggi .,  come  per  barriere  delle 
Provincie  unite , dell’  Impero , e del 
. Duca  di  Savoja;  di  spianare  da  Basi* 
lea  sino  a Filisburgo  tutte  quelle , che 
si  volesee  lasciargli  ; e di  soddisfare 
gl*  Inglesi , i quali  chiedevano , che  il 
porto  di  Dumkerche  fosse  colmato,  e 
che  se  ne  spianassero  le  fortificazioni  • 
Ciò  nullaost.mte  , due  articoli  soffri- 
vano ancora  delle  grandi  difficoltà . Il 

R z quar- 
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quarto,  coi  quale  Luigi  XIV.  promet- 
ter doveva,  che  suo  nipote  ceduto  a- 
vrebbe  tutta  la  Monarchia  di  Spagna 
dentro  a due  rriesi  ’ e il  , trigesimo 
settimo,  il  quale  , dipender  facendo  la 
pace  dall*  esecuzione  dei  quarto  , di- 
chiarava , che,  se  dopo  questo  mede*- 
simo  spazio  di  tempo  Filippo  V.  con- 
servasse ancora  alcune  porzioni  della 
Monarchia  Spagnuola  , si  ripigliereb- 
bero T armi  centra  la  ;Francia , le 
cui  piazze  frontiere  state  sarebbero 
spianate,  o date  in  potere  agl’inimip 
ci  . Il  Re  accordando  tutto  , eccettua- 
ti questi  due  articoli  , si  ristrigne- 
va  a domandare  , che  si  ritrovasse 
qualche  temperamento  per  appianare 
'gli  ostacoli  , che  mettevano  alla  pace* 
Si  acconsentì  a trattare  . Il  Mare- 


sciallo d’Huxelies,  « ¥ Abate  di  Po- 
Jignac,  eletti  Plcnipotenziarj , arriva- 
rono a Moerdira  il  di  p.  Maggio 
1710.  ebbero  subito  una  conferenza 
con  Buys  , c -Vanderdussen  , eh’ erano 
stati  loro  Deputati  , e che  gli  atten- 
devano sopra  un  yacht  in  poca  distane 
za  . Il  giorno  appresso  andarono  a Gerr 
truidenberg  , luogo  y che  i Confedera-’ 
ti  scelto  aveano  per  continuare  la  ne- 
goziazione. . • . * 

Lui- 
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Luigi  XIV.  ritirate  aveva  tutte  le 
sue  truppe  dalla  Spagna,  persuaso  , di- 
ce il  Marchese  di  Torci,  che,  lascian- 
do di  soccorrere  suo  nipote  , dato  a- 
vrebbe  una  prova  del  sincero'  deside- 
rio , che  aveva  di  agevolare  la  pace  . 
Può  essere  » che  questo  motivo  entra- 
to fosse  per  qualche  cosa  in  ^questo 
passo-,  ma  egli  è certo  , che  la  Fran- 
oia  aveva  bisogno-  per  se  stessa  di  tut- 
te le  sue  forze.  Che  che  ne  sia  » Fi- 
lippo V.  sosteneva  allora  la  guerra 
colle  sole  sue  truppe  contra  gF  Ingle- 
si , gli  Olandesi*,  e i portoghesi  : tre 
Potenze y che  operavano  rare  volte  di 
concerto- , perchè  le  pretensioni , che 
formavano  tutte  insieme  sopra  1*  Ame- 
rica/, erano  per  esse  altrettanti  semi 
di  discordia.  Quindi  l’ accessione  del 
Re  di  Portogallo  alla  grande  alleanza» 
nel  1703.  corrisposto  non  aveva  alle 
grandi  speranze  de*  Confederati.  Con- 
fidato aveano  particolarmente  nelle 
t-ruppe  Portoghesi  per  la  guerra  di 
Spagna,,  ed  erano-  loro  mancate  nelle 
più  essenziali  ed  importanti  occasioni-. 

Filippo  V.  vedendo  , che  i suoi  ne» 
mici  non  erano- capaci  di  unire  insier» 
me  le  loro  forze,  e sapendo,,  che  i- 
suoi>  Sudditi  aveano  altrettanto  affetti 

R-  1 pciv 
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per  lui , quanta  avversione  aveano  per 
1*  Arciduca,  era  risolutoci  avventu- 
rar tutto,  piuttosto  che  cedere  la  sua 
Corona  . Dichiarato  lo  aveva  più  volte,, 
e lo  dichiarava  ancora  * e perchè  i 
Confederati  erano  appieno  informati 
della  ferma  risoluzione  di  questo  Prin- 
cipe, persistevano  nel  chiedere  come 
necessaria  alla  pace  , una,  condizione 
eh’  erano  certi  di  non  ottenere.  Non 
accettavano  di  entrare  in  negoziazio- 
ne , se  non  perchè  non  osavano  negare 
ai  voti  de’  popoli  l’apparente  deside- 
rio di  restituire  la  quiete  all’  Euro- 
pa • e in  realtà  continuar.  ^ volevano  lai 
guerra  , perchè  speravano  di  opprime- 
re la  Francia  .. 

I Plenipotenziarj  domandato  aveanor 
per  ordine  del  Re  di  essere  ammessi' 
all’Aja,  affine  di  poter  conferire  col. 
Pensionario , e co’  Deputati , tanto  spes- 
so quanto  il.  bene  degli  affari,  e l*a— 
vanzamento  della  negoziazione  esiger- 
lo potessero  ..  I CapF  della,  confedera- 
zione aveano  dell’  altre  mire  non  vo- 
levano- che  ritardare  la  conclusione.. 
Per  questo  stabilito,  aveano  il  luogo- 
delle  conferenze  lontano  dalF'Aja  in 
una  piccola  Città,  chiusa  dove.-  chi, 
che  sia  entrai  non  poteva  y c ancorai 

mena 
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mena  parlare  a’  Plenipotenziarj , senza 
che  lo  Srato  ne  fosse  tosto  avvisato. 
I Ministri  di  Francia  erano  adunque 
come  in  prigione  a Gertruidénberg  : i 
Deputati  non  si  portavano  quivi,  che 
di  quando  in  quando:  si  lasciavano  de’ 
lunghi  intervalli  tra  uria  conferenza  e 
1*  altra  : e senza  mostrare  di  voler  rom- 
pere la'  negoziazione  si  prolungava 
sino"  all’apertura  della  Campagna-. 

Quando  il  Re  doluto  si  era,  che 
insinuato  se  gli  avesse  di  unire  le  sue 
forze  a quelle  de’ Confederati  per  de- 
porre dal  trono  suo  nipote,  il  Princi- 
pe Eugenio  e Milord  Malborough 
negarono  la  verità'  di  questa  proposi- 
zione, come  un  artifizio  inventato  per 
ingannare  il  Pubblico  , e far  credere 
che  i nemici  della  Francia^  tìon  voles 
Sèro  che  allontanare'  la  pace.  Nondi- 
meno nelle  prime’  conferenze’  di  Ger- 
truidenberg  questa  odiosa  condizione  fu 
proposta  come  essenziale  • ed  anzi  si 
avvertiva , che  non  avrebbe  ancoratol- 
te  di  mezzo  tutte  le  difficoltà . Imper- 
ciocché Buys  dichiarò,  che  gli  Stati 
Generali  si  riservavano’  la  facoltà  di 
formare  dopo  la  sottoscrizione  de’  pre- 
liminari, delle  nuove  domande  eh’  egli- 
chiamò  ultmorir  > . 
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- Tacque  quello,  che  contenuto^avrefr*- 
bero.  Egli  è .vero  , che  Vaodèrdussen  • 
disse , come  in  segreto  a.’  Plenipoten- 
ziar;  , che  comprender  si  voleva  ia 
queste  domande  ulteriori  Valenciennes, 
Douai , Gassel  • e di  piu  , un.  compen- 
so delle  spese,  che  gli  assedj- di  Tour** 
nai , e di  Mons  cagionati  aveano.  Mà. 
i.  Confederati  si  sarebbero  eglino  con^- 
tentati  di  queste  tre  Piazze?  E quale* 
sarebbe  inoltre  il  compenso,  di  cui. si 
parlava?  Formar  sempre  delle  nuove- 
pretensioni,  dopo  aver  ottenuto  quello- 
che  domandato.- si  aveva*  e riservarsi- 
la  libertà  di  formarne  delTaltre  senza 
spiegarsi  sopra  quello-*  che  si  doman- 
derà , era  un  mostrare  delle  disposi- 
zioni assai-  contrarie  alla  pace , alla, 
buona  fede  e alla  ragione  . Impercioc- 
ché era  assurdo  T esigere,  che  JaFran-r 
eia  accordasse  co’  preliminari  delfe.- 
domande  ulteriori che  non  si  • spiega- 
vano. • 

* Per  lusingarsi  di  persuadere-  Filippo* 
V.  a rinunziare  alla  Corona  di.  Spa- 
gna,  bisognava  almeno  avere  un  com- 
penso da  proporgli., Dopo  molte  dif- 
ficoltà i Confederati?  non  accordarono 
che  la  Sicilia^  colla  barbara  condizio- 
ne, che  Luigi  XIV.  incaricato  si  sa-. 

reb- 
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nebb’  egli  solosdi  costrignere  suo  nipo- * 

^ ad  uscir**  di  Spagna  ,’  per  volontà  ,. 

0-  per  forza.  Ed  ancora  persistettero 
nel  non  volere  spiegarsi  chiaramente 
sopra  le  loro- domande  ulteriori . y ' 

Il  Re,  pei  bene  della  pace,  accon* 
sentì  di  consigliare  Filippo  V.  a con- 
tentarsi delia  Sicilia;  si  obbligò  a non  / 

dargli  alcun  soccorso  nò  direttamente 
nè  indirettamente;,  ed  offerì  ancora  di 
contribuire  con  sussidj  alla  guerra  , che 
ir  Confederati  avrebbero  a fargli,  e a 
dar  loro  fino  ad'  un  milione  il  Attese . 

In  somma  accettò  tutte  le  condizioni., 
eccettuata  quella  di  far  la  . guerra  di- 
rottamente a suo  nipote.  Allora  si  ri- 
chiese che  la  facesse  egli  solo,  e a sue 
spese.  17  nostro,  volere  si  è,  dicevano 

1-  Confederati  , che.,  il  Rei  x’  incarichi , 
o di  persuadere  il  Re.  di  Spagna , . o di. 
costrignerlo*  egli*  solo  ^ e colle  sole  sue 
forge  j a rinunciare  a tutta  la  sua> 
Monarchia.  Si  accorda  alla  Francia < 
ma ■ tregua  di  due  mesi  per  questa  ope * 
ragione  ; e spirato-:  questo  termine so- 
gli farà  la  guerra , se  non  è riusciti- 
enlla  sua  impresa  . 

Quanto  una  volta  Iiuigi  XIV.-  det- 
tato aveva  leggi  con  alterigia  ed  or- 
goglio, altrettanto  si  vedeva  allora  u- 

R 5 mi- 
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imitata  ed,  avvilito . Ma  F irragione-- 
volte  edì  atroce  politicai  de*  suoi,  nemici 
gli  giovava*  perchè  trovar-  gii»  faceva, 
espedienti  ed  ajuti  nel  suo.  coraggio 
e nell’  indegnazione  de*  Francesi  ...  No  n 
c-i  voleva,  che  un  avvenimento,  per  far- 
cangiar  faccia  alle  cose.. 

Frattanto  la;  Campagna  del  1710.- 
fortificòs  i Confederati  nelle  loro,  pre-~ 
venzioni,  e li.  confermò  nel:  disegno  dì: 
opprimere  interamente  là: Francia.  Pres- 
serò Dovai  , Bethune,.  Aire ,,  e Sr.-Ve-- 
nant.^Filippon  V..  dopo,  aver--  perduta- 
la battaglia  di  Saragozza  , fu  costretto, 
a ritirarsi  in;  Navarra  con'  gli  avanzi- 
delia  sua  armata;  e.  l’  Arciduca,  fico-. 
wosciuto  a Madrid , e.  a,  Toledo-  par-- 
ve  , che  dv  allora  innanzi  ritrovar  non, 
dovesse  molti?  ostacoli'  all*  intera^  con«- 
quista.  della:  Monarchia  Spagnuola.  . 

TaL  era.  lo  stato-  delle  cose  alla  fine 
del'  mese  di,  Agosto  1710*  ::  la.  Spagna, 
sfuggiva  a-  Filippo  V. , e la  ^rancia, 
era  senza  speranza  di;  veder,  finire  una, 
guerra  che  non.  poteva  piife  sostenere». 


CA«> 
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C A P O III. 

< v ••  * , V»  • 

Betta»  Campagna  di  Pultawa  con  le 
sue'  conseguente  r e di  quella  del 
Prutb. 


<2 


Uando  nel  170 6.  tutto  il  Norte 
se  ne  stava  in  silenzio  alla  vi- 
staTelle  vittorie  di  Carlo  XII. , il 
Mezzodì  non  era  senza  inquietudine  so- 
pra i disegni  , che  potuto  avrebbe  for- 
mare questo  giovane  Conquistatore  • 
Gli  Ambasciatori  di  quasi  tutte  le. 
Potenze  della  Cristianità?  vennero  a re- 


cargli gli  omaggj  di  tutta  l’Europa 
nel  suo  campo  d7  Alt  - Ranstadt,  vici- 
no a‘  Lutzen,  luogo'  memorabile  per 
P'ulfimtf  vittoria1,  e per  la  morte  del 
gran  Gustavo.  Credevano  di  veder  ri- 
vivere questo  Capitano  in  Carlo  XII.  r 
il  quale  spargendo*  già'  la  costernazio- 
ne e il  terrore  in  Danimarca , in  Sas- 
sonia',, in  Polonia,,  in  Lituania,  e in 
Russia  penetrar  poteva  nell’ Impero,, 
che1  gli  era1  aperto:  e questo  Conqui- 
statore’ pareva  loro  che  cangiar  potes- 
se a suo  talento  la  faccia  dell7  Europa 
nel  Mezzodì  come' nel  Norte  • Quin- 

R ó di 
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dì  tutte  le  Potenze  Jo  coltivavano.  & 
gara.  * . - - 

L’Imperatore  Giuseppe  diede  già' a? 
divedere  quanto  lo  temesse.  Avenda 
la  Dieta  di  Ratisbona  minacciato  di 
dichiarare  il  Re  di  Svezia  nemico  dell*  - 
Impero,  se  entrava  in  Sassonia,  Giu- 
seppe non  indugiò;  a scusarsi  di  questo 
fatto  y e gli  spedì  come  suo  Deputata 
il  Conte  di-  Wrastilaw  per  calmarlo  . . 

Il  Conte  di  Zohor,  Ciambellano  dell* 
Imperatore  parlato  aveva  , con  poco  ria*, 
petto  del  Re  di  Svezia,  e spezialmen. 
te  del  Re  Stanislao,  ,ch’  egli  chiamava! 
traditore ^ e il  Baróne  di  Stralenheim* 
Inviato  di  Svezia  a Vienna,  dato  giù 
aveva  uno  schiaffo-,  e.  una-  mentita... 
Toccava  all*  Imperatore  chiedere  . un. 
risarcimento  : ma  lo  chiese  egli  a Car~ 
lo  XIIì  1’  ottenne  , e il  Conte  di  Za-- 
bor  che  gli  fu  dato  in  potere , fu  ri- 
tenuto-per  alcuni,  giorni.,  prigioniero  a. 
Stetin. . 

Il  Re  di  Svezia  domandò  ancora* 
che  l’Imperatore  richiamasse  quattro-- 
cento  uffiziali  Alemanni , di’  erano  pas- 
sati al  servizio  del  Czar*,  che  desse 
in  suo  potere  mille  e cinquecento  Rus- 
si che  ricoverati  si  erano  sulle  teix£_ 
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dell’Impero;  e: che  conforme  al  Trat* 
tato  di  Vestfalia,  accordasse  a*  Proto* 
stanti  di  Slésia  il- libero  esercizio  del*  - 
la  loro  Religione,  e restituisse  loro 
tratte  le  loro  Chiese  . Queste  domande 
furono  ricevute  come  altrettanti  ordi* 
ni  ^ Giuseppe  nulla  osò  negare  al  vin* 
citore , che  si  credeva  padrone  ip  Ca* 
sa  d*  altri , quando  minacciarli  poteva, 
delle  sue  armi  . I Russi  non  Scappa- 
rono, se  non  perchè  rinviato  di  Rus*- 
sia  a Vienna  ebbe  tempo  di  farli  fug- 
gire* - \ 

II-  Re  di  Svezia  non  giudicava  nulla, 
impossibile  per  lui  ; e.  le  Potenze  dell’ 
Europa  mostrando  di  formare  1*'  istesso 
giudizio  , fondavano  sopra  di  questa 
Brincipe-le  loro  speranze,  o i loro 
timori.  Quindi  il  nome- di  Carlo XIIì 
aveva  qualche  influenza  sulla  guerra 
del  Mezzodì ...  Erasi  anche  sparsa-  la 
voce  ,,  che  unirsi  volesse  alla  Francia 
c-ontra  fa  Casa,  d’  Austria  . Per  questo 
Malborough  fece  nel  1707.  il  viaggio 
di  Sassonia  . Conobbe  presto  , che  que- 
sta voce  era  senza  fondamento,  dima? 
niera  che , scoperte  avendo  le  mire 
di  Carlo  XII.,  non  giudicò  opporti^ 
di  fargli'  delle  proposizioni  , per,  di* 

V stor- 
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sfornarlo  da  un.  disegno  che  no»  a- 

ve.vi.  1 .. 

Non  è da  dubitare',,  che-  il  Re  di 
Svezia  stato.'  non  . fosse;  T arbitrò’.  dell 
Europa se  lo  avesservoluto  anzi  sem- 
bra, che  essendo-  egli  men  vago  di 

conquistare  de?  Regni  ,*  che  di  darne, 
dovuto.'  avesse  recarsi,  a gloria^  di  dis- 
corre della  Mollare  Ina  ui  Spagna.-  Ma* 
ardeva:  di  voglia,  di  vendicarsi-  del  Czar; 
e perchè  sperava;  di  averlo'  già-  in  bre- 
ve  deposto  dal  trono  ^ giudicava',*  che 
sarebbe  sempre  a tempo  di  erigersi  in 
giudice  dell’ altre  Potenze.  Il  deside- 
rio ''de  Ila*  vendetta  lo  condusse  pertan- 
to?-in-.  Russia:  fu.  questa  per  lui  una 

cattiva  guida  .*  - 

JLasciàto  l’ abbiamo  nel  ai  di 

làr  del  Boristene  ^ I viveri  comincia- 
vano' a'  mancargli  . Nella  lunga  . e fa- 
ticosa marcia^  da;  Grodno-  al  Boristene,. 
fa-  sua  armata  vissuta"  era:  di  biscotto, 
di:  cui;  erasi;  provveduto,,  e lo  aveva 
quasi?  interamente  consumato  : non  ave- 
va più*  altro'  rifugio,*  che  in  Loewe- 
nhaupt , che  raggiugnerlo*1  doveva  con 
Un  corpo  di  venti  mila  uomini,  cene 
gli  conduceva  da  sette  in  otto  mila 
carri  carichi  di  munizioni  di  guerra. 

^ ^ * «r* 
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e*  dì  bocca  *.  Tuttavia,  questa  Generale 
non.  arrivava*.  Con  un\  sì.  gran:  convo- 
glio- avanzar*  non.  poteva:  che  lentamen- 
te.  in,  cattive  strade  ; e il  Generai  B'aur,,  ^ 
che  comandava  un  distaccamento  * pellai 
Curlandia.  continuamente:  1q;  inquie- 
tava - 

Bisognava  vincere,  o perire;  e non» 
pareva  possibile  il,  vincere-  Il  Czar- 
era  troppo,  prudente:  per  avventurare 
un?’ aziore  generale^,  quando  la.  sola  ca— 
restia*  rovinar/  poteva,  i»  suol  nemici.. 
Dava  solo  de\pkcolL  combattimenti,, 
ne’ quali  gli  Svezzcsi*  sempre,  vincito- 
ri , facevano:  delle:  perdite  che  riparar 
non;  potevano -Si-  ritirava,  dalla,  parte 
di:  Smolensko > non  lasciando,  dopo  di 
se  che  paesi-,,  dove  distrutto  aveva  ogni, 
cosa.  Era  questa  il  cammina*  di?  Mo* 
sca  ma.  un*  armata  senza,  provvisioni 
non  poteva  prenderlo..  : 

Màzeppa  erasi  segretamente  collega- 
to, con  Carlo.  XIB,  credendo  di  aver 
ritrovata.  1*  occasione  di  vendicarsi  del 
Czary  che  nel  calore  del,  vino*  minac- 
ciato aveva  di  farlo  impalare..  Aveva: 
promesso:  al  Re  di.  Svezia-  trenta  mila 
uomini,  delle.-  munizioni  di  guerra , r 
delle  provvisioni  di  bocca. 

• JL*  Ùkrania  b uno  de*  migliori  paesi 

dell* 
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dell’  Europa  ; tutto  vi  nasce  quasi  sen*- 
za  coltura:  ma  la  parte  meridionale,» 
dove  gli  abitanti  non  seminano,  nè 
piantano , esser  non.  può  molto  popo- 
lar», e le  guerre  fatto  ne  a^eano  ua 
deserto  . Carlo , giudicando , che  es- 
sendo padrone  di  questo  paese  potuta 
avrebbe- facilmente  conquistare  la  Rus- 
sia , disegnò-  di  passarvi  l' inverno  e 
mandò- ordine  a Leowenhaupt , di  ve» 
rar  quivi  a- raggiugnerlo . Stata  sareb* 
be  per  certo  cosa- più  saggia  l’ atten- 
dere questo  Generale  , piuttosto  che 
allontanarsene.:  ma  questo  Principe , che 
infino  allora  era-  stato  troppo  fortuna- 
to per  esser  prudente,  era  tanto  lor.* 
tano  dal  prevedere  delle  traversie , cho 
non  s’ immaginava  nemmeno-  di  dove» 
trovare  impedimenti  ed  ostacoli-. 

Distaccò  Isageracrons  con  quattro 
mila  uomini  per  gittare  de’  ponti , -ed 
apparecchiare-  il  cammino  all*  armata 
Questo  Generale  si  smarrì  in  una  va- 
sta foresta piena  di  paludi:  di-  ma- 
niera che  gli  Svezzesi , lasciando  nel- 
le paludi  la  maggior  parte  della  loro 
artiglieria  , e de' loro  carri  arrivarono 
estenuati,  e rifiniti  di  stanchezza  e di 
fame  sulle  rive  della  Desna  , dove 
Mazeppa  stabilito  aveva  il  luogo  del- 
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la  riunione.  Trovarono  in  vece  di  qu e» 
sto  Capo  >de’  Cosacchi , un  Corpo  di 
Russi,  che  si  avanzava  verso*  l’altra» 
riva  del  fiume.  Alcuni  distaccamenti* 
dell’armata  del  Czar  prevenuto  avea* 
no  il  tradimento . Padroni  delle  prin« 
oi pali  piazze  dell’ Uferania  »,  e dell» 
provvisioni  destinate  al-  Re  di  Svezia, 
fatte  aveano  digià-  perire,  sulla  ruota 
trenta  de’ complici  di  Mazeppa.  Que- 
sto Hetman  non  condusse  pih  che  tre: 
o quattro  mila  uomini  al  campo.-degli 
Svezzesi , e non  vi  recò  viveri  Car- 
lo XII.,  che-  superato  aveva  allora  ih 
passo  della  Desna—  fondava  tutte  le 
sue  speranze  sull’  intelligenze  , che  Ma~ 
2>eppa  conservava  nell’  Ukranìa., , imper- 
ciocché non-  ne  aveva  allora  piò  alcuna* 
in  Loewenhaupr  ch’era  arrivato  con  gli 
avanzi  della  sua  armata.^ 

Il  Czar-  era-  restato  sotto  Smolensko 
col  fiore^delle  sue.  truppe  . Pensava,  a* 
me;Z'ZÌ. d’impedire  a-  Loewenhaapt  di 
raggiugnere  ih  Re  di  Svezia,  quande* 
intese  , che  questo  Generale  passato* 
aveva  il  Boristenc  al  di-sopra  di  Mo- 
hilow..  Spedì  contro  di  lui  il  Princi- 
pe Mtntzi-kofF,  e sì  avanzò  in  perso- 
na col  resto  della:  sua  armata . In  tre 
giorni  diede  tre.  combattimenti  * li. 

£EÌv 


40 6 Istoria  Moderna 
primo  non  fu  decisivo.  Sul  principio 
del  secondo,  vedendo,  che  le  sue  trup- 
pe piegavano,  ordinò  alla  retroguàrdia 
di  tirare  sopra  i fuggitivi , e sopra  di 
lui  medesimo  se  si  ritirasse.  Ebbe  il 
vantaggio-.  Il  terzo,  il  piu  ostinato^- 
e il  piìr  micidiale  non  finì  che  col 
giorno . Gli  Svezzesi  non  furono  mai 
posti  in'  rotta  : ma  perdettero  dacci  rea 
a sedici' mila  uomini  uccisi  o prigio- 
nieri Loewcnhaupt-  abbandonando  la 
sua  artiglieria,  e i suoi  carri,  profit-' 
tò  della  notte  per  passare  la  Sossa  con 
quattro  mila  uomini,  che  gli  resta- 
vano. ed  andò'  a raggiugnere  Gar-' 
lo  XII.; 

Allontanatosi  dalla  Svezia  per  quasi 
cinquecento  leghe  • e circondato  da’ ne-* 
mici,  questa  Principe  marciava  in  de- 
serti, che  non  conoscevate  dove' non 
ritrovava  che  villaggi  rovinati . Quan- 
to egli  desiderava  un’  azione  generale 
altrettanto  il  Czar  3 che'  la'  sfuggiva  , 
cercava  l’occasione  di  dare  de’ piccoli 
combattimenti,  e di  arrischiare,  corri* 
egli;  diceva,,  dieci  Russi  contea  uno 
Svezzese:  con*  questa  condótta  disttug» 

- geva  insensibilmente  1’  armata-  deh  suo 
nemico,  mentre  la  sua  poteva’  sempre' 
reclutarsi-  • vi 


II 
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. Il  freddo  eccessivo che  . sopravvenne 
»el  1709.  % fu  un  nuovo  flagello  per 
gli  Svezzesi,  i,  quali  essendo  quasi, 
ignudi resistevano  meno  che  i Russi? 
al  rigore  della  stagione.  Due  mila  cad<>- 

dero  morti  in  una  marcia  - Gittati  si 

* 

aveano  quasi  tutti  i cannoni  dentro  a. 
delle-  paludi  per  mancanza-  di  cavalli,, 
che  li  tirassero;,  e quest’armata-,  vi-' 
eina  a perire  di  miseria  , più  non  sus* 
sisteva,  che  per  le  diligenze  e le  cu* 
re  di  Mazeppa  . Il  fredda  fu  si-  gran*; 
de  ,,  che  fu  d’  uopo  venire  d’ accordo- 
da  ambe  le  parti  ad:  una  sospensione? 
d’  armi . Ma,  ai  primo  di  Febbraio  si 
cominciò  di  nuovo  a battersi  nel  mez*- 
' zo  de’ghiaccj  e delle,  nevi  ., 

- Dopo  aver  preso  Veprick , Città  dir 
poca  importanza,,  Cariò  pose  l’assedio 
dinanzi  a Fuitawa  nel  mese  di  Mag«* 
gio  170^.  Questa  piazza  è\  situata,  sul* 
la  Varskla ali  estremiti  Orientale 
deli  llkrania Il  Czar  fatto  ne  aveva 
un  magazzino.  Vi  erano  de*  viveri  , eé 
ogni  sorte  di:  munizioni  ~ era,  forti-»' 
ficata  ? difesa,  da  una  forte  guarnigio-. 
uè  e dal  Generale  Allart ,,  buon:  inge- 
, gnere. 

Se.  Carlo  prendeva  questa  Città  , re- 
stituiva V abbondanza  alla  sua  aririatafe 

cdi 
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ed  attender  poteva  de’  nuovi  soccorsi 
o marciare  a Mosca  per  ^guste  stra- 
de che  servono  di  passaggio  a’ Tartari  r 
strade  in  vero»  strette  e disastrose,  e 
che  il  nemico  render  poteva  facilmen- 
te impraticabili  :<  ma  sperava  y ohe  se 
il  Czar  veniva  in  soccorsa  di  Pultawa 
lo  avrebbe  battutole  che  una  nuova» 
vittoria  sormontati  avrebbe  ed-  appia- 
nati molti  ostacoli  .■  : 

• Il  Czarr  le  cui  truppa  erano  dispo- 
ste in  maniera,-  che  potevano  radunar- 
si al  bisogno,  comparì  alla»  testa  di, 
sessanta  mila- uomini  avendo  la  Ver- 
sici a tr*  lui,  e il  Re :di  Svezia-  Car- 
Jor  non  ne  aveva  piti  che  ventiquattro 
mila  , de’  quali  gli  Svezzesi  facevano» 
appena  la  metà.  Questo  b-  tutto  quel- 
lo che  gli-  restava  di  quarantacinque; 
mila  clic  condotti-  aveva  dalla  Polo*- 
nia  , e di  venti:  mila , che  condotti-, 
aveva  Loewehnaupt . Frattanto»  si  ri- 
trovava-tra  il  Boristene  e la  Vórskla^ 
in  un  paese  deserto , senza  veruna  piaz- 
za di  sicurezza,  senza  munizioni  ,^4 
Conte  di  un- esercito,: che  gli  impedi- 
va la  ritirata,  e-  i viveri  •.  e per  col- 
mo di  disgrazia , fu  ferito  di  un,  col- 
po di  carabina*,  che  gli  fraccassò»  il. 
piede  sinistro*, 
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•11  “Czar , intesa  avendo  questa  feri- 
ta, passò  la  Vorskla  al  d.i  sopra  di 
Pultawa,  e trincierò  la  sua  armata  a 
■destra  *e  a sinitra  per  cogliere  inmez- 
.zo  e ^chiudere  gli  Svezzasi.  Allora  .il 
-'Re  di  Svezia  uscì  de’  suoi  trincierà» 
-menti , facendosi  portare  sopra  una  ba- 
rella : ma  dopo  un  combattimento  di 
■due  ore , de  sue  . truppe , cedendo  al  nu- 
mero «furono  sbaragliate,  messe  in  rot- 
ata, e fu  egli  medesimo  costretto  a 
fuggirsene . Quest’ azione  seguì  il  dì  & 
luglio  170^. 

Il  Re  di  Svezia,  essendo  stato  mes- 
co in  una  carrozza  , arrivò  la  notte 
de*  p,  a’ to*  di  Luglio  .sulle  sponde 
del  Boristene  con  le  reliquie  della  sua 
ermata  . Passò  questo  fiume  con  incir- 
ca mille  ed  ottocento  u qrnrm  tra  Svez- 
zasi , ^Polacchi  , e Cosacchi . Perduto 
aveva  piu  di  nove  mila  uomini  sul 
campo  di  battaglia , e ne  lasciava  ne* 
ferri  da  dodici  in  tredici  mila . Pro- 
seguì il  suo  cammino  in  paesi  aridi , 
e deserti  sino  al  fiume  Hiparis,  che 
chiamasi  oggidì  Bog  , e eh*  ebbe  la 
fortuna  di  opportunamente  passare . Im- 
perciocché cinquecento'liomini  del  suo 
seguito  furono  presi  da’  Russi  , che  lo 
inseguivano . Si  trovava  allora  sulle  ter., 

* \ i _ 
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rrt  de’ Turchi,  che  gli  .diedero  tin  asì* 

10  a Bender,.  * 

;La  ‘Polonia  non  -era  mai  stata  inte- 

; ramente  sommessa  al  Re  Stanislao . Si- 
li i a wski , gran  Generale  della  Corona,, 
avea  sempre  ricusato  di  /riconoscerlo;: 
•era  sostenuto  dal  Czar,  che  alcuni  gior- 
ni innanzi  .alla sbattaglia  edi  JPultawa, 
spediti,  aveva  ancora  venti  mila  uomi- 
ni comandati  dal  Generale  Goitz  . De’ 
nuovi  soccorsi , subito  dopo  la  disfatta 
di  Carlo  XII  furono  condotti. dal *Prin* 

. cipe  Mcntzikof,  e'fìnirono  dijfar  risor- 
gere il  partito  di  Augusta.  ^Questo  Re 
armava  allora  in  Sassonia , e rigettando 

11  Trattato  di  Alt-Ranstadt , fatto  ave- 
va imprigionare  i due  Ministri , che 
sottoscritto  lo.aveano/  come  se  oltre* 
passati  avessero  i loro  poteri . .Pietro 

i comparì  indi  a poco  èglirtnedesimo  a 
Varsavia . k Portossi  a Thorn.,  dove,  rin- 
novò un  Trattato  di  alleanza  con  Au- 
gusto , al  quale  restituiva  *ia  : Corona  \ 
e che  gli  cedette  tutte,  le  sue  preten- 
sioni sulla  Livonia . Stanislao , non  es- 
sendo piu  che  il  soggetto  di  una  guer- 
ra civile , che  nemmeno  sostener  po- 
teva , esortò  i Polacchi , che  gli  resta- 
van  fedeli,  accostarsi  al  partito  di  Au- 
gusto, e si  ritirò  nella  Pomerania  Svez- 

. zc- 
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zese , col  Generale  Crassau  y che  Car- 
lo lasciato  aveva  in  Polonia.  Quindi 
gli  Svezzcsi  furono  obbligati  ad  eva- 
cuare .tutto  a un  tratto  un  paese  do- 
ve alcuni  giorni  innanzi  davano  la  leg- 
ge , e signoreggiavano  . La  Lorena  non 
sapeva  1’  interesse  che  prender  poteva 
in  questa  rivoluzione , la  quale  doveva 
tuttavia  contribuire . un  giorno  alla  sua 
felicità.  v 

iLe; Potenze,  che  tremato; aveano  il 
solo  nome  di  Carlo  XII,  si  apparec- 
chiarono a trar  profitto  .dalle  disgra- 
zie della  Svezia;,  La  Danimarca  rin- 
novò le  pretensioni  sulla  Scania , e so- 
pra i Ducati  di* Olsrein  e di  Brema. 
L5  Elettore  di  Brandebyrgo,  allora  Re 
di  Prussia,  ne. aveva  di  antiche  sulla 
Pcmerania  Svezzese  L’  Elettore  di 
Hannover,  il  Duca  di  Meidemburgo  e 
il  Vescovo  di  Munster  pensavano  an- 
cor essi  ad  arricchirsi  delle  spoglie  di 
Carlo,  e Pietro,  allora  l’arbitro  del 
Norte  , si  proponeva  di  conquistare 
tutte  le  Provincie , sopra  delle  quali  i 
Czari  formate  aveano  delle  pretensio- 
ni ; vale  a dire,  laLivonia,  1’ rngria, 
Ja  Carelia,  e una  parte  della  Finlan- 
dia . Contro  a tanti  nemici  la  Svezia 
SÌ  trovava  troppo  debole  * Quasi  spo- 
ra 


Digitized  by  Google 


‘4E2.  ‘Istoria  baderna 
folata  per  le  reclute,  che  spedite ^ve» 
fva  alle  armate  di  Carlo  XII  pel  cor- 
so di  nove  anni , era  minacciata  di  per- 
dere almeno -tutte  de  conquiste-di  Gu- 
stavo Adolfo. 

Pietro  raccoglieva  rapidamente  i 
'frutti  della  vittoria  di  Pultawa.  Ne- 
goziava ed  armava -tutto -ad  umtempo,* 
•e -nella  campagna  del  1710  s’ impadro- 
nì quasi  per  intero  delia  Livonia,  def- 
ila Cardia -e  della  Finlandia.  Il  Re  di 
Danimarca,  suo  alleato,  faceva  allora 
una  gagliarda  diversione  nella  Sca- 
nia. Ma  l’armata  Danese  dopo  aver 
riportati  alcuni  vantaggj  , fu  inte- 
ramente disfatta  idal  Generale  Stein* 
bok  : di  diciasette  mila  uomini  , di 
cui  era  -composta  , non  se  ne  salvò 
la  metà . 

L’  Imperatore  Giuseppe  , che  non 
aveva  pretensioni  ’da  formare  sopra  la 
Svezia , si  penti  delle  sue  sforzate  com- 
piacenze per  Carlo , che  piò  non-  te- 
meva : tolse  a’  Protestanti  là  Slesia  • il 
libero  esercizio  della  «loro  Religione  * 
e permise  a’ Cattolici  di  ripigliare  le 
-loro  Chiese. 

La  Francia  e' la  Svezia  incomincia- 
to aveano  la  guerra  nel  medesimo 
iiempò,  e tutte  e due  con  prosperi 

sue- 
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jn  successi:  i Francesi  erano  vincitori  sul 
Danubio  , quando  gli  Svezzesi  erano 
pt;  suiroder.  Se  queste  due  Potenze  si 

jj  fossero  allora  insieme  unite,  state  non 

sarebbero  men  formidabili  , che  al 
tempo  di  Gustavo  Adolfo.  Ma  Carlo, 
(,  che  si  fidava  nelle  sue  armi  , seguiva 
piuttosto  i movimenti  della  sua  ven- 
detta che  i consigli  della  politica.  For- 
se temuto  avrebbe  di  contribuire  a* 
vantaggj  di  un  alleato,  le  cui  prospe- 
rità lo  movevano  ad  invidia,  e che 
vide  in  appresso  con  una  spezie  di  pia- 
cere soccombere  sotto  gli  sforzi  de* 
Confederati . * / ... 

La  Francia  cadde  lentamente  , e con- 
servava ancora  de’ mezzi,  e degli  espe- 
dienti: la  Svezia  cadde  a un  trattole 
più  non  ne  aveva.  Avvenne  anzi,' che 
la  sua  disgrazia  fu  vantaggiosa  alla 
Francia,  cagionò  una  diversione. 

A riserva  del  Czar,  tutti  i Princi- 
pi., che  formavano  delle  pretensioni 
sulle  Provincie  di  Svezia,  erano  en- 
trati nella  grande  alleanza.  Nondime- 
no molti  potuto  non  aveano  dare  i soc- 
corsi da  loro  promessi  : imperciocché 
Carlo  XII  aVeva , senza  volerlo , fatta 
una  diversione  in  favore  di  Luigi  XIV. 
La  sua  sconfitta  ne  cagionava  una  più 
Tomo  XIV.  S gran- 

' 0- 
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grande  3 poiché  alcuni  Principi  , che 
infino  allora  portate  aveano  le  loro  ar- 
mi contra  la  Francia,  pensavano  a ri- 
volgerle contra  la  Svezia . Se  la  guer- 
ra si  accendeva,  specialmente  nella  Pq- 
.merania  e nell’  Olsteiu  , che  sono 
Provincie  dell’Impero,  era  naturale., 
che  traesse  a se  appoco  appoco  a quel- 
la parte  una  gran  parte  delle  forze 
dell’  Impero  Germanico  . Ciò  fu  pre- 
veduto da*  Confederati  / e per  impe- 
dirlo, immaginarono  un  mezzo,  che 
non  produsse  alcun  effetto , e che  non 
è osservabile,  che  per  la  sua  singola- 
rità. . : * 

Con  un  Trattato  da  loro  concluso 
a 1’  Aja  intorno  alla  fine  del.  170^. 
fu  stipulato,  che  la  guerra  contra  gli 
Svezzesi  fatta  non  si  sarebbe  in  Po- 
merania,  né  in  alcuna  delle  Provincie 
dell’  Alemagna  * e che  i nemici  di 
Carlo  XII.  attaccarlo  potrebbero  in 
qualunque  altro  luogo.  Il  Re  di  Polo- 
nia , e il  Czar,  che  aderirono  a que- 
sto Trattato,  inserir  vi  fecero  il  piti 
strano  articolo:  ed  è,  che  dodici  mi- 
la Svezzesi  , che  erano  in  Pomerania 
non  ne  potrebbeno  uscire  per  andare  a 
difendere  le  altre  Provincie  della  Sve- 
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Per  assicurare  Ja  neutrali  0&l£i 
Pomerania,  e de*  dodici  mila  Syezze- 
si , fu  proposto  di  levare  un*  armata  , 
la  quale  accamperebbe  sulle  sponde  del- 
1*  Odcr  , e che  sarebbe  composta  del- 
le truppe  dell’  Imperatore,  del  Re  di 
Prussia  , dell’  Elettore  di  fi, a,. noo ver  t 
del  Langravio  di  Assia  , e del  Ve- 
scovo di  Mupster,  vale  a dire,  che 
affidavasi  questa  neutralità  a molti 
Principi  , che  aveaoo  interese  di  por- 
tar la  guerra  in  Pqmeranja.*  Nulla  di 
tutto  questo  fu  eseguito-  i:-  .. 

Mentre  le  Potenze  del  Norte  fq« 
jcevano  una  guerta  , che  inquietava 
quelle  del  Mezzodì,  Carlo  XII. ,«?nel 
suo  asilo  di  B epder,  concepiva  il  di- 
segno di  armare  1*  Impero  Ottomano 
scontra  la  Russia.  Il  Conte  di  Ponia- 
toìvski  Gentiluomo  Polacco,  che,  se- 
guito lo  aveva,  formava  a Costantino- 
poli delle  pratiche  e de*  raggiri  nel 
Serraglio  ; e si  lusingava  alle  volte  di 
riuscire  conforme  al  desiderio  del.  Re 
di  Svezia.  Ma  Folsari  , ambasciatore 
del  Czar,  non  lasciava  di  adoperarsi 
per  rompere  e sconcertare  le  sue  mi- 
sure , c vi  era  riuscito. 

La  potenza  , che  Pietro  mostrava 
sulle  Paludi  Meotidi,  e sul  mar  ne- 

S 2 ro 
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ro  dove  fortificate  aveva  delle  Piazze, 
scavato  de' "porti,  e costruito  delle 
flotte  , bastava  a dar  ombra  alla  Por- 
ta • e questa  era  senza  dubbio  una  del- 
ie ragioni,  che  i raggiri  di  Poniato- 
wski  mettevano  innanzi  , e facevano 
valere.  Il  Kan  de*  Tartari  di  Crimea, 
che  veduto  aveva  Carlo  XII.  a Ben- 
der  , insisteva  su  tutti  i motivi  di 
prender  V armi  contra  la  Russia  . A- 
veva  1’  istesso  interesse  che  lui  nell* 
abbassamento  di  un  vicino,  eh’  era  da 
lui  temuto . Fu  consultato.,  si  dice  , 
dal  Sultano  Achmet  III. , che  regna- 
va allora  * e la  guerra  fu  risoluta. 
Pietro  non  aspetta , che  1*  inimico  Ja 
porti  ne’  suoi  Stati . Crea  un  Consi- 
glio di  reggenza  a Mosca  ^ lascia  il 
'Principe  Mentzikof  a Petersburgo , 
per  vegliare  sulle  Provincie  , che  ha 
conquistate  • spedice  1’  Ammiraglio 
Aprakin  a comandare  in  Asoph  • e 
marcia  col  Generale  Scheremetow  ver- 
so il  Niesfer,  nel  mese  di  Marzo. 

Pensava  , che  la  Moldavia  , e la 
Valachia  dichiarate  si  “sarebbero  per 
lui.  Queste  Provincie,  eh*  erano  anti- 
camente il  paese  de’  Daci , sono  oggi- 
dì spezie  di  Feudi  , che  dipendono  dalla 
Porta  , e di  cui  il  Sultano  dispone . 

Chia* 
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Chiamami  Ospodar , o Vaivoda,  i Prin- 
cipi, che, le  governano. 

Demetrio  Cantimir  , Vaivoda  di 
Moldavia  , e Bassaraba  Brancovan  , 
Vaivoda  di  Valachia,  promesso  avea- 
no  di  unirsi  al  Czar  , e di  sommini- 
strargli tutte  le  provisioni  necessarie 
per  la  sua  armata . Ma  il  secondo  gli 
mancò,  e il  primo  adempire  non  po- 
tè a suoi  impegni  . Siccome,  non  go- 
vernava i Moldavi , che  da  poco  tem- 
po, così  non  ebbe  credito  ed  autori- 
tà bastante  appresso  di  loro  per  trarli 
nella  ribellione  . Andò  ad  unirsi  a* 
Russi,  come  Mazeppa  s’  era  unito  a- 
gli  Svezzasi  , ed  anzi  fu  loro  di  mi- 
nor ajuto  . 

La  vanguardia  comandata  da  Sche* 
remetow , accampava  allora  a Jassy , 
Capitale  della, Moldavia , situata  sul 
fiume  di  Bahluy,  due  miglia  discosto 
dal:  Pruthr  chiamato  dagli  antichi  Hie- 
•rusa..  I Moldavi  fuggivano,  e non  la- 
sciando all’ inimico  che  paesi  deserti, 
portavano. all’ arqiata  Turca  le  provvi- 
sioni , , che  Cantimir  destinate  aveva 
a’ Russi.  Frattanto  Pietro  accelerava 
la,  sua  marcia  col  resto  della  sua  ar- 
mata /per  venire  a liberar  Scheremet- 
-tovv,  c4’,esser  ’ ppteya  avviluppato  da’ 
' S 3 Tur- 
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Turchi.  Passato  àveano  il  Danubio  sfót- 
to gli  ordini  del  Visir  Baltagi  Mehc* 
metì  si  avvicinavano  versò  Iassy  in 
numero  di  circa  cento  e cinquanta  mi» 
là  uomini,  compresivi  i Tartari* 
Trattàvasi  d’impedir  loro  il  passag* 
gio  del  Pruth:  ma  il  Czar  non  arri» 
vò  a tempo,  e la  sua  armate  ridotta 
alla  metà  ip  una  lunga  marcia  sotto 
un  cocente  Sole , e tra  aridi  deserti  | 
non  era  ai  pili  che  di  quaranta  mila 
uomini.  Un  Corpo  molto  considerabi- 
le , che  gli  conduceva  il  Getterai  Reo*, 
nè,  arrivar  non  poteva  insino  a Tuir 
i Turchi  tagliata  aveano  la  comuni* 
razione.  Accampati  sull’ una  e sull’al- 
tra riva  del  Pruth,  erano  padroni  del* 
la  campagna,  e i Russi  circondati  da 
ogni  parte,  non  potevano  nè  ritirarsi, 
nè  sussistere  dov’  erano , nè  combatte- 
re, se  non  con  un  evidente  disavvan* 
faggio.  Tutto  loro  mancava T persino 
l’acquar  tentar  non  potevano  di  atti- 
gnerne dal  fiume , senza  esporsi  al  fuo- 
co di  una  numerosa  artiglieria  che  il 
Gran  Visir  collocata  aveva  sulla  sini- 
stra sponda.  Nondimeno  si  difèndeva* 
no  con  coraggio:  esser  non  potevano 
rotti , nè  disordinati . Ma  non  po-  . 
te  va  no  resistere  a lungo  alla  care* 
ti  Z'  Stia. 
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Stia.  Pietro  conobbe  allora,  che  fatto 
aveva  il  medesimo  fallo,  che  il  Re  di 
Svezia  a Pultawa , che,  come  lui,  s* 
era  troppo  inoltrato  in  un  paese  ne- 
mico^ e che  confidato  aveva  di  sover- 
chio nelle  promesse  di  un  poco  poten- 
te alleato. 

Solo  venticinque  leghe  distante  da 
Bender  il  Vincitore  di  Carlo  XII.  ve- 
devasi  in  procinto  di  perdere  insieme 
colla  libertà  il  frutto  di  tante  cure  da 
lui  impiegate  per  incivilire  e dilatare 
il  suo  Impero.  Il  Re  di  Svezia  volu- 
to non  aveva  seguire  i Turchi,  per* 
chè  credette  cosa  di  lui  indegna  il  ri- 
trovarsi in  un’armata,  dov’egli  non 
comandava.  Baltagi  Mehemet  gl’ in- 
viò Poniatowski  per  invitarlo  a ve* 
nire  a vedere  le  disposizioni,  che  fat* 
te  aveva  ; ricusò  ancora , esigendo , che 
il  gran  Visir  fosse  i}/  primo  a visitar- 
lo. Quest’alterigia  era  inopportuna. 

Forse  che  mostrandosi  pih  compiacen- 
te guadagnato  avrebbe  questo  Genera*  Z’ 

le,  che  subito  dopo  lo  dimenticò,  t 
che  non  si  adoperò  piti , che  per  gl* 
interessi  della  Porta. 

Tal  era  l’effetto  della  disciplina, 
che  il  Czar  introdotta  aveva  traile 
sue  truppe:  otto  mila  Russi  sostenne- 
; S 4 r® 
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ro  in  un  combattimento  gli  sforzi  dì 
cento  e cinquanta  mila  T orchi , ucci*  . 
sero  loro  sette  mila  uomini,  e li  con 
strinsero  a tornarsene  indietro*  Frat* 
tanto  le  scaramucce  continuavano:  i 

Russi  erano  fulminati  dai  cannone  de- 
ci’ inimici:  la  loro  cavalleria  era  ptes* 
so  che  tutta  setiz*  cavalli*  perivano 
per  la  carestia,  e pareva,  che  infine 
soccomber  dovessero  sotto  il  numero  * 
Pietro  incerto,  se  avventurando  un* 
azione  generale,  strascinar,  dovesse  al 
combattimento,  la  languente  sua  arma* 
♦a,  si  ritirò  nella  sua  tenda,  e proi- 
bì, che  ni  uno  entrarvi  dovesse  * sotto 
qualunque  si  fosse  pretesto  ; non  vo- 
lendo-, cher  alcuno  fosse  testimonio  del- 
le inquietudini-,  che  lo  agitavano,  nè- . 
che  lo  dissuadesse  da  una  disperata  ri-  , 
soluzione,  se  la  giudicasse  necessaria»* 
Una  donna  gli  restituì  la  speranza,  c 

lo  salvò**-  ; 'j  * ' • • • 

Essendo  stata  nel  1 702»  Capiuoli 
Città  di  Marienhurgo  - ch’era  situata 
sui  confini  dellà  Livonia,  e dell  In-, 
gria  presa  e distrutta  da’  Russi,  tut- 
ti gli  abitanti  furono  'condotti  schiavi» 
Eravi  tra  loro  una  giovane  Contadina 
Livornese,  vedova*  dì  un  Sergente,  che 
perduto  aveva  il  giorno  istesso ,,  o il 
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giorno  susseguente  alle  sue  nozze . Or- 
fana fin  dall’ età  di  cinque, ^nni , era 
allora  in  casa  di  un  Minestro  Lutera- 
no, che  dato  ayeva*  qualche  .jaensierj* 
alla  sua  educazione . E’^pnoscwta  sot- 
to il  nome  di  Catterina.  ^ v . . 

Catterina,  essendo  toccata  in  sorte 


ad  un  Generale,  che  la  cedette  ai 
Principe  Mentzikof,  ebbe  occasione 
di  esser  conosciuta  dal  Czar,  di  cui 
trasse  a sp  tutta  1* attenzione.  Rapito 
dalla,  sua  bellezza,  e più  ancora  dal 
suo  coraggio  Pietro  l’ amò  ,ret,  la  spo- 
sò segretamente  nel  1707.  (predette  di 
ritrovare  in  lei  un’anima  capace  di 
secondare^  i suoi  disegni  . 

- Questo  matrimonio  offendeva  i pre- 
giudizj  de’  Russi  : jion  che  in  Russia 
i Principi  credessero  allora  di  avvilir* 
-si  e degradarsi,  quando  non,;si  appa- 
rentavano con  de’ Principi;  non  si  pic- 
cavano nemmeno  di  essere  tanto  deli- 
cati , da  cercare  in  una  doccia  le  viir- 
.tìi  del  suo  sesso.  Eravi  una  legge,  o 
un’  usanza , che  non  permetteva  al  Czar* 
di  sposare  una  straniera:  sposava,  una 
delle  sue  suddite;  la  prendeva  d’ ordi- 
nario nella  Nobiltà,  talvolta  nel,  po- 
polo, e quasi  mai  nelle  grandi  e ra» 
guardevoli  famiglie.  Temuto  avrebbe 
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di'  renderle  troppo  potenti , o di  met- 
tere tra  loro  I*  invidia  e la  gelosia  .* 
Quando  voleva  ammogliarsi,  seguiva 
il  consigliò , che  Sull!  dava  scherzane 
do  ad  Enrico  IV.  imperciocché  radu- 
nar faceva  le  piu  belle  donoe  della. 
Nazione,  é.  sceglieva  quella  % che  gli 

andava  pii»  a genio. 

Con  delle  virtìi  superiori  al  suo  ses- 
ia* Catterina  era  destinata  ad  esse* 
Sovrana  di  un  Impero,  dove  stata  era 
condotta  Schiava . Divideva  le  fatiche 
del  Czar  ; lo  accompagnava  ne  suoi 
viaggj , e nelle  sue  campagne  : raddolcì- 
va  i suoi  travagli  : lo  portava  alla 
clemenza , e lo  rendeva  piu  grande. 
Era  alla  battaglia  di  Pultawa , facendo- 
si veder  dappertutto,  animando-  i Sol- 
dati , facendo  portar  via  i feriti , dan- 
do ia  sua  attenzione  é tutti,  'e  segna- 
landosi colla  sua  beneficenza  del  pari , 
che  col  suo  coraggio  . Pietro  dichiarò 
il  suo  matrimonio  il  giorno  istesso 
che  partì  per  la  guerra  di  Moldavia, 
vale  a dire,  il  di  17*  Marzo  1711* 
Quando  era  per  passare  il  Boristcnc 
la  pregò  di  non  andare  più  innanzi 
temendo  di  esporla  a nuovi  pericoli  » 
Ma  ella  riguardò  quest*  attenzione  co- 
me un  oltraggio,  che  facevasi  alla  sua 

tene- 
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tenerezza , e al  suo  coraggio  ; ; e il 
Czar  fu  costretto  a cedere  alle  sue  in* 
stanze . • 

f* 

Fu  questa  la  salvezza  dell*  armata  : 
imperciocché  ella  entrò  nella  tenda, 
ad  onta  de* divieti  . Fece  vedere  al 
Czar  , ch’era  possibile  riuscire  col 
mezzo  di  un  maneggio.  Se  ne  incari- 
cò ella  medesima  , e infatti  riuscì. 
Vi  erano  delle  circostanze  favorevoli 
al  suo  disegno.  li  Generale  Rennè , 
dopo  aver  passati  tre  fiumi  era  arriva- 
to sul  Danubio,  e preso  aveva  il  Ca- 
stello , e la  Città  di  Brahilla . Un  cor- 
po di  truppe  partito  dalle  frontiere 
della  Polonia,  si  avanzava  a grandi 
giornate . II  Visir  non  sapeva  senzja 
dubbio  1*  estrema  penuria  # che  soffri- 
vano i Russi  . Sperimentato  aveva, 
quanto  fosse  difficile  il  vincerli.  Te- 
mer poteva  di  perdere  tutti  i vantag- 
gi della  campagna,  se  li  riduceva  alla 
disperazione  , quando  erano  sul  punto 
di  ricevere  de* nuovi  soccorsi  . In  fine 
vedeva  da*  loro  movimenti  ch’erano  dis- 
posti ad  aprirsi  una  via  per  mezzo 
all’inimico  , se  non  ottenevano  la  pa- 
ce , alle  condizioni  , che  offerivano  * 
„ Baltagi  , dice  il  Sig.  di  Voltaire, 
„ che  non  amava  la  guerra , e che  tut* 
S 6 „ ta« 
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5,  tavia  fatta  i*  aveva  bene  , eredette  * 
yy  che  la  sua  spedizione  fosse  abbastan- 
„ za  fortunata  * se  rimetteva  nelle  ma* 
„ ni  del  Gran  Signore  le  Città  > e i 
>}  porti  y per  i quali  combatteva  , se 
y3  rimandava  dalie  rive  del  ^Danubio 
„ in  Russia  Jfc*  armata  vittoriosa-  del 
yy  General  Rennè  , e-  se  chiudeva  per 
y3  sempre-  1*  ingresso  delle  Paludi  Meo- 
yy  ridi’,  il  Bosforo  Cimerio-,  e il  Mar 
y.  Nero  ad-  un  Principe  intraprenden- 
„ te.  In  fìner*  se  non  esponeva  de’van- 
taggj  certi  al  rischio  di  una  nuova 
,,  battaglia  r che  la  desperazione  gua? 
„ dagnar  poteva  eontra  la  forza ..  “ 

• Queste  ragioni  , e- de’ raggiri  * de* 
quali  non  si  sa  mai  bene  la  verità  , 
-procurarono  .prima  una  sospensione  dT 
armi  y durante  la  quale  i Turchi  por- 
tarono de’  viveri  nel  campo;  de*  Russi*, 
e subito'  dopo-  la  pace  fa.  fatta  vicina 
ad  un  villaggio  detto  Faistchii  sulle 
rive  del  Prutl^.  Fu-  convenuto  3 che 
Asoph  sarebbe,  restituito,  alla  Porta  *, 
che  alcune  Fortezze  sarebbero  demoli- 
te * e che  il  Czar  non  si  opporrebbe 
al  ritorno  di  Carlo-,  XII.  in  Svezia.,. 
-Poniatowski  r e il  Kan  de’ Tartari  fe- 
cero a gara  per  contrariare  questa  ne- 
goziazione . Carlo  portossi  in  persona 
*»*'  < * ^ € all’ 
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alParmata  per  impedirla  ; ma  quando 
arrivò  il  trattato  era  concluso  noa 
Questa  campagna  costò  quasi  ses^n- 
ta  mila  uomini  - al  Czar.  Perdette  i 
suoi  Porti  , e le  sue  fortezze  sulle  Pa- 
ludi Meotidi,  e per  conseguenza,  l’im-  - 
pero  del  Mar  Nero  * Sofferse  « ancora 
molto  nella  sua  ritirata  , non.  cessando 
i Tartari  d’inquietar  le  sue'  truppe» 
ad  onta  della  scorta  che  data  glifa* 
veva  il  gran  Visir.  Dopo  aver  messi 
gli  avanzi  della  sua  armata  in  quartieri 
oibverno  nella  Lituania,  ebbe  a Jacos» 
law  un  abboccamento  con  Augusto  * e 
questi  due  Principi  conclusero  wn  Trat- 
tato di  alleanza  difensiva  contra-  i Tur- 
t ehi . Catterina  lo  precedette  a Peters- 
btirgo.  Era  accompagnata  da  Demetrio 
Cantimir,  che  Pietro  no-tt^  volle  mai 
dare  a’ Turchi,  benché  se  glielo  avesse 
domandato  premurosamente  1 con  uno 
degli  articoli  preliminari . Diede  a 
questo  Principe  ,,  che  abbandonato  ave- 
va tutto,  per  lui,  delle  terre  nell’ U- 
krania,  con  una  ragguardevole  pen- 
sione . - ^ « •*-  • t 

Nel  mese  di  Febbraio  dell*  anno  se» 
guente  1712  dichiarò  più  solennemen- 
te, che  fatto  non  aveya,  il  suo  ma- 
trimonio eoa  Catterina ,,  e lo  celebrò 

1 Pe» 
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a Petersburgo  con  magnificenza.  Nel 
1714  la  fece  incoronare , e consacrare* 
volendo  con  questa  ceremonia  , inusi- 
tata ne* suoi  Stati,  apparecchiare  gli 
spiriti  a vederla  regnare  dopo  di  lui. 
Élla  ci  è stata  , diss’  egli  nella  dichia* 
razione»  che  pubblicò  per  questa  inco- 
redazione  di  un  gran  soccorso  in  tutti 
i pericoli , e particolarmente  nella  batr 
taglia  del  Pruth,  dove  la  nostra  ar- 
mata era  ridotta  a venti  due  mila  uo- 
mini . 

Dopo  aver  fatta  la  pace  colla  Pòr- 
ta, restava  ancora  a Pietro  il  Gran- 
de un*  assai  vasta  carriera.  Aveva  degii 
stabilimenti  da  perfezionare  in  Russia, 
delle  nuove  riforme  da  fare, delle  con- 
quiste da  proseguire  sopra  la  Svezia  , 
e il  Re  Augusto  da  raffermare  sui 
trono.  Si  appplicava  a tutti  questi  og- 
getti. Ma  quello,  che  piò  di  pgni 
altro  gli  stava  a cuore , si  era , di  to- 
gliere agli  Svezzesi  tutte  le  Provincie» 
che  possedevano  in  Alemagna  - Imper- 
ciocché , se  non  finiva  di  rovinane 
questa  Potenza , pareva  che  un  giorno 
dovesse  contrariarlo  ne* suoi  disegni. 
Meditò  pertanto  i mezzi  di  abbatter- 
la ; gittò  i fondamenti  del  piano  del- 
le sue  operazioni;  e propose  de’ Trat- 
tati 
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tati  di  alleanza  coll’ Elettore  di  Han- 
nove*-,  e co* Re  di  Prussia , « di  Da* 
nimarca. 

•'  ? ^ t * * •* 

CAPO  I V.  ; 

• f ? * /■  v *'  * - 

4 

Della  Pacificatone  di  Utrecht  ► 

MEntre  le  violenti  rivoluzioni  del 
Norte  diminuivano  le  forze  de* 
Confederati,  se  ne  formava  da  un* al- 
tra parte  una  più  lenta  e più  occulta* 
che  doveva  in  fine 'affatto  dissiparle. 

Nei  mese  di  Agosto  1710.  Filippo 
V.  si  lusingava  cosi  poco  di  far  risor- 
gere il  suo  partito,  che  pensava  a tras- 
ferire la  sede  della  sua  Monarchia  nell* 
Indie  Occidentali  » In  una  tale  situa- 
zione, questo  Principe,  il  suo  Consi- 
glio, e i Grandi  domandarono  il  Du- 
ca di  Venderne  a Luigi  XIV.  per  op- 
porlo a Staremberg  e a Stanhope  due 
grandi  Capitani  , che  comandàyano  le 
armate  de’ Confederati . Il  Re  di  Fran- 
cia, che  dar  non  poteva  truppe  a suo 
nipote,  non  gli  negò  un  Generale,  di 
cui  più  non  si  serviva. 

Dopo  la  infelice  campagna  di  Ou- 
denarde  nel  1708.  Vendome  èra  riti- 
rato in  Anet;  ma  il  suo  nome  supe- 
ri Q- 
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/tiore  alle  disgrazie , non  istette  rin- 
chiuso nel  suo  ritiro.  Subito , che  com- 
parì a Valladolid,  dove  raccolse  gli 
avanzi  dell’ armata  di  Filippo,  i Po- 
poli credettero  di  vedere  il  loro  Sal- 
vatore. Presi  da  entusiasmo  si  schie- 
rano a gara  sotto  le  sue  insegne  : le 
Città,  i Villagg; , le  Comunità  reli- 
giose aprono  le  loro  borse  per  suppli- 
re alle  spese  della  guerra:  in  luogo 

delle  contraddizioni,  che  sofferte  ave- 
va ne’ Paesi  Bassi,  ritrova  un  Re  tan- 
to infelice,  che  non  aveva  nemmeno 
una  volontà  , e de’ Cortigiani , il  cui  ca- 
rattere s’ era  cangiato  colla  fortuna  del 
loro  padrone.  Avendo  adunque  vera- 
mente tutta  l’autorità  di  un  Genera- 
le , condusse  a Madrid  Filippo,  il 
quale  rientrò  nella  sua  Capitale  io 
mezzo  alle  acclamazioni  de’  Popoli. 
Prese  di  assalto  Brihuega , dove  fece 
prigioniero  Stanhope , e cinque  mila 
Inglesi/  Il  giorno  appresso  io.  Dicem- 
bre» disfece  a Villaviziosa  Staremberg, 
che  veniva  in  soccorso  di  Brihuega  * 
finalmente  in  quattro  mesi  ristabilì  e 
raffermò  Filippo  sul  trono. 

L’affetto  degli  Spagnuoli  per  questo 
Principe  era  sì  grande , che  amavano 
meglio  bruciare  i loro  viveri,  che 

vea- 
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vendergli  all*  Arciduca > E dir  fa- 
ceva  a Stanhope , che  percorrer  si  pote- 
va la  Spagna  con  un’armata  vittorio- 
sa : ma  che  si  vorrebbe  un’  armata  an- 
cora più  grande  per  conservarla..  Sei 
Confederati  accettate  avessero  le  offer-. 
te  che  faceva  Luigi  XIV.  di  riconoscer 
Carlo  per  Re  di  Spagna , di  non  dare  al- 
cun soccorsoa  suo  nipote  > somministrar 
anzi  sussidj  per  deporto  dal  trono,  è 
verisimile  y che  il  zelo  degli  Spagnuoli 
si  sarebbe  raffreddato,  e che  vedendosi 
affatto  abbandonati  dalla  Francia , fatti 
si  sarebbero  una  legge  della  necessità.  E* 
- perlomeno  certo,  che  Brihuega  non  sareb- 
be stata  presa  $ e che  Staremberg  stato  non 
sarebbe  vinto,  poiché  Vendome  comaa- 
datanon  avrebbe  l’armata  di  Filippo. 

* Dopo  il  mese  di  Agosto  1710.  la 
Francia  non  ebbe  de’ prosperi  successi 
come  la  Spagna:  ma  i suoi  nemici  non 
ebbero  sopra  di  essa  de’nuovi  vantag- 
gi. Nel  mese  di  Ottobre  il  Re  sta- 
bilì l’ imposta  del  decimo  su  tutte  le 
rendite  delle  terre.  Questa  nuova  ina- 
• posizione , il  cui  editto»  fu  registrato 
senza  resistenza  e senza  querele,  ve- 
der fece  a’  Confederati  „ che  la  Fran- 
cia aveva  de’ mezzi  e de’provedimen» 
ti,  che  a loro  mancavano,  ed  aperse 

t.  • » 
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gli  occhi  a quelli , che  condor  non  si 
lasciavano  dallo  spirito  di  partito  # 
Conoscer  poterono,  che  l’odioso  loro 
procedere  affezionati  aveva  i popoli 
ad  un  Principe,  che  sacrificava  tutto 
per  la  pace.  Ebbero  tanto  piìi  moti- 
vo di  restare  maravigliati  degli  es- 
pedienti ed  ajuti  che  Luigi  XIV.  ri* 
trovava  nell’ affetto  de’ suoi  sudditi, 
che  mancavano  sette  milioni,  perchè 
gl’inglesi  potessero  supplire  coll’ esa- 
zioni di  un  anno  alle  spese  dell’anno 
corrente.  Tuttavia  toccava  a loro  prin- 
cipalmente il  fare  le  spese  della  guer- 
ra, alle  quali  gli  Alleati  potevano  an- 
cora meno  supplire.  Voi  vedete’,  che 
tutta  l’Europa  era  rifinita  ed  esausta. 

Era  tempo,  che  l’ Inghilterra  cer- 
casse la  pace*  il  che  farsi  non  poteva 
senza  una  mutazione  di  governo . Ecco 
la  rivoluzione,  che  restituir  doveva  la 
calma  all’Europa.  Per  comprenderne^ 
le  cagioni , e prevederne  gli  effetti , 
convien  ricordarsi  delle  fazioni  , che 
dividevano  l’Inghilterra. 

Gli  Stuarti  volendo  òstinatamente  ■ 
stabilire  il  despotismo,  sotto  pretesto 
di  conservare  la  loro  prerogativa,  po- 
tuto non  aveano  prendere  molta  parte 
nelle  contese  dell’altre  Potenze  di  Eu- 
ropa . 
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ropa . Erano  alla  testa  di  una  fazione* 
che  si  dirigeva  Co’  principi  degli  Epi* 
scopali , e alla  quale  fu  dato  il  npoqé 
di  Torys.  _ : . • ^ 

I Wighs  formavano  la  fazione  con» 
traria  « Era  questa  un  ammasso  di  tut- 
te le  Sette  comprese  sotto  if  nome 
di  Nòn-Conformisti  * Sette  che  non 
potevano  tollerarsi  : ma  che  un  comu- 
ne interesse  riuniva  contro  la  Chiesa 
Anglicana.  Nemici  dell* arbitrario  pt$* 
tere,  e dell’illimitata  autorità,  i Wi- 
ghs si  riguardavano  cóme  i soli  buoni 
Patrioti . Declamato  aveano  contro  1* 
avarizia  di  Carlo  II.  che  stipendiar 
si  lasciava  dalla  Francia  : biasimato  lo 
aveano  di  non  opporsi  all*  ambizione 
di  Luigi  XIV.  fremuto  aveano  per  1* 
Inghilterra,  alla  vista  de* progressi  di 
questo  Monarca,  e cón  questa  condot- 
ta guadagnato  si  aveano  il  favore  del 
Popolo . 

Avuta  aveano  la  parte  principale  nella  1 
rivoluzione  del  1 668.  che  passar  fece 
la  Corona  sul  Capo  di  Guglielmo  III* 
Principe  di  Orange.  Egli  li  favori, 
non  tanto  forse  per  gratitudine  e rico- 
noscenza, quanto  perchè  secondavano  le 
sue  mire:  imperciocché  questo  partito 
era  irritato  contro  la  Francia^  ed  im* 
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portava  a Guglielmo  il  far  guer- 
ra a questa  Monarchia  fino  a tanto  - 
che  stato  fosse  da  essa  riconosciuto . 
Si  sollevarono  adunque  a’  primi  impie- 
ghi, dominarono  nei  Parlamento,  go- 
vernarono • e il  Ministero  di  Londra 
ebbe  uno  spirito  affatto  diverso  da 
quello  , che  avuto  aveva  sotto  gli 
Stuarti.  , • ; , V " 

Conservato  avendo  il  loro  credito 
sotto  la  Regina  Anna,  furono  padroni 
dell’ armate,  e di  tutte  le  parti  del 
Governo . Imperciocché  il  Duca  di 
Malborough,  abbandonato  aveva  il  par- 
tito de’.  Torys  per  abbracciar  quello 
de*  Whigs  piu  favorevole  alla  sua  am- 
bizione * e disppneva  de’  principali  Mi- 
nistri, ch’erano  a lui  dedicati:  tali  e- 
ran  il  Conte  Gpdolfìn , gran  Tesorie- 
re, e il  Confe  Sunderland  Segretario 
di  Stato d . ^ •'  * ... 

Egli  è certo,  che  innanzi  alla  rivo- 
.luzione  il  Ministero  di  Londra  dato 
aveva  troppo  poco  pensiero  al  resto 
dell’  Europa.  I Wighs  aveano  adunque 
ragione  di  biasimarlo:  ma  quando  go- 
-veraarono  eglino  stessi , dovuto  avreb- 
bero non  prender  parte  nelle  guerre  del 
Continente,  se  non  in  quanto  Tinte- 
fesse  dell’  Inghilterra  , voleva,  che  si 

man- 


Digitized  by  Google 


* JF  \ ' 

, Libro  Decimottàtio  I .433 

mantenesse  la  bilancia  fra  le1  Case  cP 
Austria  e di  Bourbon  . Fu  questo  pa- 
rimenti P oggetto  della  grande  allean- 
za * e si  sarebbe  ottenuto  , firt(  dal  iyo&9 
se  voluto  si  avesse  fare  la  pace.  Non 
s°è  voluto  farla,  perchè  i Confederati 
accecati  dalla  prosperità  , lo  furono 
ancora  più  dalle  mire  particolari  de* 
loro  Capi . Si  continuò  pertanto  la 
guerra  per  passione , senz’  avere  un  fis- 
so e determinato  oggetto,  e senza  sa- 
pere quando  se  le  avrebbe  dato  fine. 
Le  negoziazioni  dell’Aja  e di  Gertrùi- 
denbergh  ne  sono  la  prova: 

Una  volta  che  le  Potenze  interes- 
sate allontanate  si  furono  dal  primo 
oggetto  della  grande  alleanza  , la  guer- 
ra più  non  si  fece,  che  per  1*  interes- 
se della  Casa  d’Austria,  e de’ Capi 
della  Confederazione,  di  cui  nodriva 
T ambizione  e l’avarizia.  L’Olanda, 
poteva  in  vero  proporsi  di  ottenere  un 
numero  maggiore  di  Piazze  per  la  sua 
barriera:  ma  1*  Inghilterra  nulla  atten- 
deva, e nondimeno  contribuiva  ella  so- 
la più  che  tutti  insieme  gli  Alleati. 
Vi  fu  una  campagna,  nella  quale  l’Im- 
peratore non  somministrò  niente  più 
che  un  Reggimento  contra  la  Francia 
a sue  sole  spese.  Pareva,  che  non 

pren- 
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•prendesse  alcuna  parte  nella  guerra  di 
Spagna  : e ben  lungi  dal  dar  truppe  all* 
Arciduca,  gli  dava  appena  di  che 
avere  una  tavola . Il  Re  di  Portogal- 
lo e il  Duca  di  Savo/a  nulla  quasi  fa- 
cevano per  la  causa  comune.  Dalla 
parte  del  Reno , i Principi  dell*  Im- 
pero erano  d’ordinario  nell’inazione. 
Tutto  il  forte  della  guerra  facevasi 
dunque  ne’  Paesi  Bassi  a spese  degli 
Olandesi  e degl’  Inglesi , e perchè  i 
primi  somministravano  appena  il  con- 
tingente al  quale  s’ erano  obbligati,  P 
Inghilterra  supplirvi  doveva.  Quindi 
dava  sUssidj  a’suoi  alleati,  e mantene- 
va le  loro  armate  e come  se  combat- 
tuto si  avesse  in  suo  favore  e in  Suo 
vantaggio,!  non  v* era  piccolo  Princi- 
pe, che  non  minacciasse  di  ritirar  le 
sue  truppe,  benché  non  avesse  di  che 
farle  sussistere  nel  suo  proprio  paese. 

Sotto  gli  Stuarti  T Inghilterra  vedu- 
to aveva  fiorire  il  suo  commercio  , e 
s’ era  arricchita.  Se  allora  si  vergogna- 
va di  non  fare  alcuna  figura  nell’Euro- 
pa , vergognarsi  doveva  assai  piti  di 
quella , che  faceva  dopo  la  rivoluzione, 
perchè  si  lasciava  ingannare  da’suoi  Pen- 
sionati y vale  a dire  da’suoi  Alleati  : 
perchè  si  rovinava  per  mantenére  al  diM 
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dentro  una  fazione,,  e al  di  fuori  del- 
le inutili  alleanze  • e perchè  si  osti- 
nava nel  sostenere  una  guerra  onerosa , 
nella  quale  non  prendeva  alcun  inte- 
resse. I debiti  si  accumulavano,  il  po- 
polo gemeva  sotto  il  peso  delle  tasse  , 
il  commercio  decadeva  di  giorno  in 
giorno,  la  Nazione  s’impoveriva,  e 
un  piccolo  numero  di  famiglie  assor- 
tiva tutte  le  ricchezze  . Quali  erano 
adunque  i disegni  di  quelli  .,  che  go- 
vernavano all’ora  I*  Inghilterra?  di  ab- 
battere la  Casa  di  Bourbon  , per  re- 
stituire alla  Casa  d’Austria  tutta  la 
potenza  di  Carlo-Quinto/  non  voleva- 
no adunque  ptb  mantener  l’equilibrio. 
Ma  la  verità  si  è che  non  fingevano 
di  temere  la  Francia,  che  per  sacrifi- 
care la  loro  Patria  ad  una  guerra , che 
era  loro  profittevole  e vantaggiosa. 

Dal  170 6 esclusivamente  fino  al  lyit 
^la  guerra  costò  , dice  Milord  Bolin- 
brokq  piu  di  trenta  milioni  di  lire  ster- 
line all’ Inghilterra . Non  si  può  non 
sentire  maraviglia  e indegnazione  , os- 
serva ancora  questo  ministro,  quando  si 
paragona  questa  spesa  co’  pochi  progres- 
si , che  fecerq,  i Confederati . 

Questa  falsa  c prodiga  politica  , co- 
me egli  la  chiama,  s’è  introdotta  io 
.«*  1»  Eu- 
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cassasse  il  Parlamento  , nel  quale  i 
Wighs  erano  superiori,  e che  ne  con- 
vocasse un  nuovo . Io  non  sò  , se  la 
considerazione  del  pubblico  bene  fosse 
capace  di  produrre  questo  felice  cam- 
biamento: lo  produsse  un  raggiro  . 

. La  Duchessa  di  Malborough,  che 
•godeva  di  tutto  il  favore,  collocata 
aveva  appresso  della  Regina  una  delle 
sue  parenti,  per  nome  Hill  , e procu- 
rata si  aveva  una  rivale.  .Questa don- 
na seppe  piacere  a danno  della  sua  be- 
nefattrice, che  offendeva  spesso  la  Re- 
gina colla  sua  alterigia.  La  Duchessa 
-di  Malborough  perdette  il  favore  . 

Incapace  di  gratitudine,  la  Hill  era 
capace  di  risentimento  e di  sdegno. 
Ora,  ella  aveva  a vendicarsi  del  Con- 
te di  Sunderland , che  tentato  aveva 
-ogni  mezzo  per  allontanarla  dallaCor- 
te*  e del  Duca  di  Malborough , che 
negato  aveva  un  Reggimento  a suo  fra- 
tello, benché  la  Regina  accordato  lo 
avesse.  Si  diresse  secondo  i consigli  di 
Harley,  che  cercava  d’introdursi  nel- 
la confidenza  della  Regina  , e che  sta- 
to essendo  Segretario  di  Stato,  perdu- 
to aveva  il  suo  posto  pel  credito  di 
Malborough.  Aveva  adunque  ancor  egli 
a vendicarsi  . 

Torno  XiV.  T In 
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In  questo  mezzo  i sermoni  di  al- • 
cuni  Torys  trassero  a se  l’attenzione 
del  pubblico.  Uno  di  loto,  chiamato 
Sacheverel , che  predicato  aveva  dinan- 
zi aila  Regina,  fu  accusato  di  aver  at- 
taccata 1’  ultima  rivoluzione  , condan- 
nata la  tolleranza;  fatto  intendere  , 
che  la  Chiesa  Anglicana  era  in  peri- 
colo sotto  il  Regno  presente;  che  1* 
amministrazione  degli  affari  Ecclesia- 
stici e Civili  tendeva  alla  rovina  del 
Governo,  e d’insegnare  infine  l’obbe- 
dienza passiva  . 

Questa  dottrina  -era  contra  la  Regi- 
na Anna,  perchè  condannando  1’  ulti- 
ma rivoluzione,  attaccava  i diritti  di 
questa  Principessa  al  trono  . Non  era 
men  contraria  al  Parlamento  quasi  tut- 
to composto  dì  VVighs:  poiché  biasi- 
mava l’amministrazione  presente;  e- 
perchè,  insegnando  un’obbedienza  pas- 
siva , riconosceva  nel  Sovrano  un’  arbi- 
traria ed  assoluta  autorità. 

La  Regina  fu  testimonio  de’  contra- 
sti che  insorsero  nel  Parlamento  per 
cagione  di  questa  Dottrina  : vide  con 
qual  calore  i VVighs  si  sollevavano 
contra  l’obbedienza  passiva,  e contra 
il  potere  arbitrario.  Conobbe,  che  da- 
ta aveva  la  sua  fiducia  ad  uomini  , 

che 
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che  non  attendevano,  che  a diminuire 
la  sua  autorità  . I torti  del  Parlamen- 
to le  fecero  presto  dimenticare  quelli 
di  Sacheverel  • e col  disegno  di  scio* 
glierlo  , lo  prorogò*  vale  a dire,  che 
ne  sospese  le  Sessioni , e le  rimise  ad 
altro  tempo.  ' 

Aveva  bisogno  di  consigli.  La  Hill, 
chiamata  allora  Marsham  dal  nome 
di  suo  marito,  le  parlava  spesso  di 
Harley,  come  di  un  uomo  sdegnato 
per  l’ ingratitudine  di  quelli,  che  la 
Regina  ricolmati  aveva  di  beneficenze. 
Era  inoltre  conosciuto  per  un  uomo 
illuminato  , intelligente  negli  affari, 
ed  attissimo  a maneggiare  lo  spirito 
della  Nazione  . 

Essendo  Harley  stato  introdotto  a 
delle  udienze  segrete,  non  ebbe  diffi- 
coltà a persuadere  alla  Regina,  che  le 
censure  de’  Torys  non  cadevano  unica- 
mente sull’ amministrazione  de’VVi- 
ghs;  che  la  parte  migliore  della  Na- 
zione era  sdegnata  dell’ eccessivo  pote- 
re, di  cui  impadroniti  si  erano  Mal- 
borough  e Godolfin  • e che  questi  due 
uomini  non  continuavano  la  guerra  , 
che  per  accumulare  immense  ricchez- 
ze, mentre  tutta  l’Inghilterra  gemeva 
sotto  il  peso  delle  tasse . La  Regina 
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gli  diede  la  sua  fiducia,  e sopra  i 
suoi  avvertimenti  cangiò  il  suo  Con- 
siglio.- 

Sunderland  fu  il  primo  sacrificato 
a’ risentimenti  della  Marsham  . Alcun 
tempo  dopo,  vale  a dire,  nel  mese  di 
Agosto  1710.,  la  Regina  congedò  Go- 
dolfin , e nominò  cinque  Commessali 
per  f amministrazione  delle  pubbliche 
rendite.,  Harley  ch’era  uno  di  essi, 
esser  poteva  riguardato  come  il  solo  : 
imperciocché  egli  scelto  aveva  gli  al- 
tri ed  era  sicuro  di  non  soffrire  per 
parte  loro  alcuna  contraddizione  : la 
disgrazia  degli  altri  ministri  venne  su- 
bito appresso  a quella  di  Godolfin.  Di 
tutti  quelli , che  sottentrarono  in  luo- 
go loro,  io  non  nominerò  , che  S. 
Giovanni,  o Milord  Bolinbroke  uno' 
de*  begl’  ingegni  della  sua  Nazione  . 
Egli  è quel  medesimo  da  me  qui  in-- 
nanzi  citato  . Fu  fatto  Segretario  di 
-Stato . Subito  dopo  fu  pubblicato  lo 
scioglimento  del  Parlamento,  e la  Re» 
gina  ne  convocò  un  nuovo  . 

' Tutti  questi  cangiamenti,  che  pre- 
cipitosamente si  facevano,  nel  tempo 
appunto  che  la  Francia , e la  Spagna 
sembravano  ridotte  agli  estremi,  te- 
mer fecero  a’VVighs,.  e all’Olanda 

».i  ' . i • ' ' che  I 
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che  la  Regina  prese  non  avesse  delle 
risoluzioni  contrarie  alle  mire  de’ Con- 
federati . Invano  l’ Ambasciatore  di  que- 
sta Principessa  assicurava  gli  Stati  Ge- 
nerali, ch’ella  conservava  i medesimi 
sentimeli  per  la  causa  comune  ; dis- 
sipar non  poteva  le  inquietudini  degli 
Alleati,  e nondimeno  non  osava  di- 
chiarare ancora  apertamente  i suoi  di- 
segni. Credette  adunque  di  dover  con- 
tinuare il  comando  delle  armatea  Mal- 
borough  : il  nuovo  Ministro  limitò 
soltanto  1’  autorità  di  questo  Generale, 
il  quale  conobbe  da  questo  ch’era  te- 
muto a e che  far  non  si  poteva  a me- 
no de’ suoi  servig; . 

Malborough  era  ancora  tanto  poten- 
te da  vendicarsi , poiché  continuava  ad 
essere  necessario.  Per  non  aver  più  a 
temerlo , bisognava  adunque  renderlo 
inutile  a e per  conseguenza  fare  la  pa- 
ce. Era  questo  l’interesse  della  Regi-, 
na , della  Marsham  , e del  nuovo  Mini- 
stero: fortunatamente  questo  interesse 
si  accordava  con  quello  di  tutta  l’Eu- 
ropa . Ma  non  potendo  intavolare  aper-. 
tamente  una  negoziazione,  che  stata 
sarebbe  contrariata  dai  Wighs,  e da- 
gli Alleati,  trattavasi  di  ritrovare  una 
via  sicura  e segreta  per  far  conosce- 
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re  alia  Francia  le  disposizioni  della 
Regina  Anna,  e del  suo  Consiglio. 

Quando  il  Maresciallo  di  Tallard 
Ambasciatore  presso  al  Re  Guglielmo, 
ritornò  in  Francia  , lasciato  aveva  a 
Londra  un  Cappellano,  chiamato  Gaul- 
tier,  il  quale,  essendo  informato  de- 
gli affari  d’Inghilterra  dar  poteva  al- 
la Francia  degli  utili  avvisi.  Gaultier 
crasi  introdotto  presso  al  Conte  di  Jer- 
sey  , eh’  era  stato  Ambasciatore  ap- 
presso di  Luigi  XIV.  dopo  la  pace  dì 
Rysvvick  , e s’era  stretto  in  amicizia 
con  Prior,  un  tempo  Segretario  d’am- 
basciata di  Jersey,  e conosciuto  per 
le  sue  Poesie.  Jersey,  unito  co’ nuovi 
Ministri  , propose  questo  cappellano  , 
come  un  Confidente  , oscuro  nel  me- 
desimo tempo,  e quale  si  richiedeva 
per  una  segreta  negoziazione.  La  sua 
proposizione  fu  accettata  , e fu  incari- 
cato d’ instruire  Gaultier,  ma  verbal- 
mente senza  dargli  nulla  in  iscritto  . 

Gaultier  fece  due  viaggj  in  Fran- 
cia. AI  suo  secondo  ritorno  , riportò 
delle  proposizioni , di  cui  i Ministri 
di  Londra  furono  contenti , e quali  do- 
mandate le  aveano  , per  osar  comuni- 
carle agli  Stati- Generali . Impadroniti- 
si della  negoziazione,  erano  gelosi  di 
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conservarla  ; considerando , che  1*  inte- 
resse dell’  Inghilterra  , e il  loro  vole- 
va , che  non  si  lasciasse  dipendere  da 
un*  altra  Potenza  il  fine,  o la  conti- 
nuazione della  guerra.  L’Olanda,  che 
offerse  allora  al  Consiglio  di  Versailles 
di  ripigliare  le  conferenze , diede  loro 
dell’  inquietudine  / e sollecitarono  vi- 
vamente il  Re  di  Francia  a non  as- 
sentire alle  proposizioni  di  questa  Re- 
pubblica . Così  le  due  Potenze,  che 
voluto  aveano  più  ostinatamente  la 
guerra  , sembravano  allora  invidiarsi 
il  vantaggio  di  contribuire  alla  pace. 

Luigi  XIV.  non  aveva  bisogno  di 
essere  sollecitato.  Dopo  le  umiliazio- 
ni , che  sofferte  aveva  all  ' Aja  , e'. 
Gertruidenberg,  ripigliar  non  voleva 
in  verun  modo  delle  infruttuose  nego- 
ziazioni , spezialmente  nelle  congiun- 
ture , in  cui  si  ritrovava  : impercioc- 
ché scopriva  de’  nuovi  mezzi  ed  ajuti 
nell’ affetto  de’  suoi  sudditi  ; suo  ni- 
pote era  stato  rimesso  sul  trono  d£ 
Spagna  ; e conosceva  infine  , che  aver 
non  potevi  la  pace  , che  per  mezzo 
dell’  Inghilterra . Fatto  avrebbe  tanto 
più  male  , accettando  le  offerte  " degli 
Olandesi,  quanto  che  il7  progresso  fece 
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vedere  , che  non  erano  capaci  nè  di 
moderazione , nè  di  lealtà  » : ; 

Prior  accompagnò  Gaultier  in  ttnr 
altro  viaggio  in  Francia  , c fu  inca- 
ricato  de’  preliminari  proposti  dal  Con-  c5 
siglio  della  Regina  Anna.  Ma  non  a» 
veva  altro  potere  , che  di  * comunicar- 
li , e di  riportare  una  precisa  e po- 
sitiva risposta  . Questa  risposta  non 
poteva  così  facilmente  darsi  ; : imperi 
ciocché  accordar  non  .si  poteva  agl*  In»: 
glesi  tutto  quello  r che  domandavano 
senza  rovinare  il  Commercio  de’Fran- 
cesi , e dell’  altre  Nazioni  dell5  Euro- 
pa • e negando  si  correva  rischio  di 
rompere  la  negoziazione  appena  inco- 
minciata. Sarebbe  stato  d5  uopoy  per 
trattare  sugli  articoli  ,,  che  soffrivano 
delle  difficoltà,,  che  i poteri  di  Prior 
autorizzato  lo  avessero  a cedere  sopra 
di  alcuni  , e a dare  delle  modificazio- 
ni sopra  a degli  altri . 

Nell5  impaccio  * in  cui  trovavasi  il 
ministero  di  Versailles  , il  Rie  giudi»' 
cò  opportuno  di  trasferire  la  negozia- 
zione a Londra,. e dì  spedirvi  un  uo- 
mo .^instruito  delle  sue  intenzioni,  e 
abbastanza  illuminato  per  non  com- 
prometterlo . La  scelta  cadde  sopra 
t . Me» 
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Menager , deputato  della  Città  di  Ro- 
veti al  Consiglio  di  Commercio.  Par- 
ti con  Prior,  e Gaultier,  ed  arrivò 
il  dì  1 8.  Agosto  ryi  1.  > -'»  c..  i . 

L’  Imperatore' Giuseppe  era  morto 
quattro  mesi  innanzi  ; il  dì  17.  Apri- 
le . Questo  avvenimento  sembrava  fa- 
vorevole alia  negoziazione  di  Londra: 
imperciocché  i Confederati  non  pote- 
vano ragionevolmente  ostinarsi  nei  vo- 
lere ormai  conservare  la  Corona  di 
Spagna  sulla  testa  ‘dell’  Arciduca  , il 
quale  diventava  1*  erede  di  tutti  i do- 
minj  della  Gasa  d’  Austria  . Stato  sa- 
rebbe questo  un  distruggere  F equili- 
brio , che  tanto  premeva  loro  di  man- 
tenere. E quindi  il  Re  di  Portogallo, 
e il  Duca  di  Savoja  dichiararono  , che 
continuata  non  avrebbero  la  guerra  per 
riunire  nella  medesima  persona  la  Mo- 
narchia di  Spagna  c F Impero  . 

■ Ma  la  guerra  era  utile  e vantaggiosa 
a Malborough  , i cui  interessi  non  cangia- 
rono col  Sistema  dell’Europa  . Gli  olan- 
desi obbedivano  ciecamente  a tutte  le 
sue  impressionile  i Wighs  si  opponevano 
alla  pace  perchè  i Torys,  che  incomincia- 
vano a prendere  la  superiorità  e la  maggio- 
ranza , la  desideravano.  Quindi  le  Na- 
zioni , vittime  dello  spirito  di  parti- 

T 5 to. 


Digilized  by  Google 


44^  Ir  torta  Moderna 

to  , e delle  mire  particolari  di  alcun  ì 
Capi  , continuavano  la  guerra  senza 
sapere,  perchè  la  facessero.  Quando  si 
rappresentava  a Milord  Sommers,  uno 
de’ Ministri  che  la  Regina  Anna  con- 
gedati aveva  , quanto  fosse  inutile  e 
rovinoso  il  prolungarla,  si  contentava 
di  rispondere  , che  era  stato  allevata 
nell*  odio  della  Francia. 

Quando  un  uomo,  eh*  è stato  alla 
testa  degli. affari,  osa  risponder  così  , 
non  bisogna  maravigliarsi  se  si  tentò 
tutto  per  impedire  e contrariare  la 
negoziazione.  Domandavasi,  se  la  Re* 
gina  concluder  poteva  Trattati  senza 
la  participazione  di  Giorgio  , Elettore 
di  Hannover,  che  il  Parlamento  nomi- 
nato aveva  per  suo  successore  . S’  in- 
sorgeva con  audacia,  e con  frenesia 
contra  il  Governo.  I VVighs , in  som- 
' ma,  persistevano  ostinatamente  nel  fa- 
vorire 1’  Imperatore  * e gli  Olandesi* 
formavano  d^le  leghe  con  delle  Poten- 
ze , per  costrignere  la  Regina  a con* 
tinuare  la  guerra  o per  mettere  la 
..Corona  sul  capo  dell’Elettore  di  Han* 
'nover. 

La  sola  pace  dissipar  poteva  queste 
Leghe  ; importava  adunque  alla  Regi- 
na Anna  , e al  suo  Consiglio  di  con- 
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eluderla  prontamente  . Questo  interes- 
se  ben  conosciuto  dalla,  Francia,  fece, 
che  le  dufe  Corti  negoziassero  con  mol- 
ta fiducia  e lealtà. 

Frattanto  i Ministri  di  Londra  non 
erano  senza  inquietudine.  La  Sanità 
della  Regina  non  prometteva  lunghi 
giorni  di  vita  e prevedevano  delle  dis- 
grazie all*  innalzamento  dell’  Elettore 
di  Hannover,  nel  quale  i VVighs  col- 
Jocavano  tutte  le  loro  speranze , e che 
chiamato  al  trono  da  questo  partito* , 
lo. favoriva.  Potevasi  allora  attribuir 
loro  a colpa  e delitto  1’  aver  fatta  la 
pace  senza  gii  Alleati,  o di  ' averveli 
costretti  : poteva  loro  parimenti  rinfac- 
ciarsi di  aver  operata  una  negoziazio- 
ne con  Luigi  XIV.  ; imperciocché  era 
stato  dichiarato  con  un  Atto  del  Par- 
lamento che  chiunque  si  fosse  in  In- 
ghilterra , trattar  non  potesse  con  un 
Principe  il  quale  ricevesse  il  Preten- 
dente ne’  suoi  Stati  ; e tuttavia  il 
Pretendente  era  in  Francia. 

Prevenir  non  potevano  le  disgrazie, 
di  cui  si  vedevano  minacciati  , altri- 
menti che  facendo  una  pace  gloriosa 
per  la  Nazione  , e vantaggiosa  per 
gli  alleati  . Non  lo  occultavano  alla 
Francia,  la  quale,  nel  bisogno  , in  cui 
T 6 si 
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si  ritrovava  di  terminare  la  guerra  { 
aderiva  a queste  considerazioni  . A- 
vtfcbbero  adunque  procurato  le  più  van- 
taggiose condizioni  all’  Olanda , se  vo- 
luto avesse  entrare  in  negoziazione  u- 
nitamente  a loro.  - • ' • 

Questa  Repubblica  dovuto  avrebbe 
vedere , che  i suoi  interessi  erano  con- 
giunti e legati  con  quelli  de*  Mini- 
stri di  Londra,  e che  per  conseguen- 
za fidarsi  doveva  a loro.  Ma  fisi  acce- 
cò. Opponendosi  ostinatamente  alla  pa- 
ce , li  i ridusse  alla  necessità  di  con- 
cludere a qualunque  costo  si  fosse  . 
Quanto  più  resisteva  , tanto  più  susci- 
tava contro  di  loro  un  potente  partito 
e tanto  più  essi  sentivano  il  bisogno 
di  accelerare  la  negozi-azione . Non  era 
più  tempo  per  loro  nè  di  dare  addie- 
tro , nè  di  leggere  nell’  avvenire  del- 
le disgrazie,  che  mille  accidenti  allon- 
nar  potevano  e divertire.  La  presen- 
te congiuntura  richiedeva  la  pace  , e 
richiedeva , che  prontamente  si  * faces- 
.se . Si  vedevano  pertanto  astretti  a ce- 
dere tutto  quello,  che  ritardarla  pote- 
va, e per  conseguenza  a trascurare  gl’ 
interessi  degli  alleati  -,  c ad  usare 
maggiori  condiscendenze'  pec  -Luigi 
XIV. . A questo  modo  i nemici  della 
- ' Fran- 
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Francia  giova  variò  a 'questa  Mona  rchia 
còlla  loro  imprudente  4 - sconsiderata 
condotta  . Acceleravano  la  'pace^tkbhe 
dai-  non  le  potevano  , e quanto  piii  vi 
si  opponevano , f tanto  più  sfavorevole 
gliela  procacciavano  ^ -i'  * sig3m»T*ia 

- L’  arte  de’  Negoziatori  $i  . è-  per 
una  parte  il  chiedere  oltre 5 a quello 
che  si  vuole , affine  di  ottenere  quéi*- 
lo  che  si  vuole  effettivamente;  e-^per  V 
altra  di  offrir  ^meno  di  quello , che 
-si  vuol  cedere  , per  non  dover  Cedere 
di  piu  • Si  disputa  poscia  il»  terreno?: 
e si  va  lentamente  avvicinandosi  . Que- 
gli , che  accorda  Un  articolo  / che  a- 
veva  innanzi  rigettato,  ss  ne  forma 
un  diritto  per  ottenere  qualche  com- 
penso; e quegli  , che  cede  * sopra-  una 
'domanda  , che  fatta  aveva  / intende], 
-che  se  gliene  sappia  grado  ;t>e  vuol  ri- 
cavare qualche  frutto  dalla  sua  condi- 

“scendenza.  '■>■>  ••  . » 1 • 

Tutto  questo  artifizio  diverrebbe. a* 
* ruttile,  se  le  Potenze,  che  negoziano , 

- conoscessero  reciprocamente':  lo  stato  , 
in  cui  si  ritrovano  ; c'se,  giudicando 
y una  , e F altra  degPì  interessi  di 

-quella,  con  cui  tratta  /.  come;  tutte  'C 
due  giudicano  separatamente  de’  suoi»  % 
1 negozierebbero  sempre  rolla,  mira  di 

ter- 
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terminar  prontamente  . Allora  s’  in* 
tenderebbero  innanzi  di  avere  inco- 
minciato le  conferenze.  Siccome  l’ una 
saprebbe  quello,  che  l’altra  deve  ra- 
gionevolmente esigere  , e 1*  altra , per 
prendere  la  maniera  del  Sig.  di  Se- 
vignì , saprebbe  quello , che  1’  una  de- 
ve ragionevolmente  cedere  , incomin- 
ciar si  potrebbe  col  conchiudere'.  Ec- 
co, direbbesi  da  una  parte  , quello  j 
ch’io  voglio  • e me  ne  contento  , sen- 
za chieder  nulla  di  piti,  perchè  so, 
che  me.I’  accorderete.  Ecco,  direbbe- 
^si  dall’altra,  quello,  ch’io  cedo,  per- 
chè so  quello  , che  avete  diritto  di 
pretendere  . De’  Plenipotenziarj , che 
si  portassero  al  congresso  con  tali  in- 
struzioni  , non  si  radunerebbero,  che 
per  discoprire  che  sono  d’  accordo  : 
tratterebbero  con  pari  semplicità , che 
cognizione  delle  cose. 

Se  1’  arte  di  negoziare  ridotta  fos- 
se a questo  segno,  sarebbe  giunta  alla 
sua  perfezione  : Si  abbandonerebbero 
degli  artific; , che  oggidì  si  pregiano  , % 
e che  poscia  diventano  volgari  e co- 
muni . La  buona  fede,  e la  lealtà  di- 
verrebbero l’anima  delle  negoziazioni; 
e i negoziatori  sarebbero  veramente 
abili  e capaci,  poiché  la  loro  buona 

„riu- 
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1-ìuscita  sarebbe  unicamente  ii  frutto 
de’loro  lumi.  Ma  ciò  non  avverrà  mai  : 
imperciocché  le  Potenze  deboli  suppli- 
ranno alla  forza  coll’  artifizio,  i ne- 
goziatori poco  illuminati  avranno  bi- 
sogno di  essere  accorti  ed  astuti,  e 
siccome  non  si  tralascierà  mai  di  usa- 
re degli  artifizf  almeno  da  una  parte, 
così  sarà  d’  uopo,  che  si  continui  ad 
usarne  anche  dall’  altra.  : 

Non  si  appartiene  che  ad  una  Po- 
tenza dominante  ii  troncare  tutto  a un 
tratto  questo  artificioso  manegio*  e vi  riu- 
scirà , purché  sì  pregi  di  moderazio- 
ne, e di  giustizia.  Ora,  1’  Inghilter- 
ra dominava  nel  1711.  Per  un  felice 
concorso  di  circonstanze,  voleva  una 
pronta  ; e sollecita  pace  , che  conci- 
liasse, se  era  possibile  , tutti  gl’  in- 
teressi.  Si  trovava  costretta  ad  essere 
mediatrice  tra  i suoi  nemici  , e i suoi 
alleati:  toccava  a lei  il  giudicare  quel- 
lo, che  esigersi  doveva  da  una,  parte  , 
e quello  che  doveva  cedersi  dall’  altra, 
a prontamente  dichiararlo,  e conclu- 
dere , 

I Ministri  di  Londra  previdero  già 
certamente,  che  Menager,  secondo  gli 
ordini , che  doveva  aver  ricevuti , ce- 
duto non  avrebbe  che  appoco  appoco  % 

e co- 
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e come  per  forza  / che  ad  ogni  arti- 
colo , che  avesse  accordato  , ottener 
vorrebbe  un /compenso*  che  per  con- 
seguenza fi  tempo  * delle  conferenze 
sarebbesi  consumato  in  dispute,  e che 
la  negoziazione  tirerebbe  in  i lungo  . 
Per  abbreviare,  dichiararono  a Mena- 
ger,  che' innanzi  di  trattare  con  lui  -, 
aver  volevano  mna  risposta  in  riscrit- 
to al  Memoriale,  che  Prior  portato*5 
aveva  in  Francia  . •/ 

Non  era  :più  possibile  il  non  spie- 
garsi , che  grado  a grado,  il  fare  del-  • 
le  riserve,  e apparecchiarsi  de’  com- 
pensi . Bisognava  .rispondere  ad  ogni 
articolo  : il  rigettare , stato  sarebbe  un 
rendersi  sospetto  di  mala  fede , o per 
lo  meno  di  artificio.  Menager  giudi- 
cò pertanto  a ragione  di  dover  disten- 
dere e formare  il  Memoriale  5 che 
se  glij  chiedeva  . 

Nella  prima  parte  , che  trattava 
delle  domande  particolari  dell’  Inghil- 
terra , il'  Re  acconsentiva  di  ricono- 
scere’ là  Regina  Anna  come  Regina 
della  Gran-Bretagna , e di  riconoscere 
parimenti  la  successione  a questa  Coro- 
na nella  maniera , eh5,  era  stata  stabi- 
lita dagli  Atti  del  Parlamento  in  fa- 
vore della  linea  Protestante. 

* ' r • Ac- 
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Accordava  agl’  Inglesi , come  auto* 
rizzato  dal  Re  di  Spagna , Gibilterra, 
e il  Porto  - Mahon  , per  assicurare  il 
loro  Commercio  nel  Mediterrarìèa.  r- 
Goder  doveano  ne’  paesi  del  domi* 
nio  Spagnuoio,  di  tutti  i vantaggi  ac* 
cordati  , o che  lo  sarebbero  alla  Na». 
zione  la  più  favorita  . Finalments.  il 
Re,  per  parte  sua  / cedeva  1*  Isola  di 
Terra-Nuova.  Nella  seconda  parte  del 
Memoriale  il  Re  spiegava  quello,  che 
chiedeva  per  se , per  suo  nipote , e pec 
gli  alleati  della  Francia,  e della  Spa* 
gna.  Ma  i Ministri  regolar  non  voi» 
lero  ne’  Preliminari,  che  gl'  interessi 
della  • Nazione  Inglese  : riserbarono 

quelli  della  Francia  , e de’  suoi  allea.» 
ti  , per  essere  trattati  nel  Congresso  , 
promettendo  .per  altro,  che  il  Re  a.« 
vrebbe  motivo  di  esser  contento  de’ 
buoni  uffiz j della  Regina . 

Siccome  il  Memoriale  di  Menager 
soddisfaceva  gl’ Inglesi  sopra  gli  artico- 
li importanti , così  piacque  alla  Regi- 
na e a Ministri  * Fu  convenuto  d’  in- 
cominciare le  conferenze  per  dilucida- 
re i punti  in  contesa  * e Menager 
trattò  co’  Commessar  j a tal  effetto  no- 
minati. Di  questo  numero  erano  S.Gio- 

van» 
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vanni,  ed  Harley  allora  Conte  di 
Oxford . 

Fu  d’  uopo  primieramente  àcconseit- 
.tire  alla  demolizione  dell* opere  co- 
struite a Dunkerche  , tanto  in  terra  , 
.che  sul  mare,  e tuttavia  non  sapere 
ancora  quello  che  si  otterrebbe  in  pre- 
mio di  questa  condiscendenza  . Luigi 
XIV  chiedeva  la  restituzione  di  Lil- 
la , e di  Tournai.  I Commissarj  pro- 
misero di  procurargli  un  compenso: 
ma  dissero,  che  non  potevano  ancora 
determinare,  in  che  consistesse. 

Trattossi  in  appresso  di  assicurare 
il  commercio  degl’inglesi  in  America. 
Proponevano  a tal  effetto,  che  Filip- 
po, cui  riconoscevano  per  Re  di  Spa- 
gna , cedesse  all’  Inghilterra  alcune 
Piazze  all’  Indie  Occidentali  , come 
domandato  già  aveano  ne’  Preliminari . 
Avendo  Menager  risposto,  che  questo 
Principe  accettate  non  avrebbe  mai  ta- 
li condizioni,  S.  Giovanni  si  ridusse 
ad  ottenere  la  tratta  de*  Negri  per 
trenta  anni  : al  che  Menager  rispose  , 
che  ilRefavrebbe  i suoi  validi  uffizj, 
per/ procurare  questo  vantaggio  agl’in- 
glesi . 

La  tratta  de’ Negri  è un  diritto 
■ esclu- 
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esclusivo  di  trasportare  dalla  costa  di 
Ghinea  in  America  tutti  i Negri  ne- 
cessarj  alle  Colonie  Spagnuole  stabilite 
in  questo  continente.  I Francesi  godu- 
to aveano  infino  allora  di  questo  pri- 
vilegio. Gl*  Inglesi  lo  acquistarono  col 
Trattato  di  Utrecht;  e questo  ramo 
di  commercio  è tanto  piti  ragguarde- 
vole ed  importante  , quanto  che  porge 
loro  l’occasione  e T opportunità  di  fa- 
re un  gran  contrabbando*  La  compa- 
gnia , che  compera  i Negri  in  Africa, 
e li  vende  all’  Indie  Occidentali , ad- 
dimandasi  la  Compagnia  dell*  */Tssientot 
da  una  parola  Spagnuola  che  significa  - 
Appalto,  perchè  in  fatti  prende  in  ap- 
palto la  tratta  de’  Negri  * 

Avendo  S.  Giovanni  fatto  un  Me- 
moriale sopra  le  questioni  agitate  nel-, 
la  conferenza,  l’Ab.  Gaultier,  ch’era 
stato  presente  a tutto  quello , che  s* 
era  detto,  fu  incaricato  di  recarlo  a 
Versailles,  e di  render  conto  di  tutto 
quello , eh*  era  avvenuto . La  risposta 
di  Luigi  XIV.  appagò  i Ministri  di 
Londra,  eccettuate  alcune  difficoltà, 
che  furono  presto  levate,  perchè  vole- 
vasi  d’  ambe  le  parti  sinceramente  fi- 
nire. Si  sottoscrissero  adunque  gli  ar-. 
ticoli  preliminari , e Menager  non  eb- 
be 
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be  piti  a far  altro,  che  ritornarsene 
in  Francia  . 

La  Regina  aveva  già  nominati  i 
Plenipotenziarj  pel  congresso.  L’uno 
era  Robertson  , Vescovo  di'  Bristol , 1* 
altro  il  Conte  di  Stafford  allora  Am- 
basciatore in  Olanda,  e il  terzo  Prior. 
Io  avrò  la  cura  di  distendere  gli  or- 
dini, che  saranno  loro  inviati  >.  dice- 
va S.  Giovanni  a Menager.  Lasciate 
per  un  momento  di  essere  Ministro  di 
Francia , siate  soltanto  testimonio  del- 
la-nostra  lealtà,  e del  sincero  deside- 
rio ^ che  abbiamo  della  pace,  e fatene 
la  fedele  relazione  alla  vostra  Corte. 
Ma  osservate , che  non  possiamo  di- 
partirci dalle  convenienze  in  riguardo 
a£*nostri  Alleati.  Trattasi  per  noi  di 
mantenere  la  successione  nella,  linea 
protestante,  di  procurare  all’ Olanda  , 
e all’  Impero  una  sicura  e ragionevo- 
le barriera,  e di  conservare  all* Inghil- 
terra i vantaggj,  di  cui  siamo  con  voi 
convenuti . 

Per  dubbio  di  essere  contrariate,  le 
due  Corti  si  aveano  reciprocamente 
domandato  il  segreto  sopra  le  proposi-, 
zioni,  che  si  facevano  l’ una  all’altra. 
Ma  poiché  aveano  fortunatamente  tol- 
te di  mezzo  le  difficoltà,  nuli’ altro 

più 
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più  rimaneva  , che  far  conoscere  lo 
stato  della  negoziazione.  Il  Conte  di 
Stafford  ebbe  ordine  di  renderne  conto 
al  Pensionano,  e di  dirgli,  che,, se 
la  Regina  erasi  contentata  di  stipula- 
re alcune  condizioni  generali  per  i 
suoi  alleati  , fatto  lo  aveva  unican^en- 
te  per  la  sola  considerazione  di  non 
ingerirsi  nel  decidere  delle  loro  pre- 
tensioni , e a fine  di  lasciar  loro  un* 
intera  libertà  di  trattarne  eglino  stes- 
si nelle  conferenze  della  pace:  che-  la 
sua  intenzione  si  era  di  operar  di  con- 
certo co’ suoi  alleati,  che  nessuna  of- 
ferta per  parte  della  Francia  indotta 
r avrebbe  a fare  la  pace , se  non  otte- 
nesse col  Trattato,  che  la  Repubblica 
di  Olanda  fosse  soddisfatta  sugli  artico- 
li della  barriera,  del  commercio,  e 
sopra  le  altre  pretensioni  : che  se  gli 
Stati  Generali  sostener  volessero  i pre- 
liminari del  170 p,  dichiarava  loro, 
ch’ella  non  era  in  grado  di  continuare 
una  guerra , per  la  quale  i suoi  allea- 
ti somministrato  non  aveano  mai  (il 
loro  contingente*  che  dava,  loro  la  scel- 
ta , o di  somministrarlo  d’ allora  in 
poi  regolarmente  , il  che  non  era  in 
loro  potere , o di  fare  insieme  con  Jet 
la  pace.  - • , , . -, 
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* In  conseguenza  di  queste  risoluzio- 
ni, il  Conte  di  Stafford  far  doveva 
premura  al  Pensionarlo  di  determinare 
gli  Stati  ad  acconsentire , alla  scelta , 
ch’ella  fatto  aveva  di  Utrecht  pel 
congresso  , e a mandare  senza  indu- 
gio de’  passaporti  per  i Plenipoten- 
ziarj  del  Re  di  Francia  y affinchè  le 
conferenze  si  aprissero  il  dì  12.  Gen- 
najo  del  1712.  Si  era  allora  nel  mese 
di  Novembre. 

Gaultier  portossi  in  Francia  incari- 
cato di  un  Memoriale , col  quale  la 
Regina  informava  il  Re  de’ passi  da  lei 
fatti  appresso  gli  Stati  Generali  ; t 
delle  opposizioni,  che  facevano  all’a- 
pertura del  Congresso  fino  a tanto  che 
si  fosse  più  particolarmente  spiegato 
sopra  gli  articoli,  cheli  riguardavano. 
Ella  risposto  aveva , che  questi  artico- 
li contenevano  in^generale  tutto  quel- 
lo, che  gli  Alleati  pretender  poteva- 
no^ e giudicandoli  sufficienti,  reitera- 
ti aveva  i suoi  ordini  al  Conte  di 
Stafford  per  sollecitare  la  spedizione 
de’  passaporti , c la  scelta  biella  Città, 
ch’era  stata  da  lei  proposta. 

Chiedeva  , come  un  mezzo  di  acce- 
lerare la  pace,  che  il  Re  affidasse  il 
suo  segreto  sopra  quello,  che  egli  far 

vole- 
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voleva  in  favore  di  ciascuno  de’  Con- 
federati, assicurando,  che  userebbe  del* 
la  sua  confidenza  con  discrezione , e so- 
lamente pel  vantaggio  di  entrambi . Ox- 
ford e S.  Giovanni  unite  aveano  a 
questo  Memoriale  delle  Lettere  , che 
non  lasciavano  dubitare  della  rettitu- 
dine delle  loro  intenzioni . I loro  prò- 
pr;  interessi  ne  facevano  sicurtà  e mal- 
leveria .•  tutta  la  loro  condotta  n’  era 
una  prova,  e i raggiri  e le  pratiche 
di  Buys,  deputato  a Londra  , per  sol- 
levare la  Nazione  contro  di  questi  Mi- 
nistri , temer  facevano  y che  la  Fran- 
cia fosse  sacrificata  all’  Olanda. 

Sopra  di  queste  considerazioni  , il 
Re  credette  di  spiegarsi;  in  fatti  la 
diffidenza  stata  sarebbe  inopportuna  . 

. Rispose  adunque  a tutti  gli  articoli  , , 

sopra  de’ quali  chiedevasi  delle  diluci* 

-dazioni  , e dichiarando  quello  che  vo- 
leva primieramente  proporre,  e quel- 
lo , a che  voleva  in  appresso  ridursi  , 
.comunicò  a’  Ministri  di  Londra  la  so- 
stanza del  Memoriale  , che  servir  do-  , 
veva  d’istruzione  a’ suoi  Plenipoten- 
ziar ;.  Ci  voleva  un  singolare  concorso 
di  circostanze  per  costrignere  la  Corte 
di  Londra,  e la  Corte  di  Versailles  a 
trattare  con  tanta  schiettezza  e sincerità. 

Col- 
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■ Colla  risposta  , che  il  Re  diede  ali- 
la Regina  della  Gran  Bretagna , accon- 
sentiva a dare  una  barriera  agli  Olan- 
desi, e a favorire  il  loro  commercio  . 
Ma  innanzi  di  stabilire  e determinare 
questa  barriera  , giudicava  necessario  di 
sapere  , a qual  Principe  si  destinasse- 
ro i Paesi  Bassi . Nel  caso , che  si  la- 
sciassero al  Duca  di  Baviera  , al  qua- 
ile  il  Re  di  Spagna  ceduti  gli  aveva , 
approvava  , che  le  Fortezze  fossero  guar- 
date e custodite  da  una  guarnigione 
Olandese:  e dal  canto  suo.,  lasciato  a- 
vrebbe  agli  Stati  Generali  Menin, 
Sau verse,  Ypri,  e la  sua  Castellerà  , 
Furnes,  e Furnembach. 

Chiedeva  per  l’ equivalente  di  que- 
ste Piazze , che  se  gli  restituissero  Ai> 
re  , Bethune , Douai  3 e i luoghi  da  lo- 
ro dipendenti.  f 

Dicendo , che  si  proponeva  di  chie- 
der Lilla  e Tournai , in  compenso  del- 
la demolizione  dèli*  opere  di  Dtfftker- 
che  , confidava  alia  Regina , che  pel  be- 
ne delia  pace  sarebbesi  contentato  di 
Lilla  colle  sue  addiacenze . 

• Si  obbligava  a riconoscere  FArcidu* 
ca  Carlo  per  Imperatore , e a restituir- 
gli Brisach^  a restituire  a lui  , e all* 

» Impero  il  Forteti  Kell,  a spianare 
' ; quel- 


Libro  Decimottavo  , 4^1 

quelli  di  Strasburgo  costruiti  sul  Re* 
no,  a demolire  le  fortificazioni  dirim- 
petto ad  Hunitiga  , e generalmente  tut- 
te quelle,  eh*  erano  state  erette  al  di 
là  di  questo  fiume . Chiedeva  in  risar- 
cimento la  restituzione  di  Landau  , e 
il  ristabilimento  degli  Elettori  di  Co- 
lonia e di  Baviera  . v* 

Acconsentiva,  che  il  Duca  di  Sa- 
voia si  aggrandisse  in  Italia,  come  de- 
siderava la  Regina  Anna:  anzi  lo  de- 
siderava al  pari  di  lei  , ma  non  vole- 
va lasciargli  Exilles.  e Fenestrella  . 

Federico  III , Elettore  di  Brande- 
burgo  vedendo  l’elevazione  del  Prin- 
sipe  di  Grange,  e di  Augusto  di  Sas- 
sonia , ebbe  la  vaghezza  e 1*  ambizio- 
ne di  esser  Re,’  e non  potendo,  coni* 
essi , acquistare  de*  nuovi  Stati , diede 
ad  una  delle  sue  Provincie  il  nome  di 
Regno , e pose  una  Corona  sul  suo  ca- 
po. Trattavasi  di  essere  riconosciuto. 
Lo  fu  primieramente  dall’  Imperatore, 
dal  Re  d’  Inghilterra  e da  altri  Prin- 
cipi, perchè  offerì  di  entrare  a questa 
condizione  nella  grande  alleanza,  che 
sfavasi  allora  formando;  il  che  fu  ac- 
cettato. Gl’ interessi  di  questo  Confe- 
derato esser  non  potevano  dimenticati: 
Luigi  XIV  acconsentiva  adunque  a ri- 
Tomo  XIP'  V cono* 
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conoscerlo  .per  Re  eli  Prussia,  come 
pure  a non  negare  al  Duca  di  Hanno- 
ver la  qualità  di  Elettore  conferitagli 
dall’Imperatore.  Erano  questi  a un 
dipresso  tutti  i punti,  sopra  de” quali 
■pregato  se  Io  aveva  di  spiegarsi . 1/ 
Abate  Gaultier,  che  riportò  questa 
risposta  a’  Ministri  di  Londra  , ebbe 
ordine  di  dir  loro  che  il  Re  non  du- 
bitava di  una  reciproca  fiducia  dal  can- 
to loro,. nè  della  loro  discrezione  nel 
fare  un  uso  prudente,  e per  gradi  del- 
la cognizione,  che  veniva  loro  comu- 
nicata.. , , . 

I Ministri  di  Londra , contenti  del 
sincero  ed  aperto  procedere  di  Luigi 
XIV,  si  trovavano  più  disposti  a fa- 
vorirlo , e crescer  sentivano  in,  loro 
queste  disposizioni , quando  considera- 
vano la  condotta  di  quelli,  che  si  op- 
ponevano alla  pace. 

Con  quasi  sette  milioni  di  lire  ster- 
line, che  la  campagna  del  1711  era 
costata  all’  Inghilterra  tutti  gli  sforzi 
del  Malborough  ridotti  si  erano  alla 
presa  di  Bouchain.  Nondimeno  gli  O- 
iandesi  persistevano  ostinatamele  nel 
disegno  di  continuare  la  guerra  f Ani- 
mavano più  che  mai  i Wighs,  chq 
ritrovavano  un  altro  appoggio  nell’Im* 

pe- 
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peratore.  Non  si  propónevate^ 
che  di  eccitare  una  sollevazione  in  ^Itt» 
ghil  terra;  e Gallas  ministro  (fi*  Car- 
lo VI  non  era  a Londra  che  un  Capo 
di  fazione.  Il  Consiglio  della  Regina  a 
cui  le  pratiche  sediziose  de3  Wighs  p,e 
i raggiri  degli  Olandesi  è degli' Ale- 
manni erano  noti , desiderar  doveva;  per 
questo  appunto  più  che  mai  il  fine 
della  incominciata  negoziazione;  e di- 
ventando T interesse , che  F univa  alla 
Francia  , più  forte  per  le  opposizioni 
medesime  degli  alleati,  non  poteva  a 
meno  di  procurare  a-  questa  Corona 
quelle  più  vantaggiose  Condizióni , che 
conciliar  si  potevano  co’vantaggj  dell* 
Inghilterra.  ) 4 

La  Regina  si  portò  il  dF  io  Di- 
cembre 1711  al  Parlamento;,  che-coi* 
vocato  aveva,  e dichiarò  in  esSo , eh* 
era  deliberata  di  metter  fine,  con  una 
pace  utile  e gloriosa  ad  una  guerra  o- 
nerosissima  pel  sangue-,  e i tesori  -che 
costava  alla  Nazione . I Wighs  insorse- 
ro con  furóre  contra  ogni  Trattato,  che 
non  restituisse  alla  Casa  d’  Austria  per 
intero  la  Monarchia  Spaglinola-.  Ma , 
dopo  lunghi  contrasti,  il  partita  della 
pace  restò  superiore  di  cento  e venti- 
sei  voti  nella  Camera  de’  Comuni , e 

V 2 la 
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la  superiorità  < non  gli  mancò  che  di  un 
solo  voto  nella  Camera  Alta . , , 

Non  ignoratasi  , che  Malborough 
«parso  aveva  del  danaro,  c„  corrotti 
molti  Membri . Non  dubitavasi  nem- 
meno , che  Buys  contribuito  avesse  con 
segrete  pratiche  a- suscitare  le  opposi- 
zionii che;  la  Regina,,  ritrovate  aveva 
in  una  parte  del  suo  Parlamento.  Il 
Deputato  dava  almeno  motivo  di  cre- 
dere, che  attendesse  un  qualche  avve- 
di mento , capace  di  -distruggere,  e far 
riuscir  vane  le  misure  dei  Ministero. 
Gli  Stati  Generali  .mandati  gli  avea- 
no  i salvo.condotti , con  ordine  di  dar- 
li  alla  Regina.*  e nondimeno  non  lo 
aveva  ancora  fatto  ; e siccome  non  ave- 

3 é 

và  nemmeno  alcun  pretesto  per  ritener- 
li, cosi  pareva  ^ che  nell’ aspettazione 
di  una  rivoluzione  li  guardasse  per  ri- 
tardare 1’  apertura  delle  conferenze. 
Finalmente  li  .diede  quando  vide  che  tutti 
i suoi  raggiri  diventavano  inutili  c 
sospetti  #,  S.  Giovanni  non  indugiò  ia 
farli -passare  in  Francia.  Il* Marescial- 
lo d’ Huxclles,  l’Abate  di  Polignac, 
e Mcnager,  Plenipotenziarj  del  Re, 
si . disposero  a partire  ...Le,  loro  istru- 
zioni erano;,  conformi  al  Memoriale 
comunicato  al  Consiglio  di  Londra.. 
> y Ar- 
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Arrivarono  ad  Utrecht  il  dì  1^*  Geli- 
li a jo  1712.  Buys  nominato  dalla/  Pro- 
vincia di' Olanda  perfc  inteir^enil?e'>/lalle 
Conferenze^  preceduti  gli—aveva  di 
alcuni  giorni. 

Il  Principe  Eugenio  era  a Londra 
fin  dal  giorno  1 6.  S’era,  quivi  porta- 
to, sollecitato  da’ WighsN,  i quali  fon- 
davano sopra'  di  lui  tutte  le  loro  Spe- 
ranze, e che  non  dubitavano,  che  cò\ 
suoi  talenti  non  venisse  a capo  di  ro- 
vesciare almeno  il  Ministero.  Ma  ar- 
reso si  era  troppo  tardi  alle  gagliarde 
sollecitazioni  ed  istanze,  che  fatte  se 
gli  aveano.  Avendo  il  Conte  di  Ox- 
ford prevenuto  il  suo  arrivo, lj  trovè* 
Malborough  deposto  da  tutte  le  sue 
cariche,  accusato  di  concussione , egiu- 
dicato  reo  dalla  Camera  de’ Comuni. 
Accolto  con  tutte  le  distinzioni  ^ che 
gli  erano  dovute , fu  cosi  attentamen- 
te e gelosamente  osservato , che  non 
gli  fu  possibile  fomentare  i raggiri 
de’Wighs;  e riparti  dopo ’r  due  mesi 
di  soggiorno  ,*  avéndo , si  dice  , formato 
delle  congiure  , le  quali  ; cagionarono 
soltanto  qualche  inquietudine,  e che 
recato  avrebbero  pregiudizio  él p suo 
buon  nome,  e alla  sua  riputazione,  se 
state  fosserò  provate  è pubblicate  ; I 
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Ministri-  si  trovarono  superiori, %'  loro 
flemiéi*  quando  Ja  Filanda  pijovò 
lé  .disgrazie , che  recarono  nuovi  in» 

dugj  e ritardi  alla  pace» 

Luigi  Delfino,  unico  figliuolo  del 
Re  era  morto  nel  mese  di  Febbrajo 
1711.  If  Duca  di  Borgogna  suo  figli- 
uolo primogenito,  ch’era  fratello  di 
Filippo  Re  di  Spagna , e che  aveva 
due  figliuoli,  il  Duca  di  Bretagna,  e 
il  Duca  di  Anjou,  morì  ancor  egli  il 
dì  18.  Febbrajo  1712.  sei  giorni  do- 
po di  sua  moglie  Maria  Adelaide  di 
Savoja  , c il  dì  8.  del  seguente  mese 
una  malattia  ignota  e sconosciuta  tras- 
se al  sepolcro  anche  il  Duca  di  Bre- 
tagna . Non  restava  piu  che  il  solo 
Duca  d’ Anjou,  in  età  di  due  anni, 
e la  cui  vita  pareva  in  pericolo . 

Questi  reiterati  colpi,  capaci  da  se 
stessi  a fare  una  viva  e gagliarda  im- 
pressione in  un  padre  che  amava  jsuoì 
figliuoli  ,ei  Francesi,  che  stimavano  il 
Duca  di  Bretagna,  diventavano  ancora, 
piu  funesti  nella  presente  congiuntura. 
Imperciocché  la  successione  alla  Coro- 
na di  Francia  pareva  aprirsi  a Filip- 
po V.  e l’Europa  era  minacciata  di 
veder  questa  Corona,  e quella  di  Spa- 
gna sul  capo  del  giovane  Principe: 

pe- 
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perìcolo , da  Cui  ella  atterri?  sj^  lascia* 
va  piti  che  non  doveva.*'  ma  finalmen- 
te se'  ne  lasciava  intimorite  • e spa- 
ventare . . vq  ’I!s  il'rin  j'-i;1. 

J Le  conferenze  di*  Utrecht  j non  an- 
davano innanzi.  Priòns,  a cui  la.  Re- 
gina confidato  aveva  il  segreto  della 
negoziazione  5 non  era  per  anche  arri- 
vato, ed  anzi  non  arrivar  mai . Qpin* 

- di,  non  osando  il  Vescovo  di  Bristol 
t il  Conte  di  Stafford  rendersi  res- 
ponsabili di  cosa  alcuna  , si  dirigevano 
con  molta  circtìspetione . Contro  , all* 
aspettazione  di  Luigi  XIV.  non  si  ar 
privano  co* suoi  Ministri,  ed  anzi  par- 
lavano ancora  come  nemici.  Condursi 
non  potevano  altrimenti  * perchè  nello 
st^to  incerto  e vacillante  delle  cose  un 
passo  fatto  in  frettale  pretipitosarnen- 
te  renderli  poteva  colpevoli,  se  il  par- 
tito Contrario  àlfe^pace  prevalesse!.  » 
Nondimeno  la  Regina*,.!  e,  rii  suo  Con- 
siglio sempre  là  desideravano  : jma  pri% 
tn a di  fare  de^nuovi  r tentafiv  i ]>  presso 
agli  alleati^  bisognava?* 'prendere  delle 
misure  per  prevenire?  la  ttmuta  ria* 
hione  delle  due  Monarchie >-•  Gii  Olan- 
desi sempre  più  animati' ^ cm&trola  Fran- 
cia , ‘persistevano  piìt  ostinatamente  che  • 
mai  nèl  non  accordare  la  pace,  che 
*-■  i V 4 alle 
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alle  coadizioni  specificate  ne’ Prelimi- 
nari del  17057.  e in  una  circostanza, 
in  cui  Filippo  V.  pareva  tanto  vicino 
a succedere  a Luigi  XIV*  i loro  ra- 
ziocini erano  capaci  di  scuotere  quelli* 
che  più  sinceramente  volevano  il  fine 
della  guerra.  Anzi  allora  macchinava- 
no in  Inghilterra,  e speravano  di  su- 
scitarvi delle  sollevazioni  * , 

Queste  circostanze  rallentavano  ne* 
cessariamente  i passi  . de’  Ministri  di 
Londra . Tuttavia  nulla  cangiavano  nelle 
loro  disposizioni  : al  contrario  faceva- 
no loro  conoscere  maggiormente  la  ne- 
cessità di  persistere  in  esse..  Il  dì  23. 
Marzo  spedirqnp . Memoriale  alla 
Copte  Vera^jies-»  col-  quale,  doman- 
davano come  un  mezzo  di  calmare  1 
\ timori  deH’Curopa,  che  Filippo  Vi 
rinunziasse  1 puramente , e semplicemen- 
te ai  diritti  della  sua  ? nascita c cè*- 
desse  la  Corona  di  Francia  al  Duca  di. 
Berrì  suo  fratello terzo  ed  ultimo 
figliuolo  del  Delfino.  5^j  rh- 
Questa-  .proposizione  imbarrazzò  i I 
Ministero,  di  Francia.,  il  quale,  im- 
maginandosi, che  la  rinunzia  sarebbe 
nulla.,  . dichiararlo  non  poteva,  senza, 
rompere . ogni, negoziazione , nè.,  dissi- 
mularlo senza  mancare  alla  lealtà,  e 

alla 
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alla  buona  fede.  Il  Marchese  di  Tor- 
ci primario  Ministro  , scrisse  a S. 
Giovanni,  che  la  rinunzia  sarebbe  nul- 
la, secondo  le  léggi  fondamentali  del 
‘Regno  , 5 in  forza  delle  quali 
„ Principe,  eh’ è più  prossimo  -'Slia 
,,  Corona,  n*è  necessariamente,  ed  a é- 
„ solutamente  1’  erede':  eh’ è questa  una 
„ eredità,  ch’egli  non  riceve*Jnè  dal 
„ Re  suo  predecessore,  nè  dal  popola, 
yrna  dalla  legge, 5 1 df  manièra  che, 
„ quando  un  Re  muore,  l’altro  im- 
mediatamente - gli  succede  -,  senza 
„ chiedere  il  consenso  di  alcuno:  che 
„ gli  succede,. non  cóme  "erede1  j ma 
,3  cóme  padrone  del  Regno , la  cui 
,,  Signoria  gli  appartiene;-  non  per 
elezione  j ma  solo  per  diritto  della 
**,,  sua  nascita.  “•  V 

„ "Che-  tion*  è dbbfigata  della  sua 
„ Corona  nè  alla  volontà  del  suo  pre* 
decessone,  nè  ad  alcun  : editto , nè 
•„  ad  alcun  decreto,' nè*  alla  liberalità 
-,,‘di  chi  che  sia y che  non  lo  è/.'craè 
„ alla  legge:  questa  legge  è riputata 
„ opera  di  quello , che  ha  stabilita  la 
„ Monarchia*  e ‘che  in7  Francià  Si 
„ tiene,  che  non  vi  sia  altri  che  il 
„ solo  Dio,  che  possa  abolirla;  e che 
„ per  conseguenza,  non  v’è  alcuna  ri- 
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„ nunzia  , che  vaglia  a distrugger- 
* la.  <v; ••  ~‘s  ; « •'  o.  ■ i .- 

” Torci  si  servì  per  questa  risposta 
come  egli  medesimo  lo  dice,  dell  es- 
pressioni di  un^  famoso  - Magistrato  * 
Girolamo  Bignon  ^ Avvocato  Gene- 
tale . Questo  esempio^-  prova'» nchc  1^ 
opinioni  di  un  uomo,  che  ha  un  no- 
me  , diventano  pregiudizi  , che  si 
adottano  senza  esame . Imperciocché, 
ciò  m*  inganno  d*  assai,  o tutta  «que- 
sta dottrina  non  è fondata,  che  sopra 
grandi  parole  Crederebbesì  che  Bi- 
gnon parli  del  Popolo  Giudaico.  . 

Questo  Magistrato  avrebb*  egli  so- 
stenuto , ' che  questa  dottrina  era  so- 
damente stabilita  * e riconosciuta  per 
vera  innanzi  a -'Filippo  Augusto*  Io 
chiederei  adunque , perchè  i Sovrani 
prendessero  delle  misure , mentre  ^vi- 
vevano  per  assicurare  la  Corona  a’  Io* 
ro  figliuoli  ? Se  Iddio  ha  stabilita 
questa  legge  fondamentale  di  cui  par- 
la dopo  Filippo  Augusto,  io  doman- 
-do,  sotto  qual  Regno  è ella  stata  ri- 
velata? A‘  ’ . * • ",v  . 

- Se  innanzi  a Luigi  XIV*  stata  vi 
fosse  una  legge,-  la  quale  permesso  non 
avesse  ad'  un  Principe  di  rinunziare 

alla  Corona , bisognava  allora  cangiar 
- a - que- 
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questa  legge;  poiché  questo  cambia- 
mento diventava  necessario  ali»  Casa 

» -•  1 ? f 

di  - Bourbon  , alla  „ Francia  , ; alja  Spa- 
gna , e a , tutta  1?  Europa  . Essendo  fe 
leggi  state  fatte  per  la  felicità  de?. Po- 
poli , sarebbe  un  grande  assurdo  ,r,.che 
sieno  ancora  sacre,,  quando  diventano 
nocive.  * • »•  » 

Per  essere  fermamente  stabiliti  sul 
trono , i Borboni  non  abbisognano , che 
Iddio  venga  a dire  a’Francesi,  ecco  il 
mio  Unto,  ecco  il  vostro  Re,  Sono 
sicuri  di  regnare  per  1’  affetto  de*  loro 
sadditi  . Ne  sono  sicuri  > perchè  J*  ob- 
bedienza non  è men  dovuta  alle  Leg- 
gi , che  i popoli  si  fanno,  che  alle 
Leggi,  che  Iddio  dà. loro,;  e perchè 
disobbsdire  alle  prime  è sempre  . un 
disobbedire  a Dio,  al  quale  rendere- 
mo conto  delle  nostre  obbligazioni,  e 
de’  nostri  doveri.  . , ....... 

L’  adulazione^  Slonsignore , è quel- 
la , che  ha  fatta  questa  legge  t fonda- 
mentale : ma  l’adulazione  si  , rivolta  v 
presto,  o tardi  contea  al  Spvrano.  Voi 
Io  vedete  : la  pace  stata  non  sarebbe 
possibile,  se  tutta  P Europa  pensato 
avesse  come  Luigi  -XIV.  , e il  auo 
Consiglio  ; ovvero  si  avrebbe  dovuto 
ritornare  eoo  gli  Olandesi  a*-  preli  mi* 

V 6 na* 
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nari  del  170 p.  ..  Fortunatamente  le 
Potenze  straniere  non  conoscevano  le 
leggi  fondamentali , della  Francia,  e 
credettero , che  la^  rinunzia  sarebbe  v.a* 
lida  e buona  ,1..  , 

■ • jv  Noi  vogliano  credere  , rispose  S. 
Giovanni,  che  voi  tenghiate  in  Fran«- 
eia,  che  non  v’ha  che  il  sola  Dio., 
,,  che  abolir  possa*  la*  legge  , sopra. 

della  quale  è fondato  il  vostro  di- 
„ ritto  di  successione;  ma  . voi  per- 
„ mettete  a noi  pure  di  credere  in 
„ Inghilterra.  , che  un  Principe  può 
,,  dipartirsi  da’  suoi  diritti  con  una 
„ volontaria,  cessione  , e che  quegli  ,, 
„ in  favore  del  quale  fatta  avesse  la 
„ rinunzia , esser  potrebbe  con  giusti* 
„ zia  sostenuto  nelle  sue  pretensio* 
Ù&  ni  , dalle  Potenze  che  fatte  si  fos- 
„ sero  mallevadrici  del  Trattato.^ 
L’incertezza  del  partito,  a cui  ap- 
pigliato si  sarebbe  il-  Re  di  Spagna  ^ 
languir  faceva,  la  negoziazione  . Per 
perdere  men  di  tempo , i Plenipoteo* 
ziarj  d’ Inghilterra  proposera  a quelli 
di  Francia  di  adoperarsi  frattanto  per 
toglier  di  mezzo  le  altre  difficoltà  y 
che  si  opponevano  alla  pace..  Si  radu- 
narono in  casa  del  Vescovo  di  Bri- 
stol , per  non  dar  ombra  agli  Al- 

lea- 
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leatì,  e presero  per  pretesta  ’di  trat* 
tare  alcuni  articoli  di  Goirimèreio  tra 
k Francia  e ^Inghilterra . Confe- 
renze riuscirono,  éóme  sperato»  '«*  Vi- 
veva . Il  trattato  stato  sarebbe  presto 
conchiuso  tra  le  due  Corone,  se  avu- 
to si  avesse  la  rinunzia  del  Re  di 
Spagna.  " • * t.  > 

Cercavasi  ugualmente  a Londra,.,  e 
a Versailles,  se  nel  caso  j che  Filippo 
ricusasse  di  farla , fosse  possibile  ri- 
trovare qualche  espediente  per  supplir- 
vi . Milord  Oxford  propose  un’alter- 
nativa r dava  la  scelta  a questo  Prin- 
cipe, o di<  conservare  ih  Regno  di  Spa- 
gna, rinunziando  a’ diritti  della,  sua 
nascita  • o di  conservare  i diritti  del- 
la sua  nascita , cedendo-'  la  Spagna  al 
Duca  di  Savoja  suo  suocero  r e conten- 
tandosi degli  Stati  di  questo  Principe , 
a’ quali  uniti  si  sarebbero  h Regni  di 
Napoli  e di ; Sicilia . Oxford  st» 1 cre- 
dette per  avventura  di  aver  ritrovato' 
il  vero  mezzo  di  accelerare  là  pace- , 
perchè  pensò,  che-  il  secondo  partito 
sarebbe  pili  grato  a Luigi  XIV.*,  epiù 
convenevole  alla  sua  famiglia  $.•*■  attesa 
1*  inquietudine  e-  il  timore/-  iti- ^c ut 
metteva  la  salute  dei  Duca  d'Anjou. 
Filippo  aveva  allora  risposto»  ch$ 
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rinunziato  avrebbe  alia  Corona  di  Fran- 
cia . E quindi  Finzione  proposta  da  Ox- 
ford non  fece  che  ritardare  la  negozia- 
zione: imperciocché  fu  d’uopo  atten- 
dere una  nuova  risposta.  . ... 

■t  Luigi  XIV» . esortò  vivamente  suo 
nipote  a preferire  il  .cambio»  che  se 
gli  proponeva.  Filippo  stette  fermo 
nella  prima  risoluzióne  da  lui  presa  , 
e rinunziò  a tutti  i a diritti  della  sua 
nascita  . Forse  fu  a questo  determina- 
to fn  parte  dall*  ambizione  della  Re- 
gina sua  moglie,  che  sacrificar  non 
voleva  la  Monarchia  di  Spagna  all*  in- 
certezza dì  essere;  un  giorno  Regina 
di  Francia!.  Che  che  ne  sia,  la  rinun- 
zia fu  fatta  alcuni  .mesi  dopo  dal  R$ 
di  Spagna , .ratificata  dagli  Stati  ».*!  suo 
Regno,  accettata  da  Luigi  XI V. , pub- 
blicata per  ordine,  di  questo  Principe, 
registrata  in  tutti  i Parlamenti  nella 
più  solenne  maniera,  e' alla  pace  assi- 
curata colla  malleveria  di  tutte  le  Po- 
tenze dell’  Europa.  Si  può  ancora  os- 
servare , ; che  sembra,  che  il  Re  di  Fran- 
cia , e il  Re  di  Spagna  dubitato  non 
abbiano  della  validità  di  questo  atto , 
se  se  - ne,  -giudica  ’daHe  c Lettere  , che 
scrissero  in  questo  propòsito:  .e  quanti* 
anche 'dubitato  ne  avessero , nuli’  altro 

ne 
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«e  risulterebbe  ; sé  , non  che  tntLo 
non  avrebbero  con  lealtà  eiibuona  T. 
de>‘e  la  slealtà', * la  mal»  fede-  non 
rendono  oratto  nnllo.  Ecco  adonaue 

“ "7™  P*  «ta»  diritto,®' 
rona  d.  Franca Sostenendo  il  comrat 
rio,  io  vi  piacerei  forse  davvantaggio  * 

L’ Inghilterra  e ja  Francia  si  , 

ri7r°ni— ttimCnt'  d'“rordov  Nulr 

a tro  pm  rimaneva  » fare,  che  toglier 
di  mezzo  g|t  ostacoli,  che  Faltre.8p" 
tenze  mettevano  alia  pace.  La  Regina 
Portassi  al  Parlamento  il 

to0statoI2  aC°?Um!f  a"e  due  Camere 
io  Stato,  a cui  condotta  aveva  la  ne- 
goziazione Fece  l’ enumeratone  de* 
vanfagg;»  che  procurava  a’  suor  allea- 
tu,. espose  le  misure,  che  prese  a va 
per  «smurare  la  successione  nella  c” 

VmSezì 

venire  P unione  delkGorone  dHW 
eia,  e di  Spagna  .3  Fu  ascoltata  co» 

brTddla'  raUSOÌ':,^  aI«iniMem- 
coitrf  , GimWàr„*ka- protestarono 
contm  alcuni' articoli  idei  suo  discop. 
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so:  ma  queste  proteste  furono  scnzz 
effetto.  ’ > s VHt  S-7.\ 

L’Inghilterra  poteva  allora  far  la 
sua  pace  separatamente-.  Stato  sarebbe 
questo  il  mezzo  piìi  certo  termi» 
nare  affatto  la  guerra . Il  Consiglio  di 
Londra,  credendo  di  dover  usaye  mag- 
gior circospezione , non  osò  prender 
partito.  Temuto  avrebbe;  di  offender 
troppo  gli  alleati,  frese  un.  partito  di 
mezzo,  ch’era  loro  quasi  altrettanto 
-contrario,  ci  che  gli  offése  del  pari  • 
Il  Duca  di  Ormond,  che  comandava 
le  truppe  Inglesi , dopo  la -,  deposizio- 
ne di  Mal borough,. ebbe  ordine  di  se- 
pararsi dal  Principe: Eugenio,  e di  non 
concorrere  con  esso  lui  in  alcuna  im- 
presa • e subito  dopo  vi  fu  una  ^ sos- 
pensione d’  armi  per  quattro  mesi  ne* 
Paesi-Bassi . „ i.  *.  • . ì 

In  considerazione  di  questi  passi  del- 
la Corte  di  Londra  , il-  Re  - accordato 
aveva  di  cedere  Dunkerehe  a gl’  In- 
glesi fino  a tanto  che  state  ne  fossero 
demolite:  le  fortificazioni  * Tuttavia 
questi  passi  prodotto  non  aveano  tutto 
l’effetto  , che  atteso  se  ne  aveva:  im- 
perciocché gli  stranieri , al  soldo  dell’ 
Inghilterra  ^ ricusato  aveano  per  la 
maggior  parte  di  seguire  il.  Duca  dv 

,/•  ' v Or- 
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Ormond,  ed  erano  restati  coi  Princi- 
pe Eugenio,  la  cui  armata  si  trovava 
perciò  superiore  a quella  de*  France- 
si.  Vi  era  adunque -da  dettrar  molto 
da’ vantaggi  che  la  sospensione  pro- 
messi aveva.  --  ; ......  J 

S.  Giovanni , che  la  Regina  creato 
aveva*  Pari  d’ Inghilterra , sotto  il  ti- 
tolo di  Visconte  di  Bolinbrokc  rispo- 
se, che  questa  Principessa  vedeva  con 
gran  suo  dispiacere  , che  i suoi  dise- 
gni erano  contrariati  ; eh*  era  risoluta 
a non  desistere  , e che  se  il  Re  ceder 
le  voleva  Dunkerche  , non  avrebbe  pià 
nessuna-  difficoltà  a concludere  la  sua 
pace  particolare.  Osservava  per  altro 
che  tralasciando  1*  Inghilterra  di  paga- 
re il  soldo  alle  truppe  straniere , gli 
Stati  Generali  non  potrebbero’  mante- 
nerle a lungo.  *.’■  * . 

Siccome  l’offerta  di  una  pace  parti- 
colare conduceva  piò  prontamente  alla 
pace  generale,  così  il  Re  accettò  la 
proposizione  della  Regina  . Mandò  or- 
dine all’  Uffiziale , che  comandava  in 
Dunkerche  di  lasciarvi  .entrare  le  tropi 
pe  Inglesi.  Subito  dopo  la  sospensio? 
ne , che  avuto  non  aveva  luogo  che 
ne’  Paesi  Bassi , divenne  generale  , e 

le 
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le  ostilità  restarono  per  mare.»  e per 
terra  tra  le  due  Corone . . , r,-  -,  A . . 
«’  Xia  Regina  Anna  preso  aveva  il 
rito  il  più  saggio  w Imperciocché , se 
determinata  si  fosse  ia  fare  un’altra 
Campagna  , ed  avuto  avesse  co’ suoi 
Alleati  de*  buoni  successi  quali  essi  si 
promettevano,  potuto  avrebbero  farsi 
padroni  della  negoziazione»  Se  .al  con** 
trario , i Francesi  avuto  avessero  il 
vantaggio,  non  avrebbero  pii*  voluto 
trattare  coll’  Inghilterra  alle  condizio- 
ld>  che  offerte  aveano.  Qjesta  Prin* 
cipessa  presa  aveva  adunque  opportu* 
namente  una  decisiva  risoluzione,  ^jua» 
le  convenivasi  a’suoi  interessi»  , 

- Gii  Olandesi  si  dolsero  altamente, 
essi,  che  abbandonati  aveano  i loro 
alleati  ! ai  Nimega  in;  un'assai  diversa 
congiuntura,,  e che  aveano  soli  ritr§t* 
to  vantaggiose  profitto  da  una  guer- 
ra, in  cui  gli/flltri  ìqatFàti  404  pranq, 
diee per  difenderli;;  essi  , che.  in,  guer 
sta- idti ma  guèrra,!  che  continuar;  vp. 
levano , sconcertate  ave ano  più  . volte 
le  operazioni  , ritardando  .la  marcia 
delle  loro  truppe,  ricusando  fpcora  di 
spedirle,  e trascurando  i preparativa 
eh’  erano  obbligati  a fare  . Dopo f est 
ti*™  hi bot>  ni  too ib  jjj  set* 
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se rsi  doluti , d fe-hi ararono  recto i fiducia 
e coraggio  chc'  faTta  >avrebbdro  la  guer- 
ra senza  la  ;Grann  Bretagna.,  lusingan- 
dosi sempre,  e he  una  qualche 
zione  cangiasse  il  Governo  di  • questo 
Regno  ",  é sperando  di  portar- presto  il 
saccheggio  , _c  il  guasto  cd  ‘ cuor  della 
Francia  » Zimsendorff  $ ministro  dell* 
Imperatele  airÀja,  e il  Prihcipe  Eu- 
genio li  tenevano  a bada  con  queste 
vane  speranze  • ~ V r/r  : ? 

Dopo  aver  preso  le  Qdésnoi  il  di 
4.  Luglio  il  Principe  Eugenio  fece  1* 
assedio  di  Landreciev  Questa;  impresi 
parve  temeraria  >•  perchè  tirar  non  po- 
teva i suoi  viveri,  e le  sue  munizio- 
ni che  da  Màrchiennes  • c per  conse- 
guenza aveva  à guardare  e difendere 
dodici  leghe  di  paese  . Tirò,  delle  li- 
nee per  coprire  kt  marcia  de’ suoi  con- 
voglia Uh  còrpo  di':  truppe  sotto  gli 
ordini  del  Prìncipe 'd^Anhalt  Dessau, 
investito  aveva  Landrecìe L’  armata 
che  comandava  il  Principe  Eugenio, 
stendfevasr  dal^C'ànrpo-  degli . inssediatori 
fino  alla  Schelda  ,“‘che  la  separava  dal 
Campo  di  Dettato; 'Il  iCo arte  di  Ah©; 
marie } Generale  delle  truppe  Olande- 
si, aveva  in  questo  ultimo  Campo  bèé 
trincierato  da  dieci  in  dodici  mila 

uo- 


Digitized  by  Google 


480  * Istoriti  Moderna 

uomini.  Le  sue  linee  incominciavano 
alla  Schelda  al  di  sopra  di  Denain , e 
al  di  sotto  di  Prouvi , e finivano  alla 
Scarpe , al  di  sopra , e al  di  sotto  dì 
Marchiennes,  dove  Tarmata  aveva  i 
suoi  magazzini.  Con*  questa  disposi- 
zione , il  Principe  Eugenio  portarsi 
poteva  sulla  sua  destra , o sulla  sua  si- 
nistra secondo  i movimenti , che  fa- 
cessero gT  inimici . 

Villars  si  avvicinò  a.Chatiilon  per 
Sambre , affine  di  far  credere , che  at- 
taccar volesse  il  Gampo  di  Landrecie. 
Aprir  fece  le  strade,  fece  gittar  mol- 
ti ponti  sul  . fiume  , e dispose  ogni  co- 
sa per  marciare  al  Campo  degli  asse- 
diatoli. Eugenio  non  dubitando  di  aver 
discoperto  il  vero  disegno  del  Mare- 
sciallo, si  avvicinò  per  sostenere  il 
Principe  d’Anhalt,  e la  sua  destra  si 
ritrovò,  per  questo  movimento,  Ion- 
tana  da  Denain  daccirca  a tre  leghe . 
Qui  è dove  appunto  Villars  lo  atten- 
deva. Allora  si  avanza  di  notte  tenti* 
po  verso  Denain  , e*  per'  occultare  la 
sua  marcia , lascia  sulla  Sambra  il  Con- 
te di  Coigny  !al  .quale  ordina  di  pas- 
sar questo  fiume , è di  spedire  allo  spun- 
tare del  giórno,  delle  piccole  partite 
alla  vista  del  Campo  di  Landrecie. 

Eu- 
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Eugenio  , che  non  fu  informato  di 
questi  movimenti , se  non  alle  sette 
ore  della  mattina,  poa  potè  arrivare 
'in  soccorso  di  Denain  , se  non  quando 
le  linee  erano  già  state  superiate*:  di 
tutte  le  truppe , che  poste  aveva  alla 
‘guardia  del  Campo,  non  raccòlse  al 
più  che  quattrocento  uomini  • essendo 
•sfato  tutto  il  rimanente  preso;  .ucciso 
t>  annegato  . , • • . -, 

Questo  fatto  avvenne  il  dì  24.  .Lu- 
glio. I nemici  della  Francia,  perduto 
avendo  subito  dopo  -Marchiennes  , le- 
garono T assedio  di  Landrecie  , e . ^per- 
dettero ancora  S.  Amand  ,,  Doùai*a-  lp 
Quesnoi,  e Bouchain  . Villars  , ebbe 
■colla  sua  vittoria  la  gloria  di  ;aceele- 
Tare  la  pace,  e di  procurare  alla  Fran- 
cia più  onorevoli  e più  vantaggiose 
condizioni.  Un  buon  Generale  è T ani- 
ma delle  negoziazioni. 

* In  Fatti  , le  speranze  degli  Olahdesi 
erano  svanite . Conobbero  che,  sgstener 
non  potevano  la  guerra  'senza,  i soccor- 
si della: Gran  Bretagna»  Vollero  ripi- 
gliareScolla  Francia  le  conferenze , che 
intermesse  aveano  da  lungo  tempo  • e 
i loro  Plenipotenziarj  si  . portarono  a 
supplicar  quelli  della  Regina  Anna  di 
voler  impiegare -a  tal  effetto,  j loro 
. * buo- 
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buoni  uffizj  . ,,  Noi  prendiamo  la  fi- 
,,  gura  , che  - gli  Olandesi  aveano  a 
^ Gertruidenberg,  ed  essi  prendono  la 
,,  nostra  ^ scriveva  l'Abate  di  Poli- 
„ gnac , è questa  una  compiuta  pari- 
j,  glia  . Il  Conte  di  Zizendorff  sente 
„ assai  vivamente  la  sua  decadeti- 
,,  za  - ■ ••  •>  ' ' •••'.  - - 

Quantunque  la  rinunzia  di  Filippo 
stata  fosse  promessa,  e si  avesse  cer- 
tezza di  ottenerla,  non  era  tuttavia 
«tata  ancora  fatta  con  quella  solenni? 
tà,  che  si  richiedeva.  Questo  Princi- 
pe non.  là  fece  nell’  assemblea  degli 
Stati  -dei  suo  Regno  che  il  dì  5.  No- 
vembra  1712. , e le  Leteere  - patenti 
date  da  Luigi  XIV.  sopra  di  questo 
atto  non;  furono  registrate  nel  Parla- 
mento, se  non  il  dì»  1 5*.  Marzo  dell* 
anno  seguente.  Questo  è'  quello,  che 
ritardò  la  conclusione  di  una  pace  par- 
ticolare tra1  la  Francia-,  e l*Inghil« 
terra . ' • • . . ■ 

Non  so,  perchè  il  Consiglio  di  Ver- 
sialles  sospeso  abbia  per  sì  lungo  tem- 
po il  registro  di  questa  rinunzia.  Mi- 
lord Bolinbroke  sollecitato  aveva  viva- 
mente perchè  non  s’ indugiasse  ^tanto  ; 
promettendo  che  subito  dopo  1*  adem- 
pimento di  questa  essenziale  condizio- 
ne , 
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-ile,  la  Regina  fatta  avrebbe. là.  sua  pa«  » 
«e  particolare  * .che  avrebbe  dichiarato 
a’  suoi  Alleati  di  non-aver  à.  far  loro 
altre  offerte,  che  le  condizioni;*  j eh’ 
erano  state  proposte  dal  Re;  <ehe  dato 
'avrebbe  loro  tre  mesi  di  lempo  per 
deliberare;  e che  dopo  questo  termine 
Luigi  XIV  stato  non  sarebbe  pii*  te- 
nuto ad  accordar  loro  le  medesime  con- 
dizioni : ma  questo  istesso  Ministro 
.avvertiva  la  Francia,  che  se  prima  del 
registro,  gli  Olandesi  rimessi  si  fossero 
.alla  ragione  , ed  implorassero  la  prò* 
-lezione  della  Regina , sarebbe  difficile 
il  far  approvare  il  pianori  pace,  che 
il  Re  proponevate  -che  1*  Inghilterra 
non  potrebbe  far  a meno  di  procurare 
.migliori  .condizioni  a’  suoi  alleati  « - 

L’  avvenimento  verificò  l’avviso  che 
Bolinbroke  dato  aveva  ai  ministro  di 
Francia.  La  Regina  favorì  gli  Olande- 
si . Conservò  loro  Tournai , di  cui  il 
Re  chiedeva  la  restituzione.  Avrebbe 
loro  procurati  maggiori  vantaggi  se  in 
vece  di  opporsi  alla  pacetf  uniti  si  fos- 
sero ad  essa  un  . anno  prima»;  Ma  dopo 
la  giornata  di  Denain  % . non  era  piò 
possibile  impor  la  legge  a’  Francai . - 
Finalmente  il  * dì  H: -Aprile  1715 
Luigi  XIV  fece  il  sua  accomoda men- 
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to  particolare  con  cinque  differenti 
Trattati , coll’  Inghilterra  , col  Porto- 
gallo, la  Prussia,  laSavoja,  e le  Pro- 
vincie unite.  La  Spagna  sottoscrisse  la 
sua  pace  coll’ Inghilterra  e la  Savoja 
il  di  13  Luglio  1719.  Trattò  il  di 
26  Giugno  1714  con  gli  Stati  Gene- 
rali * e il  di  6 Febbrajo  dell’anno  se- 
guente col  Portogallo.  Tutti  questi  at- 
ti furono  sottoscritti  a Utrecht. 

L’  Imperatore  aveva  difficoltà  a ri- 
solversi alla  pace,  Ma  essendo  abban- 
donato da’ suoi  Alleati,  e vedendo  i 
prosperi  successi  del  Maresciallo  di 
Villars  , fu  alla  fine  costretto  a con- 
cludere il  dì  2 6 Marzo  1714.  Il  Trat- 
tato fu  concluso  a Ranstadt.  Il  di  6 
Settembre  del  medesimo  anno,  gl’inte- 
ressi de’  Principi  furono  regolati  in 
conferenze , che  si  tennero  a Basilea , e 
il  dì  15  dell’anno  seguente  Carlo  VI, 
^Giorgio  I , eh’  era  succeduto  alla  Re- 
gina Anna,  e gli  Stati  Generali  con- 
clusero a Anversa  il  Trattato  della 
barriera  de’  Paesi  Bassi . 

La  Francia  aveva  col  Trattato  di 
Utrecht  ceduti  alle  Provincie  uni- 
te i Paesi  Bassi  Spagnuoli  , quali 
Carlo  II.  Re  di  Spagna,  posseduti  gli 
aveva  in  vitti!  del  Trattato  di  Rys- 

wick  * 
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I wick^  e gli  Stati  Generali  $*  erano  ob, 
I bligati  a dargli  alla  Casa  d’Austria  in 
1 piena  sovranità , colla  clausola , che  sot» 

I « to  qualunque  pretesto  si  fosse. ,,  ella  non 
i potrebbe  mai  cedere,  o trasferire  al- 
cuna Piazza -alla  Corona  di  Francia  , 
nè  ad  alcun  Principe  del  sangue  di  que- 
sto Regno.  Ora,  la  Repubblica  di  Gh- 
ianda stipula  nel  Trattato  di  barriera 
-le  condizioni,  colle  quali  riconosce  la 
Casa  d*  Austria  sopra  i Paesi  Bassi  • 

*•  prende  in  esso  tutte  le  precauzioni , 
che  ha  giudicate  necessarie  per  la  sua 
. sicurezza 

CAPO  V.  , / 

* 1 ■’  ’ •'  ' r , • 

.Dell'Europa  dal  Trattato  di  Ut  re* 
cht  fino  alla  cessazione  di  . . 

. ogni  ostilità , >•  >j  » . . 

• ”»  • , 'i* 

Coll’ armi  di  Villars , e con  gli 
ultimi  Trattati  la  Francia  ricu- 
perate aveva  le  principali  Piazze , che 
1*  erano  state  tolte  durante  la  guerra . 
Filippo  V era  fermamente  stabilito  sul 
trono  di  Spagna , e riconosciuto  da  tut- 
te le  Potenze  eccettuato  il  solo/ Im- 
peratore. IlDuca  di  Savoja  !,acquista- 
\to  aveva  il  Regno  di  Sicilia  per  la 
.Tom,  XIV,  X ces- 
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cessione  del  Regno  di  Spagna  . 'I  Trat- 
tati di  Ranstadt,  e di  Bade  rimessi 
avear.o  gli  Elettori  di  Baviera  e di 
Colonia  ne’ loro  Stati,  diritti  e pre- 
rogative • La  Francia  riconosceva  la  di- 
gnità Elettorale  della  Casa  di  Hanno- 
ver, come  pure  la  dignità  Reale  dell’ 
Elettore  di  Btandeburgo,  Federico  Gu- 
glielmo, ch’era  poc’anzi  succeduto  * 
suo  padre  Federico  I.  La  successione 
alla  Corona  d’ Inghilterra  era  assicu- 
rata alla  linea  Protestante:  Carlo  W. 
acquistati  aveva  i Paesi  Bassi,  il  Re- 
gno di  Napoli , la  Sardegna  e il  Mi- 
lanese. Gl'  Inglesi  erano  padroni  di  Gi- 
bilterra,- e di  Porto  Mahon  . Final- 
mente le  Provincie  unite  formata  avea- 
no  quella  barriera  , per  la  quale  avea- 
no  sì  a lungo  combattuto.  Dopo  tante 
guerre  e tanti  trattati , la  pace  era 
ancora  mal  assicurata.  Se  le  Potenze, 
stanche , deposte  aveano  1*  armi , la  mag- 
gior parte  formavano  ancora  delle  prej* 
tensioni , e non  attendevano  , che  il 
momento  di  farle  valere.  Ma  prima 
di  considerare  le  conseguenze  de’ Trat- 
tati di  Utrecht  c di  Bade,  dar  biso- 
gna un’occhiata  [a’ Regni  dei  Norte. 
Procureremo  in  appresso  di  abbraccia- 
le tutta  l’Europa. 
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Dopo  un  troppo  lungo  soggiorno  in 
Turchia,  e una  condotta  sommamente  - 
singolare  e straordinaria , Carlo  XII 
si  risolvette  alla  fine  a ritornarsene  ne* 
suoi  Stati.  Traversò  1’  AJemanga  inco- 
gnito, ed  arrivò  il  dì  ai  Novembre 
1714  a Stralsund..  I suoi  affari  erano 
in  una  situazione  disperata . 

- Il  Czar, -padrone  della  Livonia , dell* 
Ingria*  della  Carelia,  e di  una  parte 
della  Finlandia , lo  era  ancora  del  Mar 
Baltico.  Federico  IV,  Re  di  Dani- 
marca, spogliato  aveva -poc’anzi  il  Du- 
ca di  Olstein^e  dopo  aver  'Conquista , 
ti\i  Ducati -di  Brema  « di  Verden, 
riessi  gli  aveva  in  deposito  per  settan- 
ta mila  doppie  .in  mano  di  Giorgio 
Elettore  di  Hannover  . Finalmente  i 
Generali  Sv-ezfcesi,  non  potendo  difen- 
dere la  Pomerania  contra  i Russi  e i 
Sassoni,  data  l’ aveano  in  sequestro  al 
Re  di  Prussia.  Quindi , Carlo  Xlly 
spogliato  da’ suoi  nemici , lo  era  anco- 
ra dai  Principi,  co’ quali  avuta  non  ave- 
va dnsino  allora  nessuna  contesa.  Imper- 
ciocché vedeva  benissimo,  che  il  seque- 
stro stato  non  era  che  un- pretesto  per  ar- 
ricchirsi delle  sue  spoglie.  In  farti,  Fe- 
derico Gugliemo  non  si  mostrava  neu- 
trale, che  per  raccogliere  4 frutti  del- 
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la  guerra,  senza  dividerne  i rischj  c i 
pericoli 

Carlo  XII.  protestò  contra  il  seque- 
stro e dichiarar  fece  contro  di  lui  due 
nuovi  nemici * Il  JRe  di  >■  Prussia , ~e 
1’  Elettore  di  Hannover  si  collegarono 
colla  Danimarca  , la  Polonia , e Ja 
Russia.,11  disegno  de*  Confederati  si 
era  di  discacciare  affatto  gli  Svezzesi 
dall’ Alemagna  : diviso  aveano  di  già 
tra  loro  le  «conquiste , che  si  propone» 
r vano  %di  fare  « 

' Federico  I , \Re  di  - Prussia  , colla 
magnificenza  di  un’ anima  vana,  dissi- 
pava le  sue  rendite  in  .feste,  in  ^fab- 
briche , in  cavalli  , e in  servitori. 
Le  sue  prodigalità  arricchivano  i suoi 
favoritile  i suoi  cacciatori , -mentre 
la  carestia,  .e  la  pestilenza  .devastava- 
no le  sue  Provincie , .alle  quali  non 
dava  alcun  soccorso  è Trafficava  del 
sangue  de’ suoi  popoli,  -dice  l'Autore 
delle  Memorie  di  Brandeburgo  • e ven- 
deva venti  mila  uomini  per  mantener- 
ne trenta  ..mila . .E’  uno  de’  Principi , 
a’  quali  l’ Inghilterra,  e T Olanda  da- 
vano sussidj  per  far  J a guerra  a Luigi 
XIV.  £’  difficile  il  comprendere , dice 
lo  Scrittore  ora  da  me  citato  , come 
quella  specie  di  alterigia,  che  anno  , le 
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anime  grandi  conciliarsi  possa  colla 
bassezza , che  vi  è nellKesser'  mantenne 
té- colle  limo  sine  de"  suoi  uguali*- 
Federico  Guglielmo  assai.1  diversa 
dà  suo'  padre,,  esser  volendo’  potente 
da  se,  pose  la  riforma  nella  sua  Cor-» 
té,  nella  sua  Casa , e in  tutte  le  sue 
spese  . Regolò  le  sue  Finanze  con  di- 
scernimento:  stabilì  la  disciplina  tra  le 
sue  truppe  : e finalmente  ricco  per  la 
sua  economia  ; era  appena  sul  trono,  ,e 
diventava  già  una  Potenza  formidabi-- 
le  a’suoi  vicini.  Manteneva  cinquanta 
mila  uomini  senza1  abbisognare'  delle 
limosina  de*  suoi'  uguali;  Tal  è il  .nuo- 
vo' nemico- che  armava  contra  la  Sve- 
zia.’1  . : ^ ..  ,j 

Carlo  XIL  non  ebbe  piu  che  tra«- 
versie  e disgrazie-  fino  alla  sua  mor- 
te . Nel  mese  di- Dicembre  i<5r  5.  i 
Confederati  s*  impadronirono-  di  Stral- 
sùnd  , e l’anno  seguente  presero  Wis- 
mar  1’  unica-  Piazza  ; che  gli  Svez-- 
zest  conservassero  in  Alemagna.  - . 

• Innanzi;  temuto  , e-'  ricercato  da 
tutte  le  Potenze  di  Europa , il  Re  di 
Svezia  vedevasi  allora  ridotto'  a-  pof- 
fare alla  Dieta  di  Ratisbona-  delle  do- 
glianze j alle*  quali-  noti'  aveasi'  alcun 
riguado  ; V Imperatore  riguardava  co- 
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me  ua  vantaggio  per  lui  , e per*  V 
Alemagna,  che  questo  Principe  fosse 
finalmente  discacciato  al  di'  là  del  mar 
Baltico  « Erasi-  poc’  anzi  collegato  co* 
Veneziani  centra  i Turchi-:  aveva  bi- 
sogno di  tutte  le  forze  dell’  Impero-, 
e attendeva  de’isoccorsi  per  parte  degl’ 
inimici  del  Re  di  Svezia . Era-  adun- 
que molto  lontano  dal' dichiararsi  con- 
tro di  1 oro,  e dal  mantenere  la  guer- 
ra nel  Norte,  mentre  si  disponeva,  a 
portarla  in  Ungheria.  *' 

Federico  Guglielmo  non  volle  tutta- 
via prender  parte  in  questa  nuova 
guerra  , sotto  pretesto,  che  aveva -an- 
cora bisogno  delle  sue  truppe  contra 
gli  Svezzesi.  Ma,  in  realtà,  perchè 
contribuir  voleva  * all*  ingrandiménto 
della  Casa  d’Austria. 

Divise  ch’ebbero  i Confederati  h 
loro  conquiste  , la  Danimarca  restò 
quasi  sola  armata  contra  la  Svezia-. 
La  Norvegia  3 dove  Carlo  XII.  poe- 
tate già  aveva  le  sue  armi  nel  mede- 
simo tempo,  che  se  gli  toglieva. Wis- 
mar,  divenne  il  teatro  della  guerra. 
Frattanto  gli  Svezzesi  oppressi  da  im- 
posizioni , o piuttosto  da  estorsio- 
ni , si  vedevano  tutti  in  necessità  di. 
essere  soldati.  Le  campagne  erano-  da-. 
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serte.  Non  restavano  quasi  ne’Villaggj 
che  i soli  vecchj.,.  delle  donne,  e de’ 
fanciulli . f , : 

La  Regina  Anna  era  morta  il  dì 
12.  Agosto  1714.,  e Giorgi©  Eletto- 
re di  Hannover  era  stato  proclamato 
Re  della  gran  Bretagna  conforme  a* 
desiderj  de’Wighs  v e alle  disposizio- 
ni fatte  dal  Parlamento.  Questo  Prin- 
cipe era  figliuolo  di  Ernesto  Augusto 
Duca  di  Brunswick  Luneburgo  e della 
Principessa  Sofia,  nipote  di  GiacopoL 
Sofia  era  nata  dal  matrimonio  di  Eli- 
sabetta d’  Inghilterra  con-  Federico  V. 
Elettor  Palatino r quel  Principe,  eh* 
era  stato  elètto  Re  di  Boemia,  e da- 
to aveva  principio  alla  guerra  di  trent* 
anni.  S’è  osservato,  che  vi  erano  qua- 
rantacinque persone  più  vicine  al  tro- 
no dell’  Elettore  di  Hannover- 

Giorgio  persuaso,  che  i principali 
Ministri  dell’ ultimo  Regno  avute  aves- 
sero delle  mire  contrarie  a’ suoi  inte- 
ressi, e che,  sotto  pretesto  della  pa- 
ce, uniti  non  si  fossero  alla  Francia, 
che  per  apparecchiare  il  ristabilimento 
del  figliuolo  di  Giacopo  IL,  instituì 
una  Deputazione  , alla  quale  commise 
di  esaminare  coll*  ultimo  rigore  la  con- 
dotta del  Conte  di  Oxford,  e del 
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Visconte  di  Bolinbrokev  RoberteWal- 
pole,  eletto  per  esaminare  le  carte- 
deli’ uno  e dell* altro*  le  lesse.:  colla, 
passione  di  un  Wigh,  ch’era;  sempre 
opposto  alla  pace,  che  aveva,  fatto - 
pratiche,  e raggiri  ne’ Comuni-  per 
impedirla,,  e che  per  questa- ragione  - 
era  stato  rinchiuso  nella  Torre.  Bo- 
linbroke  prevenne  la  procella,  abban  - 
donando» l’Inghilterra.*  Oxford  fu  ar-~ 

'restato  y ma  perchè  nulla,  potè  provar- 

;si  contro  dì  lui  ,_  il  Re.  Giorgio  gli  : 
restituì,  finalmente  la  libertà  dopo  un 
lungo  processo  , e una  lunga  prigionia. . 

Nondimeno,  la  nascita  messo-  aveva 
un  troppo  grande-  intervallo  tra^questo  -- 
straniero,  e.  il  trono*,  e non  tutti  gl’ 
Inglesi  credevano  ugualmente  di  vede- 
re in.  lui  un.  legittimo  Sovrano.  Grat- 
to ed  accetto  ai:  Wighs  , diventava  o- 
dioso  ai  Torys  , i quali , per  le:  mu-  - 
fazioni  fatte  nel  Governo  , si  ’ vedeva»  - 
no  privati  di  tutto  il  favore  * Inoltre  - 
gli  spìriti  disapassionati,  e senza-  pre-- 
giudizj  occultar  non  si  potevano  1*  in-- 
giustizia,  che  facevasi  alla  Casa. degli.: 
Stuàrti  Queste-  disposizioni;  furono* 
ragione  di  una  guerra  civile  , che  non , 
fu  sopita  , che  nel  corso  del-;  iyió.f  e- 
vi  rimaneva;  sempre  uno»  spirito  di  rU. 
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bellione,  che  bastava  a- turbare- il  Re*' 
gno  di  Giorgio  V- 

La  morte' di  Luigi  XIV;  avvenuta  ^ 
il -primo  di-*  settémpre • 171J.;  cangiò 
tutto  ir  Sistèma  dell*  Europa  * Dopo 
un*  Regno  di  settanta  due-  anni;  ques- 
to Principe"  nel  settuagesimo  settimo 
anno  dell’età  sua  apprezzava- finalmen- 
te*; alla  vista  del  Sepolcro.,  quella  glo- 
ria , che  16  aveva- per  sì  lungo  tempo 
abbagliato.*  ,, .Figlio  mio,  diss*  egli, 
,,vdue  giorni  innanzi'*  alla  sua  morte, 
al  Duca  d’ Anjou  , allora  Delfino  , 
9Y,  iò-  vi-  lascio*  un’  gran-  Regno  da*  go- 
vernare  ; Vi  raccomando;  soprattutto 
,y.df  procurare,  per:  quanto'  potrete.- 
,,  di  diminuire;  i mali  , , ed  accrescere 
i beni  de*  vostri  sudditi  e"  a-^  tal 
rr  effetto  vi ! chiedo  instantemente  di 
conservar  sempre*’  preziosamente  la» 
„ pace  co’  vostri  vicini  * come  la  fon-- 
„ te  de*  maggiori  beni *,„ e di  sfuggire- 
„ diligentemente-  là*  guerra  ’,  * come  la  ■ 
n.  fonte  de*  maggiori,  mali  . Non  fate 
,,  adunque  mai  la  guerra  , che  per  di-- 
9r  fendervi  , o per  difendere  L vostri 
. alleati;  Vi  confesso,  che  per  questa 
parte  non  vi  ho  dati*5  buoni:  esem* 
j^pjrma  parimenti  , è questa  la  par*- 
},  té* della  mia  vita,,*  del.  mio  go« 
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5,  verno  , di  cui  maggiormente  mr 
„ cento . “ Questa  confessione  scusa  £ 
falli  di  questo  Monarca . Questo  Prin- 
cipe aveva  della  generosità',  della  fer- 
mezza , e delP  elevatezza  nell’anima  - 
Fu  grande  per  la  tranquillità,  con  cui 
vide  avvicinarsi  la  morte . Bisogna 
compiagnerlo  di  aver  avuta  una  catti- 
va educazione  , di  essere  stato  circon- 
dato da>  tristi',  e malvagj  e di  aver 
avuto  de’  prosperi  successi  troppo  di 
buon’  ora  . Colle  qualità,  che -ricevu- 
te aveva  dalla  natura  , stato  sarebbe 
grande  anche  nella  sua  età  giovanile  , 
se  le  prime  sue  disgrazie»  non  avesse- 
ro sì  poco  durato  . 

Era  più-  di  un  anno,  che  il  Duca 
di  Berrìera  morto.  Luigi  XV.  non  aveva 
ancora  cinque  anni  compiuti.  La  Fran- 
cia tremava  alla  vista  delle  disgrazie, 
di  cui  era  minaciata , se  perdeva  il 
suo  giovane  Re  , la  cui  sanità  non  la 
rassicurava  gran-*  fatto  * e 1’  Europa 
non  era  senza  inquietudine  , quando 
considerava ,.  che  Filippo  V.  , faialgra* 
do  alle  sue  proteste  , contrastar  pote- 
va al  Duca  d’  Orleans , Reggente  del 
Regno , i diritti , che  il  Trattato  di 
Utrecht  gli  dava  alla  Corona  - Quan» 
tunque  per  la  maggior  parte  malcon* 
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tenta  delle  condizioni  della  pace^  le 
Potenze,  ancora  deboli  e rifinite,  non1 
pensarono  , che  a prevenire  una  guer-. 
ra  , alla  quale  *•  non  erano  abbastanza 
apparecchiate . Quanto  temuta  aveano 
l’  unione  della  Francia,  e della  Spa- 
gna , altrettanto  allora  temettero  le 
discordie  , che  parevano  dover  armar- 
le 1*  una  contro  dell’  altra  . 

Il  Duca  d’ Orleans  credeva,  di  vede— 
le  un  nemico  in  Filippo  V.  e Gior- 
gio r.  vedeva,  che  il  Pretendente  ave- 
va un-gran  partito  in  Inghilterra.  Questi 
due  Principi , siccome  quelli  r che  a- 
veano,  maggior  interesse  nel-  prevenire 
una  nuova  guerra  , negoziarono  pel 
corso  dell’  anno  1714.  e 1*  anno  ap- 
presso, conclusero  all’Aja  il  Trattato 
della  triplice  alleanza  con  gli  Stati 
Generali.  Queste  Potenze  si  facevano 
scambievolmente  sicurtà  , e malleveria  ' 
di  tutte-' ; disposizioni  del  Trattato 
di  Utrecht-:  si  obbligavano  a noa  da- 
re alcun  asilo-  a quelli  , che  fossero 
dichiarati  ribelli  dall’  uno  de*  con- 
traenti • e in  caso  di  domestiche  tur- 
bolenze , o di  attacchi  per  parte  di 
alcuni  nemici  stranieri,  si  prometteva- 
no pronti  ed  efficaci  soccorsi.  Quin- 
di la  Trancia  per  assicurare  il  suo  ri- 
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poso  , e per.  mantenere;  i.  diritti  dellaz 
Casa  d’  Orleans,,  fu  necessitata  a col-- 
legarsi  coll*  Inghilterra  e-  1*,  Olanda 
e presto,  fece  la  guerr*.  alla.  Spagna  . 

Quando  un.  cattivo,  Governo  ha  git- 
tati  i Popoli  in-  una  spezie  di;  letar- 
go,, pare  ,.che  pili,  nons  vi  sieno^  che  - 
le turbolenze-,  delle  guerre,  civili  , che  - 
restituir,-  possano-  all*  anime  un’attvità , 
che  pili  non  sentivano-.  Allora-,  lo  spi- 
rito, di  fazione che.. naturalmente  pro- 
duce 1’  entusiasmo,,,  dà  vigore  »,  tutti, 
i partiti  produce,,  de*  soldati  , e crea  i 
de*  talenti  militari  Alla,  pace  , il 
Governo»  ritrova  , degli,  uomini  che- 
sentono  il.  bisogno  , di  operare  -,  e per- 
chè formatici  sono  un*  abitudine;  del- 
1’  anione,  e perchè,  anno  delle:  perdite  - 
da  riparare  S*  è.  saggio  manterrà  e- 
nodrirà  questa,  inquietudine-,  proteggen^- 
do  le-  Arti  v e le  Arti*  sarauoo'vcoltr 
vate;,  imperciocché  dappertutto * dove 
fatti  anno  de’  progressi  , .vedute-  le  a* 
vete  sempre,  fiorire,  dopo  lunghe:  guer 
re  , ed  incominciare  ancor»  tra  le  tur- 
bolenze . ..JUiiV, 

Non  così  fu  in  Ispagna  il  Governo 
diresse  1*  inquietudine  de’popoli:  esau- 
sto e rifinito  , non-  avendo  che-  espe- 
dienti, i quali  ridurlo  dovea.no-  ad  un^>- 
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stato  ancora,  peggióre  >.  fece.de’  nuovi  sforn- 
ii per  turbare  tutta  l’Europa  ;.  Intraprese  • 
cose  grandi  con  piccoli'  mezzi  in  Un  secolo*  - 
in  cui-  con  mezzi  grandi , non  se-'  ne  face-  • 
vano  d ordinario  che  di  piccole  . Dopo  dep  “ 
vani  tentativi ^ soccomber  dovette  per  i** 
stanchézza  v li  popoli2  ugualmente?  stari*  - 
chi  Ricaddero*  nel  primo*  loro-  torpore  • - 
Giulio*  Alberoni  $,  nato  a.c  Piacenza 3 
nel;  1664  y avuto-'  aveva-  occasione 
quando,  era.  Curato  di  un  Villaggio  nel  : 
Parmigiano*  di  introdursi  appresso  del  ' 
Duca-*  di?  Vendome  .i,  che  concepì-  per  - 
Iui:>  della;  stima-.  Prestati-  avendo  a*  ’ 
Francesi  r durante  la.  guerra  > de!  servi»  - 
g ,/j,  che  non  gli'"  pcrmettevono  di  re- 
starsene: cori;  sicurezza-  n^lla.  sua.  Pa-* 
tria  segui  il>  Duca' di  Vendome  i»< 
Francia  y e poscia  in  Ispagna  i.  Questo  * 
Generale  si  $eryV,  di-  lui  per.  mantener©- 
una.  corrispondenza,  con  la  Principessa; 
degli.  Orsini , che  aveva  molto*  credit 
to<  sopra  di'  Filippo  ..  Alberoni  seppe- 
piacere  ^cosicché  ^ dopov  la,  morte  dei 
Duca  di  Vendome^  nel ’ 1712.*’  si  vide 
ancora  assicurato-  di  una,  valida,  e * po*> 
tcnte.  protezione  i.  Il  suo*  credito,  si  ac* 
crebbe;  a grado  } che  - Maria  Luigia 
Gabriella-  di-  Savoja , Regina-  di  Spa* 
gnax  ebbe  molta  parte-  nel  matrimo* 
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nio  di  Filippo  V.*  con  Elisabetta  Far- 
nese. La  nuova  Regina  gli  dimostrò* 
la  sua  riconoscenza  col  cappello  Car- 
dinalizio , e con  un’  intera  e piena  fi- 
ducia. Alberoni'  fu-  in  breve  primo- 
Ministrò  . Era  questi  un  uomo  di  una 
fervida  e bollente  immaginazione , at- 
to a formare  delle  grandi  imprese 
piuttosto  che  a ben  dirigerle  e con- 
certarle . • • 

I Trattati  , che  fatti  sì  aveano  in- 
sino  allora , terminate  non  aveano  le 
contese  tra  Carlo  VI.  e Filippo  V.  i 
imperciocché  l’uno  data' non  aveva  la 
sua  rinunzia  alla  Monarchia  di  Spa- 
gna, e P altro  data  non  aveva  la  sua< 
agli  Stati  , che  1*  Imperatore  possede- 
va in  Italia,  e ne’  Paesi  Bassi  . Il 
Cardinale  Alberoni  , sperar . facendo 
alla  Regina  di  procurare  degli  stabili- 
menti- a’suoi  figliuoli  , meditò  la  con- 
quista dell*  Italia**.  Si  proponeva  di 
riservare  per  la  Spagna* , la  Sicilia  r 
Napoli  , e la  Sardegna  ; offeriva  ab 
Duca  di  Savoja  il-  Milanese  in  cam- 
bio della  Sicilia-.  Siccome  la  guerra  r 
che  allora  i*  Turchi  facevano  all*  Im- 
peratore , pareva  favorevole  a’  suoi 
disegni  , cosi  negoziava  colla  Porta 
per  farla  durare. 

....  Nel 
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Nel  medesimo  tempo-  cercava  dr 
'suscitare  delle  turbolenze  in  Francia  r 
Jfidando  molto  nel  malcontentamente  , 
che  i Parlamenti  , la  Nobiltà  , e il 
Popolo  davano  a divedere.  Il  Princi^ 
pe  di  Cellamare  , Ambasciatore,  di 
Spagna  tramava-  occultamente  una 
congiura , nella  quale  entrarono  molti 
Grandi  . Un  partito,  che  si  andava 
fermando  in  Bretagna,  non  attendeva 
che  la  Flotta  degli  Spagnuoli-  per  di- 
chiararsi : e de-’  Soldati  travestiti  sfi- 
lavano appoco  appoco , ed  andavano  ad 
unirsi  à ribelli  . 14  progetto  del  Car- 
dinale Alberoni  si  era  di  togliere-  la 
JReggenza  al  Duca  d’Orleans,  e di  dar- 
la- a Filippo  V.  r affine  di  governare 
egli  medesimo  tutto  ad.  un  tempo  la 
Francia  , e la  Spagna». 

I raggiri  di  questo  Cardinale  noa 
si  ristrignevano  e limitavano  qui. Ne- 
goziò ancora-  a Peterburgo , e a Sto- 
eholm . Trovò  nel  Barone  di  Goertz^ 
primo  Ministro  del  Re  di  Svezia  , uno 
spirito  turbolento,  capace  de’ più  ar- 
diti» e temerarj  disegni.  S’ebbero. que- 
sti due  uomini  comunicati  i loro  di- 
segni , che  non  formarono  più  che  un 
solo  piano  delle-  mire  , che  separata- 
mente avute  aveano..  ■ ».  . • 

I ne* 
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pNnemici*  del  Re*  di . Svezia:  erano» 
divisi  i II  Czar  specialmente  si  mostra-  - 
va  malcontento*  di“  quelli  specie  di  dif- 
fidenza;. con:  cui:  i Re.  d?  Polònia,,  d’ 
Inghilterra,  di  Danimarca,,  e di  Prus-  - 
sia-  s*  èrano-  seco  lui  condotti',  , e di  tut- - 
to*  quello,  ,che<  fatto-  aveano1  per  impe-  - 
dire,\  eh*  egR  non:  avesse*  uno^  stabili-  * 
mento*  in  Alemagna  : - Goertz , giudi- 
cando adunque  , che  . sarebbe  facile  il  • 
separar^  questo  Principe:  da’ suoi  * allea-  - 
tr,  si  avvisò  d*  indurlo  a,  fare  la  pace  ' 
colla,  Svezia;  e si  lusingò  di  defermi-  - 
rare  a questo-  il  suo-  padrone In  fatti 
Carlo-  XII.’-  irritato  contro"  di-  Giorgio  * 
che  levato  . gli  aveva-  Brema,  e-  Verden,  . 
benché  data  non  gli  avesse  alcuna'  oc- 
casione^ di  - dichiararsi  contro,  di-'  lui  , > 
sacrificava-  volontieri'  1*  antico5  suo  odio 
Contro- il  Czar;,  al  nuovo1  desiderio  di  • 
vendicarsi'  del  Rei  d’Inghilterra.*-  Egli  J 
èi vero;. che'  conveniva*  cedere?  molte 
Provincie  alla  Russia;  ma  Goertz  ve«- 
deC*  gli  faceva  la.  gloria?  di~'  rimettere 
Stanislao;  il  Pretendente,  e il  Duca  di* 
Olite  in;,  di:  riconquistare*  le  Provincie, 
che  Se  gli  aveano  tolte , e . di  dar  ? la  - 
legge*  all*  Europa  ; - - , ^ 

’T  Carlo,,  a;  cui:  somiglianti  progetti 
non  potevano  non  piacere,  diede  delle 

fa- 
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facoltà,  e de’ poteri  al  " suo-  Ministro  > 
per  trattare,  con  tutte-  le  Corti  >_  dov* 
egli  volesse,  negoziare.  Goertr-.  portos-  - 
si  in  Francia , e in  Olanda  r-  si  concer- 
tò con  Alberoni  • e fece*  indagare*  le* 
disposizioni,  del  Czar5  che  mostrò  di* 
approvare  i suoi  disegni  non-  tanfo  » 
senza.,  dubbio*  perchè;  confidasse  nella  j 
buona  riuscita , quanto  perchè  arrischia- 
va poco..  Aveva  sempre?  iL  vantaggio» 
di  assicurarsi*-  le  sue.  conquiste  con,  un  • 
Trattato.  Le  proposizioni  che-  far  sé* 
-gli  doveano , , erano?  di-  somministrare  - 
de  Vascelli-  per  trasportare^  dieci  mila  > 
Svezzesi  in  Inghilterra,,  e trenta  mila.* 
in  Alemagna , e*  di  entrare  egli  mede- 
simo-* in  Polonia-  con:  ottanta-:  mila*. 
Russi . 

IL  Conte?  di"  Gyllemburg , * Amba-*- 
sciatore  dL  Svezia,  in.  Inghilterra  , ani- 
mava. ed  incoraggiva.  i malcontenti . Il  ■ 
partito  del.  Pretendente?  somministrato  • 
già.  aveva  delle1  somme  considerabili  - 
di  danaro.  Goertz,  che  le-  riscosse*  in* 
Olanda  comperate-  aveva  dell’  armi 
e*  de’ cavalli  : Il  Cavaliere  di-  Felard-,,. 
allora  al  servizio-  di'  Cariò  XIL  erasi 


portato  in?  Francia  , per»  trarre  in  que*- 
sto*  partito  degli  U fiutali  Francesi-,  ed. 

Ir-. 
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irlandesi . Ma  come  condurre  e maneg- 
giare segretamente  una  congiura  , che 
si  trama  ad  un  tempo  in  Inghilterra, 
in  Francia  , in  Olanda  , in  Spagna  , in 
Russia  , e in  Svezia  ì 

Avendo  il  Duca  di  Orleans-  scoper- 
ti questi  raggiri,  ne  diede  avviso  al 
Re  d’Inghilterra  , nel  medesimo  tem- 
po che  gli  Olandesi  comunicavano  al 
Ministro  di  Londra  all’Aja,  i sospet- 
ti , che  aveano  della  condotta  di  Goerta. 
Il  Plenipotenziario  del  Re  di  Svezia*, 
e Gyllemburg  furono  arrestati-,  il  pri- 
ma a Deventer  in  Gheldria  , e il  se- 
condo a Londra- 

•In  questo  medesimo  anno  il  Czar 
pertossi  in  Francia-,  dove  soggiornò 
troppo  poco  per  istudiare  una  Nazio- 
ne, nella  quale  v’è  molto  da  lodare  e 
molto  da  biasimare.  Si  occupò  parti- 
colarmente in  quello,  che  riguarda  1* 
Arti  : e colse  questa  occasione  per  pro- 
porre un  Trattato  di  alleanza-  che  il 
Reggente-  non  accettò',,  perchè  stato  sa- 
rebbe contrario  agl’impegni , che  pren- 
deva colla  gran  Bretagna . In  riguardo 
suo,  il  Duca  dVOrleans  domandò,  ed 
ottenne  la  libertà  pe’ Ministri  del. Re  di 
Svezia  ».  Goertz,  divenuta  libero;,  ncn 

ab.- 
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abbandonò  i suoi  ' progetti^  ma  noi 
s-iam  presto  al  fine  di  tutti  questi  rag- 
giri. 

Nel  mese  di  Agosto  171Ó.  il  Pria- 
cipe  Eugenio  battuti  aveva  i Turchi, 
a Peterwaradin , e nell’istesso  mese 
dell’ anno  seguente,  li  disfese  ancora  a 
Belgrado,  e s’impadronì  di  questa 
Piazza.  Alberoni,  vedendo,  che  can- 
giar non  poteva  le  disposizioni , che 
la  Porta  dimostrava  per  la  pace , ac- 
celerò le  spedizioni di  cui  fatti  ave- 
va i preparativi.  Nel' 1718.  gli  Spa- 
gnuoli  invasero  la  Sardegna,  c sbarca- 
rono in  Sicilia.  Questa  flotta,  la  pili 
considerabile , che  la  Spàgna  armata 
avesse, 'dopo  Filippo  IL  fu  interamèn- 
te  rovinata  dalla  squadra  Inglese  , che 
venne  in  soccorso  dell’Imperatore^ 

IL  Trattato  di  Passarowitz  termina- 
ta aveva  poc’anzi  la  guerra  tra  la 
Porta , e Carlo  VI.  il  quale  acquista- 
va TemesWaP,  Belgrado,'  e tutta  la 
Servia . I Veneziani  Y,  che  conquistata 
aveano  la  Morea  alla  fine  del  decimo 
settimo  secolo,  e a’ quali- era;  stata  ce- 
duta col  Trattato  di  Carlowitt,  pen- 
duta l’ aveano  ih  questa  guerra , nè  piii 
la  ricuperarono*. 

JSlcir  istcsso  tempo  che  accadevano 

quc*. 
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queste  cose,  l’Inghilterra;  e la  Fràn- 
cia si  assumevano  di  comporre'  e ter- 
minare le  controversie,  che  sussisteva- 
no tra-  l’Imperatore,  e il  Re  di  Spa- 
gna * Il  dì  2;  Agosto  del  medesimo  an- 
no'conclusero  a Londra  il  Trattato  del- 
la Quadruplice-  alleanza,  nella  quale  si 
proponeva nov^di  far  entrare'  l’impera-- 
tore',  che  incontanente  la  sottoscrisse  - 
e l’Olanda,  che  sotto’  diversi'  pretesti 
non  vi  aderì , se  non-  nel  mese  di  Feb- 
brajo  dell*  anno  appresso.' 

Con  questo  Trattato  Carlo  Vii  ri- 
conosceva’ Filippo  V.  per  Re  di'  Spa- 
gna; e Filippo  cedeva  a*  Carlo  i Pae-  - 
si-Bassi,  e le  Provincie  d’Italia',  eh* 
erano  il  soggetto  della  guerra  . Questi 
due  Principi  dar  doveano  le  rinunzie  de*  * 
gli  Stati , che  si  cedevano  1*  uno  all’  altro . - 
Il  Duca’  di  Savoja  restituiva  la  Sì-  - 
cilia  all’  Imperatore , e se-  gli  dava  io 
cambio-  la  Sardegna  : - 

Quantunque  la  Santa  Sede  riguardasi  • 
se,  e riguardi  ancora  Parma;  e Pia- 
cenza come  Fèudi , di  ' cui  ella  sola 
può  disporre  ; e che  in  mancanza  di  . 
eredi  masch;'  della  Casa  Farnese,  esser 
devono1  riuniti  al  dominio' della  Chie- 
sa • nondimeno1  la  quadrùplice  : AHean-  - 
za y senza;  verm*  riguardo^  per  " queste: 

prc-- 
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pretensioni  dichiara,  che  i Ducati  di 
Parma,  e di  Piacenza  , -come  pure  il 
Ducato  di  Toscana , tenuti  sarebbero 
come  Feudi  mascolini  .dell’  Impero  , e 
che  quando  la  successione , de’ suoi  Sta- 
ti sarà  aperta  , si  daranno  a’ figliuoli 
di  Elisabetta -Farnese,  secondo  Tordi- 
rie  di  primogenitura  / Con  \questa  ul- 
tima jfisposizione , favorevole  alla  Re- 
. gina  di  ."Spagna  , - si  credeva  d’.  indurre 
la  Corte  di  ..Madrid  „ad  .aderire  alla 
£ quadruplice  alleanza  . 

Quantunque  il  .Duca  di  Savoja  fosse 
leso  con  queste  disposizioni , nondime- 
no vi  acconsentì  in  ■ una  maniera  au-, 
tentica  il  dì, 2. 'Novembre  1718.  Ma 
Albcroni  persisteva  sempre  nel  voler 
riunire  alla  .Spagna  Je  Provincie  smem- 
rbrate,  come  se  potuto.,  avesse  resister 
« solo,  alle  forze  della  quadruplice  al- 
leanza . In  questo  mezzo  la  morte  di 
, Carlo  XII.  ucciso  il  dì  ir.  Dicembre 
all’assedio  di  Friderichshal  rovinò  tut- 
ti i grandiosi  progetti  del  Norte  . 
Goertz  arrestato , comejautore  , co’ suoi 
consigli,  delle  disgrazie  della  Svezia, 
fu  sacrificato  alT. odio : del  Popolo,  e 
perdette  la  testa  sopra  un  palco. 

Finalmente  nel  mese  di  Gennajo  171^* 
ia  Francia . dichiarò  la  guerra  alla  Spa- 

Sna> 
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'^gna , con  Hin  Manifesto,  che  spiegava 
le  ragioni,  che  avute  aveva  di  fare 
alleanza  coll’ Imperatore , e col  Re  del-' 
la  Gran  Bretagna.  Filippo  allora  trop- 
po debole  contra  i suoi  nemici  , e co-1 
dendo  alle  instanze  dell’Europa,  pri- 
vò della  sua  grazia  il  suo  Ministro 
cd  aderì  alla  quadruplice  alleanza  ■ H 
-dì  a 6.  Gennajo  1720.  il  Cardinale  A I- 
beroni  costretto  ad  uscire  del  Regno  , 
si  ritirò  in  Italia  , dove  morì  nei  1-752. 

L’adesione  della  Corte  di  Madrid 
al  Trattato  della  -quadruplice  alleanza 
pareva,  ohe  consumata  avesse  l’opera 
della  pace.*  ma  la  politica  delle  prin- 
cipali Potenze  , che  dopo  i Trattati 
di  divisione  , si  erigevano  in  Giudici 
di  tutte  le  controversie  , non  era  un 
mezzo  gran  fatto  sicuro  di  rassodare 
c stabilir  fermamente  la  ■ tranquillità 
dell’Europa.  Le  Potenze  lese  prote- 
stavano contra  un  Tribunale,  che  non 
aveva  sopra  di  loro  altri  diritti  che 
la  'forza  . Se  cadevano  per  impotenza  * 
conservavano  delle  pretensioni , cd  at- 
tendevano, che  un  qualche  avvenimen- 
to dividesse  gli  arbitri , che  data  avCa- 
no  loro  la  legge.  Il  medesimo  Re  di 
Spagna  ridomandava  le  Provincie  , che 
-Aveva  poc*  anzi  cedute/  dichiarando» 

che 
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che. non  era  entrato  nella  quadruplice, 
alleanza  , se  non  perchè  il  Duca  d’ 
Orleans  promesso  gli  aveva  ‘la  restitu- 
zione di  Gibilterra,  che  gl’inglesi  ri- 
cusavano tuttavia  di  restituirgli ...  L’ 
Imperatore  rinunziato  non  aveva  sin- 
ceramente a’  Ducati  di -Parma  , diPia- 


cenza,.e<li  Toscana:  ceduti  -non  gli 
aveva  a’ figliuoli  di  -Elisabetta  Farne- 
se , se  non  perchè  accader  potevano  ta- 
li circostanze , in  cui  tutte  queste  dis- 
posizioni cangiate  si  sarebbero.  Aveva 
inoltre  pubblicata  poc’anzi  una  pram- 
matica Sanzione,  ch’era  una  nuova  sor- 
gente di  contese  e di  litigj.  E’  que- 
sta una  legge,  colla  quale  stabiliva  in 
mancanza  di  eredi  maschj  della  sua 
Casa  3 T indivisibilità  de’ suoi  dominj 
in  favore  di  sua^  figlia  primogenita. 
Ora,  questa  legge  era  contraria  agl*- 
interessi  <li  molti  Principi , i quali  , 


nel  caso  che  Carlo  VI.  non  lasciasse 
, figliuoli  maschj , aveano  de’  diritti  su 
molte  Provincie  della  Casa  d’ Austria . 

' Quindi  1’  Europa  godeva*  della  pace, 

' e i- popoli  non  sapevano,  quanto  essa. 
fosse  incerta.  I Consigli  de’ Principi, 
occupati  in  consolidarla  y non  cessava- 
no di  negoziare , e si  vedevano  ogn* 
J giorno  in  procinto  di  una  nuova  guerra. 


t 


Digitized  by  Google 


?o8  'Istoria  Moderna 
Gli  Svezzesi  sono  di  tutti  i popoli 
quello  che  seppe  meglio  trar  profitto  , 
e vantaggio  -delle  disgrazie , che  ; tutta 
1’  Europa  sofferte  -aveva.  Riconobbero 
infine  , ..che  un  Eroe  sul  trono  di  -Sve- 
zia era  più  formidabile  per  esso  loro, 
che  per  i loro  .nemici.*  Gli  Stati  ra- 
dunati dichiararono  :ad  XJlrica  "VEleono* 
ra  sorella , -ed  erede  di  Carlo  XII., 
che  riguardavano  il  trono  come  vacan- 
te, assicurandola  nondimeno,  che  la 
loro  scelta  cadrebbe  sopra  di  lei , s’ 

- ella  obbligarsi  voleva  a .non  -regnare,, 
che  secondo  la  forma  di  un  '.Governo 
I che  le  sarebbe  prescritta  . Eleonora 
men  vaga  dell’autorità,  che  commossa 
dalle  disgrazie,  che  trae  seco  il  des- 
potismo  , acconsentì  a questa  proposi- 
zione, e gli  Svezzesi  stabilirono  un 
Governo  misto  , atto  va  limitare,  e ri- 
strignere  la  Potenza  del  Monarca.  Eb- 
bero di  poi  per  Eleonora  la  condiscen- 
denza d’incoronate  il  Principe  di  As- 
sia Cassel  suo  marito  . Nel  1720. 
questa  Principessa  concluse  a Stockolm 
un  Trattato  di  pace  coll’  Inghilterra  , 
la  Prussia,  la  Polonia,. e la  Danimar- 
ca, e nel  172,1.  ne  concluse  un  al- 
tro a Neustadt  col  Czar,  che  rmorì 
-nel  1725. 
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Delle  rivoluzioni  nelle  Lettere , e nelle 
-Sciente  dopo  il  decitnoquinto  Secolo . 

* *'  # 

C AP  O PRIMO. 

* « 

Rivoluzione , <*&<?  producono  nelle  Let» 
tere  i Greci , ji  ricoverano  in 
' Itali à dopo  U presa  di  * Costantino- 

. ^poli , « ...  1} 


jpEduta  abbiamo  1’ "Europa  nell* 
^ ignoranza  , applicarsi  a studj 
peggiori  dell’ignoranza  medesi- 


ma;  e certamente  , i migliori  in* 
gegni , dopo  aver  fatto  de’  vani  sforzi 
per  instruirsi , si  sentivano  portati  a 
preferire  la  loro  ignoranza  a questi 
studj.  Infastiditi,  e disgustati  di  tat» 
to  quello,  che  loro  si  offeriva,  e non 
avendo  lumi  bastanti  per  giustificare  i 
loro  fastid j e i loro  disgusti , non 
osavano  nè  censurare  i loro  maestri, 


uè  tentare  una  nuova  strada*:  aveano 


piuttosto  la  semplicità  di  crederei  pri- 
vi d’ intelligenza , - e rinunziavano  ad 
un  sapere,  che  acquistar  non  poteva- 
no . Quindi  quello , che  chiamavasi 
*•  ‘ Tom.  Xir.  Y Scicn- 
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Scienza  V restava  in  preda  ;i  agl’  iflgegilfc 
falsi , i quali  erano  tanto , pili,;;  vani  _,;4i 
queUq . che.  credevano  }di  aver  impa» 
ratp,  spianto  che  .ninno  ^ poteva  i *;€«$$ 
comi^eftder  '.pojla;» , V>t  *->j!  ul  oro-i nt 
‘L’Italia  era  ancora  ,m  .questa  .hafa 
Urie.,,qna.ndo/ipPqeìir=ProVenzali  .su- 
scitarono 0gl’JngcgBÌ  ;.T^^  Il  gu- 
sto fcripcssi  • tutto  ! a,:  Ritratto  , vers4 
I3  fine  .del  decimotfEzo  .secolo  , e _sjt 
perfezioni  nel  decimoquarto.,  F u queg 
sta  V opera  del  .Dante,  del  Petrarca* 
e del.  Boccaccio.  «tnpiqmr  'he 

Grcderebbesi^che  la  barbarie  si  di$jt 
5Ìpi  c.  si  dilegui  ; imperciocchè  ilgui 
#of  ^pr^iain^tc;  1’. aurora,  deG.gìor* 
DO»  i gheiijlluminar  dove  : lo  spiri  touma* 
no  . Da*  primi  raggj  . che  spargevo^ 
scorger  41  » » doveano  ; le  schifose  vforpie 
della  Scolastica,  in  fa|ti  il  Dante,.i4 
Petrarca , ^.o.  il . Beccaccia  dispregiavano 
tutti  gli  studj  (dclt  loro  secolo  »r  -.  ' : ÌZ 

f Se  la  lettura^deir  Opere  Jorosparso* 
avesse  e diffuso,  questo  disprezzo , cp^ 
me  pareva  che  far  .^dovesse  Kl?if  bupn|£ 
ingegni  sportati  4 sarebbero  a . de’  nupr| 
vi.  stodj  : rG li;  tini  coltivato.) *,  ( av^ebbecq; 
il  loro,  gusto,  ?*mtafldo  gli;  Antichi  * 
gli  altri  cercata  avrebbero  n^lla  Na.^ 
tilt?  le  vcognizionjjjche  rkfoyqy^ 
, *nsì?-  c T 
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rj[ó  nelle  Scuole  .JiMà  4 Crttciy  que^ 
Greci  ,v-a*  quali  si  attribuisce  il  rioai 
• stiment»  ideile  'LettereVsi  spasero  ifif 
. Italia*  come  "Una  nuvola,  'ed  iirtereeN 
tarono  la  luce  5 eh’  era  poc’  anzi  appa^ 
ritaJ.  c‘l  ***o*^t  £"-5  eihj>  - 

"u:Ló  sttfdrò  del  Greco  incominciò  tra 
gli  Italiani -col  decimoquinto-  secolo* 
Manuele  Grisolora  <1*  insegnò  di  mano 
in  mano  a -Venezia  ,*  a Fiorenza  y & 

> Rotea,  e a Pavia. "Emendò  stato  in-i 
viato  dair  imperatore  di  Costatiti nopoli’ 
...  ad  implorare  il  soccorso  ?de’Prinèip£ 
Cristiani  scontra  *Ì  iWchi  y si  'Stabili 
in  Italia,  quando  ebbe  intesa"  la  dis* 
iatta  data  a vBajazet  daTamerlano,  e 
formò  vun  numero  grande  di  disèe* 
pdi  .v  ' ic  .5’!  *•  • v,:i 

Dòpo  la  presa  di  Costantinopoli  he? 
Ì453.  ‘ fatta  da  ■<  Maometto  IL  , s 
*•  GVeci^c  che  .atfeaUo^fèlle  tdgt^zlbni  , 
si  rifuggirono  iid  Italia  i lìfóve  4Ìil  lge^ 
riro,  che  aveasi  pernia'  ?lòro  lingua  , 
apriva °un  } asilo  , ed  ‘assicurava  anche» 
loro  un f sostentamento;.'  Trovarono  : de* 
potenti  protettori  in  Cosimo  £ Pietro , é 
Xorenzo  de*  Mèdici  . ‘Quésto  .ultimò' 
spezialmente  li  ricolmò  *di  heneficenJ1 
ze . Andrea  Ciovanni  Lascari , uno  de*! 
Letterati,  che  venuti  erano  di  Co» 

T a stan- 
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stantinopoli  . fece  due  volte  per  sua 
commissione  il  viaggio  della  Grecia., 
donde  riportò  una  quantità  grande  di 
eccellenti  manoscritti . Molti  altri  Prin- 
cipi .favorirono  ancora  le  Lettere  Gre- 
che ad  esempio  de* Medici. 

Il  Cardinale  Bessarionc  non  le  fa- 
voriva meno  a Roma,  dove  godeva  di 
una  grandissima  stima  e considerazio- 
ne. Per  lo  innanzi  Arci  vescovo -di  Ni- 
cea , accompagnato  aveva  -Giovanni  Pa- 
tologo IL  a’Concilj.di  Ferrara,  e di 
^•iorenza  nel  1438.  e 14 39.  Era  re-  - 
éfcato  in  Italia  per  sottrarsi  alla  ven- 
detta de’ Greci,  che  gli  rinfacciavano 
con  fondamento. di  avere- più  .che  ve- 
run  altro  contribuito  .al  decreto  di  riu- 
nione . Era  stato  fatto  Cardinale  da 
Eugenio  IV.,  e prestar  poteva  a’ Gre- 
ci, che  si  ritiravano  in  -Italia,  de’ 
servigi  tanto  maggiori,  quanto  che  al- 
lora Niccolò  V.  non  meno -che  la.  Ca- 
sa de’  Medici , protettore  delle  Lette-  « 
re,  era  sulla  cattedra  di  .S.  Pietro.. 

La  considerazione,  che  il  Pubblico 
accorda  a quelli,  che  si  accostano  ai 
Grandi , e che  anno  parte  nelle  loro 
beneficenze,  fu  uno  stimolo  per  gl’ Ita- 
liani . Si  abbandonarono  con  passione  * 
ad  uno  studio,  che  tanto  .più  eccitava 

s ' v 


fa  '.  loro  curiosi^.  ^ntdio®e^  èfcr 
nuovo  é con&óévsb  ài  fevóì%cv5^^8i 
tava^i  rìdi  tre  ^gnt  :^lortié  pUFfàèild*?0! 
Libri  Greci. ^t!Aspàf^é/àhó^m Ìl(,ìfrf8Hfi 
vano  dappertutto.  de?  maestà  :jpèr'-  5 spie  j 
garli;  ed-  è'  assai  più  cottolo  >:5l^iinp»* 
r^r  parole' che  Cbse^1^  ^i-^ibisD  li 
" J i té  gì/Itsdiani  « applicati  'èì  fBsstrò^  a 
quest o^stii dio  cbfP àthbizSpne  di . tr^ 
p'<jptàr'eovB(É[,lJsi;  : fòfò  'Hhgtia1  fó  bellezze 
degli  antichi  r5critrtìrif dTel ftì  j OrccJtìKi 
avrebbero  certamente  j-  perfèzioifà$tì;  » il 
loro  gusto*.  A questov  biódo  Condótti 
iri  'èrano  til;Dah1téi  $K:ìPW&&afy 
'Boccaccio  : L*  ultimo  stéidfàlb' *Vev&  li 
Greco , e tutti*  tre-  sapevahò n&a4ÌngC&- 
X.atina  assai  meglio  che  flou  si  sape- 
va ai  ‘loro  tèmpo  i J Ma-  stato!  sarebbe 
ifésiderabile  , che  quelli  t*che~  arricchir 
Volevano  così  la  /Lingua  'Italiana  y «tèi* 
diaróimé'‘ave&erò v ilóéaràttere  coti  m ag- 
gio r disc^niméBtò1' che  iaftty-iìóir  «tino 
gli  Scrittóri  dèh 

Siccome  aveanOr  pihl^matdé-,  che  ti 
gusto'-*  del-  Latino .^yósYtìt-  trasportava- 
no indifferentemente  le  costruzioni  nel- 
lì  loro  lingua  ; lìtr  facevamo  prender  so- 
vente aiH  Italiano  delle  maniere * chè 
eonven i rgli  non  potevano . * li  Boccac- 
cio non  & esènte  per  questo  rispetto 
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<?a  biasimo  e riprensione.  Quindi  TJ 
'Italiano  s’è  lungo  tempo  risentito,  e 
si  risente  peravventura  ancora  del  cattivo  - 
gusto  dei  secolo,  ini  cui  si  formava.  - 
Il  decimoquinto  secolo  gli  fu  an-  - 
cora  più  contrario;  imperciocché,  ah» - 
zi  che.  arricchirlo , più  non  si  coltivò . 

' Lo  studio  degli  Scrittori  della  Grecia 
si  diffuse  con  troppo-  favore , controp-- 
po  applauso,  e troppa,  rapidità,  per  - 
permettere,  che  si  dividesse  trdJ  una  > 
lingua  dotta,  e una  lingua  volgare... 
Il  fanatismo  dell-’  erudizione  s’ impa»  - 
dronf  degli  spiriti  s nè  più  si  conobbe  - 
altro  merito,  che  quello  di  intendere  - 
il  Greco,  e di:  scrivere  in.  Latino.  - 
Allora  s’ introdusse,  e prese  piede  - il 
pregiudizio  dell’antichità,  che  non  è ; 
per  anche  interamente . distrutto . Sgo- 
mitarono servilmente  gli  antichi.  Si  . 
credette  di.  provare-,  un’opinione,  che.1 
abbracciavasi , provando , . eh’  era  un’ 
opinione  di  alcuno  di  loro.  In  somma  > 
si  pensò,  eh’ essi  fatto  avessero  tutto , , 
e che  pii*  non  rimanesse:  a. far.  altro 
che  intenderli  e.  ricopiarli . 

1 I dotti  di  Costantinopoli  contribui*, 
rono  senza,  dubbio  a spargere  un  pre«  - 
giudizio,  ch’era;  loro  tanto  favorevo-, 
le . Benché  sapessero  mediocremente  la  < 

lin«~ 
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•Jingua  latina,  la  preferirono  ^«4  una 
0 lingua  volgare  y di  cui5'  ignoravano  in- 
feramente, ile  bellezze.  Diedero"!  fescna- 
# pio,  *'!’  Italianfo  feconda. >in'  Scrittori 
..Latini  per  la  maggior  parte  L Poeti , 
cattivi  * . «e  r come  loro*  vienrqrinfac- 
a ciato , non  imitavano - che'  copiando" 
si' espressioni  e le  maniere  di  dire  <&■ 

..  gli  antichi  « Questo  gusto  dominò  nel 
idecimoqyioto , e decioiòsesto  secolo  «• 

-i;  : Nel  decimosesto  tuttavia  alcuni-  in- 
gegniV  elle  fatti  non  erano  per*  obbe- 
» adire  'al  prcgiiSduio:»  coltivarono  la  lfei- 
. gka’fHatìa^ceB"  hé^fc^étès|cr^(«QraU 
; sóno  il  QUieciardinil  ^Machiavello , 
1*  Ariosto , il  Quarini , ilT asso,  ed  al- 
i ; còni  nitri  me»’  celebri*  Ma  in  qua- 
6 luoque  altro  ; luogo  • fuori  che1  in 
Italia  ,‘  4 Letterati  trasoiraròno  affat- 
icò lé  lingt^'  ;W0^ari^y  eh’  erano  da 
3u  essi  chiamate*’  un  ‘ -barbaro-’  gergo  « Si 
‘..credette^  di  farvtioascete  quella-  dell* 

-,  antica:  Roma^  e il  decimòsesto"  secolo 
«produsse  piu  ScrittòrBXatinfe  che  ? :il 
o secolo'  di  Augusto  ^Solamente  la-lrran-- 
cià  produsse"  alcuni  Poeti  France'si-  as- 
fissi cattivi  ,.o  che , tòttcr'' al  piu  * Come 
« Marot  y mostravano  talvolta  in*  un  an- 
«ora  rozzo'  linguaggio **  dello  ‘ spirito  ». 
j dell’  ingegno , e anche  del!  eleganza  • 

Y 4;  Cre- 
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< Credo , Monsignóre^  che  incoimi^ 
ciate  a còrhp?éndcre , ' come la  moda 
delle  ' lingue  -dotte'-  ritardati  abbia  i 
progressi  del  gustò;:  Cerchiamo  nòndi* 
meno  a tendercèbe  pRr-j&rffoólàrmèrite 
ragione  .«Quésta,  curiosa ■'Hcerca  è ùtile, 
perché  ÓoMribuì&e  a far  meglio1,  cono- 
scere :ìÒ  spirito  umano 

>5jVi#  sapétè ,Ai  chj£  sistema  : deife 
bttóL  so  ili» diluii: : ^ azìì 


é5htf-^ibdò  métto  ricche,  secondo  che 
si  anno  da^  noi  maggiori  o minori 
idee . Dovete  '•  quindi-  conc fodere , ché 
serio  capaci'  d£  iiraggiaré , ominorft- 
ne  zza.,  delifiatézzà1,  ^•precrsiohe-iapre*-- 
poriift  aó pdel  H|r  finézza. , cfélla  - delicatez- 
Sy*v té cfe^lar  ' pulsione*  j còni  cui.  siamo 
akti^a  Concepite  lè'  còse  vlm  percioc- 
ché, la  Ijhgtta,  nella  quale  pensiamo, 
prender  deve  la  forma- . de*  nostri  - pen- 
sieri;  nè  esser  pub  elegante,  se-l’ ele- 
ganza non  è (fi  già  hello  - spirito  no- 

StrÓ*. r P.ùV  ù ÌZ  si-  ZÌUi 

,àù*Eecetfùatò rftàrianóy  ch^Kio?  itón 
tonto , poitìh^  i-' 'dotti-'  Ugnavano  di 
parlarlo,,  tutte-  le  lingue'  ;défl* Euròpi , . 
erano  ancora  sommamente  tozze  nel 
dedmoquintp/ secolo  i.  Erano . per.  con- 
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séghe h za  rare  vòlte.  capaci'  di  finezza  , 
di’  delicatezza',,  e dfc  precisione,  -Dir 
posso*  adunque  ^altrettanto  di  quelli 
che  le  par  la  vaso-;  poiché  formate  avea^ 
tfo  queste  lingue,-  .secondò’  la:  lòm<  ma* 
mera  di  .vedére,  e di  sentire'.  nfl-: 

*'*  .Ora ,,  essendo *>  la'  medesima  rozzezza 
comune  a tutte  queste  lingue , e a quel* 
li,  che  le  parlavano,  il  gusto  fdrmatc» 
£arebbesi  assai  difficilmentfe  e lenta* 
mente,  se  còltivatèsi  avessero,  senza 
fare  studio  alcuno'  degli1  .antichi: -ma 
.doveva:  .péfavvènturti  formarsi  * ancora 
^^•difficilmente,  e piu  lentamente  y 
quando  le  persone  si  applicavano  uni- 
camente alle  lingue  niorf<,  «trascu- 
ravano di  coltivare  le  lìngue  vòlgariv 
Per  accclèéare  i'  progressi  del  gusto, 
era  adunque  d’uopo  studiare  le  une  , e 
ne!  medesimo  tempo  coltivare  le  al- 
tre, -e!  para^nqrleocontiiruanitnte . iti* 
èie  me  .*  era  quésto  veroi  mezzo  di 
appropriarti  dello  bellèzzo  v cfc«  non  sì 
Sapeva  ancora,  Mentire.  ^lor*fn  ae-fl*fc 
sUra  che  ietti  si  avessero  gli  antichi 
con  maggior  discernimento  * e a tìiisu* 
irà  che  le  lingue  modcrnedivenutefos- 
sero  capaci  di  maggiore  eleganza , pò* 
dati'  si  avrebbero  leggere  con  maggior 
discernimento1  gli  antichi . Continuarti 
1 Y S <i° 
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do  adunque  a:  passare  alternativamente  • 
così,  dal?  uno  dir  questi  studj  alTaltro^. 
trovati  si  sarebbero  io.  ciascuna  de  soc- 
corsi per  riuscire,  ugualmente  in  tutte 
dUev. . Ecco  con  qual  mezzo?  la  ^lettura  . 
degli  antichi: render  poteva,  più?  rapi- 
di- i progressi  dei  gusto. ^ £O3‘ì0  .$1! 

Ma.  per  essersi  unicamente,  applicati 
al  Greco , e al  Latino,,  ne  avvenne,, 
che.  gli  spiriti . rozzi , al  pari  • delle  - 
lingue  che.  parlavano , lessero*  gli  an* 
tichi  senza.,  essere  capaci  : di  sentirne 
tutte,  le^  bellezze  . Infatti  ,.,potevan  ev 
glino  discendere  una  finezza,  una  del- 
icatezza , ed.  una  precisione,  di-  cui 
non-  aveano  ancora  idea?  Se  erano  as-- 
sai  lontani  dal  vedere  c^-paì  sentire 
come  i Romani,  o.come.i  Greci"  po«- 
tevan  eglino  giudicare  della  maniera  , 
con  cui  i Romani , o h Greci  espri- 
mevano quello,  che  vedevano,  e quel- 
lo, che.- sentivano  ? Ammiravasi  adun- 
que senza,  discernimento  e sulla  parola,  « 
c questa < cieca  ammirazione.-:  era  un 
nuovo:  ostacolo  ed  impedimento  a’  prò-  • 
gressi  del  gusto . 

Studiando  il  Francese  avuto  avete- 
spesso  occasione  di  osservare,  quanto 
le  bellezze  di  stile  sieno  fine  e deli- 
cate. Oca  , s’è  tanto  difficile  il  bea 

•iiOE  ó V sen-- 
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•gtìftfrle?  in  unalinguay/che  ognù  gì  or*- 
nò  parliamo 'con  ;pérfto«è:  ditfgiisÉ® 
ftèlfei-  -quale  abbiàmò'  tknti-»  ecctìllenti 
ifcodellt  5,  i ■ dotti-  del  decimoqaintd^se» 
cólo  aVevtanosgliflo:  rfiàggior  faoflitlbdi 
vederle-'  t>'  diScernerle-  neglfc  Scriitoti 
della  Grecia  , . ^^WgBbmafS^igoiq  i -ib 
- Tuttavia  feòHdhè  leggessero^  opfuN- 
tr&topelrhè  leggevano’  cofl  così»  poeta’ 
gustò  /kK  lusingafóflO’idii  essasi*  i avvi* 
tiriàtr  secolo  ^ A ugpst®^  quando! 
fèt'tó  non  àvednò^  che  ‘ncopiare‘},o-coni 
tfralftr<5>gl&  antkfeii  Tutte  « vdlt*.!  a* 

dtinque  -Che.  scaWbieWlmme^  ;*ifc  loda- 
no-, # credono’  di!  discoprire  tsaslord 
dò*  VifgSljV :dè*st$lceftsmi|;  tìWll  'lo* 

fò  stile'  era-2  quelló^'precisaraente  di 
questi?  grand*  uomini  .^Non  si  aveva 
óast#nte?disc:ernimetìfò!”p,ef  *cono«:ere  %. 
tlfèr- ^questi?  ècrlttòri.  erano  inimitabili 
spezialmente  nò£  dedmoqutnto;  secolo- 
Lo?  erano’  per  attiro  anche;  tate  tempo- di 
Augusto  t' imperciocché'  oghi  «omo*  di 
genio-  dia -imo  -«ìtóQ sche  non  somiglia 
a-  quello  di  mv  altro , e perciò*  quan- 
do- oggidì  lodar  vogliamo  uno  scrittore^’. 
fióri  ci  avvisiaiOo-  di  dirò;  ch’eglisdri- 
ve  come  il*  Racine , o come  il  Bossuef, 
quand’anche,  -scrivo  bene  tl  pari:  ò,  me- 
glio di  loro  ‘ ed  ogni  scrittore , • che 
«vos  - Y 6 seri- 
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scriver  vuole  come  un  altro  è uno# 

scrittore  mediocre, dm  eliso  isq  óua  • 

Temo,  che;  la.  fiducia  di  scriver 
tanto  bene  zjn-  ^Latino  nei  decimose» 
sto  secolo  3 recato  non  abbia  pregiu» 
dizio  e.  nocumento  alla  Lingua  Ita- 
liana che  allora. si  coltivava;  e che  1’ 
uso,  che-  aveano.  i Latinisti’  di  scri- 
vere senza  scegliere  gran  fatto  le  ma- 
niere di  dire  accostumati  non  abbia 
gl  Italiani  a non  essere  molto  diffida, 
li.  e scrupolosi . , Quantunque  la  bellez- 
za dello,  stile _ esiga,  per  impiegar 
sempre  il  termine  proprio,  che  si  col- 
gano perfino  dirò,  così,  le-  minima 
tinte.»  che-  distinguono  due  parole;  pa*. 
re,  che  per  questo  rispetto-,,  ronfie- 
rò molto  scrupolosi , e che  i , migliori 
loro  scrittori  non  vadano  esenti  da>  o- 
gni  rimprovero.  Si  può  ancora  osser- 
vai^ i i che  , accostumati  essendosi  in 
sul  principio  ad-  imitare  le  maniere  di 
dire  della.  Lingua  latina  , saputo  non 
abbiano,  più  scrivere-,  se  non  imitando 
questa  , o alcun’ altra  lingua  ; e al  pre- 
sente imitano  i Francesi  . Quindi  la 
loro  lingua  , i attissima  a contraffare 
*utte  le  altre  , ma  non  ha  un  preciso  , 
e determinato  carattere  , e non  ne  a, 
vrà  Vensimilmente  mai  * Io  conosco 

be* 


« Ltìro  ultimò , fi  t 
Benìssimo  , ch-e  questo  -giudizio  esser* 
può  per  parte  mia  temerario  .'  'ma  sic* 
come  saprete  Un  ^ioriìò-  questa  lin* 
gua-ii  meglio  dia  me  , costavi  lascio 
Ja  cura  di-  confermarlo , o,  di  rigèt* 
-tftìrl®a"pHÌ J riis  oinarnuDoa  .3  obub 

O , « ..  | i» 

La  nostra-  Lingua  s’  è formata  io 
più  felici  circostanze  . rCiò  avvenne  nel 
dee i mosettimo  Secolo,^  qua&dòri  Jbti&* 
ni  ingegni  ri neowifàci ava rib *:à  1 Jkùòtete 
v ii  pregiudizio  antichi  tà1L;è^  gua* 
xirsi  idillaP^atìin.-dPsei^ét’e  fd  Lati* 
'if;‘Noi ostudiata^-àbbiarrio  nostra 
* lingua  ftome  studiarsi  dovevi 
tendo  gli  antichi  senza  aè4ògettarVi^5j.e 
vftatt^'te-^bbidmef^&fidèA  tìfirf0  catàttè» 
re  . Se  visi  Francesi1  'Sono 1 presente 
quello^  di  'tutti  eivpòpòij^ òhe  parla 
meglio'  da". 5 sufc>  lingua,  * ecècìriò-,  pir 
mio-  avvko-tj  unà]  delle 3<^iòni  . l Altro 
giudizio*  incoflridéràfé  , n& Jquflle  gli 
.«ranierii'Sanonno  * 

accordo , ^quanto i 'ohe  rió;  nob  so  ’te  loro 
lingue.  Ritorniamo  petZàntó:;  ai  nòstro 
-soggetto;  - -o  * V,n"  7 <^?30p 
'ni  Credo  di  atfet0 cn&ostfàfto'’  Vr/«ISèi;^ 
.appartiene,  al /'gusto' - i!  èssere  -il;  primo 
perfezionato*,,  e1 1 W1  darè  d ft  ■■ ‘ appressp . *• 
misura^  che  va  facendo  (dér' jprogressrì, 
-là  perfeziona  e il,  cojnp  intento  all*  ài» 
- *••  tre 
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tre  facoltk>  Era  adunque-  molto  diffi-' 
ci  le  elle;  raziocinar*-  si  sapesse  in  que-* 
<tfr  secoli , né?  quali  !6?  studio^  del  Ste- 
ro; e del  datino  degenerava  in  pazzia. 

E perciò  non?  v*  ha  nulla  di'  piW*  mi- 
serabile-1 é di  più  assurdo'  , ' quanto^  1 
razidcinj  v the;  facevano  ta&diftf*'  anche 
i:  tn  i glior  i >i  ngegni  • j senza?  discerflntìen- * 
Ìò;,  e senza  critica  , sono,. come'  il  pò-' 
polo,  in-  preda  a*  pili  sciocchi  pregi u-- 
dizj  Non?  sanno  che  pensare  alile  co-' 

se*,  dove  néri:  anno  un:  antico' per  gui*»' 
dà  • é credono  tutto, -quando  si  abbat- 
tondi  in  un  antico  credulo  . - ° ^ 

■ -Il  gusto  formarsi  deve/  nel  leommer— 
c1oH  del-  Mondo  e «et  gli  uomini  di 

senio j vi  contribuiscono  piti'  che  gli 
altri  J bisogna*  ancora  , chè;  vi^concor-* 
ra-  tutto  il  pubblico  . Se A-  Cornelio 
fitto-  non^avesse^ma^che  mediocri, 
composizioni- , avuti  ’àVtebbe  sempre  1 
medesimi  applausi  ^perchè  ■'  conosciuto; 
non1  si  avrebbe  nulla  meglio  . M»; 
dando-  delle;  nuóvé;  bellezze avvezzò 
sii  spettàtori  sP>  chièdergliene . Si  lece 
de’*  giùdici, , che.  più  non  si  ' contenta- 
vano dei  mediocre >'  « trovandosi";  sfor- 
zato a fai?  meglio^  gH  ~rts*  ogni  gior- 
no più  difficili.  <aìfipfbfe^dun^ 
de*  poco- felici  successi’,,  non  Pot^ 
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coiparnc;  che  il  suo  gen^,  .^^!^ 
minatq  aveva»  il;  PqbbJicoT-  3ri:>  j _> 
•o&W*  credersi*  v<w,  4f  - ^orde'% 
fes$fc  .ugualmes»^ 

con  ayesse-  chq.  iifr  J^tiro^Np-,^  per; 
certo  v poiché  ritrovata  npn, 

«cl., Pubblica  y quel  Giucjiae  y ebe.  jpj- 
avvertiva  , quando  lasciava.,  di  fypy  be- 
ne^ Ten^rel.  piuttosto  ».  che^d^*  a*‘? 
vere.-  incoirenq^to*  dall'éssiri^  mediocre  f|V 
finito?  non:  avesse»  coll*  esser/  cattivo  f . , 
r.  ; Tali  era.,  adunque,  la  sorte,  degli  eru- 
diti; del/  deeirnpquintp^  s , & ^qiqiose-* 
sta  secolo v.  Senza  questo  ^-.s^tpayayar.,' 
no  inabili  ; ed  ' impotenti  ,&d  acquistar-- 
rie,,  perchè  non,  aveano  ^l,r pubblico  per 
giudice  ,.  Lodavano  pcf  , esser'  lodati  , 
criticavano,  per  invidia  ^ & non  giudi-- 
cavano,  .che.  per  pregai  zjo h 
i Quando  nef>  decimosqsto  -sccolo  ,il; 

, sapete:»  . tulio,  iagoiq^  dif:,<£j^.#,;e: 
di-  Latino  stampar  iv^  scippa  ; senza., 
gusto-  .e.  senza  giudizio,  i.dr’glWhdiaoi 
ebbero  tra,  Iproó  degli;  uc^qini  di  genio;* 
per  i quali  1!  ffqdi^qnej  fu»  tan-. 
ta^contagiósa  *.,*•  ebe  ^coltivarono.  le. 
-Arti  con,  inmna*  riuscita«.;L!;»ArchiteN- 
tora  y.  la;  Pitturasi,  fa,  Scoltura  e.  Isl 
Bo«iar  Italiana.  portate  , furono,  ad  ua 
«osi  alto  grado  di  perfezione.:  ,.,  che  il 


j 
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dècimosesto  secolo  è il  bel*  sècolo  dell’ 

ItaJIa  ‘ * éuk|r-b 

Per  far  nascere  tutte  queste  Arti  , 

ci'  volava'  una  Corte  voluttuosa,  mà~ 
gnìfica  , ricca  , e prodiga  . Tal  era  quel-- 
la  di  Leon  X.  figliuolo  di  Lorenzo  de* 
Medici  . innalzato  sulla  Cattedra  df 
S.  " Pietro  ' air  età  di  trentacinquc  o 
trentasei  anni  , si  divise  tra  là  poli-- 
tica-,  e i piaceri . Durante  lè  guerre  , 
che  laceravano  l’Italia,  profondeva  I 
suoi  tesori  agli  Artefici  , a’  Poeti  , e 
a>  Letterati-.  Condur  faceva  a finimen* 
tò  là  Basilica  di  S.  Pietro  , incornine 
ciàtà  da  Giulio  II.  suo  antecessore  , o 
d-ava  delle  feste  a’suoi  Cardinali Al- 
lora fù  che  per  la  prima  volta  si  V|* 
déro  de’ Poemi  in  musica  . Si.rapprc* 
sentavano  spesso  delle  Commedie  ‘ e d 
piacere-che  prèndevano  il  Papa, . e‘  la 
sua  Corte  nella  rappresentazione  di  quel- 
le dèli’ Ariosto,  e- del  Machiavello  cor> 
tribu’irono  per  certo  a far  sempre  pi'-i 
coltivare-'  la  Lingua  Italiana  . 

Non  può  dubitarsi  che  l’ Italia  non  sia 
debitrice  a questo  Pontefice  de’  progressr, 
che  ha  fatti1  neir Arti,  e nella  Poesia. 
N’è  stato  Iodato , e il  decimosesto  seco- 
lo è stato  chiamato  il  secolo  di  Leon  X. 

Ma,  Monsignore,  considerate  le  con- 

-i.yHJ9rr.CK?  w w se- 


. . Libi:?  XJltìmcr.  x -■ 

'seguente'  di  tante  dissipazioni  e pro- 
digalità, vale  a dire  , gli  abufi  delle 
indulgenze  ,ei  mali  che  derivati  'nc. 
sono,  « converrete  meco , che- fa' Basili*1 
co  di  S.  Pietro delle  pitture,,  dellàt 
Statue,  e de* Poemi,  e delle  feste  co- 
state  sono  alla  Chiesa  la  metà  dell* 
Alemagna.,  i Regni  del  Norte-,.  le  Pro- 
vincie Unite  j . l’  Inghilterra  , . de’  mi*-; 
lioni  di  Francesi,  c all’intiera  Euro- 
pa tutto;  il  sangue  , eh’  . an  fatto  spar- 
gere le  guerre-Hd?  Religione . Speroedun- 
que , che  non  vi  lancierete.  , abbagliare 
-dalle  lodi  j che  si  dannò  a JEeon/Xj  ; 
c che  la  glòria , di  cui  si  cuòpre  , non- 
sarà  quella*,  di  cui  avrete  maggior  de*- 
siderio  e vaghezza1.  Prima  dell’ Arti 
di;  lussa,  vi  sono  molfe  co sé , che  me- 
ritano l’  attenzione  del  Principe  . De- 
ve soprattutto  non  éiser  mai  prodigo  i 
imperciocché  se  le  sue  dissipazioni 
costano-  dette  lagrime  al  popolò , nò,;lé 

adulazioni  de’ Letterati  non.  le  asciti- 

. . ..  ' . £'  "1 

gano  .. 

*.  "Voi  vedete , che  il  nascimento  dell* 
Arti>  nulla  deve  alla  rivoluzione  di  Cs- 
stantinopoli  ...  Sembrerebbe  piuttosto  , 
che  formatesi  fossero,  malgrado  a’ Let- 
terati del  decimosesto  Secolo:  Imper- 
ocché. 1!  Italia  trovavasi.  come  divi-. 

- -J7  sa* 
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»sa  in  due  Nazioni  »£  runa  , delle  quali 
«ra  poseduta  dalla  ‘ pazzia  dell’  antichi- 
atà,  mentre'  l’altra'parlavà  la  suai  in- 
aila.; L’  una*  iri  certo  modo  sa  credeva 
i anticarie:  l’ altra  si  conténtava-idi  esser 
! mode  rnai  Fuori  cfaer  l’ Italia.,  tatto  il 
rimanente  dell’Europa' era  barbaro:  vi 
si  'trovavano'  solo  degli  uomini che 
-leggevano  rii  Greco  , . che  parlavano  il 
-Latinor?  che  si  credevano  .dotti  i je  eh' 
-erano7  riputati  tali.  Erasmo  di- cui  par- 
-leremcr  trappoco  r è il  solo  i,  che  siasi 
\ sveramentev  distinto  pel  suo  gusto , e per  * 
ir'aggtustatezza'  del  suo  spirito -rak 
-f-  ; * : 5Ì.f  <,  1 ; i’.)-af;Ed' 

»oi  ! nt  ;■  C:-  A ;P  0;\  X iEòv  via^- 

„ obfi!3m  lob  3 *.  3203  blic  (XiSlg 

eÀiéSsurditd  f e Fanatismo  de’  Letterati  , 
il;  t degli  Scolastici  del  doàmosesUt  7 

ad  3 .j  asn  -;uP.nÌ  %Sstdo\  - 

•j  • ■ ; * * - * 1 - t*  ’ i ■ , . " - < f 

.*V?pa  aver  censurati  i Letterati  del 
; X*J  decimoqaintoj,  e decimosesto  Se- 
t colo  , ometter  non*-1  devo  quello , che 
può  giustificarli  ì tanto  piò  che  ho  dell* 
-altre  censure  ida;  faste*  Parecch ji  aveaoo 
.molto'  ingegno  > riè  ' altro-5  loro'  manca- 
va ; che  1*  esser  venuti  ih  migliòri  tem- 
-pi  ; Quando  si  pensa , quanto'  esser-  do- 
vessero nojati-  ed  infastiditi-  della;  Sco~ 
33  i la— 
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x Jasticiv  non  rcci.  stupore';  che  ,n  Best» 

» Berosi-  HI  instruirsi  v'  -portati^  srqsieno 
, -xeons  soverchiò  b arbore  ^ passione  allo  - 
i studio;  degli  Scrittori  della.  Grecigr^ie 
i di  Roma  u Adescati:  daiiis;  allettative-di  - 
l nno  stile,  che/  antenden  si  faceva  ,;  auer 
i non  potevano  altr-aarabiiìone^che.qnei- 
5 la  d-  intendere,  ogni  giorno,  meglio  dell* 
lopere  y lai  coi! -celebri ti  sembrava , prò-  - 
^mettere.  delle-cognizioni  iotutti  i ge~- 
» neri  ► Incominciarono-  adunque  dal  dis-  • 
i prezzare  in* supreme*  grada  lai  Scolasti-  ' 
>ca  a.  Forse  questo  disprezzo;  non'.  ebbe 
dapprincipio,  altro  fondamento  che  il  > 

' barbaro  linguaggio  delle  Scuole  ma  ap« 
parecchiavii  aìtoèno^a  gludicàre  in  prò- - 
gresso- delle  cose,  e del  metodo'. 

Questo  disprezzo-  nascer,  fece  delle 
vive  e gagliarde  dispute  nelle  quali  < 
la  ragione,  ebbe  meri-  d* influenza  , che 
la  passione  . Per  una.  parte;  1*  attaccar  " 
ila  Scolastica.,  era.  un:  attaccare  la  Teo-  - 
'logia;  - per  conseguenza,  Religione  ; 
r-per  conseguenza  un.  esser  empio , ateo, 
ec.  Non-  v’ha.  cosa;,  dice  vasi  piu  peri- 
rcolosa  , quanto'  mettere-  i Libri  de’  Pa-  - 
tgani.  in  mano  de’ giovani:  è questo  un 
allevarli  nel  Paganesimo  , e;  chiunque 
-sa  il  Greco  , e si  vanta  di  parlar  co- 
me (Eiecrone , è per  Io  meno  un  Eretico «. 
--i  ' Perr  ) 
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* l Per  l’altra  pa/te  s 6riguardavansr  tftf 
antichi  Pagani  , non  solo  come  gl  in- 

fcnffAffl-  ttìfft  Ir^feritó . ^1  StHèr^ 

un  esagerar  molto,  ma  lodavansi  ancó- 
ra, r fògj  tà\]§ffi^n?£  Sciafite 

fflsifAk*™  nqh  abbiano  ^si^'  sal- 
vati , ovvero  anche  fino  a-  canonizzar- 

lQ  rj*|  ^ J ^ Ik  1 ^ | 

li . Si  pregiava  tanto  il  loro  linguag- 
gio, che  trasportavasi  perfino  nella  Gri- 
stiana  reologia.  Ghiamavasi  la  sco- 
munica interdizione  del  fuoco  e dell’ 
acqua.  Rendevansi  grazie  agli  Dei  im- 
mortali dell’  innalzamenta^i0Iun  Car- 
dinale sulla  Cattedra  di  S.  Pietro  : e 
lo  stesso  Leon  X.  scrivendo  a France- 
sco I»  per  indurlo  a muover  guerra  a5 
Turchi  , ve  lo  esortava  per  gli  Dei — 
e per  gli  uomini  per  Deof  , atqite  ho -. 
mirtei.  Finalmente  formossi  urta  Setta 
di  Ciceroniani  , i quali  pretendevano , 
che  Cicerone-  fosse*  il  sola  autore,  che 
si  ave -se-  a leggere , e ad  imi  tare  ; fo 
conghietturo , che  questa  estrema  pre- 
venzione de’ Latinisti  per  gli  Autori 
Pagani  sia  quella  , che  hà  data  occa- 
sione a’  Poeti  del  decimosesto  seccl-o 
di  framminischiare  nell’ opere  loro  il 
sacro  col  profano  . Era  naturale,  che 
1?  esempio  diventasse  per  loro  contagio- 
so* nè  niuno  pensava  a biasimare  uà’ 

usan- 
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*«n«  jwrovata  da  _ 'uff,!,  $tt.a 


dominavano,  a misura  che  ; due  parTv 
titi  eontrar;  -diventavano  pm,  sttava.- 
'ganti  ed  .assurdi*  Tale  si  jè  Èraimai 
il  più  beil*  ingegno , e il  più  .illuni  ina- 
tte del  jwovgecblo^.  Passar  non. de w sótto* 
, -silenzio  ..questo  scrittore,  che  vi’,  ha  date 
alcune  legioni ..  -a 

> fepdolfo  ' Agricoia  >,  nativo  4C.*m. 
.Villaggio -vicino  a .<  Gton^nga  , ;iflqo? 
Ccomineiato  aveva  .n  sparger»  "l’ antica, 
lettura  fn  Àlemàgqa  ^ (quando  Erasmo,. 

> nato  a Roterdam  , intorno  all1  anno 
Xq$7  { a)  faceva  i sueistud;  a;  Deven* 
ter  , sotto  Hegio  * -discepolo  -4i~  Agri* 

• cola..  Senza  trattenermi  s^i  tèmpi -del* 
Za'  sua  giovanezza  i ne^qu^li.  ftiene  a 
divedere  non  minpr  ingegno ,cKé  bra- 
ma d’intruijrsi  : d irò  sol  tanto  /che  Te* 
ne -con  passione  tutti,  gli  isti^/cHe  fa- 
<;evansi.  £n-  allor^;^  che/  sidisgustò,  d* 
alcuni  eoa  ragione,,  e ;cltó,  iò  'appressò 

i • * i * t * * » * con»  * ' 

■/  * r+  ' •t*'  1 ’ r,  «»  **f  n'sjf '■tr'r  tKH 


"'.5'dozinr.T 


( ri  » • f * - • - — * 

C * " ' 


(a)  Non  /i  /4  efàttmtfttf  l*mo  Ma  fra 
wfìitoii 
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contribuì  colle  sue  opere  a diffoidcre 
in  Francia  , ?e  ! in  Alemagna  il  gusto;  • 
delle  Lettere  Greche  , -e  Latine.  'Fran- 
cesco -I; sfondar  ^volendo  .un  'Col- 
legio per  le  lingue  dotte,  cercò  di 
trarlo  , a Parigi  ; ed  .incaricò  il  Bu- 
deo , amico  di  questo  celebre  .uomo, 
di  scrivergli  su  questo  proposito.  Il 
Budeo  era  un  Letterato  Francese , che 
paragonavasi  allora  ad  ^Erasmo  , ;.aia 
che  pittura  non  se  gli  paragona1*  . 
questi  due  uomini  sono  in  Frància  .1’ 
Epoca  della  cognizione  del  ‘Greco, 
che  innanzi  al  .secolo  decimosesto  non 
era  quivi  conosciuto.  Erasmo  non  ac- 
cettò le  offerte  di  Francesco  I , per- 
chè era  :un  esporsi  all’odio  ; de’ Teolo- 
gi il  concorrere  allo  stabilimento  di  un- 
Collegio,  dove  si  doveva  insegnare  il- 
Greco,  e l’Ebreo;  e perchè  inoltre 
temeva  la  schiavitù  annessa  alla  condi»? 
zione  di  quelli , che  servono  . i Prin<3 
cipi . 

' Ì dotti,  come  un  -tempo  i Grecia 
viaggiavano  in  altera  per  acquistare'' 
delle  cognizioni:  usanza , che  s’ è ap-1 
poco  appoco  perduta  , .a  misura  che  i 
libri  divenuti  sono  più  comuni . Eras- 
mo viaggiò  adunque  ifi*  Francia^  in 
Inghilterra,  e in  Italia.  - - - 
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.3  :GI’  Italiani , prevenuti  pai  fofònfite 
pere,  , dispr^rZZAVanori.taUo^!  generali 
mente  , 

mente  JErasmo  il;JBpdeo>  idi  -etii 
proibivamo  Jai  lettura  .iSF.vanta  Y.auol 
tutti  di  «fc«W h (I&erQfrj&njfo  Mr#£to 
arrivi  v io  Alalia  j«ci  ^Ì$OÓ#  ifnquand<fc 
, Giulio /JI,. assediava  'Bologna  *• & Fu  tei; 

. stiraonio/deiringresso  triorifalejdi  que- 
sto Pontefice , * nel  quale,  non  ,riconob- 
• be  il  portamento  di , un  successore  dia 
- Si  Pietro  .^Non  .gli  parve  , che  gl’Ita^ 
1 iani  corrispondessero ^alìa  .loro  fama  K 
\ Ritrovò  incoro  pocobuon  iocostume 
poca  .Religione  * C . woJt* tpedaijteria  v, 
Fu  tuttavia  molto  .bfcnaccojtooda  tutti? 
...  quelli  f che  aveuno  maggior  merito  43 
< Si  tentò  anzi  tutto  ,pcr  ritenerlo  ,a& 
..  Roma  , .-ij-  .»  v,t>  x;  yij.,  t y;  . > 

Ritorni Inghilterra,  dovb 
, era  gi$  stato.  ^Compose  quivi  1’  Elocr 
gip  della  Follìa-.,  satira  ^ingegnosa  dir 
tutti  gli  Stati,  e. di  tutte  le  condicio»? 
ni  ; Questa  opera  ebbe  un  grande;,  in- 
contro: e basta  ella  sok  -ad  ( immorta-iy 
lare  Erasmo,  Ma  suscitò;  Contro  dii» 
lui  l’odio  de’Monaci,  e:  degli  scolastici, 
che  messi  aveva  in  ridicolo .-  Avendo 
mplti  Scrittori  presa  la  penna  per  cen- 
trar questa  operai  o per  difenderla, 
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insorsero -de’ movimenti  e de’ tumulti 
grandi  nella  Repubblica  delle  Lettere  . 
Finalmente,  dopo  la  morte  dell’ Auto» 
re,  fu  messo  nell’Indice,  e la  Sorbo- 
r.a  lo  condannò . Questa  Facoltà  dichia- 
rò , che  Erasmo , componendola , s’era 
dimostrato  pazzo  y insensato , ed  anche 
empio,  ingiurioso  a Dio,  a Gesù  Cri- 
sto, alla  Vergine  Santa , ai  Santi,  al- 
le Costituzioni  della  Chiesa , alle  Ce- 
remonie  Ecclesiastiche  , a’ Teologi,  e 
a’-Religicsi  mendicanti,  che  osato  ave- 
va oltraggiare  con  una  bocca  -corrot- 
ta e bestemmiatrice. 

Erasmo  con  uno  spirito  inclinato  ai 
motteggio  c alla  burla,  era  attissimo 
ad  impugnare  e combattere  molti  pre- 
giudizi del  suo  tempo:  magli  era  pa- 
rimenti difficile  il  contenersi  dentro  -a 
de’ giusti  limiti.  Si  lasciava  talvolta 
trasportare.  Riconosceva  egli  medesi- 
mo, che  v’ erano  alcune  cose  da  ripren- 
dere nella  sua  opera  , e si  pentiva  di 
averla  pubblicata.  Tuttavia  dì  tutte  le 
qualificazioni  , che  la  Sorbona  ha  date 
all’elogio  della  follia,  egli  non  meri- 
ta che  quella  di  essere  stato  ingiurio- 
so a’  Teologi  e a5  Monaci  . E in 
fatti  lo  è stato  tanto  più  , quanto  che 
le  ingiurie  esser  potevamo  riguardata 
-'.come  verità.  " Non 
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Non  era  questa  la  prima  Volta  che 
Erasmo  attaccava  i Teologi  del  suo 
tempo,  e non  fu  nemmeno  .l’ ultima. 
Rinfacciava  loro  di  non  conoscere  nè  la 
Scrittura,  nè  i Padri,  nè  i Conciljj 
di  non  agitare  che  frivole  questioni  e 
di  aver  corrotta  la  Teologia  per  am- 
bizione, per  avarizia,  per  adulazione  , 
per  spirito  di  disputa  , e per  supersti-  . 
zione.  Erano  in  vero  tanto  ignoranti, 
che  s’intraprendeva  dadovvero  a pro- 
var loro,  che  le  belle  lettere  si  ren- 
devano loro  necessarie  ed  essi  con  al- 
trettanta serietà.,  imprendevano  a pro- 
vare , eh*  erano  loro  per  lo  meno  affat- 
to inutili . Egli  è vero,  eh’ erano  loro 
state  inutili  per  molti  secoli  • e siccome 
s’ erano  sempre  ritrovati  ben  trincierà- 
ti  dietro  alla  loro  ignoranza  , cosisi  di- 
fendevano con  furore  , vedendosi  minac- 
ciati di  perdere  tutto  il  loro  credito, 
e tutta  la  loro  considerazione  . 

Se  la  letteratura  era  affatto  bandita 
dalle  Scuole , veduto  avete  , che  le  per- 
sone vi  si  abbandonavano  altrove  con 
una  così  ridicola  maniera , che  scusar 
poteva  gli  Scolastici.  Erasmo,  che  na- 
turalmente cercava  il  mezzo  tra  gli 
eccessi , scrisse  adunque  centra  i Cice- 
Tomo  XI^.  Z ro- 


5^0  Istoria  “Moderna 
romani.  Incontanente  i Letterati' ' in- 
sorsero contro  di  lui  coll’ istesso  furo- 
re che  gli  Scolastici . Tutta  1’  Italia 
gridò,  che  deprimer  voleva  Cicerone, 
per  mettere  se  medesimo  in  luogo  di 
quest’  Oratore  . Giulio  Scaligero  lo  trat- 
tò di  ubbriaco,  di  carnefice,  di  parri- 
cida, di  mostro  , di  nuovo  Porfirio  (a)f 
e di  Eresiarca;  aggiugnendo,  che  in- 
cominciato aveva  dall’ attaccare  Gesù- 
: Cristo,  e Dio  medesimo,  per  passare 
dipoi  a Cicerone,  procurar  di  annien- 
tarlo, prenderne  il  luogo,  ed  intro- 
durre una  nuova  eloquenza. 

Se  il  gusto  dell’  antichità  introdotto 
sì  fosse  lentamente , come  al  tempo  del 
Dante,  del  Petrarca  e del  Boccaccio, 
stato  sarebbe  più  saggio  e più  regola- 
to ; nè  vedute  si  sarebbero  tante  assur- 
dità , sostenute  con  tanto  fanatismo. 
Lo  ripeto  pertanto,  i Greci  venuti  di 
Costantinopoli  3 producendo  una  trop- 
po pronta  rivoluzione , ritardati  anno 
i pregressi  ..dello  spirito . 

Mentre  i dotti  si  occupavano  in  va- 


I . * 
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(a)  Tor/irio  scritto  aveva  Cantra  laKf 
Azione  Cristiana  . 1 
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ne  e ridicole  dispute,  comparì  Lute* 
ro,  e ne  agitò  dell* altre,  chr esser  do- 
veano  ben  presto  sanguinose  ed  atroci. 
Attaccava  i Monaci  e gli  Scolastici. 
Ora,  Eràsmo  attaccati  gli  aveva  prima 
di  lui.  Erasmo  era  adunque  il  precur- 
sore di  Lutero:  era  il  vero  Eresiarca. 
Sapeva  il  Greco  e il  Latino  : non  bi- 
sognava adunque  imparar  queste  lingue 
perchè  erano  la  vera  sorgente  dcJlere- 
sie.  Con  tali  razìocinj  i suoir  nemici 
si  credevano  di  trionfare.  *■ 

' In  fatti,  quanto  piò  i raziocini  so- 
no cattivi , tanto  più  alle  volte  è dif- 
ficile il  difendersene  : siccome  sono  ine- 
sausti , cosi  non  è possibile  rispondere  a 
tutti.  Erasmo  era  tanto  più  imbroglia- 
to, quanto  che  condannando  gli  errori 
di  Lutero,  approvar  non  poteva  i ro- 
ghi de*  Cattolici . Si  bruciavano  gli  E- 
retici  a Roma,  in  Alemagna,  in  Fran- 
cia e in  Inghilterra  ; ed  era  persuaso  , 
che  ne’ primi  secoli  della  Chiesa  1’  c- 
resia  punita  non  fosse  di  fnorte Non- 
dimeno per  rimovcre  da  se  ogni  sospet- 
to , dovuto  avrebbe  accendere  egli  me- 
desimo i roghi.  Ma  si  contentava  di 
dire*  io  non  giudico  ni  quelli , che  uc- 
cidono, pè  quelli,  ebd^  sono  uccisi  • mi 
esprimo  soltanto  come  i Padri , che  non 

Z 2 im - 
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impiegavano  che  gli  argomenti , e i Z/‘- 
bri  contro  gli  Eretici.,  ?..  ; . r 

Questa  maniera  di  pensarci  aveva  i 
suoi  partigiani , malgrado  alla  barbarie: 
del  decimosesto  Secolo  ; e benché  vi 
fosse  del  pericolo  nel  dichiararsi,  si’  ri-, 
trovavano  tuttavia  degli  uomini  tanto 
arditi  da  gettare  del  ridicolo  sulla  con- 
dotta del  Papa  e dell*  Imperatore . 

- Durante  hy  tenuta  della  Dieta  di 
Augsburgo  nel  1530 , nella  quale  i 
Protestanti  presentarono  a CarJo-Quin- 
to  la  loro  celebre  Confessione  di  Fe- 
de, comparì  nel  mezzo  dell’ assemblea 
un  uomo  mascherato  da  Dottore.  A- 
veva  un  cartello,  sul  quale  leggevasi- 
il  nome  di  Giovanni  Capnione,  Filo- 
sofo Sincretista , od  Ecclettico  , il  qua-v 
- le  adattando  perfino  le  assurdità  dell* 
Cabala,  confondeva  insieme  tutti  i siste- 
mi . Questa  maschera  gittò  nel  mezzo 
della  Saia  un  fascetto  di  legna,  di; 
cui  una  parte  era  diritta,  e l’altra 
storta.  Partito,  ch’egli  fu,  ne  sopra* 
venne  un  altro,  che  ,'rappresentava  E* 
rasino,  il  quale  tentò  di  riordinare 
queste  legna  e d-i  raddrizzarle:  ma  non 
avendo  potuto  riuscire,  se,  ne  andò,, 
dopo  aver  dato  alcuni  segni  di  colle- 
ra e di  dispetto*.  Si  vide  in,  appressa 
s arri-  , 
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arrivare  un  monaco  col  nomo  .-di  Lu* 
tero*  questi  separò  le  legna  storte  ,-.Y4 
appiccò  il  fuoco,  e quando.le  vi^C ar- 
dere, si  partì*  'Allora  un  » uom<^,  'fY£* 
stito  da  Imperatore,  set*  venne  codia 
spada  alla  mano  contro  di  questo  fuof 
coi' lo  agitò  , lo  accese  davvantaggio, 
entrò  in  furore,  ed  uscì»  Accorse -.un* 
ultima  maschera  ; era  questa  Leon  Xf 
Tutto  spaventato,  mostrava  di  cercare 
i mezzi  di  spegnere  questo  fuoco  * 
quando  vedute  avendo  due  urne,  l*una 
delle  quali  era  piena  dì  acqua,  e i’al«« 
tra  dì  olio,  prese  nel  suo  f turbamento 
e nella'  sua  confusi one  T ultima , la  git-j 
fò  nel  fuoco,  e sparì  Carlo  Quinto £ 

Che  aveva  dapprima  creduto,  che  noti 
si  volesse,  che  divertirlo,  avendo  in- 
fine compreso  il  senso  di  questa  'scena 
pantomima  , ordinò , che  fossero  arre* 
state  le  maschere:  ma  piti  non  si  tra-,  ^ 

varono.-'  1 '• . *•' > 

Veduto  abbiamo,  che  sul  principia 
Lutero  non  attaccava  che  gli  abusi  . Si 
ha  adunque  motivo  di  giudicare , che 
una  riforma  prevenuti  avrebbe  i mali  t 
che  questo  Eresiarca  ha  cagionati . Ma 
eravi  tanta  ignoranza  t tanta  preven* 
ziorrè^,  che  ogni  uso  p che  sussisteva  da, 
uno  & dite  Secoli  addietro,  èra  riguar- 
di™ Z 3 da- 


Digitized  by  Google 


554  Istoria  Moderna 
«lato  come  autorizzato  ed  approvato  da 
tutti  i secoli  dell*  Chiesa .. 

Le  dispute  senza  numero,  che  nate 
sono  da  questa’  ignoranza,  e da  queste 
pretensioni  y distratto,  .anno  da  qualun* 
que  altro  studio,,  ed  anno  per  conse# 
guenza  ritardati  i progressi  delle  bela- 
le * lettere  .J’  Tuttavia,  produr-  doveano: 
alla  fine  un  qualche  bene , perchè  ren- 
devano necessario-  lo  studiare  l’ istoria,, 
e il  leggere  con  maggior  critica.  Que* 
sta  rivoluzione  esser  non  poteva  proni- 
tà e sollecita:  ma  Erasmo  ha  la  glo*- 
ria  di  averla  apparecchiata . Questo  ce-%- 
lebre  Scrittore,  che-  ha.  avuta  la  stima, 
di  tutti  gli  uomini  di  merito  del  tem* 
po  suo,  s’è  fatto-  un*  nome,.  eh’ è so- 
pravvissuta a’suoi  critici.  ! nemici,., 
che  ! anna  perseguitato  , non,  meritano 
più  di  esser  nominati Mori  a.  Basi|ejc 
nel  153Ó.  . ■ 

f . . 

..  e a ,p  a . in. 

* * 'ir  *£ 

• 1 ! Delle  Sette  Filosofiche  ne  secoli' 

■ i dccimoquinto  e decimosestod ..  u;.- 

* ■ 1 ^ i * i M . .....  I I . ’ ' 

SE  avessimo  a cercare  Tlartc.  della 
navigazione , noi  incomincieremmo 
dall’  urtare  in  que’  medesimi’:  scogli» 
£ 5 do* 
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dove  urtato  si  aveva  prima  di  noi  '• 
La  medesima  cosa  ha  dovut®.  irttertve. 
nire,  quando  l’  arte  di  filosofare  è di- 
venuta l’ oggetto  delle  nostre  ricerche* 
Potevamo  consultare  gli  antichi  fat- 
to l’abbiamo.-  Ma' era  questo  un  pren- 
dere sopra  di  un  mare  a noi  scono- 
sciuto ed  ignoto  delle  guide , che  nien- 
te  meglio  lo  conoscevano..  Benché  co- 
perto fosse  de’lorb  naufragi , non,  se  n* 
erano  avveduti;  e siccorn’ erano  sempre 
smarriti  e traviati , credendosi  sempre 
nel  buon  cammino,  così  ci  anno  sola-* 
mente  insegnato  a traviare  e a smar- 
rirci con'  fiducia  e coraggio  . Questa 
sola  considerazione  può  farci  prevede» 
re  quello».,  che  accader  deve  alla  Filo- 
sofia .•  ; 

- Stata  sarebbe  cosa  piò  saggia  lo  stu- 
diare la  natura  nella  natura  medesima? 
ma  fu  piò  facile  studiarla  ne’  Greti» 
che  si  supponeva che  conosciuta  1*  a- 
vessero.-  Nell’  ignoranza  in  cui  tutti 
si  trovavano , si  compiacevano  di  aver 
delle  guide  : speravanò  di  appagare  più 
prontamente  la  loro- curiosità  ; e la  pi- 
grizia era  contenta  di  non  aver  a fare 

éhe  delle  letture.  » 

Lo  stile  degli  antichi  Filosofi  ha 
contribuito  a far  venire  a noja  la  Sco* 
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lastica  : è questo  un  vantaggio  : ma  pa- 
rimenti questo  vantaggio  è cagione , che 
letti  si  sieno  con  troppa  prevenzione.  La 
Stima  per  1*  Accademia  o pel  Liceo 
s’ è accresciuta  non  a proporzione  del 
inerito  di-  queste  due  Sette , ma  a pro- 
porzione del  disprezzo,  in  cui  cadeva- 
no le  Scuole  . L’  ostinazione , eolia 
quale  si  difenderanno  e sosterranno , met- 
terà nuovi  ostacoli-  alla  scoperta  della 
verità  : e i Greci  di  Costantinopoli  , 
che  introdotta  anno  la  pedanteria  nel- 
le Belle  Lettere , non  ispargeranno  nes- 
suna  cognizione  nella  Filosofìa. 

Trovandosi  il  gusto  rozzo  ed  infor* 
me,  il  giudizio  non- era  tanto  illumi- 
nato y per  poter  discernere  quello,  che- 
mancava  agli  antichi  Scrittori  della» 
Grecia,,  e quello,  che  mancava  ancora» 
più  a’  Greci  moderni.  Siccome  si  ave- 
va diletto  di  legger  quelli,  cosi  fa 
creduto,,  che  sapessero  tutto,  e giudi- 
cati non  furono  men  dotti  quelli  che 
mostravano-  d’ intenderli*  Quello,,  che. 
v’  ha  di  vero,  si  è , che  gl’  Italiani 
medesimi  erano  al  sommo  ignoranti  - 
Se  si  portavano  con  passione  alla  let- 
tura degli  antichi , lo-  facevano non-, 
tanto  per  sentimento  delle  bellezze  del- 
lo stile , quanto  per  fastidio  e nojsi 

/lìdi 
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del  gergo  degli  Scolastici.  Ammirava» 
no  quello,  che  non  intendevano.  Di- 
sputavano sopra  il  senso  di  un 
come  se  il  discoprire  quello,  cnè  ha 
creduto  un  Filosofo,  fosse  scmjfftf  fi 
conoscere  la  verità.  Credevano  sulfo 
parola  quello,  che  s’immaginavano  di 
aver  ritrovato  ne’ suoi  Scritti  * e spes- 
so per  conseguenza  , quello  che  non 
aveva  mai  pensato. 

Quindi  nascerà  una  cieca  ammira- 
zione per  ogni  antico  Filosofo.  Non 
vedrassi  in  lui  nè  errore  , nè  fallo  al- 
cuno. I Cementatori  potranno  non  ac- 
cordarsi sulle  spiegazioni  > che  ne  da- 
ranno* ma  si  accorderanno  nel  dire, 
eh’ è sempre  chiaro,  sempre  elegante, 
e che  non  può  mai  ingannarsi.  Si  cre- 
derà adunque , che  noi  siamo  venuti 
troppo  tardi  per  raziocinare,  che  tut- 
to sia  stato  detto  , che  la  fonte  delle 
scoperte  sia  inaridita  e disseccata,  e 
che  nuli’  altro  più  ci  rimanga  a fare  , 
che  studiare  l’antichità  e citarla.  Se 
arrivasse  allora  un  uomo  di  genio,  il 
quale  scoperto  avendo  il  sistema  del 
Mondo,  si  contentasse _di  dimostrarlo 
con  raziocinj , che  fossero  avvalorati 
e confermati  dall*  esperienza  e dalle 
osservazioni  , credo  di  poter  assicura- 
si s re. 
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tc  , che  non  sarebbe  riguardato , che- 
come  un  ignorante.  Al  contrario,  chi 
io  impugnasse  coll*  autorità  degli  anti- 
chi, e che  accumulasse  passi  sopra  pas* 
si , considerato  sarebbe  come  un,  uomo, 
di  una  profonda  scienza..  Questo  seco-- 
lo  sarà  adunque  quello,  int  cui  l’eru- 
dizione intraprenderà  di  provar  tutto, 
e in  cui  T autorità  terrà:  luogo  di  ra-- 
gione.  Voi:  quindi  vedete,  che  non. 
convien  giudicare,  de*  dotti  del  decimo-, 
quinto,  e dccimosesto.  secolo  sulla  fa- 
ma, che  aveano  allora.  Quando  pare 
che  le  Scienze  incomincino,  gli  uo- 
mini debbono:  esser  prodighi  di  lode  * 
perchè  ogni  sapere,,  vero ,_  o supposto,, 
sembra  allora,  un  prodigio ..  In  tempi 
pih  illuminati  si  loda,  meno  £ perchè, 
si  loda  con  maggior  discernimento.. 
Questa  prevenzione  per  l’antichità 
è tanto  pih  singolare  e strana,  quanto* 
che  non  v’ è accordo  tra.  i filosofi  Gre- 
ci , e che  anzi  le  loro  opere  sono  sta-, 
te  comenrate,  vale  a dire,  alterate  in, 
molte  maniere . Nullaostante  non  si 
può  a meno  di  ostinarsi  nel;  rintrac-. 
ciare  la  Scienza  appresso- di  loro,  dac-- 
chè  si  ha  per  principio,,  che  non  si, 
ritrovi,  che  nell’ erudizione  ..  Solamen-. 
te  si  potrà  farsi  lecito  di  lasciare  un, 
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Antico  per  un  Antico,  e voi  rinascer 
vedrete  tutte  le:  Sette..  :•  .■  ' ,i  *j.. 

Nel  decimoquinro  secolo,  e ne*  pre**- 
cedenti  i Greci  erano  Peripatetici*  e 
Platonici ..  La  setta;  di-  Aristotele  pre- 
valeva  alla  Gorte  di  Costantinopoli  , 
mentre  il  Platonismo  assai  diverso  dal- 
la Dottrina,  di  Platone  , regnava  ne* 
Chiostri ..  Ingannati' dal  falso  Dionigi,, 
L Monaci  attinto  ave, ano.  in  Ammonio* 
© in  altri  Filosofi  di  Alessandria  - 
Quindi  il  loro  Platonismo  altro*  non 
era  v che  quel  sincretismo,  che  si  pro- 
poneva di  conciliare,  insieme  Pitagora, 
Platone  ,,  Mosè  , e che adottando  al- 
cune-dell’ idee  di  Ermete,,  e;  di  Zq- 
roastro,  si  conciliava  ancora  col  Si- 
stema delle  emanazioni , tanto  un  tem- 
po accreditato  in  Asia , e in  Egitto ... 

Se  questa  Dottrina  piacer  poteva  a* 
Gro^  ,.  il  cui  ingegno ,,  in  (materia  di 
Filosofia-  è-  stato*  sempre  più  sottile 
che  solido,,  era  ancora,  assai  più-  atto- 
ad  occupare  delle-  immaginazioni  fer- 
vide che  sognavano  nella  solitudine  . 

Il  Platonismo*,,  recato*  in  Italia  y col 
Peripateticismo  ,,  vi  fece  de’ seguaci  . Di 
questo'  numero-  erano»  i Medici  ,,  che 
molto  contribuirono  a spargerlo* , e dif- 
fonderlo,, per  la  protezione,.,.  che-.,  dai- 
•*•  \ / , 7L  6>  ya- 
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vano  a quelli  che  lo  insegnavano ..  Non^ 
dimeno  Niccolò  V.  , ed  Alfonso  Re 
di  Arragona , e di  Napoli , favorirono 
più  particolarmente  Aristotele  , e in- 
caricarono  alcuni  dotti  di  rivedere  il 
testo  , e di  farne  delle  traduzioni  La* 
tine  . 

Queste  due  Sette  non  si  accordava- 
no , che  sulla  Scolastica , che  a gara 
disprezzavano . L’attaccarono:  ma  sì 
diedero  ancora  scambievolmente  de* 
combattimenti.  Si  disputò  in  tutta  1? 
Italia per  sapere  a quale  de’  due 
Aristotele,,  o Platone,  darsi  dovesse 
la  preferenza,  e se  non-  fosse  meglio- 
ugualmente  rigettarli . Queste  dispute- 
sostenute furono  con  tutto  il  fanatis*. 
mo  che  inspirava  1*  ignoranza-  a’  nuo* 
vi- seguaci  de’ due  Filosofi  Grecia  e 
a’ cicchi  partigiani  degli  antichi  stu* 
dj.  Tuttavia  noa  si  conosceva  in*;*eal'* 
tà  nè  Aristotele,  nè  Platone.  Imper» 
ciocché  il  primo  era  mutilato,  edera*- 
no  stati  l’uno  e l’altro  sfigurati  da’’ 
Sincretisti  di  Alessandria. 

Molti  si  lasciavano  prevenire  peli 
Platonismo,  perchè  erano  persuasi , che 
i primi  Padri  della  Chiesa  stati  fos- 
sero Platonici,  e che  Piatone-,  come, 
pure  Pitagora  attinta  avesse  la  sua  dot- 
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crede  vasi  di  discoprirvi 1 i misteri  dèl- 
ia nostra  Religione.  Quelli- al  contra» 
fio,  che  adottar  non  potevano' gli  ;esÌ 
seri  immaginari  del  Platonismo , pèni 
savano  deostruirsi  meglio  con  Aristo- 
tele.* sembrava  loro  piu  fisico  . Inol- 
tre , gl’  ingegni , eh’  erano*  stati  alle- 
vati nelle  scuole , lo  ritrovavano  spes- 
so più  conforme  alla  loro  maniera  - di 
raziocinare  5 e a’ pregiudìzi, , , di  cui 
erano  imbevuti  , ; . 


■«  Tra  queste  due  Set  té  insorsero  de” 
Sincretisti,  che  conciliar  volevano  A* 
ristotélé  co»  Piatone  '.  Fu.  questo,  uà 
nuovo  suggetto  di  disputa  r impercioc- 
ché i Platonici  , e i Peripatetici  zelane 
ti  sostennero  ugualmente  , che  nulla 
era  più  contrario,  quanto  i principi 
di  questi  due  Filosofi.  ) 

Giovanni  Pico,  Principe  della  Mi- 
randola, basterà  a darvi  uh’  idea  del  sa- 
pere del  decimoquinto  secolo  .dì  cui 
era  la  Fenice  , per  confessione  di  tut- 
ti i dotti  . 

Sin  dall’età  di;  dieiott’  anni  egli  sa- 
peva già  una  prodigiosa  quantità  di 
lingue*  e non  essendo  la  sua  ambizio- 
ne paga  c soddisfa,  se  non  era  in  lut- 
ti i generi  il  più  dotto  degli  uorai- 
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ai-,,  non  si  propose  meno,  che  di  co- 
noscere tutte  le  cose  divine  ed  umane* 
eolie  loro-  cagioni . Si  lusingò  di  ri- 
trovai: tutto  questo-  ne^viaggj  e.  nelle 
letture..  Confabulò  con  tutti  i dotti: 
lesse,  senza-  scelta  tutti  i morti  • im- 
parò. il  gergo  di  tutte  le.-  sette  passa- 
te, e presenti  * e non  vedendo  piu. 
nulla,  di  occulto  per  lui,,  affigger  f^ce 
delle  Tesi  in;  tutte  le  università  dell* 
Europa , provocando  alla  disputa  tutti 
quelli. , che  portarsi  volessero  a Roma  „ 
offerendo  di  pagar  loro  ‘ il  viaggio.- 
Questa,  disfida  fece  tanto-  più-  maravi- 
gliare e stupire  , quanto  che  Pico* 
non  aveva  allora  più.  che.  ventiquattro* 
anni.. 

Queste  Tesi , al  numero-  di;  nove- 
cento erano  un  ammasso  di  proposizio- 
ni prese  da  lui  im  tutti  gli  Scrit- 
tori conosciuti,  Platonici , Peripateti- 
ci ,,*  Scolastici , Arabia  Cabalisti,  ec.. 
Aggiunte  vi  aveva-  ancora:  parecchie 
centinaja  di  proposizioni  , eh’  egli  ri- 
guardava. come  opinioni  sue  proprie  :: 
e sperava:  di  aver  fatto  di  tutto  questo’ 
caos  un;  sistema,  che  perfeftamente  si. 
-accordava  co’dogmi  della.  Religione.. 

Innocenzo  Vili,  gli  proibì  di  soste- 
aste:  ai  Roma  queste  proposizioni,  e. 
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di  un  numero  così  grande  ne  condannò» 
tredici  come  eretiche  * Non  era  que- 
sto  molto',  o piuttosto  era  troppo  po-* 
co.  Imperciocché  tutta,  questa erudizio*. 
ne  nulla  certamente  significava  . r Pico» 
della  Mirandola  si  lagnò-  e fece  la  sua 
apologia  ..  Nondimeno  qualche  tempo* 
dòpo  compiagneva  glranni  , che  pas-. 
sati  aveva  leggendo  Si  Tommaso,  Sco- 
to, Alberto,  il  Grande  ec. 

La.  decadenza  de’  Medici-  al  tempo» 
della  guerra,  di  Carlo-  VIIL  si  trasse- 
dietro  la-  decadenza  del  Platonismo  . I 
Peripatetici  trionfarono  e i Platonica 
diventarono  rari,  nel;  decimosesto.  se- 
colo ..  ... 

La  preferenza-  di;  Aristotele  sopra; 
Platone  cessò-  adunque-  di  essere  una, 
questione  ..  Nuli’  altro-  piò  restava  che-  - 
intendere  il  primo  di  questi  Filosofi,, 
e si  ebbe  ricorso  a»  de’ Comentatori ... 
Gli  uni  scelsero  Averoe , gli  altri  ante- 
posero Alessandro  Afrodiseo,  che  vi- 
veva-nel’ secondo*  secolo  della.  Chiesa,, 
e che  era  in  concetto  di  aver  inteso- 
meglio,  di  ogni  altro  il  Capo  del  Li-- 
ceo . Quindi  nacquero  due  Sette,  che 
furono  condannate  da  Leon,  X*^ 

E con  ragione:  imperciocché  i Pe- 
ripatetici seguendo  Alessandro  Afrodi- 

seoj 
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56o  negavano  1*  immortalità  dell  anima 
umana , e i Peripatetici  Averoisti  non 
riconoscevano , che  una  sola  anima , per 
animare  tutto  ad  un  tempo  T univer- 
so, e .ciascun  uomo.  Questi  due  siste- 
mi erano  «una  delle  cagioni  della  poca 
Religione,  che  osservato  aveva  in  Ita? 
Jia  Erasmo* 

Questi  errori  di  Aristotele  sommi* 
lustrarono  dell’ armi  agli  Scolastici,  i 
-quali  nemmen  essi  sapevano  gran  fatto 
quello  che  pensavano  sull’  anima . Ma 
i partigiani  di  questo  Filosofo  lo  di- 
fendevano con  gran  zelo  e calore  as- 
sicurando gli  uni,  che  non  s intende? 
va  ancora  abbastanza  per  condannarlo  , 
ed  offerendo  gli  altri  talvolta  di  cor- 
reggerlo con  un  poco  di  Platonismo»^ 
Queste  dispute  dividevano  tutti  gli 
spiriti  , quando  il  Luteranismo  fece 
una  diversione  .iti  favore  de  Peripateti- 
-ci.  Siccome  gli  Scolastici  fatto  noa 
,*veano  che  un  mostruoso  sistema  uella 
Filosofia,  e della.  Teologia , cosi  i Lu- 
terani che  pretendevano  di  riformare 
fa  Chiesa,  giudicarono  di  dover  reca- 
le i primi  colpi  sulla  Scolastica,  ri- 
guardata da  loro  come  il  propugnatolo 
di  tutti  gli  abusi . Lo  fecero  con  tan- 
to maggior  vantaggio,  quanto  che  E raa- 
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mo,  ed  altri  gii  aVfeano  già  prevenuti, 
e perchè  , fino  a tanto  che  si  ristrm* 
sero  a non  impugnare  e ^combattere 
che  i cattivi  stuci;,  i migliòri  ingegni 
tra  i Cattolici  medesimi-  si  unirono 
a loro  , o almeno  segretamente  gli  ap* 
provarono  . Lutero  ebbe  soprattutto 
un  numero  grande  di  seguaci  in  Ale»» 
magna,  perchè  gli  Alemanni  erano 
esercitati  nell’arte  delladisputa:,  guan- 
to gl*  istessi  Italiani . Al  remore  i die 
facevano  le  Sette,  che  si  combatteva» 
no  in  Italia,  erano  quivi  accorsi  si» 
dal  decimoquinto  secolo,  e riportate: 
ne  aveano  appresso  di  loro  le  opimo* 
ni  e le  dispute.  Era  difficile  che  »ia 
Scolastica  si  sostenesse  contro  di  uomi- 
ni, che  combatter  sapevano,  e a* quali 
il  zelo  della  Religione,  o il  Fanatis- 
mo porgeva  dell’  armi . Aveva  inoltre 
contro  di  se  la  passione,  colla  quale 
quasi  tutti  si  davano  alla  lettura  de- 
gli antichi  ; la  prevenzione , che  si 
aveva,  che  per  correggere  gli  abusi 
fosse  d’uopo  assolutamente  distrugger- 
la, i ridicoli  sforzi,  eh’ essa  faceva 
per  interessare  la  Religione  nella  sua 
difesa*  e finalmente  le  persecuzioni  , 
che  metteva  in  opera  » 

A misura  che  andava  cadendo  nel 

dia- 
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disprezzo  5 il  Peripateticismo  saliva  af 
più  alto  grado  di  considerazione  e di 
stima.  Detto  avrcbbesi,.  che  bastava, 
aver  provato  y eh’ essa  nulla  insegnava 
per  aver  diritto  di  concludere  , che  s* 
imparava  tutto  in  Aristotele,'.  Tal  era 
la  prevenzione  per  questo  Scrittore  , 
che  chiamavasi  il  Principe  ,de’  Filoso, 
fi . Se  alle  volte  non  si  poteva  dissi, 
nudarne:  gli  errori , si  riguardavano  co- 
me leggere-  macchie,  che  facilmente: 
si  potevano  togliere  e cancellare.. 

Melantone  uno:  de’  Capi  del  Lute-- 
ranismov  nulla  conosceva  di  meglio 
che  Aristotele.  Consigliò  di  studiarlo 
volle,  chè  s’insegnasse  nelle  Scuole  do- 
po averlo  emendato  e corretto  : e la- 
sua  autorità  prevaler  lo  fece  tra  i Pro- 
testanti... Tuttavia,  si  allontanava  in 
questo  da  Luterò,  che  rigettava  del: 
pari  il  Peripateticismo  e la  Scolastica  •» 
- Nel  mezzo,  delle  dispute,  sorgevano 
d*  ordinario,  degli  spiriti  conciliatori ,. 
che  cercavano  di  metter  d accordo  i 
due  partiti Fu  pertanto-  giudicato  ,., 
che  non  si-  doveva-  nè"  biasimare , nè. 
approvar  tutto-  nella  Scolastica;  e che 
sarebbe  bastato  il  correggerne  gli  abu- 
si. Non  si  faceva,  attenzione  , che  non- 

tra  Scolastica che  per  gli  abusi  ; er 
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che  non  si  poteva  correggerli  tutti  sen- 
za  distruggerla.-  w 

Riputandosi  i partigiani,  di  questo» 
metodo  felici  e fortunati:  di  poter  ve* 
aire  a composizione  ed.  accordo,,  ce- 
dettero sopra  alcuni  articoli,  colla  spe- 
ranza che  non  sarebbero  piu  inquietati 
sugli  altri..  Per  quanto  prevenuti • fos- 
sero, non  sempre  «potevano  accecàrsi  ». 
lue  difficoltà  li  colpivano  talvolta , e 
spezialmente  il  ridicolo  , che.  gittavasi 
loro  addosso-.  Confessarono  adunque  un»: 
parte  degli  abusi  ma  giustificarono  1»: 
Scolastica  , attribuendone  la  colpa  z 
quelli , che  la  insegnavano'*  e coglien- 
do i*  occasione  di  farne  l’ elogio  , pre- 
tesero,. che  si  dovesse  conservarla  per 
difendere  la  Religione  contra  gli  ere- 
tici come  se-  i Padri  della  Chiesa  *. 
senza  essere.  Scolastici,,  difesa,  non  1* 
avessero  bene  per  molti  secoli 

Dacché  una  riforma-,  diventava  ne- 
cessaria ,;  era  cosa  naturare  il  cercare 
df’  lumi  nella  Setta,  più.,  accreditata!* 
Gli  Scolastici  si  accostarono  adunque 
a1  Peripatetici  • e formossi  una  Dottri- 
na , che  nan  era  nè  la  Scolastica . pu- 
ra, nè  il  puro  Peripateticismo,  ma  ut* 
mescuglio  dell’ una  e dell’  altra.  Aque* 
sta  modo  le  università  si  apersero,  ap* 

' pò* 
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poco  appoco  al  Capo  del  Liceo,  'li 
suo  nome  risuonò  in  breve  nelle  Saio* 
le,  e non  si  giurò  piò  che  sulla  paro- 
la di  Aristotele.  ' • 

Credevasi  almeno  di  giurare^  sulla 
parola  di  questo  Filosofò ,' e si  era  in 
inganno;  imperciocché  Aristotele  di* 
venuto  Scolastico,  non  era  piò  certa* 
ménte  egli  stesso.  Stato  sarebbe  in  ve. 
io  molto  maravigliato  e sorpreso  di 
pensare  come  Si  Tommaso*  e come  Sco* 
to.  Quello,  che  -v’ha  di  certo,  si  è, 
che  per  accordare  insieme  questi  tre 
Scrittori  , facevasi  dir  loro  sovente 
quello  che  detto  non  aveano.  - 
-Il  primo  difetto  del  ^Scolastica  Pe- 
ripateticacome  della  Scolastica  pura  , 
si  è,  il  non  aver  fatto  che  una  sola 
scienza  della  Filosofìa , e della  Teolo- 
gia. Imperciocché,  se  la  sana  Filoso* 
fia  è unicamente  fondata  sull’ esperien* 
za  , e se  la  sana  Teologia  attigner  non 
deve,  che  nella  Scrittura,  - e nella  Tra- 
dizione;  egli  è evidente*  che  qiieste>, 
due  Scienze,  avendo  una  diversa  ori- 
gine , esser  devono  separatamente  trat* 
tate . Non  sono  contrarie  , ma  non  pos- 
sono essere  insieme  confuse.  Qual  con», 
fusione  non  deve  adunque  produrre  il 
loro  mescuglio,  quando’ s’ impiega  un»d 
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Teosofia  assurda , senza  principio , $ 
senza  metodo  ? i 1>  ».  tu:. vi,  *.  c 

Se  gli  Scolastici  si  accostarono  , a* 

‘ Peripatetici,  i Peripatetici  non  siinac* 
costarono  agli  Scolastici  : al  contrario 
continuarono  ad  esserne  i nemici  . ,Tut* 
tavia  non  erano  niente  più  ragionevo- 
li,  perchè  far  volevano  di  Aristotele 
un  Teologo  Cristiano , e intraprende* 
vano  di  spiegare  la  Teologia  Cristia* 
na  co’ cattivi  principj  di  questo  Filo* 
sofo.  Perchè  la  verità  esser  non  può. 
contraria  alla  verità  3 s’ immaginavano 
che  pensar  dovesse  da  Cristiano:  ere* 
dendo , che  tutto  quello  ch’egli  detto 
aveva,  fosse  quasi  vero  al  pari  di  tut- 
to  quello  ch’era  stato  rivelato,  v 
Giudicar  potete  da  queste  conside- 
razioni, che  sarà  inutile  il  voler  ri* 
formare  la  Scolastica , e il  Peripate- 
ticismo  ; che  non  si  raziocinerà  bene  , 
se  non  allora , che  si  abbandoneranno 
1*  una  y e 1’  altra,*  e che  insino  a tan- 
to, che  ne  resterà  qualche  cosa  , sarà 
sempre  un  ostacolo  a’  progressi  dello -/ 
spirito.  Ma  1*  Impero  di  Aristotele-. è 
stabilito  sull’ opinione  ; e la  ragione 
ha  poca  forza  centra  i pregiudizi 
Mentre  tutti  generalmente  piegava- 
no «o-tto  il.  giogo  del  Peripàteticismo , 

o del- 
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della  Scolastica.,  eravi  una  setta V 
che  formata  si  era  delle  reliquie  del 
Platonismo,  e alla  quale  non  so  qual 
nome  dare.  Attingeva!  tutto  ad  un 
tempo  in  Pitagora,  che  non  ha  scrit- 
to, in  Plafone,  e ne’ Cabalisti . Il  suo 
principio  si  èra,  che  Mosè  insegnate 
aveva  tutte  le  Sciente,  che  i Cabali- 
sti le  conservavano  per  tradizione  * e 
che  Platone  ricevute  le  aveva  da  Pi- 
tagora , che  prese  le  avea  nel  Legisla- 
tore de’ Giudei.  Dopo  tante  false  sup* 
posizioni,  scoperto  aveva,  che  gli  es* 
seri  emanano  successivamente  per  gradi 
da  un  primo  principio,  che  per. conse- 
guenza 1’  universo  è ripieno  di  spiriti 
di  differenti  ordini  * e che  noi  ascen- 
der possiamo  a loro,  o farli  discende- 
re a noi . Questo  sistema  prendeva  ah 
trettante  forme  quanti  erano  i suoi  se* 
guaci.  E*  questo  un  sogno,  che  coni 
duce  alla  Magia , e la  Magia  è un  al* 
tro  sogno . Questa  oscura  setta  non  s’è 
segnalata,  che  per  l’odio,  che  portava 
a’  Peripatetici . * ' 

Il  Peripateticismo  ebbe  degli  altri  nei 
mici.  11  pih  celebre  di  quelli,  che  in- 
cominciarono ad  attaccarlo  aperta- 
mente, è Bernardo  Telesio  nato  a Co- 
senza nel  Regno  di  Napoli  nel  1508, 

e mor- 
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« morto  nel  1588  nella  medesima 
Città . Non  ritrovando  niente  piu 
di  solidità  in  Aristotele,  che  negli 
scolastici  , si  applicò  spezialmente  a 
far  vedere,  che  i principj  di  questo 
Filosofo  non  sono  , che  arbitrarie  de- 
finizioni , nozioni  equivoche , e indeter- 
minate, e pure  astrazioni  che  non  ispie- 
gano  nulla, -e  che  non  mettono -che  paròle 
in  luogo  delle  cose.  La  giustezza  delle 
sue  censure  meritò  gli  applausi  de’Na- 
poletarii,  benché  infino  allora  -stati  fos- 
sero prevenuti  per  Aristotele . Ma  non 
fu  tanto  felice , quando  volle  egli  mede- 
simo spiegar  la  natura:  imperciocché, 
preso  .avendo  Parmenide  per  guida  • ' 
intraprese  di  far  vedere,  che  il  caldo, 
e il  freddo  nozioni  vaghe,  ch’egli 
realizzava  , prodotto  aveano  tutto  ope* 
rando  sulla  materia.  Il  suo  sistema, 
si  dice,  è meglio  sviluppato,  e più 
ingegnoso  che  non  è quello  del  Filo- 
sofo di  Elea-:  ma  non  si  avvide , co- 
me gli  rinfaccia  il  Cancelliere  Baco- 
ne, ch’egli  medesimo  non  raziocinava 
che  sopra  pure  astrazioni . Ha  la  glo- 
ria di  essere  stato  il  primo  a confutar 
sodamente  Aristotele  , e questa  fu  la 
cagione  della  sua  morte:  Imperciocché 
le  querele  c le  brighe  , che  gli  su- 
- : : sci- 
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scitarono  contra  i Monaci  , gli  cagio- 
narono la  malattia,  di  cui  morì. 

I vantaggj  , che  riportati  aveva  sul 
Principe  de’ Filosofi,  potuto  avrebbero 
avere  delle  conseguenze.  Se  i perico- 
losi errori , in  cui  caddero  quelli , eh’ 
entrarono  nell’  istessa  carriera  , scredi- 
tati non  avessero  i nemici  del  Peripa- 
teticismo.  Pare  , che  in  questo  secolo 
conoscer  più  non  si  dovesse  alcuna  au- 
torità , dacché  fatto  si  aveva  tanto  da 
rigettare  quella  d’ Aristotele . I Peri- 
patetici  se  ne  prevalsero.  Sostennero  , 
eh’  esser  non  poteva  combattuto  che  da 
uomini  senza  Religione^  e parve,  che 
Io  provassero  coll’  esempio  di  Giordan 
Bruno  di  Nola,  e con  quello  di  Tom- 
maso Campanella  di  Stilo,  tutti  e due 
dell’Ordine  de’ Domenicani  . - 

II  Bruno  aveva  della  lettura,  poco 
giudizio,  un’immaginazione  sregolata, 
e si  piccava  soprattutto  di  pensare  li- 
beramente , e arditamente . Adottò  pel 
fondo  la  Filosofia  di  Democrito,  e di 
Epicuro  ; prese  molte  co>e  da  Pitago- 
ra • e credeva  , che  , colla  cognizione 
de’ numeri*,  questo  Filosofo  , ed  Apol- 
lonio Tianeo  fatti  avessero  de’miraco- 
li:  ammetteva  la  metempsicosi  : pen- 
sava, che  la  Natura  sia  Dio:  popola- 

:-u.  * - ; ? va 


Digitized  by  Googl 


'*&éibro  Ultimi  . 553 

Vi  gli  Spazj  di  Geni  di  differenti  spe- 
zie : metteva  dell*  anime  perfino  nelle 
pietre  : credeva  , che  la  sorte  di  cia- 
scun uomo  sia  scritta  nella  sua  ma- 
no ec.  in  somma  si  formò  un  siste- 
ma , ripieno  d’ idee  confuse  , assurde  , 
e contraddittorie.  S’ è osservato  che  non 
è possibile  indovinare  il  suo  pensiero, 
e verisimilmentc  non  sapeva  egli  me- 
desimo quello 9 -che  si  credesse.  Le  sue 
opinioni  sono  1*  opera  di  una  immagi- 
nazione y che  si  apprende  a tutto  sen- 
za fissarsi  sopra  cosa  alcuna  • e non 
sono  men  contrarie  alla  Ragione  che 
«Ila  Fede. 

Viaggiò  in  Alemagna,  in  Francia  , 
t in  Inghilterra , insegnando  la  sua  Dot- 
trina , éd  impugnando  i Peripatetici . 
Portossi  a Parigi  , in  tempo  che  que- 
sta Setta  vi  cagionava  grandi  movimen- 
ti e tumulti  per  la  violenza  e il  fu- 
rore, con  cui  perseguitava  Ramo,  eh* 
èra  da  lei  accusato  di  attaccare  la  Re- 
ligione , perchè  scriveva  centra  la  Ditf« 
Settica  di  Aristotele.  Tuttavia  non  era 
•più  che  un-  mezzo  secolo  , che  l’Uni- 
versità , ancora  tutta  Scolastica  accu- 
sato avrebbe  d’  irreligione  chiunque  a- 
dottato  avesse  il  Feripateticismo;  ed  os- 
servasi, che  i Greci  ;rthe  si  portaro- 
v Tomo  XIV,  A a no 
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pò  a Parigi  al  tempo  della  rivoluzio- 
ne di  Costantinopoli  , non  osarono  Jq* 
segnarlo.  , 'I- 

Per,- quanto  assurdo  siasi  il  Sistema 
di  Giordan  Bruno, ; vi  si  trovano  non- 
dimeno delle,  cose,  di  cui  fatto,  si  so- 
no i Filosofi  onore. ; Egli  ha  riguarda- 
to il  dubbio  (come,  una  precauzione  pre- 
liminare alla  ricerca  della  verità.  Ha 
supposto  , de',  vortici  • per  ispiegare  Jtt 
movimento  de’ Corpi  celesti . Ha  pen- 
sato  y eh’ esser  non  . vi  possano  due  in- 
dividui perfettamente  simili che  tut- 
te le  parti  del  Mondo,  e che  tutte  le 
cose , che  in  se  racchiudono , concorra- 
no  alla  perfezione  dell’ Universo  * che 
non  vi  sia  nulla  di  tanto  cattivo,  che 
non  giovi  a qualche  cosa  ; e che  tutto  sia 
buonoj,  nella- Natura  . ; Ha  detto,  che 
vi  sono  due  sorte  di  Astri,,  de’ Soli 
immobili , , e delle  v terre  mobili;  che 
fa  nostra  Terra  è un  Pianeta  alla  qua- 
le somigliano  - gli  altri  Pianeti,  che 
riflette  il  lume  sulla  Luna , che  non  è 
perfettamente, sferica  • che  le  stelle  fis- 
se sono  altrettanti  Soli  , che  rischiara» 
no,  deglit  altri  .mondi,  ec.  ;-n 
,11  Campanella . appartiene  al  secolo 
(^ecimosettimo.  A dot» 
fava-  alcuni  pwncipj  .del  Telesio,  jq 
' * e i*.  ne 
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'«e  rigettava -alcuni  altri , e se,  n*è 
formato  un  sisrema  , dove  domina  piìi 
1’  immaginazione,  «che  il  giudizio.  Hoh 
"bisogna  maravigliarsi , se  questi  Fi- 
losofi, i quali  prendevano  sempre  una 

• qualche -cosa  dal  Platonismo,  non  seni- 
1 pre  giugnessero  • a disgustarsi  di  Ari- 

stotele  : ^imperciocché  in  luogo  del  Pe-> 
ripatencismo  ,■  non  sostituivano  che  opi- 
nioni / nelle  quali  nulla  ;si  poteva  com- 
prendere. Non  erano^questi  Ja  realtà, 
che  visionarj  ; e le  opere  loro  non  ser- 
vivano cbe  ad -alimentare  e nodrire  la 
credulità  del  popolo  sulla  Magia  e sull’ 
Astrologia  giudiziaria . 'Quindi  le  per. 
sone>  non  furono  mai  tanto  credule, 
quanto  nel  «decimosesto  secolo.  Eras- 
mo medesimo  racconta  delle  storie  di 
Stregoneria  alle  quali  dà  tutta  la  cre- 
denza. 

Voi  giudicherete,  che  l’Europ  a non 

• è mai  stata  tanto  turbata  , quanto  nei 
decimosesto  secolo  y se  j considerando 
tutto  ad  un  tempo  Je  .dissensioni  della 
Chiesa,  le  contese  de’ Principi , le  ri- 
bellioni de*  popoli  , e le  dispute  delle 
scuole,  riflettete  ancora  sul  fanatismo 
che  animava  tutti  i partiti  contrarj . 
Era  in  allora  in  vero  assai  difficile  il 
ritrovare  anche  nella  filosofia  un*  sicuro 

‘ A a a « tran- 
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c tranquillo  porto . Pare  , che  sperar, 
lo  non  si  dovesse , spezialmente  ne* 
Paesi  Bassi.  Nondimeno  Giusto  Lip- 
sio,  nato  nel  1547  in  un  Villaggio 
presso  a Brusselles,  Jusingossi  y che  la 
Filosofia  aperto  gli  avrebbe  un  asilo: 
anzi  credette  di  non  dover  cercarne 
alcun  altro. 

Malcontento  di  tutte  le  Sette,  del 
suo  tempo  , le  quali  anzi  che  illu- 
minare non  davano  che  vaghe  ed  as- 
surde nozioni,  si  ristringe  come  So- 
crate allo  studio  della  morale,  -e  rim- 
uovò lo  Stoicismo.  Seneca  gliene  som- 
ministrò i precetti,  e Tacito  gli  esem- 
pi, due  Scrittori,  ch’egli  aveva  som- 
mamente  amati.  Egli  è vero,,  che  se 
mai  si  ha  avuto  bisogno  di  essere 
§toico , ciò  era  nel  decimosesto  se- 
colo, c a Brusselles.  Tuttavia. Giusto 
Lipsio  non  ha  formati  seguaci.  Per 
altro  questo  Scrittore  è stanato  pel 
suo  sapere;  ma  se  ne  censura  , e ri- 
prende assai  lo  stile. 
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Delle  opinioni  Filosofiche  del  secolo 
decimosettimo . 

VEduto  già  abbiamo  rinnovellarsi 
i sogni  di  Platone,  di  Aristote- 
le, di  Pitagora  y.  di  Zoroastro,  di  Par- 
menide, di-  Democrito,  di  Epicuro 
ec.  Scelto  non  si.  aveva  già  con  criti- 
ca tra  queste  opinioni.  Quelli,  che  sì 
dichiaravano  per  unq  Setta , esaminata 
non  aveano'  nemmen  quella  a cui  da- 
vano la  preferenza . Gli  uni  si  deter- 
minavano sul  credito  e sulla  fama  di 
un  antico  Filosofo  . Altri  vaghile  de- 
siderosi di  farsi  un  nome e d*  impu- 
gnare per  conseguenza  Ih  dottrina , che 
s’era  poc’anzi  stabilita,  cercavano  tra 
gli  antichi  un  Capo  , le  cui  opinioni 
fossero-  men  note  e conosciute  .*  Alcu- 
ni prendevano  dappertutto , rintraccian- 
do e indagando  in  tutte  le-  fonti  , 
credendosi  di  pensare  con  maggior  li- 
bertà * ma  sembra  che  tutti  pensasse- 
ro a caso.  Egli  è certo,  che  se  osser- 
vassimo le  principali  circostanze  , ia 
cui  ritrovati  si  sono  i Filosofi  deli  de- 
ci racquieto,  e deci  modesto  secolo 
A a 3 
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sarebbe  agevole  il  prevedere,  per  qual 
Sistema  ciascuna  di  loro  ha.  dovuto 
dichiararsi.  Ma  senza  perder  tempo 
in  tali  ricerche,  basta  avervi  dato  un 
esempio  della  verità  di  questa  osser- 
vazione , quando  la  Filosofia  s’ è sta-- 
bilita  a Roma  . 

I Filosofi  del-  decimosettimo  seco- 
lo si  ostineranno  ancora  nel  cercare 
delle  cognizioni  tra  i Greci . Ora  , 
Settar;  sposeranno  le  opinioni  di  un 
solo  Capo  , ora  Eccletici  prende- 
ranno qualche  cosa  da  molti  . Altre - 
volte , si  lusingheranno  di  supplire  col- 
la loro  immaginazione  a quello  , che 
crederanno  , che  manchi  agli  antichi 
sistemi  ,,  e li  cangieranno  senza  cor- 
reggerli. Nondimeno  il  caso  o la  cu»- 
riosità  farà  fare  di  tratto  in  tratto 
delle  osservazioni  . Degl’  ingegni  men 
prevenuti  tenteranno  dell’ esperienze  ». 
Scopriranno  de’ grandi  errori  negli  an- 
tichi: se  ne  assicureranno  con  osserva- 
zioni ben  fatte  • e finalmente  le  per», 
sone  sì  convinceranno  appoco  appoco,, 
che,  per  conoscere  la  natura,  Convie-- 
ne  studiarla.  Non  è egli  da  matavi-, 
gliare  e stupire,,  che  innanzi  di.  Veni- 
re a questo  punto,;  abbiasi  dóvutoSmar-- 
rirsi  e traviare  pei  córso  di  molti  ' 
Secoli?  ~ ::  1*3. 
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La  Setta  Jonica  , fondata  da  Tale*- 
tc , s’ era  spenta , poco  dopo  che  Antt- 
sagora  , giudicato  reo  di  Ateismo,  età 
stato  bandito  d’  Atene.  Dopo  , senv- 
pre  sospetta  agli  Ateniesi;  piò  non  $i 
rinnovò  : altre;1  cagioni  contribuirono 
ancora  a seppelirla  nell*  òbblivione.- 
Socrate  , uscito  di  questa  scuola  ; nel- - 
la-  quale  * avuto  aveva  ’ Archelao-  per 
maestro  y le  recò  de’  colpi  , da  cui 
non  potè  piò  riaversi , allora-  quando  1* 
abbandonò  per  applicarsi  - unicamente 
alla  Morale . Da  questo  sapiente  , il 
piò  saggio  de’tjreciy  nacquerof"gli' Ac- 
cademici , i Peripatetici  , i-*  Cinici, 
è*  gli  Stòici.  Erano  questi  altrettanti 
formidabili  nemici  per  la  Setta»  Toni- 
ca,' poiché  pareva , che 'insegnassero  la 
Dottrina  medesima  di  quella  j.  che  ab- 
bandonata E aveva  '.  Mantennero  la 
prevenzione  , . che  ' aveasi 'contro * di  es- 
sa calunniandola  y attribuendole  de* 
raziocinj  assurdi  , e * coprendola  di  ri- 
dicolo, anche  allora  3 che  si  appropria- 
vano quello,  che  in  essa  trovavano  di' 
.meglio.  - 

Non  aveva  piò  seguaci  nella  Grecia* 
«quando*  la  filosofia  fu  recata  a-  Roma  . 
I-  Romani , che  prendevano  le  scienze, 
che-  loro  si  offrivano,-  e facevano  po- 
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che  ricerche,  si  contentarono  dell*  Ac- 
cademia , del  Liceo*  del  Portico,  z " 
de*  Giardini  di  Epicuro.  Siccome  la 
Setta  Jonica  aveva  inoltre  sulla  Divi- 
nità dell*  idee  più  sane,  che  tutte  la 
altre,  cosi  era  difficile,  che  conciliar- 
si potesse  coll*  Idolatria  . Avvenne 
pertanto,  che  di  tutte  le  Sette  la  me- 
no irragionevole  fu  ancora  la  più  di» 
mentieata;  e diventando  le  opere  de* 
suoi  scrittori  ogni  giorno  più  rare-, 
era  difficile,  che  mai  ricomparisse. 
Nondimeno'  Claudio  Guillermeo  di 
Berigard  la  rinnovò  sul  principio  dal 
decimosettimo  secolo  : ma  ciò  fu  , 
non  tanto  per  fare  de’  partigiani  ad  un 
sistema  eh’  egli  giudicava  difettoso  , 
quanto  per  attaccare;  indirettamente 
Aristotele,  senza  che  si  potesse  attrii- 
buirglielo  a delitto  . 

Dopo  aver  fatto  i suoi  studj  a Aix, 
pertossi  a Parigi , mentre  alcune  nuo- 
ve osservazioni  incominciavano  a far 
vedere  la  falsità  de’  principj  fisici  di 
Aristotele.  Allora  1*  autorità  di  que- 
sto Filosofo  era  così  bene  stabilita  , 
che  non  si  osava  ancora  scrivere  con- 
tro di  lui  • e soltanto  se  ne  parlava 
liberamente  nelle  conversazioni,  quan- 
do farlo  si  poteva  con  persone  fidate 
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e sicure.  L’  Università  chiamava’  Ere- 
tici quelli  , che  1*  attaccavano  ; il 
Parlamento,,  e il  Governo  medesimo 
proibivano  d*  insegnare  qualunque  al- 
tra Dottrina . Bisognava  adunque  tace- 
re , ovvero  esporsi  a ideile  persecu- 
zioni. ; , , 

Pare,  che  la-  guerra  di  trent’  anni 
sia  stata  una  congiuntura  favorevole 
per  combattere  il Peripateticismo.  Sicco* 
me  il  Pubblico  era  occupato  in  cose 
di  maggior  rilievo  ed  importanza  , 
cosi  non  si  dava  pili,  la  stessa  atten- 
zione alle-  dispute  della  Scuola  . I Teo- 
logi , meno  ascoltati , diventavano  me- 
no a temersi,  e si  cominciava  a pen- 
sare con  maggior  libertà . In  fatti  le 
prime  opere  contra  la  Fisica  di  Ari- 
stotele comparirono  tra  il  1^20* , e 
il  1630..  Egli  è.  vero,  che  nel  lózg, 
la  Facoltà  di  Teologia  censuri  delle 
Tesi  composte  a tale  oggetto  r e che 
furono  dal  Parlamento  condannate^  ma 
ciò  non  impedì  di  scrivere.  Gli  uni 
lo  facevano  apertamente  , gli  altri  con 
maggior  circospezione  ..  Alle  volte  si 
mostrava  di  lodare  Aristotele,  quando 
se  gli  opponevano  delle  osservazioni.  , 
che  distruggevano  i suoi  principi  e 
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pareva  y che  non  si  scopriselo  i suoi., 
errori  che  come  leggieri  falli  . 

La  libertà  di  pensare  faceva  de*' 
progressi  a Parigi  , quando  nel  ìózS. 
Berigard  fu  chiamato  dal  Gran  , Duca 
di  Toscana  per  professare  la  Filosofia 
a Pisa.  Gl*  Italiani  ,,  che  pensavano» 
liberamente  nel  decimoquinto  , e nel 
desimosesto  secolo,  erano  allora  tenu-- 
ti  fortemente  in  freno  dall’  Inquisizio- 
ne , che  diventava  ogni  giorno  pih  sco- 
verà dopo  il  nascimento  del  Lutera- 
nismo v e che  non  ha  poco  contribui»- 
to  a far  cadere  le  Lettere  in  Italia. 
Obbligato  ad  insegnare  il  Peripate». 
ticismo  Berigard , a cui,  l’Inquisizione 
non  permetteva  di  dichiarare  i suoi 
veri  sentimenti  , compose  le  sue  le- 
zioni in  dialoghi..-  Uno  degl’  interlo- 
cutori sosteneva  le  opinioni  di  Aristo» 
tele , senza  mascherarle  colle  sottigliez-  . 
2e  della  Scuola,  V altro  ìc  impugna- 
va , ed  opponeva  loro  i principi  di 
Anassimandro , e di  Anassagora  . Que- 
sto metodo  occultava  quello,  che  pen- 
sava il  Professore  , e permetteva  a cia- 
scuno di  abbracciare  il  sentimento  , che 
sembrava  più  conforme  alla  verità  . 
Nondimeno  Berigard  veder  faceva  sen- 

^ li  . ì . J \ i ^ 
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ta  compromettesi , Quanto  il  Peripa* 
teticismo  fesse  contrario  alla  Religione , 
«.alla  vera” Fisica.- 

In  Francia,. i Filosofi  erano  ìpiìi  ar- 
diti , . e non  abbisognavano  • di-  tanta 
cautela  e circospezione, -Egli  è vero, 
che  gli  Aristotelici  conservavano  an- 
cora del  credito  alla  Corte  y .e  nel  Par- 
'lamento',  e che  suscitar;  potevano  , . o 
-suscitavano  anche;  talvolta . delle  mole- 
stie. e--  delle,  brighe  a quelli  ,vche  gl* 
impugnavano  , . Mal  ù Ministri,  e i 
•'Magistrati  no n erano  Inquisitori  : non 
davano  • F istessa  i attenzione  a*  tutte 
queste;  dispute  , e un  ìuomov  di  merita 
-ritrovar  poteva  de*  protettori  appresso 
di  loro  , „ Ovvero  anche;  tra  - loro  **■-  Ba- 
stava adunque  dirigersi  con  prudenza  * 
Era  vi  allora  in . Francia  \ un  giovane, 
eh*  egli  solò  vedeva,  meglio , .che  tutto 
il  suo  * secolo  y,  e . tutti  precedenti,  i 

difetti  del  PeFÌpateticismo . E questi  il 
Oassendil  Era  nato1  a Chantersién  dio-- 
cesi  di  Digne  ; e. professava,  la.- Filoso- • 
fia  a Aix  Insegnar  non  .potendo  altra 
dottrina , .che . quella  dì 4 Aristoteli , la 
espose , . quale,  la  insegnavano  gl’  «tesi- 
si Scolastici1 e Ja<  difese; nell*,  istesa 
maniera . Ma  non  -omise  - alcuna  delle 
difficoltà  , che  distrugerla  potevano > 
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solamente  le  proponeva  con  timidezza, 
come  de’  dubbj,  come  de’  paradossi  , 
che  assoggettava  al  giudizio  della  Chie- 
sa. E'  cosa  a9sa  singolare,  che  per  a- 
ver  1*  ardimento  di  dire  quello  , che 
si  pensava  sull’opere  di  questo  Filoso- 
fico , prender  si  dovesse  per  guida  1* 
infallibilità  della  Chiesa  leggendo  Al- 
iatotele , come  leggendo  la  sacra  Scrit- 
tura. Ma  finalmente-  bisognava  adat- 
tarsi al  tempo  ; ed  era  assai  il  ^ote-t 
parlare  in  un  modo  , o nell*  altro  . 

Il  Gassendi  , accoppiando  ad  una 
grande  erudizione  un  retto  giudizio  , 
ed  onesti  e semplici  costumi,  , ebbe 
di  buon*  ora  degli  amici  tra  i Gran- 
di , che  amavano  le  Lettere.  La  sti- 
ma , che  acquistata  si  aveva  , bastava 
a difenderlo  contra  gli  attacchi  de’suoi 
nemici  , allorquando  stampò  de*  para- 
dossi contra  i principj,  che  servono  di 
fondamento  alla  Filosofia  di  Aristote- 
le. Quantunque  proposto  si  fosse  di  di- 
struggere in  tutte  le  sue  parti  il 
Peripateticismo  Scolastico,  non  prose- 
guì tuttavia  in  [questa  sua  impresa  • 
verisirailmente  perchè  previde  il  gri- 
do generale  ,.  che  insorto  sarebbe  in 
tutte  le  Scuole  . Fu  tratto  a Parigi 
dal  Cardinale  di  Lione  > che  gli  pro- 
curò 
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curò  nel  1645.  una  Cattedra  di  Mai 
tematica  nel  Collegio  Reale  * e sen  vis* 
se  quivi  amato,  e stimato  fino  al* 
k sua  morte  y che  avvenne  nel  LÓ5.5. 

Dopo  aver  distrutte  le  calunnie , 
che  diffamavano  da  tanti  secoli  la  ri- 
putazione di  Epicuro  , il  Gassendi 
tentò'  di  far  risorgere  iL  sistema  de- 
gli atomi  * Ne  levò  via  gli  errori  con- 
trarj  alla  Religione.  Lo  espose  in  una 
nuova  luce  e con  una  singolare  sagaci* 
tà . Nondimeno-  si  ha  motivo  di  com* 
piagnere  il  tempo,  che  un  così  buon 
ingegno,  impiegava  in  raziocinare  sopra 
così  poco^  solidi  prìncipj  y e deside- 
ra rcbbesi  , che  pagato  non  avesse  que- 
sto tributo  al.  suo  secolo..  Ebbe  pochi 
seguaci . 

Fino  ad  ora  i Filosofi  moderni,  a>d 
esempio  de*  Greci , lusingati  si  sono 
di  spiegar  la  Natura , immaginando 
prima  delle  cagioni  per-  discendere  po- 
scia agli  effetti.  E noi  veduto  non  ab- 
biamo che  rivoluzioni , dove  i siste- 
mi ,.  prendendo  continuamente  nuove 
forme,  non  si  riproducono  che  perdi* 
struggersi.  Ogni  Filosofo,  troppo  debo- 
le per  resistere  a*  colpi , che  se  gii 
recano , attacca  sempre  con  vantag- 
gio. Tutte  le  opinioni  si  distruggono 

une 
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une  con  1*  altre  , t.  nessuna:  si  so- 
stiene.. . 

i Pire  adunque;  thè.  fosse  ormai  tem« 
po  di  sospettare  , che  seguita  si  ave- 
va. Una, via  , che  non. conduce  al  vero 
che  .-troppo  curiosi  di  sapere,  come  tut- 
to - sia-,  stato,  formato  -,  ci  siamo  > pari- 
menti  troppo  persuasi  di  esser  atti  -' e 
eapaciiàd  indovinarlo  • e che  per  con- 
seguenza-in luogo  d’  incominciare  dal-- 
le  . cagioni  per  discendere/ agli  effetti , , 
sarebbe rperavventura  meglio  incomin-  • 
dare  dagli  effetti  per  risalire  alle  ca-- 
gioni;.  Allora  { regolando  la  nostra  an- 
nosità sopra  le  nostre  facoltà  , andrem-  - 
mordi  fenomeni  in  fenomeni , e cono»- 
scer;non  potendo,  tutto  il  .Sistema  del-  - 
l’universo,  ci  contenteremo  di  disco- 
prirne tutte  le'  parti ..  Ma ’ i ; Filosofi 
sono?  come  quegli  animali  -,  che  vanno  - 
frettolosamente  gli  uni  dietro  agli*  al»  - 
tri  . Vi ‘parlerò -adesso  di  Descartes. 

• Contemporaneo. deli  Gassendi -,  De- - 
scarte?  era  . alquanto  più  giovane  ; es-- 
sendomato  nel'isóó.  Nulla  è più  sag-  • 
gio  , . quanto  le  riflessioni  , che.  aperti  . 
gli  annò  « gli  occhj,  sopra,  ii  catti  vi  stm 
dj  , che  fatti- aveva  v e soprar  gli  i errori 
de’  Filosofi.-  egli; le.  ha *> esposte’  nelle 
sue  Meditazioni . Ma  quantunque  bia* 

simas- 
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cimasse  * che  si  psendessero  per  prin- 
cipi delle,  nozioni*  vaghe; , . deUe  pure 
conghietture,,  e.  delle  supposizioni  al 
più.  probabili  ; pure  se  ne  fece. egl i mme- 
desimo di;  diverse,  nel  suo  Sistema  del 
Mondo  , a. cui  -diede.,  fine  e compi*- 

mento  nell  1633* ■ 

Per,  ispiegare  la.  formazione  ■ dell5 
-Universo , suppose  a.  che.  fosse  ancora  da . 
■creare  * c _ non  domandò , ^ che.,  materi a , . 
e.  moto..  f r. . : L . 

. Non  consistendo  ^ secondò  lui*  T esi- 
genza. del  corpo , ,che  nell*,  estensione  , . 
tutto  fu  pieno  , e non  vide  nessuna, 
differenza,  tra  lo^;  spazia...  e.,  la.  ma- 
teria^. 

Tutta  questa  massa;  omogenea^  anco* 
xa  informe*  e senza  «moto  , è;,  disisi  , 
in  cubi  , ò in. altre,  piccole,  parti*  aft*. 
golari , che.  non  lasciano  vermi . inters- 
tizio tra  loro;-  imperciochè.  altrimen-. 
ti  vi’  sarebbe  un’ estensione  ? che  non 
sarebbe:  corpo  ; il  che  è impossibile 
secondo-- i suoLprincip;,.  poiché;  ha.  de- 
finito il  ' corpo  una  sostanza  estesa  ... 

Iddio  imprime,  il  moto  tutte  que- 
ste* parti  . Allora  esse  girano  sopra  di 
se  stesse  ..  I:  loro  angoli'  si  spezzano  : 
si  rotondano;  £■  Descartes  dà  il  nome 
vi  di 

».  A 
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di  seconde  Elemento  » tutti  q*«tt 

piccioli  globiccini . . . f . 

Da  questi  angoli  rotti  ed  infranta 
si  formano  delle  parti  sottilissime-, 
che  si  rompono  ancora,  perchè  quan- 
to sono  più  picciolo  , con  tanta  mag- 
gior facilità  si  muovono  . Questa  ma- 
teria sottile  è il  primo-  elemento  . 

Ma  restano  delle  parti-  piu  grosso- 
lane, più  irregolari  , e il  cu*  mot<\ 
necessariamente  ritardato  . E qu 
un  terzo  elemento  per  formare  1 1 ia- 
neti  * imperciocché  essendo  le  parti 
del  primo  elemento  mosse  con  mag- 
gior rapidità  , scappano , si  allontanano 
da  ogni  lato,  rispingono  di  dietro- a 
se  e per  conseguenza  verso  un  centro- 
comune , tutte  le  parti  grosse  . In  que- 
sta guisa  si  forma . un  Pianeta  nea 

mezzo  del  suo  vortice.  . 

In  questo  rapido  movimento  le  par- 
ti del  primo  elemento-  si-  dividono 
davvantaggio.  Quindi  ne  avviene,  c e 
ve  ir  ha  più  che  non  bisogna  ,,  per 
riempiere  tutti  gl*  intervalli  tra.  i glo- 
biccini del  secondo  * e le  parti-,  che 
restano,  quando  tutti*  gl*  interstizi  so- 
no pieni,  si  riuniscono  in  un  centro, 
dove  formano  il  Sole. 

...  «- 
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Bisogna  adunque  comprendere,  che 
nel  pieno  le  differenti  parti  di  mate» 
ria  non  avendo  dapprincipio  potuto 
muoversi  , se  non  girando  ciascuna 
sopra  di  se  medesima,  potuto  non  an- 
no dipoi  aver  molte  insieme  una  me- 
desima direzionò,  se  non  in  quanto 
che  mosse  si  sono  circolarmente v Co- 
si formati  si  sono  de’ vortici  intorno 
al  Sole,  e intorno  a’ Pianeti. 

Non  avendo  tutti  questi  vortici  [a 
medesima  forza i pih.  deboli,  ceduto  an- 
no a’ piti  forti,  che  gli  anno  avvilup* 
pati  e strascinati  ; e si  sono  tutti  com- 
battuti sino  al  momento-,  iir  cui  P 
equilibrio  ha  fatto  prendere  a ciascu- 
no di  loro  un  corso  regolare,  ed  ha 
loro  permesso-  di?  muoversi  senza  re- 
carsi nocumento.  Allora  i Pianeti-  se- 
condar] fatta  anno  la  loro  rivoluzione 
intorno/  a’  Pianeti  principali,  il  cui 
vortice  avviluppava  il  loro,  e questi  se- 
no stati  trasportati'  dal  vortice  Solare-, 
che  avvilupparci  abbraccia  tutti  gli  altri- 

I diversi  strati  di*  questo  gran  vor- 
tice si  muovono  con  disuguali-  veloci- 
tà: ciascun  Pianeta  nuota  in  uno  stra- 
to ch’è  di  una  densità  uguale  alla  sua, 
ed  è stracinato  dalla  corrente,  come 
un  battello,  sopra  di  un  fiume. 
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Qyesto  Romanzo,-  esposto  in  una 
•maniera  ingegnosa,  pareva-  a prima 
vista  spiegare  i fenomeni.  Immaginar 
faceva  almeno  una  specie  di.  meccanis- 
mo, che  confusamente  si  concepiva, 
laddove  nulla  comprender  potevasi  ne- 
gli altri  sistemi . Era  alla  portata  di 
ognuno.  Non  si  voleva  più  che  alcuni 
momenti  di  lettura  per  render  ragio-  - 
ne  di  tutti  i movimenti  dell!  Universo. 
Ebbe  adunque  un  grandissimo  successo. 

Stabilito  che  sia  una  volta  un  sisre- 
<ua,  è difficile  il  distruggerlo.  Imper- 
ciocché un’illusione  , che  . appaga  la 
nostra  curiosità ci  diventa  ogni  gior- 
no più  cara  * e quando  crediamo  di 
avere  imparato  qualche  cosa,  ci  costa 
il  confessare,  che  non  sappiamo  nulla. 
•Sarà  spezialmente  diffìcile  il  trarci  di 
bocca  questa  confessione  , se  per  istruir- - 
si  sia  . d’ uopo  non  solamente,  ricomin-' 
ciare  , ma  ancora  intraprendere  degli 
studj , che  mettono  spavento  per  le 
difficoltà.  Il  sistema  de’ vortici  s’è 
adunque  difeso  per  lungo,  tempo.  Ma- 
neggiato e rimaneggiato  da  immagina- 
zioni, feconde , e che  l’anno  di  conti- 
nuo cangiato  per  correggerlo y s’è  so- 
stenuto in  Francia  fino,  all! età  nostra: 
ha.  anzi  ancora,  de’ partigiani . 

-tev  i 
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•'iLè  grazie  ì Con-  cui  ii.Sig.'  di  Fon-~ 
Renelle.  lo  ha.  espostò-neUa.  sua  PluralU- 
th  de!mondi:,  .anno*  fatto  delle  Carte- 
siane, dir  tutte,  le-  dònne , che  ne  sanno  < 
tanto  , . dà.  leggere  de’  Romanzi , e i » 
vortici  avuti  anno  de’seguachsedilten-- 
ti , e molto  atti  a.  fan  durare,  le;  illu- 
sioni che  prese  atfeàno  da  Un  giovane 
Filosofo,  e.  nelle  - quali  manteneva  se 
stesso , , dandone • lóro-  delle  ‘.lezióni  * E 
perciò  le.  ha;  conservate  sino1-  all!  ulti- - 
mo  della  sua  vita . . f 
’ Le.  Scuole  si  sollevarono  Contro  De- - 
scarteS,  lo  accusarono  di  empietà.,,  e 
di  Ateismo , :e-  in  fatti  la.  stia-  empie-  - 
tà',  e il  suo  Ateismo  erano  - di  aver 
portato  una  mano  sacrilega  sopra  Ari-- 
stotele,  e-  d’insegnare,  una.  dottrina,, 
che  non  era.  quella  de’ Peripatetici . ~ 
Ha  avuto-  lah  gloria  di.  spegnere . infine 
il  P.èripateticismo , quell’  idra  s.  i r cui  > 
tapi  non  cadevano  > chè  pér  riprodùr-- 
si'.  Ma  còn  qualùnque  forza  ch’egli 
i’  abbia,  impugnato  è.  combattuto-,  usci-- 
to - non  sarebbe.-,  vi ttorioso  , se  - il  .?  suo  • 
Sistema,  riuscito  non  fosse  meglio  di 
quello  dei"  GasSeudi.  Per^  indurre  gli. 
Scolastici  ad  abbandonare,  L lóro,  erro*- 
rii  conveniva  -farne  lóro- abbracciare  de- 
bili altri;  ed  iò  tonghietturo , che  se 
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i vortici  avuto  avessero  un  minor  Suc- 
cesso, insegnerebbesi  ancora  il  Peri- 
pateticismo. 

Si  può  ancora  osservare,  che  gli  er- 
rori di  Descartes  erano  un  passo  ver- 
so la  verità.  Dopo  tanti  oscuri  e te- 
nebrosi sistemi , era  qualche  cosa  un 
Romanzo  che  l’immaginazione  almeno 
pareva  che  concepisse.  Dando  la  pre* 
ferenza  a questo  Romanzo , perchè  si 
giudicava  più  chiaro,  le  persone  si 
avvezzavano  alla  luce.  Incominciavano 
adunque  a chiedersi  ragione  de’ feno- 
meni , e si  apparecchiavano  a vedere 
un  giorno  1*  insufficienza  de*  vortici, 
Descartes  mori  nel  1650.  a Stockolra 
dove  la  Regina  Cristina  chiamato  lo*- 
aveva.  Avremo  occasione  di  parlarne 
ancora . 

Dopo  che  la  Filosofia  è ricomparsa 
in  Europa,  veduto  abbiamo  de* Setta- 
ri , degli  Eclettici,  de’ Novatori,  e 
de’  Sincretisti  , i quali  , più  assurdi 
che  tutti  gli  altri  a creduto  anno  di 
conciliare  le.  più  contrarie  opinioni  >. 
Di  tutti  i sistemi  fatti  da’ Greci , non 
ve  n’ha  neppur  uno,  che  un  qualche 
moderno  tentato  non  abbia  di  accor- 
dare colla.  Teologia  Cristiana. 

Dopo  sforzi  tanto  spesso  ripetuti., 

La 
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la  verità  era  ancora  da  discoprirsi. 
L’erudizione,  il  raziocinio,  il  genio 
erano  ornale  riusciti  / o se,  state  erano 
fatte  alcune  scoperte , il  pregiudizio , 
che  ancora  le  combatteva , non  permei 
leva , che  si  riconoscessero  per  -verità . 
Quanto  più  adunque  copsideravasi  il 
poco  buon  successo  di  ditegli  uomini 
medesimi,  eh’ erano  stat*  i himi  dò’ 
loro  secoli,  tanto  più  si  disperava  di 
far  meglio,  c cómpiagnevasi  ‘d’acceca- 
mento dell’  umana  Ragione.  Era  que* 
sto  -un  passare  dall’ una  all’*altra  estre- 
mità; come  se  al  nostro  risvegliarci 
disperar  dovessimo  di  veder  bene  per-  > 
chè  dormendo  stati  siamo  illusi  ed  in* 
pannati  da’ sogni. 

Jn  mancanza  della  Cagione,  di  cui 
credevasi  l’impotenza  digià  dimostra- 
ta, si  ebbe  ricorso  alla  rivelazione  ; e 
si  cercò  nella  Sacra  Scrittura  l’ origi- 
nile dell’ Universo , la  sua  formazione, è 
la  spiegazione  di  tutti  i fenomeni . 

Voi  concepite  , quanto  sia  assurdo 
il  cercare  un  sistema  di  Fisica  in  un 
Libro,  che  Iddio  non  ha  dettato,  che 
per  insegnarci  le  cose  necessarie  alla 
salute  , e nel  quale  r parlando  delia 
creazione,  ci  dice  soltanto  , che  ha 
i fatto  tutto  colla  sua  parola.  Converrà, 
i ' adun- 


Digitized  by  Google 


• 574  Istoria  'Moderna 

■ adunque  supplire -alla  lettela,  farcirteli 
le  ipotesi  sopra  un  passo , ’Siopra  *unà 
parola,? ricorrere  a ldelle  -allegorie,  a 
delle  interpretazioni  sforzate  ; non  per 
discoprire  nella  Scrittura  il  sistema 
del  Mondo,  che  -non  vi  è,  'ma  per 
trovarvi  delle  opinioni , -per  le  quali 
si  aveva 'già  della  prevenzione.  -Que- 
sto è tutto  quello,  che  s* è fatto,  ts 
nondimeno  -questa  Filosofia  si  faceva 
rispettare  per  i nomi  , thè  se  le  dai 
‘Vano  di  Mosaica,  di  Cristiana. 

Sarebbe  cosa  assai  lunga  ed  inutile 
l’ espor  per  minuto  i sistemi  di  questi 
Filosofi , pretesi  Mosaici . Impercioe- 
vchè  non ‘vi  furono  mai  Sette,  i cui- 
partigiani  avuti  abbiano  sentimenti  pih 
contrar;  . Basterà  farvi  ~ conoscere  gli 
eccessi,  in  cui  sono  caduti.’ 

Persuasi , che  la  Ragione  nulla  pos-- 
sa  discoprire  da  se , ne  conchiusero ,, 
che  co’  soli  lumi  naturali noi  non- 
possiam  mai  assicurarci  del  vero  senso- 
delle  Scritture.  Bisogna  adunque,  -thè 
la  verità  ci  sia  immediatamente  rive-- 
lata.  Ora,  non  può  ^esserlo , se  non  in 
quanto  che  una  porzione  dello  spirito 
divino,  una  scintilla  scappata  dall’im- 
menso Oceano  di  luce , discende  in  noi 
e si  unisce  all’anima  nostra.  Non  du- 
.-tjjihj  - bita- 
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'bitano,  che  la  divinità  non  risieda  a 
questo  modo  dentro  di  loro  medesi- 
mi. Allora  ciascuno,  di  loro  si  ; crede 
di  aver  ritrovato  il  . vero  ; senso  ..delle 
Scritture  nelle,  allegorie,  - che  >si  «pre- 
sentano al  suo -spirito  : 1 ovvero  anche  , 
senz’  aver  bisogno  di  consultare’  i 'Sacri 
. Libri prendono  per  altrettante  veri* 

- tà  tutti  i fantasmi  della  lora-dmagina* 

. jionc Sono  Maghi , Astrologhi , co- 
mandano-agli  spiriti ed  -essi  soli  pe- 
netrar possono.,  e conoscere  appieno 
tutti  i segreti  cdella  natura  t'tion  sono 
questi  che  entusiasti.  • > 

Siccome  i Protestanti , dopò  essersi 
separati  dalla: Chiesa., - non  aveano  pio 
regole  per  fissare  la  loro  credenza , co*.; 

. sì  formate  si  sono  tra  loro  delle  Sette 
che  creduto  anno  di  essere  illuminate-, 
da  questo  spirito  divino.  Tali  era- 
no que’ fanatici  che  veduti  avete  in 
Iscozia  , nel  tempo  della  sventurata^ 
JRegina  Maria.  Dir  non  si  possono tut< 
te  le  forme  , che  questa  mistica  Te  oo- 
logia è capace  di  prendere . Ma  omet- 
ter non  devo  il  Quietismo  - eh’  ella 
.ha  prodotto  , e che  ha  fatto  tanto  ro- 
more  alla  fine  dell’ ultimo  secolo  . I 
Quietisti  s’immaginano  che. potranno 
unirsi  a Dio  annientandosi  ; che  go- 1 

den* 
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derido  allora  di  un  perfetto  riposo  nel 
•seno  della  Divinità,  la  loro  anima  non 
si  prenderà  alcuna  cura  di  quello,  che 
avviene  al  corpo  , e che  per  conse- 
guenza  non  potranno  più  peccare,  qua. 
lunque  cosa  si  facciano.  Voi  vedete  do- 
ve  conduce  una  così  mostruosa  dottrina. 

Tutta  questa  stravagante  misticità 
è una  conseguenza  del  Platonismo,  che 
ha  per  principio  le  emanazioni  di  Zo- 
roastro  • Quando  vi  ho  per  la  prima 
volta  parlato  delle  opinioni  di  questo 
Filosofo  , preveduto  non  avreste  , eh’ 
esse  influirebbero  sugli  errori  del  vo- 
stro  secolo.  Le  assurdità  sono  assai  vec- 
chie,  e pare,  che  ringioviniscano  , sen- 
za poter  diventare  caduche  e decrepite. 

Quanto  più  gli  spiriti  traviavano  c 
si  smarrivano  , tanto  maggior  fonda- 
mento pareva  che  si  avesse  di  depri- 
mere la  Ragione.  Non  bisogna  adun- 
que maravigliarsi  , se  loSccticismo  s*è 
grandemente  sparso  e diffuso  nel  cor- 
so del  -decimosettimo  secolo.  Gli  uni 
lo  abbracciavano  per  pigrizia , trovan- 
do cosa  dolce  > che  nulla  accertar  si 
potesse,  per  non  avere  ad  imparar  nul- 
la," e si  compiacevano  di  ritrovarsi  sen- 
za studio,  al  pari  e a livello  di  quel- 
*1  t che  aveano  più  studiato.  Altri, 

: ni  ” Va  J ' ' .VIX  Pcr- 
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perchè  erano  pii*  istruiti  si  facevano 
un  giuoco  di  provare  , che  non  si  sa 
nulla,,  si  gloriavano  di  avere  un  erro» 
•re  di  meno  • e la  loro  vanità  era  pa- 
;ga  e contenta  di  avere  maggior  saga- 
cità  per  distruggere  , che  avuto  non 
me  aveano  i .grand’  ingegni  di  tutti  i 
.secoli  per  istabilire  e fondare.  Molti 
.finalmente  si  credevano  di  giovare  alla 
■Religione.,  esagerando  la  debolezza  del- 
io spirito  umano*  perchè  giudicavano, 
che  allorquando  fidar  non  potessimo 
ne’  nostri  lumi  naturali , conosceremmo 
meglio  la  necessità  di  sottometterci  al- 
ia -Fede.  Alle  volte  questo  motivo  non 
.era  che  un  pretesto  , affine  di  poter 
dubitare  impunemente  di  tutto.  Di  tut- 
xi  questi  Scettici  io  non  vi  parlerò  che 
.del  piò  celebre-. 

Pietro  -Bayle,  il  più  dotto , e il  più 
ingegnoso  Sofista  , che  sia  mai  stato  , 
.nacque  nel  1047  3 Carlat , -piccola  Città 
della  Contea  di  Foix  , e morì  a Ro~ 
terdam  nel  lyoó.  Sin  dalla  sua  più  gio- 
vanile età  mostrò  per  lo  studio  una 
passione,  che  una  malattia  cagionata 
da  una  soverchia  applicazione,  non  po- 
tè diminuire  e scemare.  Siccom’era  do- 
tato di  una  gran  memoria , così  si  oc- 
cupò naturalmente  più  in  leggere  che 
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in  riflettere,  ed  acquistò  di  buon  ora 
una  vasta  erudizione  in  tutti  i generi; 
e forse  si  ristrinse  dapprincipio  a que- 
sto studio,  perchè  questo  era  quello,che 
più  in  allora  si  apprezzava  , e un  mezzo 
sicuro  di  farsi  piu  prontamente  un  no- 
me. Egli  è certo,  che  se  letto  avesse 
meno,  e riflettuto  davvantaggio,  for- 
mato si  sarebbe  un  più  solido  giudi- 
zio ; ma  aveva  vent’un  anno  quando 
si  avvisò  di  applicarsi  all’arte  di  ra- 
ziocinare,. Era  troppo  tardi,  com’egli 
medesimo  accordava  . 

Allora  avendo  il  capo  ripieno  di  o- 
pinioni , che  sapeva  provare  , ed  impu- 
gnare , si  vedeva  in  un’  incertezza , dal- 
la quale  non  potea  uscire  ; e forse  far 
non  volle  uno  studio  dell’  arte  di  ra- 
ziocinare che  per  ritrovare  un’uscita  - 
Ma  l’abitudine  di  dubitare  era  già 
presa,  e si  manteneva  e fortificava  in 
lui  pel  diletto  che  prendeva  nella  let- 
tura di  Montagne  , Scrittore  pieno  di 
spirito  -,  « Pirronista  per  pigrizia  . 
Continuò  ad  applicarsi  all’erudizione, 
raziocinando  sempre  con  tanta  sagaci- 
tà  da  distruggere  gli  altrui  raziocinj  , 
ed  anche  i suoi  proprj . Si  confermò 
adunque  sempre  più  nel  suo  dubbio  : 
impugnò  tutte  le  opinioni  , e provò 

' M il 
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5!  prò  e il  contra  , perchè  non  volle 
mai  provar  nulla. 

Egli  è certo  , che  quando  conside- 
riamo  quella  moltitudine  di  opinioni  , 
cjie  si  combattono  tutte  con  vantaggio, 
siamo  portati  a dubitare  , spezialmen- 
te , se  supponiamo , che  non  vi  sia  un 
metodo  migliore  di  quelli  , che  i Fi- 
losofi fatti  si  sono.  Ecco  quello  , che 
il  Bayle  ha  creduto , perché  V ha  sup- 
posto, sena’ averlo  esaminato.  In. con- 
seguenza egli  sostiene  , -che  la  Filoso- 
fìa distrugge  tutto,  e che  ristabilir  non 
può  cosa  alcuna . Ma  questo  Scetticis- 
mo sen  cade  da  se  , se  si  addita  un 
buon  metodo  per  guidare  e dirigere 
lo  spirito  , e se  veder  si  fanno  delle 
«coperte.  Ora,  quello,  che  vi  sembre- 
rà maraviglioso  e strano  f si  è,  che  il 
secolo  , in  cui  il  Bayle  insegnava  il 
-Pirronismo  , è per  l’appunto  il  secolo 
delle  maggiori  scoperte*  Siccome  vi 
credo  ben  assicurato  contro  di  questo 
dubbio  , cosi  non  ne  parlerò  d’ avvan- 
taggio, e vengo  in  fine  a*  veri  Filoso- 
fi , vale  a dire,  agli  uomini  di  genio 
fatti  per  discoprire  la  verità , e 
«t tarla  agli'  altri . , i:  . * 
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Incorni  net  amento  della  vera  Filosofia^ 
dell'  ^Astronomi a sotto  il  Copernico 
« 7 icho-brahe  Keplero  e Galileo. 

MEntre  1*  immaginazione  traviar 
.faceva  i più  celebri  Filosofi, 
alcuni  più  saggj  e più  fortunati , osser- 
vavano ed  acquistavano  delle  "vere  co- 
gnizioni. Non  ne  ho  ancora  parlato  , 
perchè  ho  creduto , che  mettendo  da  un 
•lato  la  serie  degli  errori , e dall’  altro 
una  serie  di  scoperte,  vi  farei  conoscer 
meglio  i vantaggi  di  un  , buon  metodo. 
Bisogna  inoltre  osservare,  che  le  sco- 
perte , che  sono  state  fatte  dopo  il  ri- 
nascimento  delle  lettere  , fatto  non 
anno  un  corpo,  se  non  alla  fine  del 
decimosettimo  secolo . Allora  i rapi- 
di progressi  della  Filosofia  fatto  anno 
vedere  quello,  che  possono  gli  uomini 
di  genio , una  volta  che  sieno  nella 
vera  strada. 

Era  tempo  di  sentire  il  bisogno  di 
osservare  e di  riconoscere , che  non  si 
pui*£htrare  ben  addentro  nella  Natu- 
ra , se  non  in  quanto  condotti  vi  sia- 
ohio  dai  fenomeni . Ma  questo  metodo 
„ jìfr  ^ è lun- 
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è lungo,  e la  curiosità  sempre  impa- 
ziente. Bisognava  aprirsi  una  nuova 
strada,  camminare  in  essa  senza  guida 
ed  avere  il  coraggio  di  seguirla , mal- 
grado agli  ostacoli.  Tutto  questo  era 
molto  diffìcile  e capace  d’indur  noja  e 
fastidio.  Per  buona  ventura  si  sarà  di 
quando  in  quando  sostenuto  da  prospe- 
ri successi.  Le  prime  scoperte  sperar 
ne  faranno  dell’ altre;  e indicheranno 
anche  il  mezzo  di  farne.  Egli  è ve- 
ro, che  si  avrà  difficoltà  a non  inven* 
tare  delle  ipotesi  e de’principj  v^ghi  : 
non  si  abbandoneranno  affatto,  che  con 
una  spezie  di  ripugnanza;  che  molti 
osservatori  , a’  quali  noi  avvemo  som- 
me obbligazioni , resister  non  potendo 
sull*  impazienza  di  fare  de’ sistemi,  si 
lusingheranno  talvolta  troppo  presto  di 
spiegare  le  scoperte,  che  fatte  avran- 
no* Fortunato  e felice  quegli , che  ver«< 
rà  in  un  tempo,  che  gli  somministrerà 
bastanti  osservazioni  per  non  aver  bi- 
sogno d’ immaginare' e d’inventare. 

Non  è mio  disegno  di  farvi  l’ isto- 
ria di  tutte  le  scoperte;  e ancora  jnè- 
no  di  spiegarvi  sempre , come  sono  sta- 
te fatte  ; e come  si  possa  accertarse- 
ne . Non  bisogna  dimenticarsi  che' 
queste  lezippi  non  sono ,'  eh’  un  ; intro- 
-r.nl  é Bb  3 du'- 
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duzione,  allo  studio  dell’  Istoria  . Sen- 
za parlarvi  di  tutti  gli  errori,  ve  n* 
ho  fatti  conoscere  abbastanza  per  far- 
vi vedere,  come  s’ inganniamo  : e sen- 
za parlarvi  di  tutte  le  verità,  tratta- 
si adesso  di  farvi  conoscere , come  dob- 
biamo dirigerci  per  esser  sicuri  di  ri- 
trovarne J • 1 ' • ' 

LtT  credereste  , Monsignore  ? E’  que- 
sta una  delle  prime  còse,  che  sapute 
si;  abbiano*  Sì,  si  conosceva  il  vero 
metodo  di  discoprire  delle  verità,  in- 
nanzi che  vi  fossero  de’Taleti,  de’Pi- 
tagora  , de’Zoroastri , in  somma  innan- 
zi a’ tempi  di  tutti  i Filosofi,  i cui 
nomi  sono  infino  a noi  pervenuti . Quel- 
lo che  forse  vi  farà  stupir  davvantag» 
sio  * ?i  è,  eh’  io  non  vi  dico  nulla , 

«a,  filili  . 

che  non  sappiate.  - - 

Tornatevi  a memoria  il  tempo  , in 
cui  veduto  avete  incominciare  la  socie- 
tà ; e in  cui  gli  uomini  senza  espe- 
rienza vedevano  la  Terra  come  una  su- 
perfìcie piana , e i Cieli  come  una 
voltai  alla  quale  attaccati  erano  tutti 
gli  Astri.  Questi  uomini  ignoranti  sono 
quelli,  che  saputo  anno  mettersi  a un 
tratto  nel  cammino  della  verità  : imper- 
ciocché voi  veduti  gli  avete  incomincia- 
re dall’  osservare  la  Terra , e i Cieli . 

. ì od  viag- 
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Ultimo 

• Viaggiando  nella  direzione,  ^l}^- 
ridiana  osservarono»  che  le  staile  S W 
rialzavano  verso  un  polo e che  n^  ffl»* 
pari  vano  di  nuove  * mentre  ali  ai^o  ptìjy 
lo  nc  sparivano,  e che  tutte  M 
cavano . Videro  parimenti , che  il  mo. 
mento,  in  cui  gli  Astri  si  mostranò 
alJ*  Orizzonte  arrivano  piu  presto  per 
quelli  che  si  avanzano  verso  j’ Oriente 
e più  tardi  per  quelli,  che  cammina- 
no verso  la  parte  opposta.  Da  queste 
osservazioni  conchiusero  la  rotondità 

della.  Terra» : - M 

L’ecclisi  Solari  fecero.  loro  conoscere 
che  la  Luna  è più  vicina  alla  terra, 
che  non  è il  Sole come  una  nuvola 
n’è  più  vicina  che  la  Luna,  perchè  là 
nasconde  ed  occulta  „ Allora.  incomin- 
ciarono a sospettare  * che  gli  altri  • 
stri  potrebbero  non  essere  attaccati  a 
quella  volta  apparente  ; e si  conferma- 
rono in  questa  conghiettura  ^osservato 
ch’ebbero  il  passaggio  di  Venere  sul^ 
disco  del  Sole  . Passò  certamente  ut*, 
tempo  assai  lungo  , prima  che  facesse^ 
ro  la  stessa  osservazione  sopra  Mercu- 
rio. Ma  continuarono  ad  osservare  , re. 
dopo  aver  notato  , che  gli  Astri-  era- 
no più  vicini , o più  lontani , procurarono 
di  determinarne  le;  diverse  distanze. 
. < B b 4 Quan- 
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Quando  da  due  estremità  di  una  ba- 
se si  guarda  un  oggetto,  se  lo  rappor- 
ta a due  diversi  punti;  e i due  raggj 
visuali  formano  un  angolo  pili  ottuso  r 
o più  acuto , a proporzione  che  1*  og- 
getto è più  vicino,  o più  lontano» 
Questa  rozza  Geometria  era  alla  por- 
tata de’ più  ignoranti.  Non  si  aveva » 
che  a perfezionarla  e a servirsene  pen 
misurare  le  distanze  de’  corpi  elevati 
silfi’  Orizzonte . Bisogna  in  vero,  che 
ne’  secoli  anteriori  a quelli , di  cui  co- 
nosciamo 1’  Istoria  , queste  ricerche  sie- 
no  state  fatte  con  buon  successo  y giac- 
ché , per  quanto  alto  risalir  possiamo  r 
vediamo,  che  si  determinavano  già-», 
con  poca  differenza  , le  rivoluzioni  del- 
la Luna  e quelle  del  Sole.  Una.  pro- 
va ancora  maggiore  si  è,  che  vi-  era- 
no allora  degli  Astronomi  , che  pen- 
savano, che  la  Terra  giri  sul  suo  as- 
se , e intorno  al  Sole,  e che  le  Stelle- 
sieno  altrettanti  Soli , che  illuminano 
degli  altri  Mondi  . Non  può  presumersi) 
che  un  sistema  , che  offende  sì  forte  1; 
sensi  , stato  sia  unicamente  1’  opera) 
dell’ immaginazione  di  questi  Astrono- 
mi . Io  credo  bensì  , che  non  fbsseroJ; 
come  noi,  in  grado  di  dimostrarlo,  e 
che  conghietturata  ne  abbiano  una  par- 
te 
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te  per  analogia  ; ma  queste  conghiettu* 
re  supponevano  molte  osservazioni. 

• Le  ultime  verità  sono  così  fortemen- 
te connesse  colle  prime , che  , quando 
si  conoscono,  reca  sempre  meraviglia 
il  vedere,  che  state  non  sieno  pili  pre- 
sto scoperte.  In  fatti , dalla  rotondità 
della  Terra  conchiuder  doveasi  natu- 
ralmente la  gravitazione  di  tutte  le 
parti  verso  un  centro  comune  ,•  e con- 
siderando i corpi,  il  cui  peso  è ma-' 
nifesto  e palese  in  poca  distanza  dalla  c 
superficie , era  naturale  il  conchiudere 
ancora  che  peserebbero  ad  una.  mag- 
giore distanza.  La  Luna  pesa  adunque 
sulla  terra.  Simile  ;ad  una  pietra , Ja 
quale  orizzontalmente  scagliata , è per 
la  sua  gravità  costretta  a descrivere  » 
una  curva,,  è un  progettile,  che  la  gravi- 
tà ritiene  nejia  sua  orbita..  Con  una., 
forza  minore  di  proiezione , cadrebbe 
sulla  terra , e se  non  gravitasse scap- 
perebbe per  la  tangente*  ./.V'. 

Partendo  da  questa  conghiettura  1?" 
analogia  conduceva  rapidamente  alla  , 
gravitazione  universale . Allora  avuto» 
avrebbesi  il  vero  sistema  del  Mondo  ; 
cercato  pili  non  si  avrebbe  che.  ad  as- 
sicurarsene: e come  delle  osservazioni 
già  fatte  lo  indicavano ,,  veduto  avreb» 

Eb  $ besì y 
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besf,  che  l’unico  mezzo  di  dimostrar- 
lo si  era  il  fare  delle  nuove  osserva- 
zioni . Trovati  allora  si  sarebbero  i 
Filosofi  nel  vero  cammino;  ed  in  cer- 
ta maniera  erano  costretti  a seguirlo 
tentato  avrebbero  di  discoprire  le  leg- 
gi della  gravitazione  , di  misurare  esat- 
tamente la  distanza  de’ Pianeti  dal  So- 
le, e di  determinare  il  tempo  delle 
loro  periodiche  rivoluzioni*  In  som- 
ma , continuato  avrebbero  ad  osservare, 
fino  a tanto  che  veduto  avessero  , che 
i fenomeni  concorrevano  tutti  a confei- 
mare  la  gravitazione  universale  , che  al- 
cuni fatta  aveano  dapprincipio  sospettare*. 

Voi  vedete,  ch’era  lungo  tempo, 
che  si  potevano  formare  almeno  delle 
conghietture  sopra  il  vero  sistema  del 
Mondo,  s’ egli  è vero,  com  io  lo 
suppongo  , che  la  Sfera,  quale  il  Co- 
pernico l’ha  descritta,  era  conosciuta 
prima  di  Talete  e di  Pitagora*  Ora, 
ciò  è indubitato,  poiché  la  ritroviamo 
ne’  Pitagorici  ; e perchè  la  Scuola  Io- 
nica aveva  su  questo  suggetto  delle 
cognizioni  tanto  esatte  da.  predire 
dell’  eclissi , e descrivere  degli  otolog; 
a Sole*  Ora,  se  questi  Filosofi  imma- 
ginata aveano  la  sfera  sulle  loro  osser- 
vazioni, lasciato  non  ce  l’avrebbero 

igno- 
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ignorare;  ed  è ver-isimil.e , ; eh*  cQnti- 
Buato  avrebbero  ad  osservare  , se  co- 
nosciuta ne  avessero  la  necessità 
vantaggio  colla  loro  propria  espcfff^* 

?a.  Ma  Pitagora  e Talete,  premen- 
do questa  dottrina  da’  Barbari^. 
non  si  spiegavano  mai  che  per  metà , ^ 

]’  adottarono  , senza  riflettere  gran,  fat- 
to sopra  i fenomeni,  che  n era.no 
fondamento , e senza  cercare,  di  cqnfer- 
marla  con  . nuove  osservazioni^  P«Mì® 

- almeno,  che  ^contribujtp  non.  abbiano 
molto  a’  progressi  dell’  Astronomia • 
Devo  tuttavia  osservare,  che  Anassf- 
gora  diceva,  che  gli  Astri  sono -cpcpi 
pesanti;  e, 'quando  se  gli  chiedeva  f 
perchè  non  cadevano  sulla  terra  , ri" 

■ spondeva,  che- mera  la  cagione  il  lo- 
ro moto  jCÌr  cola  re.  Aveva  adunque  un^ 
idea  delle  due  forze  ; che  ritengono  1 
Pianeti  nelle  loro  Orbite . ; ■ ■ 

Voi  comprenderete^,  perchè,  fino  dal 
primo  nascere  delja  società  gli  uomini 
«osieno  stati  obbligati  jad  incominciare 
ad  osservare , se  considerate  ,che>  ayendo 
a determinare  le,  stagioni,  non  bastava 
per  loro  l’ immaginare  il  corso  degli 
-Astri  , ei  che  bisognava  discoprirlo. 

Inoltre,  finché  non,  aveano  osservato 
..  nulla,  npn  potevano  immaginar  nulla; 

B b ó c ic 
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e le  loro  ipotesi , se  fatte  ne  avessero,, 
state  sarebbero  presto  smentite  dall’  e» 
sperienza,  e costretti  gli  avrebbero  a 
ritornare  alle  osservazioni . Ma  quan- 
do le  società  creduto  anno  di  avere  a 
/v  un  dipresso  tutte  le- cognizioni , eh’ e- 

rapo  loro  necessarie,  lasciato  anno  il; 
Mondo  in  balia  do’  Filosofi-  , i qua- 
li } non  sentendo  più  lo  stesso  bisogno 
di  osservare,  e ritrovando  ancora  que- 
sta via  troppo  lunga,  lusingati  si- $on9*.> 
di  discoprir  tutto  immaginando* 

La  Chimica  e T Astronomia  sono 
le  sole-  parti  della  Fisica,  che  stata- 
sieno  più  o meno  Coltivate , anche  ne* 
secoli  d’ignoranza.  E la  ragione  si  è,, 
perchè  quelli ,.  eh’  esser  volevano  ri» 
guardati-  come  Maghi  ed  Astrologhi,, 
aveano  bisogno  di  farne  qualche  studio 
per  poter  abusare  della  credulità  de* 
popoli.  Siccome  l’oggetto,  che  si  pro.- 
ponevano , non  richiedeva  cognizioni 
tanto  profonde , giudicar  si  può.,  che 
queste  Scienze  sieno  loro  debitrici  di 
poco'.  Che  che  ne  sia,  poco  importa, 
sapere,  se  degl’impostori  o visionar; 
fatte  abbiano  a caso  alcune  scoperte: 
è assai  più  utile  il  cercare  il  progres- 
so delle  Scienze  nelle  fatiche  de.’  buoijà 
ingegni  * 


mto  t}ìum:ù . $$? 

1/ Astronomia  '^moderna  è nàta  in. 
Alemagna  nel  dècìmoquintosecòlo.  Ft* 
debitrice  dè’suoi  primi  progressi  a£ 
Pembacha  e al  suo  discepolo  Regio- 
montano  , i quali  eonobbefo  entrambi 
fa  necessità  di  osservare  per  assicurar- 
si d?una  ipotesi.  Alcuni  altri  Astro» 
nomi  furono-  tanto  saggj  da  ristrignesv 
si  all'osservazione:  ma  il  Copernico, 
clic  loro  succedette,  gli  ha  fatti  quasi 
dimenticare.  Egli  nacque  a Thorn  in* 
Prussia  nel  147^ 

Colpito  dalla  confusione  , che  o$ser*\ 
vava  nell’ ipotesi  di  Tolomeo,  ; cercò,, 
se-  se  ne-  ritrovasse  una  piu  semplici 
negli  scritti  degli  antichi  filosofi-,  e 
ritrovato  avendo  in  Cicerone  , e Plu- 
tarco , delle  tracce  di  quella  de’ Pita?- 
gorici , fu  questo  per  lui  un-  tratto  di 
luce.  Tutti  l movimenti-  celesti  gli 
parvero  regolati  con»  ordine  quando  po- 
tè immaginarsi  la  terra,  che  gira  so- 
pra di-  se  stessa  , e descrive-  un’  orbita,* 
intorno  al  centro  del  mondo,  dov  ‘egli 
collocava-  il  Sole-.  Ogni  Pianeta  ebbe? 
tosto  la  sua  orbita.  Considerando  non- 
dimeno, che  un’ipotesi,  che  soddisfa 
a*fenomeni  generali,,  esser  -pu&  smen- 
tita da*  fenomeni  particolari  r volle  „ 
innanzi  di.  pubblicarla  , fare  dellie-  os,- 
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servazioni  ; e ne  fece  pel  corso  di  qua- 
si trentasei  anni  . Ed  ancora  deside- 
rato avrebbe  di  non  comunicare  i suoi 
pensieri  , che  a*  suoi  amici  • perchè 
prevedeva  le  grida  dell’  ignoranza , e 
della  superstizione:  nondimeno  pressa- 
to dalle  loro  reiterate  instanze,  le 
diede  al  pubblico  nel  1553»  Non  fu 
testimonio  dello  scandalo  grande*  che 
ha  cagionato:  imperciocché  morì , quan- 
do la  sua  opera  era  stata  poco  innan- 
zi stampata. 

Attaccato  da’  Peripatetici- ,-e  da’  Teo- 
logi , e difeso  da’ buoni  Astronomi  * 
il  sistema  del  Copernico  eccitava  gran- 
dissime dispute,  quando  nel  1615*  1* 
Inquisizione  condannò  come  formalmen- 
te eretica*  falsa,  ed  assurda  in  Filo- 
sofia* l’opinione  che  mette  il  Sole 
immobile  nel  centro  del  Mondo*  e 
come  erronea  nella  Fede  quella,  che 
attribuisce  un  moto  alla  Terra  . Allo- 
ra appunto  questo  sistema  era  stato 
confermato  da  nuove  osservazioni  , la 
Storia  delle  quali  conoscer  vi  farà  dell* 
altre  scoperte. 

Nel  decimoterzo  secolo,  essendosi 
certuno  avvisato  di  guardare  a traver- 
so di  vetri  convessi , e concavi  , sco- 
perse in  parte  l’uso  che  farsene  pote- 
va. 


ooglc 
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va*  Solò  daccirca  a trecento  anni  do- 
po , verso  T anno  1 5<?o. , un  altro  ac- 
cidente fece  discoprire  il  Telescopio  * 
Si  guardò  a traverso  di  due  vetri , di 
cui  l’uno  era  concavo»  e l’altro  con- 
vesso * Si  trovarono  fortunatamente  ad 
una  convenevole  distanza,  e si  posero 
alle  due  estremità  di  un.  tubo:  tali  fu- 
rono i primi  Telescopi  a rifrazione  r 
pare  che  stati  sieno  piuttosto-  trovati 
che  inventati* 

Questa  scoperta  si  diffuse  assai  len- 
tamente : imperciocché  il  -Galileo  non 
ne  udì  parlare  che  nel  lócxp.  $ mentre 
era  a Venezia*  Osservatore  » e mate- 
matico , non  riguardò  questo  strumen- 
to come  un  semplice  oggetto-  di  curio- 
sità * Ne  cercò  1$  costruzione  nella 
Teoria  delle  rifrazioni  della  luce,,:  e 
ne  fece  uno,  che  accresceva  tre  volte 
gli  oggetti  in  diametro . Essendogli 
questa  prima  prova  riuscita»  giunse», 
dopo  altri  tentativi , a costruire  un 
Telescopio,  che  accresceva  daccirca  a 
trentatre  volte*  ; ri  :• 

Lo  rivolse  verso  la  Luna,  lao  quale 
uscendo  allora  dalla  congiunzione  » in- 
cominciava a rendersi  visibile  * Osser- 
vò * che  i confini  della  luce,  e deli11 
ombra  erano  assai  irregolarmente  ter- 
mi- 
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minati , e vide  anche  nell’  ombra  de* 
punti  di  luce  separati  dall’  altre  parti 
illuminate.  Concluse  quindi  a ragio- 
ne, che  vi  sono  delle  inuguaglianze, 
sulla  superficie  della  Luna  , come  so- 
pra quella  della  terra . Avendo  ancora 
voluto  misurare  l’altezza  di  una  di 
queste  eminenze,  dimostrò  con  un  me- 
todo geometrico,  eh’ è assai  più  ele- 
vata , che  non  è alcuna  delle  monta- 
gne del  nostro  Globo  . 

Osservando  in  appresso  la  via  Lat- 
tea , diede  molta  verisimiglianza  all* 
opinione  di  quelli,  che  la  giudicano 
formata  di  una  moltitudine  di  stelle  • 
imperciocché  ne  vide  più  di  cinque- 
cento nel  solo  Orione,  e un  numero 
grande  ancora  in  altre  costellazioni . 

' Poco  dipoi,  il  dì  8.  Gennajo  1610. 
vide  tre  stelle  vicino  a Giove.  Le 
prese  dapprima  per  fisse , che  sfuggi- 
vano all’  occhio  nudo  - Avendo  il  gior- 
no appresso  osservato  ancora  questo 
Pianeta  » conobbe , che  cangiato  aveano 
di  posizione . Continuando  ad  osserva- 
re r ne  vide  una  quarta/  scoperse  adun- 
que, che  Giove  è accompagnato  da 
quattro  Lune,  e al  principio  del  iói  3. 
©sò  predire  le  loro  configurazioni  per  . 
due  mesi  consecutivi . Diede  loro  il 

ao- 
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nome  di  Stelle  Medicee , ma  è loto 
restato  quello  di  Satelliti./  \ , 

Il  Copernico  detto  aveva,  che'  Ve*r 
nere  aver  deve  delle  fasi  come  la  Lu-  - 
na  . Impaziente  di  confermare  una  co- 
sa che  sembrava  affatto  probabile,  41* 
Galileo  osservò  questo  Pianeta,  e lof 
vide  in  crescente  in  vicinanza  della, 
sua  congiunzione  inferiore,  mezzo-pie»  • 
no  verso  le  sue  più'  grandi  elungazio* 
ni  dal  Sole,  e finalmente  pieno,  OK 
quasi  pieno  in  vicinanza  della  sua  con*, 
giunzione  superiore . Ma  Saturno  e lo 
sorprese  sommamente*,  imperciocché  gli 
sembrò-  accompagnato  da  due  globi  j 
che  non  cangiavano  di  posizione.  Non 
potè  ancora  distinguere  i due  manichi  . 
che  formavan  l'anello.  Finalmente  sco- 
perse  nel  Sole  delle  macchie,  che  gli 
fecero  conoscere  che  questo  Astro  gi- 
ra sopra  il  suo  asse.  ' < 

Queste  macchie , e le  inuguaglian- 
ze della  Luna  dimostravano  la  somi* 
glianza  de’ Corpi  celesti  colia  Terra  r 
i Satelliti , e Giove  comprender  face** 
vano  come  la  Luna  accompagnava  41 
nostro  Globo:  le  fasi  dr^  Venere  di»- 
mostravano  la  rivoluzione*  periodica  di 
questo  Pianeta  e lf  analogia  costrigne» 

- Ya 
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va  a giudicare , che  la  Terra  non  è 
immobile  nel  centro  del  Mondo . 

Fu  allora  che  per  arrestare  1 progressi 
deir  eresia  Copernicana  , alcuni  Teolo- 
gi Peripatetici  citarono  Galileo  ^Tri- 
bunale dell’ Inquisizione.  Questo  Astro- 
nomo , giudicando  , che  non  ^necessa- 
rio- soffrire  il  martino  per  de  fatti, 
di  cui  può  ognuno  accertarsi,  e c e 
quando  anche  si  ostinasse  a starsene  in 
prigione  , non  aprirebbe  g i °cc  j ® 
uomini , che  non  osservavano  ih  Cielo 
materiale,  accordò  tutto  quello,  che 
da  lui  si  esigeva , e n ebbe  la  sua  li- 
bertà  al  principio  del  1616.. 

Parecchi  anni  dopo  nel  1Ó32.  ^resP 
a compimento  alcuni  dialoghi , ne  qua- 
li fingeva  di  voler  provare,  che  1 dot- 
tori , che  condannavano  il  sistema  Co- 
pernicano, non  erano  tanto  ignoranti, 
quanto  si  pretendeva,  e in  grazia  di 
questo  motivo,  gli  fu  permessa  la  stam- 
pa del  suo  Libro  . Ma  , perche  1 in- 
terlocutore , che  sosteneva  1 ìmmobih- 
' tà  della  Terra,  non  aveva  ragione, 
benché  mostrasse  tutto  il  sapere  < 1 “n 
inquisitore , se  ne  diede  la  colpa  all 
Autore  dell’opera.  Il  Galileo,  di  nuo- 
vo citato,  fu  costretto  ancora  a ritrai- 

tar- ... 
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farsi . Fu  condannato  ad  una  •perpetua 
prigionia  in  castigo  della  sua  ricado* 
ta , e in  capo  ad  un  anno per  grazia 
singolare  , gli  fu  dato  per  prigione  il 
territorio  di  Fiorenza.  Questo  celebre 
uomo  perdette  la  vista  nel  ìógó.  j)  e 
morì  nei  1642.  Era  nato  a Pisa  nel 
15Ó4.  *' . 

Una  delle  obbiezioni * che  si  face- 
vano contra  il  Sistema  del  Copernico, 
era  fondata  sull’aurorità  di  Aristote- 
le , il  quale  , supponendo  , che  tutti  i 
corpi  gravi  tendano  al  centro  del  Mon- 
do , e vedendo , che  tendono  al  centro 
della  terra  y concludeva , che  questi  due 
centri  sono  in  un.  medesimo,  punto:  - 
Il  Copernico  prevenuta  aveva  que- 
sta difficoltà  y dicendo  , che  la  gravità 
è P effetto  della  medesima  cagione* 
che  sforza  tutte  le  parti  della  Terra. 
ad  upirsi  insieme  in  guisa  da  formare 
un  globo*  e giudicava,  che  la  stesso 
fenomeno  accadesse  in  tutti  i.  Pianeti* 
Voi  vedete,  ch’egli  comincia  a for- 
marsi un’  idea  della  1 gravitazione  uni- 
versale. . ■■  ■.  • 

Un’  altra  obbiezione  sì  è , che  , $£ 
la  Terra  girasse  sopra  il  suo  asse,  tut- 
te le  sue  parti  si  disperderebbero;  co- 
me si  veggono  le  gocce  di  acqua  , di 
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cui  la  circonferenza  di  una  ruota  è 
caricata , allontanarsi  tosto  che  la  ruo- 
ta gira  con  qualche  celerità» 

Pare , che  i Copernicani  , che  ris- 
posto  aveano  così  bene  alla  prima  , 
risponder  dovessero  alla  seconda , che 
le  parti  della  Terra  non  si  disperdo- 
no, perchè  tendono  al  centro  con  una 
forza  superiore  a quella  che.  sembra 
dover  allontanarle.  In  fatti,  si.  dimo- 
stra oggidì,  che  la  forza  centripeta  è 
daccirca  a diciasette  volte  più  grande , 
che  non  è la  forza  centrifuga.^  Biso- 
gnava adunque  soltanto  conchiudere , 
che  la  Terra  è più  elevata  sotto  1 
equatore , e che  se  1*  esperienza  con- 
fermasse questa  conghiettura , avrebbe- 
si  una  nuova  prova  della  sua  rotazio- 
ne . Ma  i Copernicani , che  conserva- 
vano ancora  loro  malgrado  un  qualche, 
avanzo  di  Peripateticismo  j risposero 
prendendo  per  principio  la  vecchia  di» 
visione  del  moto  in  rettilineo  c cir- 
colare.  Il  moto  circolare,  dissero,  non 
dissipa  le  parti  della  Terra,  perche  e. 
loro  naturale  * laddove  non  lo  è alle  gocce 
d*  acqua , che  sono  attaccate  alla  cir- 
conferenza di  una  ruota. 

Obbiettavasi  ancora  , che  una  pie- 
tra che  cader  si  lasciasse  dall  alto  di 
3 >,«  una 
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una  torre  non  cadrebbe-. oalì^piciJe  t:di 
essa,  se  la  terra  girasse  'd*  ,oe«de#itp 
in  oriente.  Al  che  i rispondeva?* che 

in  un  Vascello  ,i  ohe  fosse  ^alla^yela  , 
una  pietra  cadendo  dall  alto  dell  all?*?" 
ro , colpirebbe  al  piede  la.  tòlda.  > Qu&- 
sta  esperienza  famigliare  a ;marir$j 
non  era  nota  a tutti  i Filosofi: 
<3assendi  fu  in  fine  obbligato  /a?,  far  la  ^ 
Questa  esperienza.  , per  lo  innanzi 
mal  fatta , 'ingannata  aveva  Ticho-Bra- 
hè  , il  quale  , 'interpretando  lette-ralr 
•mente  alcuni  passi  delia  Scrittura,  po- 
se la  Terra  nel  centro  del  Mondo* 
e la  privò  di  ogni  ;moto  'per rujprehr 
•dcre  una  via  di  mezzo  tra?  f antico , e 
■fl  nuovo  Sistema , suppose  , che  . tutti 
i Pianeti  girino  intorno  al  Sole  , e 
«he  nel  medesimo  tempo  accompagni- 
ilo  questo  astro  nella  diurna  , ed  an- 
nua rivoluzione  , ch’egli  gli  fa  fate 
intorno  al  nostro  Globo.  Era  questo 
un  conservare  quello  che  v*  ha  di  più 
assurdo  nel  sistema  di  Tolomeo.  De- 
scartes vedendo  le  persecuzioni , che  si 
facevano  al  Galileo,  pare  che  cerca- 
to abbia  di  conciliarsi  con  quelli , che 
" si  ostinavano  in  credere  l’ immobilità 
fielk  Terra  ; imperciocché  definisce  il 
moto  M "trasporto  di  un  corpo  dalh 

*■' ì prò - 
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-prossimità  di  quelli  , che  toccava  , e 
che  si  riguardano  come  in  quiete  per 
rispetto  a lei . In  conseguenza  dir  po- 
teva , che  la  Terra  è immobile  , poi- 
ché non  si  allontana  dal  fluido  che 
la  circonda.  Ma  questo  è un  definire 
il  moto  relativo  o apparente  , in 
luogo  del  moto  assoluto  o reale  . 

Ticho  Brahè  era  Danese . Ha  pre- 
ceduto il  Galileo  , essendo  nato  nel 
1545  è morto  nel  i<5oi.  Esattissimo, 
e pieno  di  sagacità,  ha  prestati  gran- 
di e rilevanti  servigj  all’  Astronomia 
per  la  giustezza  del  più  delle  sue  os- 
servazioni. Scoperse  la  rifrazione  de’ 
raggj  della  luce  nell’  atmosfera  , o aj- 
meno  la  vide  assai  meglio  che  quelli , 
che  veduta  l’aveano  prima  di  lui  y e 
l’assoggettò  al  calcolo.  Fece  sopra  le 
inuguaglianze  della  Luna  molte  scoper- 
te , eh’  anno  grandemente  perfezionata 
la  teoria  di  questo  Pianeta.  Determi- 
nò il  luogo  di  un  numero  grande  di 
stelle  fisse . Dimostrò , che  le  Comete 
sono  assai  più-elevate  della  Luna  , per- 
chè non  anno  che  una  piccolissima  pa-r 
rallassi.  Infine  ha  lasciato  un  grande 
allievo'  parlar  voglio  del  Keplero.  i_> 
La  passione  del  Keplero  si  era  di, 
discoprire  la  ragione  delle  cose  . Incopj 
«t-j  min- 
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minciava  appena  a studiare  1*  Astrono 
tnia,  che  saper  volle,  perchè  vi  fas? 
sero  sei  Pianeti  5 perchè  le  dimensioni 
delle  loro  orbite  fossero  eguali  osserva- 
le le  aveva  il  Copernico  * -e  qual  fos- 
se la  legge  delle  loro  rivoluzioni . Ri- 
pieno delle  misteriose  analogie  de’  Pi- 
tagorici 3 credette  di  aver  determinato 
il  numero  de’  Pianeti  , e la  loro  di- 
stanza dal  Sole,  considerando  soltanto 
la  proprietà  de’numeri,  e delle  figure, 
e pubblicò  delle  scoperte  nel  I5p3» 
Era  ancora  giovane } poiché  non  ave- 
va .allóra  piti  che  ventidue  anni,  es- 
sendo nato  nel  1571.  nel  Ducato  di 
*Virfemberga . \* 

Ticho-Brahè,  al  quale  mandò  un 
esemplare  del  suo  -Libro,  scoprì  del 
genio  in  mezzo  agli  «rrori  e alle 
stravaganze-  del  giovane  Astronomo. 
Lo  consigliò  a non  darsi  fretta  di  rin- 
tracciar le  cagioni  , e ad  incominciare 
dall’ assicurarsi  de’fenomeni . Il  Keple- 
ro, ch’ha  egli  medesimo  pubblicato 
il  consiglio  datogli  da  questo  saggio 
uomo,  ebbe  la  'saviezza  di  profittarne. 
Portassi  a Praga  appresso  di  lui  ' non 
ebbe  più  verun  altro  oggetto,  che  quel- 
lo' db  dividere  le  fatiche  di  questo 
grande  Astronomo  , « quanda  fa  jpcr- 
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•dette  nei  i^ol,  si  ritrovò  in  un  can?* 
mino,  che  condurlo  doveva,  a nuove 
scoperte  - 

Infino  allora  credevasi , che  i Pia- 
neti trasportati  fossero  con  un  moto 
uniforme  nelle  orbite  circolari.  Il  Ke- 
plero, osservando  Marte,  scoperse  la 
falsità  di  questa  ipotesi . Sospettò  dap- 
principio, che.  questo  Pianeta  descri- 
vesse un’ovale,  ne  determinò  assai  be- 
ne l’ eccentricità , e sperò  di  averne 
segnato  il  corso.  Ma  quando  ritornò 
-alle  osservazioni , non  le  ritrovò  d’ac- 
cordo co’ suoi  calcoli,  se  non  allora 
che  questo  Pianeta  era  afelio,  e pe- 
. rielio.  Da  questo  in  fuori  , le  distan- 
te calcolate  si  trovavano  maggiori, 
che  le  distanze  osservate , spezialmen- 
te a misura  che  Marte  si  avvicinava 
a’ luoghi  medj.  Riconobbe,  che  T ova- 
le da  lui  supposta,  aveva  il  difetto  di 
esser  troppo  rigonfiata:  voile  correg- 
gerla ; ne  immaginò  un’  altra  troppo 
schiaccciata , di  maniera  che  Marte, 
eh’  egli  si  credeva  di  aver  già  afferra- 
to, pii  sfuggiva  per  la  seconda  volta  . 
Alloca  cercando  un  mezzo  tra  1’  ova- 
le, e il  cerchio  , immaginò  un’  ellis- 
si alla  quale  il  Pianeta  si  compiacque 
di  assoggettarsi . 

De- 
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Determinata  ch’ebbe  questa  ellissi , 
•non  ebbe  difficoltà  ad  assicurarsi,  che 
Marte  , più  lento  verso  il  suo  afelio , 
-era  più  veloce  verso  il  suo  perielio, 
e che  il  suo  moto  realmente  inuguale, 
avariava  in  maniera,  che  un  raggio 
•tirato  da  questo  Pianeta  al  Sole  descri- 
veva aree  uguali  in  tempi  uguali.  Ta- 
le si  è la  prima  legge  ,■  che  il  Keplero 
scoperse , -e  che  ritrovò  ancora  nelle 
•rivoluzioni  de’  quattro  Satelliti. di  Gio- 
ve. Per  questo  la  riguardò  egli  come 
•una  legge  , che  regola  il  moto  -di  tut- 
ti i Pianeti  . . u ; .... 

Avendo  di  poi  considerato,  che.  i 
Pianeti  collocati  a diverse  distarle  dal 
Sole  fanno  acche  le  loro  rivoluzioni  in 
tempi  diversi,  concepì,  che  sarebbe 
possibile  scoprire  qualche  analogia  tra 
le  distanze  , e i tempi  periodici.  Vi- 
de primieramente,  che  Saturno  com- 
pier dovrebbe  la  sua  rivoluzione  in 
nove  anni  e mezzo , se  avesse  una  ve* 
locità  uguale  a quella  della  terra,. poi- 
ché essendo  nove  volte  e mezzo  pili 
lontano  dal  Sole,  descrive  parimenti 
un’orbita  nove  volte  e mezzo  più 
grande.  Ora,  la  rivoluzione  di  questo 
Pianeta  è d’ incirca  ventiriove  anni. 
I tempi  periodici  crescono  adunque . in 
.Timo  XIV.  C c una 
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una  maggior  porzione  che  le  distan- 
zc.  Tuttavia  non  crescono  meno  in 
ragione  del  quadrato  di  queste  me, desi* 
sime  distanze  , poiché  allora  la  rivo» 
luzione  di  Saturno  sarebbe  di  novant’ 
anni . La  vera -proporzione  . de1  tempi 
periodici  deve  adunque  ritrovarsi, tra 
quella  delle  distanze , e quella  • de 'qua- 
drati delle  distanze.  Il 'Keplero  dice., 
che  dopo  esser  . caduto  su  questo  sug- 
getto  in -molti  errori,  scoperse  final- 
mente il  dì  15.  Maggio  1618.  che-,i 
quadrati  de’ tempi  periodici- de’.  Piane» 
ti  sono  sempre  nella  medesima  propor- 
zione, thè  i cubi  della  loro  distanza 
Xnedis  rdal  Sole»  I Satelliti . di  "Gio- 
ve confermarono  anche  questa  scoper- 
ta dopo  di  questo  Astronomo , tutte 
le  osservazioni  , -e  tutti  i calcoli  date 
ne  anno  delle  nuove  prove  . Voi  sape- 
te , qual  lume  queste  due  analogie , al- 
le quali  s’è  - conservato  - il  nome  dei 
Keplero , spargano  sopra  il  sistema  .dèi 
mondo  * -■  - • 

Il  Keplero  ha  pensato  sopra  la  gra- 
vità, come  il  Copernico.  E*  andato  ari- 
zi  pili  oltre  i imperciocché  ha  detto  , 
che  le  azioni  combinate  della  Terra  ' 
e del  Sole  sono  la  cagione  delle  irre- 
golarità della  Luna,  che  la  Luna,  e 

• -r  *—  ( 
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la  Terra  si  unirebbero  insieme,  se 
non  fossero  da  quelle  ritenute,  che  il 
flusso,  c"il  riflusso  sono  l’effetto  dell’ 
-attrazione  della  X.una,  e che  tutti  i 
Pianeti  gravitavano  verso  il  Sole. 
Tuttavia  conviene,  ch’egli  concepisse 
ancora  assai  imperfettamente  questa  gra- 
vità , poiché  in  appresso  l’abbandonò 
-affatto  per  altri  principi  assai  singola- 
ri e strani.  Imperciocché  immaginò 
come  sparsa  e diffusa  nello  spazio,  una 
immagine  materiale,  che  uscendo  dai 
Sole , avviluppava  i Pianeti , e li  co- 
strigneva  a girar  seco  intorno  a questo 
Astro.  Se  gli  dà  biasimo  ancora  di 
molte  altre  idee  di  questa  fatta  . Tal 
è,  per  esempio,  l’analogia,  che  ha 
creduto  di  ritrovare  tra  i moti  de’cor- 
pi  celesti  e i sette  tuoni  della  gam- 
ma. Ma  giudicarlo  non  dobbiamo  da 
alcune  opinioni , che  sono  un  avanzo 
dello  spirito  tenebroso  di  tanti  seco- 
li , e che  debbono  soltanto  farci  mag- 
giormente maravigliare  ' e stupire  -, 
quando  consideriamo  la  luce,’  che  qué- 
sto Astronomo  ha  sparsa. 
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Nascimento  di  molte  Sciente.'  V i/llge. 
tra , V inalisi , principi  di  Mcc-  - • 
conica , leggi  del  moto , /’cro- 
/cgfo  <7  pendolo.  " ‘ 

. * i 

IL  Keplero  , « il  Galileo  sono  l’epo- 
ca , in  cui  comincia  la  Filosofia  ; 

1 felici  successi  di  questi  due  osserva- 
tori trovano  finalmente  una  via  , nella 
qtiale  molti  uomini  di  genio  entreran- 
no. Si  continuerà  ad  osservare,  si  cer- 
cheranno le  cagioni , risalendo  di  feno- 
meni in  fenomeni , e si  abbandoneran- 
no appoco  appoco  le.  ipotesi,  e i prin- 
cipj  vaghi  ed  incerti . Quando  non 
cerchiam  più  da  natura1  nella  nostra 
immaginazione*  lo  studio,  che  ci  pro- 
poniamo, non  ila  più  limiti:  esso  ab- 
braccia l’universo . La  Filosofia  non  è 
più  la  scienza  di  uri  uomo  che  medi- 
ta ad  occhj  chiusi:  è l’istoria  .della 
natura  : è connessa  con  tutte  le  arti  . 
Quante  cognizioni  adunque  non -si  do- 
vranno acquistare  per  farvi  de’ progres- 
si ? E in  quanti  generi  ? 

Quindi  le  Scienze  già  note  si  am- 
plieranno, e nc  nasceranno  delle  nuo- 
k '*■*  ve. 
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ve , una  scoperta  renderà  necessario  il 
farne  un’  altra  . Gli  oggetti  di  studio 
si  moltiplicheranno  : non  si  potrà  li- 
mitarsi  ad  un  solo  : la  vista  si  porte- 
rà sempre  piu  oltre,  si  abbraccierà 
ogni  giorno  di  piti  : si  studieranno  mol- 
te Arti,  e molte  scienze  ad  un  tempo. 
..  Il  Telescopio,  ancora  imperfetto, 
sembra  non  essere  stato  ritrovato,  che 
per  mostrarci  una  Scienza  , di  cui  co- 
nosciamo appena  alcuni  elementi.  Se 
vogliamo  perfezionarla  , bisognerà;  os- 
servare i raggj  dal  corpo  luminoso  si-/ 
no  alle  superficie,  che  rischiarano* 
scoprire  come  sì  riflettono  , come  si 
rompono  * passando  da  uno  in  un  altro 
mezzo,  seguir  dappertutto  il  cammi- 
no che  segnano,  spiegare  il  fenomeno 
della  visione^  e formandoci  de’ nuovi 
occhj,  vedére  gli  oggetti,  che  sfuggiti 
ci  sono  fino  ad  ora  o per  la  loro  lon- 
tananza , o per  la  loro  piccolezza. 
Quindi  dall’ Òttica  meglio  conosciuta, 
nasceranno  la  Gatotrica  , e la  .Dio* 
tricav 

A misura  ehe  conosceremo  meglio 
l’Astronomia,  perfezioneremo  la  Geo* 
grafia  , e la  Navigazione  . Ma  per 
istudiar  queste  Scienze  con  buona  riu- 
scita, sarà  ancora:  necessario  studiare 

t-  h . G c ^ le 
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le  leggi  del  moto.  Sarà  dr uopo  svilup- 
pare i principi  della  Meccanica/  ed 
allora  gli  oggetti  di  studio  si  molti- 
plicheranno senza  fine.. 

Tuttavia  non  basterà  raccogliere  e 
mettere  insieme  esperienze  ed  osser- 
vazioni. Bisogna  ancora  fender  ragio- 
ne de’  fenomeni  5 far  servir  la  Natu- 
ra agli  usi  nostri  , conoscere  per  con- 
seguenza le  sue  forze  y le  leggi , che 
ella  segue  , e in  certo  modo  regolarla 
noi  stessi-»  Ora  , noi  non  riusciremo* 
in  questo  ì se  non  in  quanto  seguire* 
rao  la  generazione  degli  effetti  ,,  non 
solo  osservando  y ma  ancora-  misurane 
do,  e calcolando.  La  Geometrìa  et 
diventerà  adunque  assolutamente  neces- 

saria.  ' S . 

Ampliandosi ,,  e moltiplicandosi  glt 
oggetti  delle  nostre  ricerche  , i loro 
rapporti  saranno  pili  complicati  e t 
problemi  pib  difficili*  a sciogliere  » 
Mille  ostacoli  per  conseguenza  ci  ar- 
resteranno ad  ogni  passo,  se  la  Geo- 
metria n9«  si  perfeziona  ancora-.  Io 
somma  ìa  Geometria  esser  deve  ap- 
plicata alia  Meccanica , c queste  d-ue 
Scienze  esser  lo.  debbono  insieme  a 
tutte  le  parti  dell»  Filosofia  y e con 
esso  loro  perfezionarsi  *:  -'  -v:“'  'vw' 
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Ecco  l Monsignore  , le  Scienze , 
che  occuperanno  molti  graqd’ingegni 
nel  corso  del  decimosetimo  secolo  . 
Vediamole  ne’  loro  incomìnciamentj: 
sarebbe  un’opera  troppo  grande  lo  spie- 
garle per  intero*  e poi  , se  dir  vo- 
gliamo il  vero,  non  ne  sappianno  ab- 
bastanza nè  voi , nè  io  per  seguirle 
sino  al  fine . i. 

Le.  Scienze  sono  debitrici  de’  loro 
progressi  à metodi  renduti  più  sera* 
plici  * e se  fatti  ne  anno  di  così  lenti 
per  molti  secoli  3.  ciò  fu,  perchè  non 
v*’  ha . cosa-  tanto  diffìcile  quanto  il 
semplificare 

Prima  dell’  uso  delle  cifre  Arabe  P 
1’  arté  di  calcolare  tanto  necessaria 


per  seguire  gli  andamenti  della  Natu- 
ra, esser  non  poteva  che  limitatissi- 
ma, I Problemi  scioglier  non  si  po- 
tevano che  a- forza,  di  testa,  e diven- 
tavano impossi bili,,  per  ogni  poco  che 
fossero  complicati  . Le  cifre  Arabe 
incominciarono  ad  introdursi  nella 
.chiesa  di  Occidente  intorno  all’  anno 
póc.,  o 97<>.r:  se  n’ebbe  1’  obbliga- 
zione a Ger bertoldi  poi  Papa,  sot- 
to il  nome  di  Silvestro  II. . Ma  pas- 
sarono ancora  molti  secoli  , innanzi 
che  fossero  generalmente  conosciute . ,, 
G c 4'  L’Al- 
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L’  Algebra  è in  riguardo  alte  ci- 
fre Arabe,  quello,  che  queste  sono  in 
riguardo  alle  Cifre  Romane  : non  è 
questo  che  un  metodo  renduto  pili 
semplice.  Lo  dobbiamo  parimenti  agli 
Arabi  : fo  Leonardo  da  Pisa  , che  lo 
portò  in  Italia  sul  principio  del  de- 
ci moquint©  secolo,  vi  fece  tosto  de’ra- 
pidissimi  progressi . 

Provate  a dividere  dugento  quattro* 
mille  novecento  ottanta  quattro  per 
'seicento  cinquanta  sette,  senza  espri- 
mere questi  numeri  diversamente  da 
quello  fo  io:  i vostri  sforzi  saranno 
inutili , o non  ne  verrete  a capo  , che 
con  una  grande  contenzióne  di  spirito*. 
Al  contrario,  se  vi  servite  delle  ci- 
fre Arabe , la  divisione-  non  sarà  piu. 
che  uh’  operazione  meccanica^  e tro- 
verete con  un  tratto  di  penna  quello-, 
che  cercate  . L*  espressione  algcbraica 
è ancora  più  abbreviata . Racchiude  in 
un  piccolo  numero  di  segni  quello  , 
che  richiederebbe  un  numero  grande 
• di  cifre  Arabe  . Essa  disviluppa  , 
sbroglia  i calcoli,  i cui  rapporti 
troppo  moltiplicati  stancherebbero  lo 
spirito  • e col  suo  mezzo  si  ri- 
ol  solvono  i problemi , che  difficilmente 
patrcbonsi  risolvere  in  altra  maniera 
4£d'À  t Q.  C.hft 
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o che  anzi  non  si  risolverebbero  ( a ) . 
Voi  sapete  tutto  questo  , Monsignore  , 
nè  io  lo  richiamo  per  altro  Alla 
memoria , che  per  farvi  comprendere  , 
come  non  si  ha  dapprincipio  perfezio- 
nata 1’  arte  di  calcolare  , se  non  in 
quanto  inventati  si  sono  de*  metodi 
più  semplici;  non  si  continuerà. a perfe- 
zionarla ancora  , se  non  perchè  t in- 
venteranno de*  nuovi  mezzi  che  ren- 
deranno le  operazioni  più  semplici  ► 
L’Algebra  non  era  nel  decimoquin* 
to  secolo  , quale  la  conoscete  . I me- 
todi , di  cui  facevasi  uso , si  . ristri- 
gnevano  a un.  certo  numerò  di  casi,  e 
non  porgevano  che  soluzioni  particola- 
ri. L’ espressioni  algebriche  non  era- 
no nemmen  esse  gran  fatto  semplici  . 
Nel  decimosesto  secolo  . solamente  , 
Giovanni  Borei  Francese  , più  noto 
sotto  il  . nome  di  Buteo,  fu  il  primo 
a servirsi  delle  Lettere  • dell’  Alfabe- 
to e ancora  non  furono  esse  impiega- 
te, che  per  indicare  le  quantità  inco- 
gnite . Dopo  di  lui , Francesco  Viete, 
v . al- 

- . i . i , - ■ 


(<0  II  sig.  diKcralio  insegnate  aveva  le 
„ tematiche  al  Principe  . - ■ - 

Cc  j 
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altro  Francese  , si  avvisò  di  esprimere 
anche  le  quantità  note  con;  queste  let- 
tere, e questo  sola  cambiamento,  rese 
il  calcolo  pili  facile  e pii*  luminoso  „ 
Voi  concepite,  che  un’Arte  è pièt 
perfetta  a proporzione  che  si  riduce 
ad  un  piìi  piccolo  numero  di  regole  * 
al  che  giugner  non  sì  può  , che  ri- 
trovando delle  regole  piò  generali  • 
Ora,.  il  Viete,.  applicandosi  a questa 
ricerca  scoperse  delle  soluzioni  gene» 
rali  per  alcuni  casi  , che  per  lo  in- 
nanzi richiedevano  ciascuno  delle  solu» 
zioni  particolari  . Tutti  i suoi  metodi 
erano  semplici  ed  ingegnosi  ; e 1* 
Algebra  fece,  mercè  delle  sue  fatiche, 
progressi  sì  grandi,  che  si  riguarda- 
no le  sue  scoperte  come  il  germe  di 
quelle  > che  sono  state  fatte,  dopa 
«fi  lui.  Wth 

Il  Viete  è ancora  il  primo , che  ha. 
applicata  1’  Algebra  alla  Geometria^ 
Per  questo  rispetto  Descartes  ha  non» 
dimeno  la  gloria  dell’’  invenzione  per 
la  sagacità,  con  cui  è riuscito  . A dir 
vero  sembra  facilissimo  1’  esprimere 
con  segni  algebraici  delle  linee,  e de* 
rapporti  di  linee:  ma  la  sorte  de* me» 
todi  , quando  sono,  conosciuti  , si  ò 
sempre  di  sorprendere  tanto  meno  * 

quan» 
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guanto  sono  più  semplici  * e tuttavia 
la  stessa  loro  semplicità  è spesso  quello 
che  impedito  aveva  di  discoprirli  . 
Non  bastava  vedere , che  per  servirsi 
in  Geometria  delle  lettere  deir  Alfa- 
beto faceva  ancora  di  mestieri  saper 
giudicare  de’  vantaggj  » che  1 ^analisi 
Algebraica  procurati  avrebbe  a questa 
Scienza,  e ritrovare  de’. metodi  gene- 
rali per  farne  1’  applicazione  con  buòn 
successo.  In  questa  parte,  soprattutto 9 
a 'giudizio1  de’  migliori  Matematici  f 
Descartes  mostra  un  sublime  ed  ele- 
vato ingegno  * Spiegò  la  teoria  delle 
curve  con  una  singolare  sagacità  ; la 
estese  a un  numero  grande  di  Proble- 
mi difficili  r che  la  semplicità  de  suoi 
metodi  rendeva  tuttavia  facili  a risol- 
vere : e la  Geometria  * prendendo  pec 
dir  cosi  un  nuovo  volo  , potè  sparge- 
re un  nuovo  lume  su  tutte  le  parti 
della  Fisica  , alle  quali  si  applica . 
Nel  medesimo  tempo  la  Francia  ave* 
va.  un  altro  Geometra  , che  dava^  a di* 
vedere  quasi  altrettanta  -invenzione  9 
che  Descartes  , e che,  ritrovati  avendo 
de’  metodi  alle  volte  più  semplici  9 ha 
messo  sulla  via  di  ritrovarne  di  più 
generali  ancora  . E*  questi  il  Fcr« 
C c 6 . mat 
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mat  Consigliere  nel  Parlamento'  di 
Tolosa  . 

La  Geometria  degli  antichi  era  li- 
mitata  , e ristretta  dall’  imperfezione 
dè  suoi  metodi.  Siccom’  era  assogget- 
tata a procedere  per  una  serie'  di  ra- 
ziocini sviluppati  , cosi  i rapporti  s? 
imbarazzavano  quando  si  complicava* 
no  a sine  ad  uó  certo  segno,  c sfug- 
givano finalmente  allo  spirito.  In  fat- 
ti, s’egli  è certo,  che  l’ evidenza  con- 
siste nell*  identità  , non  lo  è meno  , 
che  1’  identità  non  sarà  manifèsta  e 
palese  se  non  a proporzione , che  ri- 
avvicinerà davvantaggio  i termini  i- 
denticì  , sostituendo  un’  espressione 
abbreviata  a de’lunghi  raziocinj  : à\« 
lora^  vedrassi  senza  difficoltà,  ovvero 
anche  senza  sforzo,  quello*  che-  veder 
non  si  poteva  per  lo  innanzi.  Tal  è'  il 
vantaggio  dell’  Analisi . di  Descartes  . 

* La  Geometria-  era  allora  coltivata 
con*  emulazione . Voi  comprendete , che 
le  nuove  vedute  di  Descartes  pon  an- 
no poco  contribuito  a mantenere,  ov- 
vero anche  ad  accrescere  il  gusto  per 
questo  studio:  per  ogni  poco  che' si 
amasse,  era  naturale  che  si  amasse  dav- 
vantaggio^ Gli  studiosi  di*  questa. scicn-- 

ZA 
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;ca  si  trovavano  trasportati  in  un  nuo* 
vo  paese  , dove  tutto  eccitava  la  cu- 
riosità , e dove  ciascuno  si  lusingava 
di  fare  delle  scoperte.  Cercavano  a- 
dunque  tutti  a gara  : immaginavano -de’ 
problemi  difficili  : si  disfidavano,'© 
provocavano:  e facevano  a chi  avesse 
il  vantaggio  dell’invenzione.  Il  Padre 
Mersenne , che  aveva  corrispondenza 
eon  tutti  i dotti , e dotto  ancor  egli , 
aveva  soprattutto  1*  abilità  e il  ta- 
lento di  mettere  in  campo  delle  que- 
stioni curiose,  e di  mantenere  negli 
spiriti  quella  fermentazione,  che  acce- 
lera i progressi  delle  Scienze. 

Vi  sono  de’ tempi,  in.cui  pare  , che* 
il  genio  diventa  contagioso  Questo 
contagio,  che  non  apprende  c non  si. dif- 
fonde in  tutti  i secoli  ,*  si  apprese  e si 
diffuse  dopo  Descartes  fino  alla  fine  del* 
decimosettimo  secolo,,  e ancora  più  ol- 
tre. S’inventarono  de’ nuovi  metodi, 
si  generalizzarono,  si  resero  più  sem- 
plici, e i Geometri  si  fecero  ancora 
delle  disfide.  U Wallis  , il.  Gregori,  e 
il  Barow  si  distinsero  particolarmente 
in  questa  carriera.  L’ultimo  rendendo 
più  semplice  uno  de*  metodi  nel  Feri-- 
mat  fu  al  punto  di  ritrovare  il  calco- 
ho.  differenziale  ; non  gii  rimaneva,,  che 

a ge-  ' 
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a generalizzare  un  poca  pili  » Ma  que- 
sta scoperta  era  riserbata  al  Newton  * 
A questo  modo  fu  1*  analisi  successiva- 
mente  recata  ad  un.  grado  di  perfezio- 
ne, dove  non.  credo,  che  seguir  la  vo- 
gliate. Siccome  conoscete  per  fama  gli 
altri  eccellenti  Geometri,  cosi  non  ve 
li  nominerò,  e passerò  ad  altro.  , 

Non  v’  ha  riposo  assoluto  nell’  Uni- 
verso, ogni  corpo  realmente  si  muo- 
ve . Quello che  da  noi  si  chiama  ri*, 
poso non  è che  lo  stato-  di  un  corpo*, 
che  non  cangia  situazione  per  rappor- 
to. ad  altri . Il  riposo  non  è che  appa- 
rente..  > 

Dappertutto,  dove  crediamo  di  ve- 
der del  riposo,  vi  ha  una  tendenza  ad 
un  moto  relativo,  ed  ogni  corpo,  die- 
ci sembra  immobile,  si  mover ebbe  a* 
nostri  ócchj , se  i suoi  sforzi  per  muo- 
versi , non  fossero  combattuti  da.  sfor- 
zi centrar;..  Tutto  quella,  che  si  ri- 
posa- sulla  terra ,,  tende  al  centro  ; e- 
quello,  eh* è.  nel  centro,  tende  alla  cir- 
conferenza. In  somma  , tutte  le  parti 
della  materia  anno  infinite,  tendenze 
per  ogni  verso,  poiché,  operando  scam- 
bievolmente le  uhe  sull’ altre  *,  ciascu- 
na è attratta  da  tutte  , e tutte  sono 
attratte  da  ciascuna.  Voi  vedete  per- 

tan- 
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tanto  , come  nel  principio  della  gravi*' 
razione  universale  le  cagioni  e gli  ef« 
fetti  si  complichino  insieme* 

Questa  complicazione  di  cagioni  e* 
di  effetti  è quello,  che  la  JVJeccanica 
si  propone  di  conoscere  e di  spiegare* 
Questo  vasto  studia  si  ristrigne  tutta- 
via a discoprire  le  leggi  del  moto  dell*' 
equilibrio;  e voi  concepite,,  che,  co- 
nosciute che  sieno-  una  volta  queste 
leggi,  si  avranno  i principi  della  Mec* 
tanica*  ■ > c 

Per  riuscire  in  queste  ricerche , non 
basta  osservare;  egli  è evidente,  che 
bisogna  ancora  misurare  e calcolare:  e 
l’analisi  la  pii*  delicata  diventa  asso- 
lutamente necessaria* 

La  Meccanica  non  ha  adunque  po- 
tuto far  de’  progressi , se  non  in  quan- 
to ne  ha  fatti  anche  la  Geometria  •. 
Nondimeno  si  seguono  cosi  davvicino 
che  camminano  per  cosi  dire,  di  fron- 
te* E perciò  i grand’ uomini , di  cui 
ho  parlato  , coltivato  hanno  1*  una  e 
l’altra  nel  medesimo- tempo  * Procuria- 
mo di  formarci  un’idea  generale  del- 
le loro  fatiche»  Seguirò  l’ordine  delle 
loro  scoperte  ; e per  abbreviare , par- 
lerò poco  de*  loro  errori . 

Il  celebre  Galileo  s*  è distinto,  an-, 

che 
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che  nelle  Meccaniche.  I Peripatetici 
insegnavano,  come  un  assioma,  che  la 
celerità  de*  corpi  gravi  nella  loro  ca- 
duta., è nella  medesima  ragione  che  il 
loro-  peso . II.  Galileo:  impugnò  dappri- 
ma questo  pregiudizio  con  una  espe- 
rienza. In  presenza  di  un  numero  gran- 
de di  persone  trattevi  dalla  curiosità..* 
cader  lasciò,  dalla  sommità  di-  una  cu- 
pola de’ corpi  di  un  inugualissimo  pe- 
so , ed  ognuno , perfino  gl’  istessi  Pe- 
ripatetici , vide , che  non  v’  era  quasi 
nessuna,  differenza  nel, tempo  della  loro 
caduta-  . • ; njlàr 

Stato,  vi  sarebbe  motivo  di  ma- 


r-avigljgrsi , se  questa  esperienza  non 
fosse  riuscita:  imperciocché  la  pesan- 
tezza di  un  corpo  non  è che  la  som- 
ma delle  pesantezze  delle  parti  della, 
materia , che  la-,  compongono^,  c una 
maggior  pesantezza  suppone  solamente  ' 
•un  numero  maggiore  di  parti.  Ora, 
sia  che  si.  prendano  queste,  parti  insie- 
me,, sia  che  si  prendano  separatamen- 
te, in  quantità  uguale  o disuguale , non; 
si.  può  presumere,  che  cadranno  con 
maggior  velocità  le  une  che  1*  altre . 
Dieci  monete  d’  oro  ciascuna  di  un* 
oncia  cader  . debbono  necessariamente 
-•nel  medesimo,  tempo.  Se  ne  uniscano  in- 

sie- 
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sieme  nove,  non  saranno  niente  più  ac- 
celerate nella  loro  caduta  per  essere 
state  insieme  unite.  Non  avranno  adun- 


que maggior  velocità  che  una  moneta 
di  un’oncia. 

Quando  i corpi  non  anno  la  mede- 
sima densità,  la  resistenza  dell’aria 
mette  una  sensibile  differenza  nel  tem- 
po della  loro  caduta  : ma  voi  sapete  , 
che  nella  meccanica  pneumatica , la 
penna  cadde  coll’  i stessa  velocità  che  1* 
ero . 

Questa  esperienza  del  Galileo  solle- 
vò contro  di  lui  tutti  i vecchj  Pro- 
fessori : di  maniera  che  fu  costretto  a 
lasciar  Pisa , e a ritirarsi  a Padova 
dove  gli  fa  data  una  Cattedra-, 

Allora  men  contrariato,  si  occupò 
, :in  piò  difficili  ricerche,  e scoperse  le 
leggi  del  moto  accelerato  nella  caduta 
de’  Corpi . Dimostrò  , che  ne’  tempi*  r , 
■a,  3,  4 3 gli  spazj  successivamente 
percorsi  sono  i,  3,  5,  7.  , e che, 
presi  tutti  insieme , dal  principio  deh- 
la  caduta,  sono  come  il  quadrato  de’ 
.tempi.  ' ' *‘ 

Prese  un  lungo  pezzo  di  legno,  nel 
quale  scavar  fece  un  tonale  • ed  aven- 
dolo inclinato  in  maniera,  che  la  len- 
tezza del  mobile  gli  permettesse  di 

P1' 
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paragonare  il  tempo  collo  spazio  per- 
corso, trovò  sempre  che  in  un  tempo 
doppio  lo  spazio  èra  quadruplo  ; e in 
un  tempo  triplo,  nove  volte  altrettanto 
grande  ec.  Questa  esperienza  conferma» 
va  i suoi  raziocinj  * e faceva  vedere, 
che  lungo  un  piano  inclinato  1*  accele- 
razione segue  le  medesime  leggi  , che 
nella  direzione  perpendicolare. 

Per  formarsi  una  piu  precisa  idea 
del  moto  accelerato  nell’ uno  e nell’ al- 
tro caso,  rappresentò  de’ piani- inclina- 
ti con  linee  tirate  dalle,  estremità  del 
v diametro  di  un  cerchio,  e rappresentò 
la  direzione  perpendicolare  col  diame- 
tro medesimo..  Quantunque  tutte  que- 
ste linee  fosssero  inuguali , dimostrò , 
che  il  mobile  lo  percorreva  ciascuno 
nel  medesimo  tempo  , che  impiegato 
avrebbe  nel  percorrere  il  diametro . 

Questa  teoria  lo  condusse  a scoprire 
le  leggi , che  il  pendulo  segue  nelle 
sue  vibrazioni . Ne  vide  nascere,  come 
una  conseguenza,  la  verità  di  un’os- 
servazione, che  aveva  già  fatta*  Ed 
è,,  che  le  vibrazioni  di  un  medesimo 
pendulo  sono  isocrone,  vale  a dire, 
che  le  piccole  si  fanno  nel  medesimo 
tempo  che  le  grandi  : bisogna  nondi- 
meno, che  sieno  tutte  assai  piccole., 
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Paragonando  poscia  insieme  de*  peti* 
duli  inuguali , scoperse  che  in  un  me- 
desimo tempo  il  numero  delle  vibra- 
zioni è reciprocamente  come  la  radice 
quadrata  della  lunghezza,  o altrimenti 
che  il  quadrato  di  questo  numero  è re- 
ciprocamente- come  la  lunghezza  me- 
desima. Allora  per  misurare  l’altezza 
delle  volte  delle  Chiese,  non  aveva, 
piu  che  a paragonare  insieme  il  nume- 
ro delle  vibrazioni  delle  lampanc  eh’ 
erano  ad  esse  sospese  col  numero  di 
quelle , che  faceva  nel  medesimi  tem- 
po un  pendulo  di  una  nota  grandezza*. 
Ne  fece  molte  volte  l’esperienza.:  -4 
Il  pendulo  gli  servì  ancora  à dimo*- 
strare,  che  nella  caduta  de’ corpi  la  vei 
Iocità  non  è come  la  pesantezza'.  Im- 
perciocché due  penduli  uguali di  cui 
l’ uno  è caricato  di  un  peso  dieci  vol- 
le pili  pesante,  fanno  le  loro  vibrazio- 
ni nei  medesimo  tempo  con  poco  di- 
vario.. • > •• 

Infine  allora  niuno  immaginato  st 
sarebbe,  che  fosse  possibile  segnare  la 
curva , che  descrive  un  corpo  obbli- 
quamente  progettato.  La  cosa  ditenne 
facile  al  Galileo . Non  ebbe  che  a con- 
siderare il  moto  di  projezione  modi- 
ficato dal  moto  , che  produce  la  pesan- 
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tezza,  di  cui  conosceva  le  leggi  £ e 
trovò,  che  questa  curva  è una  parabo- 
la . Questa  ultima  scoperta  spezialmen- 
te gli  fece  molto  onore  : ma  far  glie- 
ne debbono  ìutte:  imperciocché  vi  ri- 
troviamo un  germe,  che  sviluppandosi 
appoco  appoco  r silupperò  il  sistema 
del  Monda. 

Il  Castelli  y e il  Torricelli,  disce* 
poli  del  Galileo,  -si  applicarono  parti- 
colarmente all’Idraulica,  parte  ' delle 
Meccaniche , la  cui  'cognizione  è so- 
prattutto necessaria  in  Italia-.  Il  secon- 
do scrisse  ancora  sui  medesimi  sugget- 
ti , che  il  suo  maestro,,  ed  aggiunse 
de’  nuovi  ritrovati  alla  teoria  de’  moti 
accelerati . Ma  parlar  non  volendo  che 
delle  principali  scoperte,  sorpasso  que- 
ste particolarità  per  venire  alia  pesan- 
tezza o gravità  dell’ aria. 

Molte  esperienze  dimostravano  il 
peso  dell’aria.  Se  ne  vedevano  gli  ef- 
* fetti  ne’ sifoni,  nelle  trombe  aspiranti 
ec.  e se  ne  cercava  un’altra  causa  in 
un  certo  orrore , che  la  natura  ha  del 
vuoto.  Quando  il  Galileo  osservò*,  che 
le  trombe  aspiranti  non  sollevano  1* 
acqua,  che  all*  altezza  di  trentadue 
piedi  * concluse,  solamente  da  questo, 
che  la  forza  della  natura  per  isfuggirc 
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il  vuoto } è limitato,  e che  la  colon- 
na d’acqua  n’è  la  misura.  In  conse- 
guenza egli  faceva  del  vuoto  co’ pesi , 
che  distaccavano  uno  stantuffo  dal  fon- 
do di  un  tubo  i 

Il  Galileo  non  ignorava  il  peso  dell’ 
aria:  anzi  mostra,  come  si  può  pro- 
vare. Perchè  adunque  convien  egli , che 
seguendo  ancora  il  pregiudizio  dell’ 
orrore  del  vuoto,  non  si  avvisi,  che 
Jb  colonna  d’acqua  esser  può  sostenu- 
ta dal  contrappeso  di  una  colonna  d’ 
aria  ? Crederebbesi , che  dovuto  aves- 
se fare  questa^scoperta , poiché  v’era 
vicino.  Così  il  Viete  potuto  avrebbe 
di  mano  in  mano  scoprire  persino  il 
calcolo  differenziale:  ma  pare,  che  vi 
sia  un  termine,  dove  i più  grand’in- 
gegni  si  arrestano  da  se,  senz’aver  ri- 
trovato .ostacoli..  /f 

Il  Verricelli  - superò  questo  termine  . 
Per  far  l’esperienza  del  vuoto  in  pic- 
colo, riempì  di  mercurio  un  tubo  di 
vetro  sigillato  ad  una  delle  sue  estre- 
mità . Giudicava , che  qualunque  si 
fosse  la  forza , che  sosteneva  una  co- 
lonna d’  acqua  di  trentadue  piedi , so- 
sterrebbe ugualmente  ogni  altro  fluido  ; 
e che  il  mercurio,'  pesando  quattordi- 
ci volte  in  circa  più  che  l’acqua,  si 
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sosterrebbe  all’altezza  di  circa  vent* 
otto  pollici,  se  immergesse  l’orifizio 
del  tubo  in  un  vaso  pieno  di  mercu- 
rio. Essendo  questa  esperienza  perfet- 
tamente riuscita,  il  Torricelli  cercò 
la  cagione  di  questo  fenomeno,  e sos- 
pettò finalmente,  che  la  massa  dell* 
aria,  che  posava  sul  mercurio  esterio- 
re, fosse  il  contrappeso,  che  sostene- 
va il  fluido  al  di  sopra  del  suo  livel- 
lo. Fatte  avrebbe  senza  dubbio  dell’ 
altre  esperienze  per  assicurarsi  di  que- 
sta scoperta  • ma  morì  nel  -fiore  dell* 
età  sua , quando  prestar  poteva  ancora 
de’ grandi  -servig;  alla  Filosofia. 

L’  esperienza  del  Torricelli  fece 
molto  romore . Il  Padre  Mcrsenne  i 
che  ne  fu  il  primo  informato,  ne  spar- 
se la  nuova  in  Parigi , dove  fu  ripe- 
tuta ’j  e il  Pascal  , in  età  allora  di 
ventitré  anni  , fece  su  questo  sugget- 
to  un  Trattato,  nel  quale  impiegava 
il  principio  dell’ orrore  del  vuoto,  e 
che  fino  da  quel  momento  gli  fece  un 
nome.  Avendo  dipoi  inteso  il  sospet- 
to, che  avuto  aveva  il  Torricelli,  lo 
verificò  facendo  l’esperienza  nel  vuo- 
to: imperciocché  il  mercurio  più  non 
si  sostenne  nel  tubo.  Conosceva  tutta, 
via,  che  ci  voleva  più  di  una  espc- 

rien- 
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i-ienza  per  combattere  un  vecchio  pre- 
giudizio, dal  quale  egli  medesimo  pre- 
servato non  si  era.  Fece  pertanto - far 
l’esperienza  del  Torricelli  sul  ;Puy  de 
Dome  ,•  alta  montagna  -d*  Alvergna. 
Ora,  essendo  stata  l’altezza  del  mer- 
curio ammezzo  poggio,  minore  di  al- 
cuni pollici.,' che  al  piede,  e minore 
ancora  alla  sommità,  non  potè  più  du- 
bitarsi, che  questo  fluido  sostenuto  non 
« fosse  nel  tubo  dal  peso • dell’  atmosfera. 
Il  Pascal  se  ne  accertò-  egli  medesimo 
.a  Parigi:  imperciocché,  essendo  salito 
: sopra  una  torre  elevata  dMncirca  ven- 
fticinque  tese,  trovò  nell’altezza  del 
^mercurio  una  .differenza  di  più  di  due 
linee. 

Descartes  per  altro  è il  primo,  che 
•? rigettato  abbia  l’orrore  del  vuoto# 
Prima  che  il  Torricelli  formato  o co- 
municato avesse  i suoi  sospetti  sopra 
la  sospensione  del  mercurio,  egli  spie- 
gata l’aveva  per"  via  del  peso  dell’aria. 
Predisse  l’esito  dell'  esperienza  , che  si 
disegnava  di  fare  sul  Puy  de  Dome , 
e potrebbe  forse  averne  data  l’ idea  al 
Pascal:  egli  per  lo  meno  se  l’attribui- 
sce come  sua  in  una  delle  sue  Lettere  * 
Quando  si  pensa  alla  sagacità  di  -que- 
sto Filosofo,  si  sente  dispiacere,  che 
^ • 1 pre- 
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preferito  abbia  il  piacere  d’  immagina- 
re a quello  di  osservare.. 

Dopo  la  scoperta  del  peso  dell*  aria,  . 
le  leggi  del  moto  divennero  il  princi- 
pale oggetto  delle  ricerche  de’ Fisici 
Geometri.  Descartes  vi  aveva  di  già 
pensato , ed  aveva  stabilito  per  legge 
generalesche  il  moto  sussiste  in  un 
corpo  colla  medesima  velocità  e dire- 
zione, fino  a tanto  che  nessun  ostaco- 
lo non  lo  distrugge  o non  ne  cangia 
la  velocità  e la  direzione:  che  ogni 
moto  non  si  fa  di  stia  natura , che  in 
linea  curva,  se  non  perchè  la  sua  di- 
rezione è di  continuo  cangiata  da  qual- 
che ostacolo,  di  maniera  che,-,  se  1* 
ostacolo  cessasse,  il  corpo  scapperebbe 
per  la  tangente  nel.  punto  dove  l’osta- 
colo cessato  avesse. 

Queste  leggi  sono  bastdvolmente  di- 
mostrate dall1  esperienza . Ma  non  es- 
rendo  Descartes  riuscito  nel  discoprire 
le  leggi  particolari , che  la  Natura  se»  i 
gue  nella  percossa  de’ corpi  / la  socie- 
tà Reale  di  Londra  ne  .propose  la  ri- 
cerca a quelli  de’ suoi  Membri,  che 
si  applicavano  a perfezionare  le  Mec- 
caniche . 

Il  Wallis,  il  Wren  « l”Huyghens  - 
faticarono  intorno  a questo  separata- 
...  naen» 
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mente,  s’incontrarono  ne'princip;,  c 
soddisfecero  con  uguale  riuscita  a quel* 
lo,  che  aveasi  loro  domandato^ 

Convien  primieramente  distinguere 
due  sorte  di  corpi:  i corpi  elastici, 
la  cui  figura  si  rimette  dopo  la  per- 
cossa nel  primiero  suo  stato,  e i cor- 
pi duri,  privi  assolutamente  di  molla, 
o di  elastro. 

Fu  in  appresso  stabilito  come  un 
principio  generale,  che  una  forza  ap- 
plicata a mettere  un  corpo  in  moto, 
gli  dà  una  tanto  minore  velocità  , 
quanto  egli  è pili  grande  ; e che  un 
corpo  percosso  distrugge  nel  corpo  per- 
cuotente altrettanto  moto  quanto  gliene 
comunica  il  corpo  percuotente. 

Supponiamo  adunque,  che  un  corpo 
duro , -spinto  con  una  certa  velocità 
percuota  un  altro  corpo  duro  in  ripo- 
so • la  forza , eh’  era  impiegata  in 
muoverlo  solo,  li  muove  tutti  due  do- 
po la  percossa.  La  quantità  di  massa 
in  moto  è adunque  pili  grande:  la  ve- 
locità comune  a*  due  corpi  è adunque 
minore.  Sarà  per  esempio,  i due  ter- 
zi di  quello  ch’era  innanzi  alla  per- 
cossa se  il  corpo  percuotente  è doppio 
dell’altro. 

Se  un  corpo  ne  percuote  un  altro , 
Tomo  XIP,  D d eh* 
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ch’egli  segue,  e che  raggiugne , non 
lo  percuoterà , che  coll’  eccesso  di  ve- 
locità, che  ha  sopra  di  lui. Ora,  que- 
sto eccesso  si  dividerà  tra  i due, nell’ 
istessa  maniera  che  nel  caso,  in  cui 
l’uno  de’ due  fosse  in  riposo,  vale  a 
dire , in  ragione,  delle  masse . Non  re- 
sta adunque  che  a ripartire  questo  ec- 
cesso in  questa  proporzione,  per  .de-, 
terminare,  di  quanto  la  velocità  del 
corpo  percosso  sarà  accelerata,  e di 
quanto  quella  del  corpo  percuotente 
sarà  ritardata:  allora  si  avrà  la  velo- 
citi  comune..  >j  , 

Finalmente,  se,  avendo  una  mugua- 
le  quantità  di'  moto,  si  percuotono 
con  direzioni  contrarie  j quello,  che 
Ira  più  di  moto,  distruggerà  affatto  il 
noto  di  quello,  ohe  ne.  ha  meno,  e 
ne  perderà  egli  medesimo  quanto  ne  . 
avrà  distrutto.  Questi  due  moti  ugua- 
li f é direttamente  opposti  debbono 
scambievolmente  distruggersi  : il  corpo 
percuotente  agirà  adunque  col  soprap- 
più,  che  gli  resta  come  sopra  un  cor- 
po in  riposo  ‘ ed  essendosi  questo  so- 
prappiù  ripartito  in  ragione  delle 
due  masse,  andranno  insieme  nella  di- 
rezione del  corpo  » che  aveva  più  di, 
moto  . 7 . 
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Per  determinar  poi  le  leggi , che 
hanno  luogo  nella  percossa  de’ corpi 
perfettamente  elastici , basta  considera- 
re l’effetto,  che  produce  la  molla1. 

Quando  un  corpo  di  questa  spezie 
ne  percuote  un  altro  in  riposo  , lo  pre- 
me , e n1  è premuto  * e questa  recipro- 
ca pressione  cresce  e si  aumenta  fino 
a tanto  che  dall’ una  e dall’altra  par- 
te le  molle  sieno  tanto  tese , quanto 
esserlo  possono.  Ora , se  restassero  in 
questo  stato  di  pressione , senza  fare 
alcun  sforzo  per  rimettersi  • egli  è 
evidente , che  i due  corpi  mossi  sareb- 
bero nella  medesima  direzione , e che 
la  forza  sarebbe  ripartita  in  ragione 
delle  masse.  Avverrebbe  soltanto,  che 
nella  reciproca  pressione,  vi  sarebbe 
una  parte  del  moto  distrutta  dalla  rea- 
zione del  corpo  percosso:  imperciocché 
in  questo  caso,  il  corpo  percuotente  è 
compresso  da  una  forza,  che  lo  ris- 
pigne  indietro,  e che  per  conseguenza 
rallenta  il  suo  moto.  Ma  ciò  non  av- 
viene: al  contrario,  la  molla  de’ due 
corpi  si  dispiega  colia  medesima  for- 
za, con  cui  fu  tesa*  e siccome  appog- 
gia su  tutti  due,  così  li  rispigne  in 
senso  contrario,  distribuendo  loro  la 
forza , con  cui  reagisce . ' 
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Se  i due  corpi  sono  uguali , il  cor- 
po percuotente  sarà  rispinto  dalla  rea* 
zione  della  molla , con  una  forza  ugua- 
le a quella,  con  cui  egli  ha  percosso. 
Si  fermerà  adunque,  e il  corpo  eh’ 
era  in  .riposo,  sarà  rispinto  innanzi 
dalla  reazione  della  medesima  molla , 
e prenderà  la  velocità  che  aveva  il 
corpo  percuotente. 

Nella  supposizione  , che , essendo 
uguali  .,  fossero  mossi  l’  uno  Contro  .deir 
altro  con  velocità  uguale , rimbalzeran- 
no colla  medesima  velocità,  che  avea- 
no  ciascuno  innanzi  alla  percossa:  im. 
perciocché  nel  momento  che  la  molla 
si  dispiega  ed  allenta,  reagisce  su  tut- 
ti due  colla  medesima  forza,  con  cui 
era  stata  tesa.  Non  faranno^  adunque  , 
che  cangiar  direzione.  Ciascìmo  de* 
due  non  ritorna  indietro,  se  non  per- 
chè è spinto  dall’ altro,  e voi  vedete 
per  conseguenza , che  si  fa  tra  loro  un 
cambio  di  velocità.  L’uno  riceve  quel- 
la dell’altro,  e gli  restituisce  la  sua. 
Sopra  di  questo  principio,  preveder 
potete  quello,  che  accaderebbe,  se  si 
percuotessero  con  velocità  inuguali  s 
Farsi  potrebbero  molte  altre  supposi* 
zioni,  secondo  la  diversità  delle  mas. 
se,  e delle  velocità.  - , w* 
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*■'  Se , conforme  a queste  leggi,  ritro- 
var si  volesse  quello  , che  accedereb- 
be nella  percossa  , quando  1’  elasticità 
non  è perfetta  , cercherebbesi  primie- 
ramente la  velocità  , che  ciascun  cor- 
po acquisterebbe,  o perderebbe  per  la 
percossa  , supponendo  ,•  che  i corpi  £ 
che  si  percuotono  r sieno  assolutamente 
privi  di  molla  . Converrebbe  dopo 
raddoppiare  questa  velocità  , se  i cor- 
pi fossero  perfettamente  clastici  f per- 
chè la  molla  perfetta  produce  , o di- 
strugge tanto  di  velocità  y quanto  la 
percossa  medesima  ne  produce  , o di- 
strugge ne’ corpi  senza  molla.  Se  la 
forza  della  molla  non  è intera  ; per 
esempio  , se  non  è che  la  metà  della 
forza  perfetta  r non  produrrà  , che  la 
metà  della  velocità  r che  i corpi  ac- 
quisterebbero , o perderebbero  per  la 
percossa  3 e in  questo  caso  , si  accre- 
scerà della  metà  la  velocità  acquista- 
ta r o perduta  per  la  percossa  senza 
molla.  Ma  ciò  basta  r maggiori  par- 
ticolarità ci  condurrebbero  troppo  lun- 
gi • basta  conoscere  i principj.  Consi- 
dereremo all*  istesso  modo  le  ricerche 
deirHuyghens  sopra  le  forze  centri- 
fughe . 

Voi  concepite  , che  colla  medesima 
Dd  s - ve- 
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velocità  le  forze  centrali  saranno  piu 
orandi,  a proporzione  . che  il  mobi- 
le descriverà  un  più  piccolo  cerchio  . 
Imperciocché,  poiché  la  curva  si  allon- 
tana allora  davvantaggio  dalla  linea  ret- 
ta così  il  mobile  fa  maggiori  slorzi 
per  iscappare  ; e per  conseguenza  se 
ne  richiedono  ancora  di  maggiori  per 
ritenerlo  . In  questo  caso  , le  forze 
centrifughe , e centripete  sono  adunque 
necessariamente  più  grandi . Voi  osser- 
verete parimenti  , che  lo  sono  ancora 
più,  quando,  in  un  medesimo  cerchio, 
un  corpo  si  muove  con  una  maggiore 
velocità.  Tutto  questo  è facile.  Ma 
qual  è il  rapporto  delle  forze  centri- 
fughe in  queste  diverse  supposizioni  . 
questo  è quello,  che  determinar  si  do- 
veva  esattamente,  e quello  che  1 htuy- 
ghèns  ha  tentato  il  primo. 

Nel  caso  che  de’cerchj  uguali  sono 
descritti  da  corpi  di  un’ «tessa  massa  _ 
con  disuguali  velocità,  dimostrò,  che 
Je  forze  centrifughe  sono  come  ì qua- 
drati delle  velocità,  vale  a dire  , no- 
ve volte  altrettanto  grandi  , se  le  ve- 
locità sono  triple  . Se  , al.  contrario  , 
coll’istessa  velocità  , le  circonferenze  _ 
fossero  disuguali  , le  forze  centrifughe 
sarebbero  reciprocamente  come  ì rag- 
gi i 
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gj  • doppie  y se  il  raggio  non  è che  la 
metà  ‘ triple  , se  non  è che  il  terzo  . 

L’  Huyghens  non  si  contentò  di  a- 
ver  dimostrati  questi  rapporti:  scoper- 
se ancora  la  quantità  assoluta  di  forza 
centrifuga  in  un  mobile , che  si  muo- 
ve con  una  determinata  velocità.  Ma 
questa  teoria  sarebbe  per  noi  troppo 
forte  : potremo  più.  facilmente  formar- 
ci qualche  idea  di  un’  altra  invenzio- 
ne di  questo  gran  Meccanico. 

•_  Il  Galileo  , che  aveva  il  primo,  os- 
servato 1*  uguaglianza  di  durata  tra  le 
oscillazioni  del  pendulo  , avuto  aveva, 
disegno  di  servirsene  per  maturare  il 
tempo  e fatto  ne  aveva  nascer  l’idea 
ad  alcuni  Astronomi  ; Questa  ricerca 
esigeva  , che  si  trovasse  il  mezzo  di 
perpetuare  le  vibrazioni,  e di’ contar- 
le , senza  dover  continuamente’ seguir- 
le con  gli  occhj . L’  Hiiyghens  occu- 
pato intorno  a questa  scoperta,  si  av- 
visò di  costruire  un  orologio  con  ua 
pendulo  , che  ne  modera  le  ruote  -,  e. 
che  lo  assoggetta  ad  un  moto  uniforme^ 
E’  adattato  in  maniera,  che  colla  sua 
parte  superiore  comunica  un  moto  al- 
ternativo ad  un  asse,  guernito  di  due 
piccole  palette  j e queste  palette  che 
s’  incastrano  in  una  ruota  , non  lascia- 
Dd  4 no 
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no  passare  un  dente  , che  ad  ogni  vi- 
brazione . Questa  ruota  si  muove  a- 
dunque  tanto  uniformemente  quanto  il 
pendulo , e regola  il  mota  di  tutte  le 
ruote 3 di  cui  tutte  le  parti  s’incastra- 
no le  une  nell’ altre.  Finalmente  il 
moto  si  perpetua  nel  pendulo  , perchè 
le  ruote  , ad  ogni  vibrazione  , gliene 
restituiscono  a un  dipresso  la  stessa 
quantità  , che  ne  perde  per  lo  sfrega- 
mento, e per  la  resistenza  dell’  aria  - 
Si  muove  con  questo  mezzo  fino  a tan- 
to che  la  molla,  o il  peso  dell’orologio- 
cessi  di  agire.-  Questa  ingegnosa  mac- 
china, divenuta  oggidì  tanto  comune  ,, 
fu  scoperta  nel  165Ó. 

Ma  se  non  si  conosce  la  lunghezza 
di  un  pendulo,  non  si  potrà  giudicare 
della  durata  delle  sue  vibrazioni  • nè 
assicurarsi , per  conseguenza  di  averne 
uno  , che  le  facia  esattamente  , per 
esempio , in  un  secondo  . Ora  , questa 
lunghezza  non  si  può  , come  voi  lo 
sapete,  così  facilmente  determinare.  E 
ciò  , perchè  ogni  pendulo  è realmente 
composto  di  una  serie  di  pesi , che  van 
sempre  allontanandosi  dal  centro  di 
sospensione.  Ciascuna  di  questi  pesi  , 
farebbe  separatamente  le  sue  vibrazio» 
ni  in  differenti  tempi  : ma  costretti 

a muo* 
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a muoversi  insieme,  il  pili  veloce  ac- 
celera il  piti  lento  , e n’  è ritardato  . 
Se  fosse  possibile  riunirli  tutti  in  un 
punto  all’ estremiti  di  una  linea  ma- 
rematica, la  lunghezza  del  pendulo  sa- 
rebbe quella  di  questa  linea.  Ora  , 
quantunque  sieno  sparsi  in  tutta  la  lun- 
ghezza del  pendulo  , fanno  tuttavia  le 
loro  vibrazioni  , come  se  fossero  tutti 
concentrati  in  un  solo  punto  , nell’  i- 
stessa  maniera  che  Un  corpo  pesa , co- 
me se  tutte  ìe  sue  parti  si  raccoglies- 
sero  ed  adunassero  nel  suo  centro  di 
gravità * Questo  punto  è il  centro  di 
oscillazione,  che  ritrovar  si  doveva  per 
determinare  la  lunghezza  del  pendulo: 
problema  difficile,  di  cui  1*  Huyghens 
diede  la  soluzione* 


capo  vir* 

Veli*  Ottica,  e de*  suol  primi  progressi, 

1 G randi  progressi  deir  Ottica  all» 
fine  del  deeimoscttimo  secolo  , e la 
parte,  che  ha  avuta  in  molte  scoperte 
astronomiche,  richiedono,  che  ci  rap- 
presentiamogli stati  per  i quali  è pas- 
sata insino  al  Newton.  Gli  antichi  non 
aveano  in  questo  genere , che  ristrettisi 
J>d  $ siine 
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sime  cognizioni . Scoperta  anno  la  pro- 
pagazione della  luce  in  linea  retta  , e 
T uguaglianza  dell’angolo  di  riflessione 
coll’angolo  d’  incidenza.  Tolomeo  ha 
anche  conosciuta  la  rifrazione  della  lu- 
ce , quando  gli  Astri  sono  veduti  alL* 
orizzonte  • scoperta  che  si  apparteneva 
ad  un  Astronomo.  Ne  ha  concluso,  che 
c’  inganniamo  allora  sul  luogo  degli  A- 
stri  , e tuttavia  non  ha  pensato  , che 
corregger  si  dovessero  le  altezze  prese. 
Dice  , che  se  gli  oggetti  appariscono 
più  grandi  all'  orizzonte  > è questo  un 
effetto  del  giudizio  dell’anima  , che 
giudicandoli  piu  lontani , se  li  rappre- 
senta sotto  un  diametro  più  grande  . 
Noi  non  sappiamo  inoltre  sin  dove  egli 
portate  abbia  le  sue  ricerche  perchè 
la  sua  opera  non  ci  è nota  , che  per 
alcune  citazioni.  Tali  sono  le  cogni- 
zioni degli  antichi  sull’Ottica.  Non 
aveano  bastanti  osservazioni  per  . Spie- 
gare i fenomeni:  e perciò  non  ne  ad- 
ducono che  ragioni  poco  soddisfacenti, 
o anche  ridicole  . 

Bisogna  venire  fino  al  secolo  deci- 
mosesto  prima  di  ritrovare  delle  sco- 
perte in  questo  genere  : e ancora  si 
faranno  assai  lentamente  . Giovanni  Bat- 
tista Porta  Gentiluomo  Napoletano  , 
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che  morì  nel  1515. , osservato  avendo , 
che  i raggj  , che  si  lasciano  entrare 
in  una  camera  oscura  per  un’apertura 
fatta  nella  finestra  y dipingono  al  dì 
dentro  gli  oggetti  esterni , aggiugne  , 
che  rivelerà  un  segreto,  del  quale  ha 
fatto  sempre  mistero:  ed  è,  che  met- 
tendo una  lente  convessa  all’apertura  , 
le  immagini  sono  così  distinte,  che 
si  riconoscono  perfettamente  le  perso- 
ne che  sono  di  fuori.  Dice  in  appres- 
so, che  la  cavità  deU1  occhio  è una 
camera  oscura ...  Doveva  adunque  dire 
ancora,  che  il  cristallino  è la „ lente 
convessa  ..Ma  non  segue  questo  para- 
gone, e benché,  essendo  Medico,  co- 
noscer dovesse  l’ organo  della  vista , 
pensa  , che  le  immagini  si  dipingano 
sul  cristallino . 

Molti  anni  dopo  , il  Maurolico  di 
Messina , uno  de’  migliori  Geometri 
del  decimosesto  secolo,  conobbe  meglio 
l’uso  del  cristallino:  imperciocché  lo 
giudica  fatto  per  raccogliere  i raggj 
sulla  retina.  Spiega  ancora  su  questo 
principio , perchè  i presbiti  abbiano 
la  vista  lunga,  e veggano  male  dav* 
vicino*  e perchè  i miopi  abbiano  la 
vista  corta.,  e veggano  male  di.  lonta- 
no: e fa  vedere  , come  il  difetto  de* 

D d 6 pri- 
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primi  si  corregge  con  un  vetro  con» 
vesso,  e quello  de*  secondi  con  un  ye- 
tro  concavo.  Spiega  ancora  l’ immagi*, 
ne  , che  forma  uno  specchio  concavo , 
rappresenrando , come  i raggj  si  riu- 
niscono ne’  punti  di  un  piano  opposto- 
allo  specchio.  Tuttavia  non  entra  in  al-- 
cuna  particolare  spiegazione  della  ma» 
mera,  con  cui  l’immagine  si  forma, 
nell* occhio.  Sospettasi,  che  abbia  po- 
tuto essere  arrestato  dalla  difficoltà  di 
conciliare  il  rovesciamento  dell’ imma-  , 
gine  colla  posizione  retta  y nella  quale, 
vediamo  gli  oggetti. 

Perchè,  chiedeva  Aristotele , un  rag» 
gio  del  Sole  , passato  essendo  per  ua 
apertura  triangolare,,  forma,  al  di  là 
un  cerchio?  E perchè,  se  il  Sole  si 
trova  in  parte  eclissato,  questo  raggio 
descrive  egli  una  figura  simile  alla, 
porzione  del  disco , che-  non  è ancora 
occultato?  Questo  Filosofo  rispondeva j 
perchè  la  luce , fatta  per  rappresenta- 
re i corpi  luminosi , ne  riprende,  la 
rassomiglianza  subito  che  ha  superato 
1’  ostacolo,  che  le  faceva  violenza.. 
Supponeva  adunque,  che  la  forma-  de* 
raggj  dipenda  dall’apertura,  per  cui 
passano  ; e per  conseguenza  era  assai 
lontano  dal  comprendere  , come  noi 

ve- 
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vediamo  gli  oggetti  sotto  ogni  sorte 
di  figure-  . 

Il  Maurolico  è stato  il  primo  a 
spiegare  questo  fenomeno^  consideran- 
do che  ogni  apertura  è la-  sommità  di' 
due  coni  opposti*  l’uno  die'  quali  ha 
la  sua  base  nel  Sole,  e.  l’ altro  sul  pia- 
no, che  la  ricever  giudicava  con  ra- 
gione , che  dipignerSi  debbono  sul  pia- 
no tanti  cerchj,  uguali  * quanti  punti 
vi  sono  nell’apertura ,,  e che  quanto 
piti  grandi  saranno  questi  cerch tan- 
to pih  la  figura,  che  ne  resulterà,  si 
accosterà  ad  un  cerchio  unico..  Infatti 
delineate  l’apertura  sul  piano  , e da. 
ciascuno  de’  suoi  punti  3 o solamente 
da  quelli  del  contorno,  descrivete  de’* 
cerchj  uguali  * vedrete,  che  confonden- 
dosi gli  uni  negli  altri  , formeranno 
tutti  insieme  una  figura  circolare.  La 
spiegazione  è la  stessa , se  il  Sole  non 
mostra  che  una  parte  del  stio  disco 

Il  principio  del  decimosettimo  se- 
'colo  è notabile  per  una  finissima^  sco- 
perta fatta  da  uo  uomo,  che  si  accen- 
ta essere  stato  un  assai  cattivo  Fisicò  . 
Parlar  voglio,  della  spiegazione  dell” 
Arco-baleno . 

Era  lungo  tempo,  che  aveasi  ««ser- 
vato , che  questo  fenomeno  è prodot- 
to* 
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to  , allora  quando  delle  gocce  dì  piog* 

già  rimandano  i raggj  del  Sole  in  un 
certo  ordine  : e se  ne  aveva  cercata 
inutilmente  la  ragione  nella  solarifles- 
sione  della  luce. 

Marc’ Antonio  de  Dominis  , Arci- 
vescovo di  Spalatro , si  avvisò  di  far 
entrare  il  raggio  per  l’alto  della  goc- 
cia, di  farlo  riflettere  contra  la  parte 
posteriore,  e • di  farlo  uscire  per  la 
parte  inferiore  , donde  arrivava  nell’ 
occhio  dello  spettatore . Eravi  adunque 
una  riflessione. , preceduta , e seguita 
da  una  rifrazione  * e questo  bastava 
per  ispiegare  l’ arco  inferiore , non  sup- 
ponendolo che  luminoso;  ma  bisogna- 
va ancora  render  ragione  dell’  arco  ester- 
no, e de’ colori,  di  cui  si  dipingono 
r uno,  e 1’  altro  in  un  ordine  inverso  ; 

10  tentò  invano.  : , 

Avendo  Descartes  sospettato , che  1* 

arco  esterno  sia  prodotto  da  due  rifles- 
sioni nell’  interno  e della  goccia  , se 
ne  assicurò  coll’esperienza.  Vide  , che 

11  raggio  entra  per  la  parte  inferiore 
della  goccia,  ohe  vi  si  riflette-  due 
volte,  e che  n’ esce  per  Ja-  parte  su- 
periore. Ecco  adunque  il.  secondo  arco 

•luminoso. 

. Lo  stesso  Filosofo . spiegò  ancora  > 

per- 


Libro  Ultimo * 


perchè  T uno  di  questi  archi  è d’ in- 
circa quarantadue  gradi , e 1*  altro  di 
cinquantaquattro  . Ma  quando  volle 
render  ragione  de’ colori,  non  seppe 
far  altro,  che  paragonare  le  gocce  d* 
acqua  a de’  piccoli  prismi . Non  sape- 
vasi  allora,  che  i raggi'  sono  capaci  di 
diverse  rifrazioni,  e che  se  fossero  tut- 
ti ugualmente  rifrangibili  , come  si 
supponeva^  il  prisma  non  apparirebbe 
colorato . 

Il  Keplero,  sviluppando  compiuta- 
mente  T idee  , che  avute  aveano  il 
Porta  , e il  Maurolico  spiegò  il  primo 
l’uso  di  tutte  le  parti  dell’occhio-. 
Paragonò  questo  organo  ad  una  came- 
ra oscura,  nella  quale  i raggi  entrano 
a traverso  di  un  vetro  convesso,  e la 
retina  diventa  un  quadro  dipinto  ; so- 
lamente l*ocèhio  è una  camera  oscura 


più  composta; 

I ragg)  riflettuti  da  ciascun  punto 
visibile  dell’oggetto,  sono  in  ciascuno 
di  questi  punti  la  sommità  di  un  co- 
no, che  si  forma,  e si  allunga,  a mi- 
sura che  i raggj  diventano  divergenti > 
e che  viene  ad  appoggiar  la-  sua  base 
sull’  apertura  della  pupilla . Si  rompo- 
no nell’ umor  acqueo i nel  cristallina» 

nell* 
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nell*  umor  vitreo;  e diventando  sem- 
pre più  convergenti  formano  un  nuo- 
vo cono,  la  cui  sommità  ferisce  un 

punto  della  retina. 

Immaginatevi  pertanto,  che  la  . pu- 
pilla sia  la  base  di  altrettanti  coni  op- 
posti» quanti  vi  sona  punti  sull*  ogget- 
to • che  le  sommità  de’ coni  interni 
sieno  tra  loro  nel;  medesima  ordine 
sulla  retina,  in  cui  sono  le  sommiti 
de  coni  esterni;  e che  solamente  que- 
sto ordine  sia  inverso  - 

Quando  tutte  le  sommità  interna 
colpiscono  precisamente  sulla  retina  v 
la  vista  è distinta  ,,  perchè  ciascuno  fa. 
esattamente  sopra  ciascuna  fibra  1 im- 
pressione, che  deve  fare  , e perchè  tut- 
te queste  impressioni  si  fanno  insieme 
nel  medesimo  ordine  , che  i punti  dell 
oggetto  visibile  anno  tra  loro  . Non  è 
necessaria  suppor  "delle  immagini,  im- 
perciocché,, in  realtà*  non  vi  sono  im- 
magini in  verun  luogo. 

Se  al  contrario  » i raggi  si  uniscono* 
nella  loro  sommità  di  quà»  o di  là 
della  retina»  la  vista  sarà  confusa  r 
perchè  quelli,  che  vengono  da  un  og- 
getto , si  confonderanno  con  quelli-, 
«he  vengono  da  un  altro  punto.  Voi 

coni- 
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comprendete , 'come  con  de’ vetri  con* 
cavi,  e convessi  si  corregga  1’uno,  e 
l’altro  difetto- 

Giò  basta  per  ispiegare  le  sensazio* 
ni  distinte,  e confuse  della  vista  - Ma 
se  domandato  si  avesse  ai  Keplero  r 
come  noi  vediamo  gli  oggetti  in  una 
posizione  retta,  come  vediamo-  delle 
grandezze,  delle  distanze  ec.  saputo 
non  avrebbe  renderne  ragione  - Vedesi 
ancora , che  T immagine  inversa  , eh* 
egli  osservava  nell* occhio,  lo  imbar» 
razzava  molto  ; e che  avrebbe  deside» 
rato  di  poter  raddrizzarla..  . 

Il  telescopio  del  Galileo  era  com*- 
posto  di  un  obbiettivo  convesso,  e di 
un  oculare  concavo . Il  Keplero  giudi* 
cò,  che  due  vetri  convessi  produrreb- 
bero un  maggior  effetto;  che  vera- 
mente gli  oggetti  apparirebbero  rove- 
sciati ; ma  che  si  vedrebbero  piò  il* 
luminati  e più  grandi , e che  in  oltre 
si  potrebbero  raddrizzare  con  un  ter* 
zo  vetro  convesso-  Egli  si  appagò  per 
altro  della  teoria,  e costruiti  non  si 
sono  de’  telescopi  a due  , e a tre  vetri 
convessi,  se  non  alcuni  anni  dopo  la 
sua  morte  * 

Il  telescopio  a tre  vetri  ha  due 
oculari.  Ha  il  vantaggio  di  raddrizza* 

re 
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re  gli  oggetti  : ma  li  rappresenta  al- 
quanto curvi  verso  gli  orli  ; ed  è mol- 
to soggetto  a’  colori  dell’  iride . Per 
correggere  questi  difetti  , si  ceicò  un 
altra  combinazione  di  vetri  • e si  fe- 
cero de’  telescopi  a tre  oculari  _ con- 
vessi. Questi  ultimi  sono  i migliori.. 

Il  microscopio  semplice  è stato  . ri- 
trovato per  accidente  nel  medesimo 
tempo  che  il  telescopio  . E’  questo  una 
lente  di  un  foco  cortissimo  , ovvero 
una  sfera , di  un  piccolo  diametro  ..  Il 
composto  ha  una  lente  per  obbiettivo, 
e un  vetro  convesso  per  oculare . E 
stato  conosciuto  più  tardi . 

Gli  effetti  della  luce  • ne’  telescopi 
e ne’ microscopi , meritavano  di  ecci- 
tare la  curiosità  de’  Matematici . Fu 
questa  una  sorgente  di  scoperte  per  il 
Keplero,  che  non  contribuì  meno  a 
progressi  della  Diottrica , che  a quelli 

dell’  Astronomia . • . . ■ . 

Egli  fa  vedere  , che  i vetri  piani 
convessi  riuniscono  i raggi  paralleli  al 
loro  asse,  alla  distanza  del  diametro 
della  sfera,  di  cui  la  loro  convessità 
è una  porzione  • c che  quelli che  so- 
no ugualmente  convessi  d’ambi  i lati, 
li  riuniscono  alla  distanza  del.  semi- 
diametro.  Quel  punto,  dove  i raggi 

pa- 
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paralleli  si  riuniscono,  è quello  che 
addimandasi  il  foco  di  un  vetro  lenti* 
colare . * ; 


Poiché  i ragg;  paralleli  si  riuniscono 
nel  foco,  quelli,  che  partono  dai  fo- 
co, diventar  debbono  paralleli . Se  ven- 
gono'da  un  punto  tra  il  foco#  e il 
vetro , resteranno  divèrgenti , ma  meno 
che  se  sofferta  non  avessero  una  rifra- 


zione. Finalmente,  se  arrivano  da  un 
punto  collocato  al  di.  là  del  foco , di- 
venteranno convergenti  all’  uscire  del 
vetro  ; e si  riuniranno  in  un  punto 
piti  vicino,  quando  1* oggetto  luminoso 
sarà  più  lontano:  e al  contrario  in  un 
punto  più  lontano , quando  l’oggetto 
sarà  più  vicino. 

Prendete  1’  obbiettivo  del  vostro  oc- 


chialino, e collocatelo  tra  la  vostra 
candela  , e un  foglio  di  carta  * vedre- 
te la  fiamma  dipignersi  a rovescio. 
Spiegar  potete  questo  fenomeno  col 
Keplero. 

I ragg;,  che  partono  da  uno  de’ pun- 
ti dell’asse  del  vetro  del*  vostro  oc- 


chialino, si  spargono  sulla  .superficie 
del  vetro,  si  spezzano  attraversandolo  ; 
e divenuti  convergenti  si  riuniscono  in 
un  altro  punto  di  questo  medesimo  as- 
se. Ora,  se  da  ciascun  punto  dell’og- 


get- 
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getto  concepite  delle  linee  , che  tagli- 
no I’  asse  nel  centro  del  vetro,  vi  rap- 
presenteranno l’ asse  medesimo  de  co- 
ni  formati  da’fascetti  di  raggi,  e op- 
posti alla  base  • e comprenderete,  co- 
me le  sommità  si  dispongano  sulla  car- 
ta in  un  ordine  inverso,,  e dipingano 
la  punta  della  fiamma  abbasso  . Osser- 
verete ancora,  che  a misura  che  al- 
lontanate la  candela , siete  obbligato' 
ad  avvicinare  il  .vetro  alla  carta,  e 
che  la  distanza  dell’  immagine  dal  ve- 
tro diminuisce  come  la  grandezza  dell 
immagine.  Quindi,  quando  gli  ogget- 
ti,.ad  una  mediocre  distanza,  si  al- 
lontanano, o'  si  avvicinano  , il  ^ punto 
di  riunione  è più  vicino,  o piu  lon- 
tano: ma  quando  sono  molto  lontani,, 
il  punto  di  riunione  è sempre  nel  fo- 
co de’ raggj  paralleli,  perchè  la  diver- 
genza de’  ragg)  svarÙscf  ^ r 

Per  concepir  poi  gli  effetti  de  te- 
lescopi e de’  microscopi , osservar  si 
deve  col  Keplero  , che  noi  veder  non 
possiamo'  distintamente  gli  °SSe^’ 
ti  , quando  i raggj  > c^e  vcn8ono. 
nostro  occhio , sono  convergenti  * im- 
perciocché si  riunirebbero  di  quà  dal- 
la retina  • e siccome  non  vi  arrivereb- 
bero,' se  non  dopo  essersi  dispersi , co- 
si 
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t\  non  vi  fermerebbero  che  di  piccioli 
cerchi  rotondi  , che  si  confonderebbe- 
ro gli  uni  con  gli  altri.  E adunque 
necessario  , che  i raggj  sieno  almeno 
paralleli  all’  asse  dell’  occhio , ovvero 
anche  un  poco  divergenti* 

Se-  presentate  un  vetro  convesso  ad 
,un  oggetto  assai  lontano  ^ immagi- 
ne di  quets’  oggetto  -si  dipignerà  nel 
foco  de’  .ragg;  paralleli  , perchè  allora 
la  divergenza  è nulla.  In  tal  caso,  li 
vostro  occhio  * collocato  tra  il  foco,  c 
il  vetro , non  riceverebbe  , che  raggj 
convergenti  , 'e  non  avrebbe  che  una 
vista  confusa . Ma  , se  sena  allontanar 
l’occhio,  fate  passare  i raggj  per  un 
altro  vetro , che  sia  concavo , cangie- 
rete la  loro  prima  .direzione  . . Allora 
.divenuti  un  poco  divergenti , in  vece 
•di  riunirsi  nel  foco  dell’  obbiettivo  , 
.andranno  a riunirsi  -sulla  vostra  reti- 
na . L’  oggetto  veduto  sotto  un  qngo- 
lo  più  grande,  vi  comparirà  piìi  gran- 
de , Lo  vedrete  anche  pici  distinto , 
ve  piìi  illuminato  , perchè  manderà  una 
maggior  quantità  di  . raggj  nel  vo- 
stro occhio.  Ecco  precisamente  1*  effet- 
to j'  che  produce  * il  telescopio  del 

Galileo.  " . /• 

Ne*  telescopi  a due  vetri  convessi  * 

1*  o- 
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T oculare  è collocato  in  guisa , che  ha 
il  suo  foco  dall’  obbiettivo;  per  con» 
seguenza  nel  luogo,  dove  1’ obbiettivo 
dipinge  un*  immagine  rovesciata  del- 
r oggetto.  ( a ) Questa  immagine  di- 
venta adunque  1*  oggetto  dell’  oculare 
medesimo  : è essa  quella  che  voi  guar- 
date con  questo  secondo  vetro  ; ora  , 
poiché  è nel  foco  , i raggj , che  par- 
tono da  ciascuno  di  questi  punti , di- 
ventano , rompendosi  nell’oculare,  pa- 
ralleli ; o 'mediocremente  divergen- 
ti ; e vanno  a dipignere  sulla  retina 
un’  altra  immagine,  la  quale  , essen- 
do nella  medesima  situazione  che  1* 
oggetto  , deve  farlo  apparire  a rove- 
scio. La  vostra  candela  vi  apparirà 
rovesciata  se  la  guardate  a traverso  di 
un  vetro  convesso , tenuto  ad  Una  cer- 
ta distanza  dall’occhio.  E ciò  , per- 
chè in  fatti  , voi  non  guardate  la  can- 
dela , ma  la  sua  immagine  rovesciata  , 
eh’  è tra  il  vostro  occhio,  e il  vetro. 
Ora  ; avviene  lo  stesso  , quando  si 
guarda  coll’oculare  convesso  di.  un  te- 
le- 

— f 

(a)  Benché  non  vi  sia  propriamente  alca • 
ita  immagine  , si  deve  per  abbreviare 
parlare , come  se  ve  ne  fosse  » 

* J 
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lescopio.  Voi  comprendete , che  degli 
altri  vetri  convessi  raddrizzar  possoro 
questa  immagine  , e farvi  vedere  gli 
oggetti  nella  loro  vera  posizione . 

In  quanto  all’apparenza  di  grandez- 
za , sotto  la  quale  i vetri  convessi 
rappresentano  gli  oggetti  , il  microsco- 
pio la  rende  soprattutto  sensibile.  Met- 
tete una  mosca  un  poco  al  di  là  del 
foco  di  una  lente  , a tredici  linee,  per 
esempio,  se  il  foco' è ad  un  pollice: 
si  formerà  a tredici  pollici  dall’  altra 
parte , o incirca , un’  immagine  dodi- 
ci volte  altrettanto  grande  che  la  mo- 
sca. Ora  5 voi  guardate  questa  imma- 
gine coll’  oculare  convesso  , e quest* 
oculare  la  ingrandisce  ancora  . Per 
ispiegare  perfettamente  tutti  questa 
fenomeni , bisognava  discoprire  la  leg- 
ge, che  seguono  le  rifrazioni  della  lu- 
ce^ li  Keplero  non  1'  ha  conosciuta  , 
che  a un  dipresso.  Osservò,  che  pas- 
sando da  un  mezzo  più  denso  , in  uno  più 
raro,  il  raggio  si  allontana  dalla  per- 
pendicolare ; . e che  se  ne  .avvicina  , 
passando  da  un.  più  raro  in  un  più 
denso.  Osservò  ancora,  che  quando  ca- 
da con  una  certa  obbliquità  sopra  una 
superfìcie  piana  di  vetro.,  si  rompe  in 

ma- 
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maniera , che  uscendo , si  trova  paral- 
/ lelo  alla  superficie*  e che  se  1’ obli- 
quità cresce  ancora , egli  si  riflette  , 
in  vece  di  penetrare  nel  vetro.  Final- 
mente osservò,  che,  quando  V angolo 
d’  incidenza  non  oltrepassa  trenta  gra- 
di, 1’  angolo  di  rifrazione  , che  si  fa 
nel  vetro , n’  è il  terzo  con  poco  di- 
vario , e questa  ultima  osservazione  , 
è il  fondamento  di  tutta  la  sua  teo- 
ria . 

Quest’approssimazione  non  bastava  . 
Bisognava  determinare  con  precisione 
il  rapporto  de’  due  angoli,  e discopri- 
re una  legge  generale  per  tutti  icasi. 
Quella  del  Keplero  era  particolare  a* 
raggj  , che  passano  dall’  aria  in  super* . 
fìcie  sferiche,  si.imli  a’  vetri  de’  te- 
lescopi , e ciò  non  era  che  un  a di- 
presso. 

Fu  Descartes  quegli , che  ritrovò 
lungo  tempo  dopo  il  rapporto  de*  due 
' angoli  , e che  ne  diede  la  dimostra-  « 
zione  . Egli  è tuttavia  vero,  che  lo 
Snellio  matematico  Olandese  fatta  a* 
veva  questa  scoperta  prima  di  lui;  ma 
egli  averne  non  poteva  contezza  . In 
quanto  alla  cagione  delle  rifrazioni 
della  luce,  Dqscartes  cd  altri  tentarono  i 
■»  in* 

* 

* I 
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invano  di  discoprirla,  perchè  non  ra- 
ziocinavano che  sopra  ipotesi . 

Dopo  la  metà  del  decimosettimd 
•secolo  la  Diottrica  , e la  Cattotrica 
continuarono  ad  essere  mòko  coltiva- 
te . "Gli  studiosi  si  applicarono  spe- 
cialmente a perfezionare  i telescop;, 
5 microscopj , gli  specchj  ustorj , e la 
teoria  della  luce.  - Nondimeno,  se  si 
conoscevano  le  leggi  , eh*  ella  segue 
spezzandosi.,  e riflettendosi  : immagi- 
nato non  si  aveva  ancora  quello  , che 
le  avviene,  quando  non  fa  che  toccar 
leggiermente  certi  corpi.  Fu  il  Gri- 
maldi il  padre,  che  nel  1 666.  scoper- 
te ne’  ragg;  una  nuova  proprietà , che 
tanto  più  sorprese,  -quanto  che  veder 
faceva  1*  imperfezione  e 1*  insufficien- 
za di  tutti  i prìncipi  noti  * Presenta- 
to avendo  in  una  camera  oscura  un 
capello  ad  un  raggio  di  luce  , rimase 
dapprima  colpito  dalla  lunghezza  dell* 
ombra  , e si  assicurò  presto  , che  il 
raggio,  essendosi  diviso,  piegato  ave- 
va alcun  poco  da  una  parte , e dall* 
altra  , in  vece  di  continuare  in  linea 
retta.  Il  Newton  ha  in  appresso  con- 
fermata questa  inflessione  della  luce 
e ne  ha  molto  variate  l’ esperienze . 

Perchè  veggonsi  gli  oggetti  di  dje- 

Tomo  XIV.  E e tro 
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tro  ad  uno  specchio  ? Perchè  appari- 
scono più  davvicino,  e più  piccoli,  se 
Io  specchio  è convesso  ? Più  grandi  , e 
più  lontani , s’  è concavo  ? In  somma, 
•secondo  qual  principio,  sì  può  egli 
determinare  in  generale  il  luogo  appa- 
rente degli  oggetti,  veduti  per  rifles- 
sione , o per  rifrazione  ? ecco  delle 
questioni , che  furono  agitate  . Sembra- 
mi , che  si  possa  rispondere  , che 
noi  giudichiamo  de’  luoghi  apparenti 
conforme  alle  abitudini , che  prese  ab- 
biamo , giudicando  de5  luoghi  reali  . 
Quando  vi  veggo,  per  esempio,  die- 
tro allo  specchio  , ciò  è , perchè  ho 
imparato  a vedervi  nella  direzione,  e 
nella  distanza  , in  cui  mi  apparite  , e 
perchè  i raggj  riflettuti  agiscono  sulla 
mia  retina  nell*  istessa  maniera  , che 
se  voi  foste  effettivamente  in  questa 
direzione  e in  questa  distanza . Un 
vetro  lenticolare  avvicina,  allontana  , 
ingrossa,  diminuisce.  Basta  egli  mi- 
surare degli  angoli,  per  ritrovarne  la 
ragione  ? A questo  si  ristringono  i Ma- 
tematici. Tuttavia  non  daranno  sod- 
disfacenti risposte  , fino  a tanto  che 
trascureranno  di  considerare  le  abitu- 
dini che  contratte  abbiamo,  sin  dalla 
fanciullezza.  Non  è da  dubitare  , che 

non 
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non  si  abbia  ad  avere  riguardo  a que- 
ste abitudini , non  meno  , che  all?  a- 
•sione  de’  raggj . Ma  non  si  aveva  an- 
-cora  riflettuto  abbastanza  sulla  parte  , 
-che  i giudizj  dell’  anima  anno  ne’  fe- 
nomeni della  vista- 

c a p o viri. 

Grandi  scoperte. 

LE  scoperte,  df  cui  ho  parlato  ne- 
gli ultimi  Capitoli  , non  sono 
•che  ricerche  preliminati  a delle  sco- 
perte più  grandi,  alle  quali  arrivar 
non  potevasi , se  non  in  quanto  1’  A- 
stronomia , la  -Geometria  , la  Mecca- 
nica , e 1*  Ottica,  sempre  più  perfe- 
zionate , continuato  ^vesserò  a.  darsi 
scambievoli  , c sempre  maggiori  aju- 
ti  . Ci  resta  a date  un’  occhiata  ge- 
nerale a tutti  gli  tritimi  progressi  di 
queste  Scienze  5 e al  seguirle  sin  dove 
il  Newton  le  ha  lasciate»^' 

I due  principali  elementi  della  teo* 
ria  di  un  Pianeta  , sono  la  posizione 
de’  suoi  nodi  , e 1*  inclinazione  della 
sua  orbita  all’Eclittica.  Senza  di  que- 
ste osserVazioni,  sarebbe  impossibile 
determinarne  il  corso  . Ora  * per  ave* 
re  questi  elementi , quando  si  tratta 
ii  Ee  a di 
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di  un  Pianeta  inferiore  y basta  osser- 
varlo sul  disco  del  Sole  , e segnare  il 
suo  cammino  , osservando  soprattutto 
ristante,  e il  luogo  del  suo  ingres- 
so , e della  sua  uscita  ..  Imperciocché 
questa  porzione  dell’  orbita  farà  ri- 
trovare 1’  angolo  , che  fa  coll’  Eclitti- 
ca ; e il  luogo , dove  la  taglia . 

Ma  il  passaggio  di  Mercurio  sul 
disco  del  Sole  avviene  di  raro  in  un 
secolo  , e quello  .di  Venere  è ancora 
più  raro.  Era  anche  difficile  prima 
della  scoperta  de’  telescopi  , 1’  osser- 
vare il  primo  di  questi  Pianeti , e 
non  confonderlo  con  .alcune  macchie 
del  Sole.  Il  Keplero  medesimo  vi  si 
era  ingannato  nel  1607. , e creduto  a- 
veva  di  aver  veduto  Mercurio  , quan- 
do veduto  non  aveva  che  una  mac- 
chia . Riconobbe  il  suo  errore  * e do- 
po aver  fatto  delle  nuove  osservazio- 
ni , predisse  nel  1620.  il  passaggio  di 
Mercurio  sul  Sole  pel  dì  7.  Novem- 
bre 1631.  - Morì  precisamente  due 
giorni  innanzi  5 eoi  -dispiacer  certa- 
mente di  non  aver  potuto  verificare  il 
suo  calcolo,. 

Non  s’era  ingannato.  Tutti  gli  A- 
sfronomi  attendevano  con  impazienza 
il  moménto  di  fare  questa  osservazio- 
ne; 
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ne:  ma  il  Gassendi  sembra  essere  sta» 
to  quegli,  a cui  meglio  riuscì.  Non4' 
dimeno  le  nuvole  non  gli  permisero  di 
vedere  Mercurio,  se  non  quando  era 
di  molto  avanzato  sul  disco.  Lo  prc* 
se  anzi  dapprima , per  la  sua:  piccolez- 
za,  per  una  macchia:  imperciocché  si 
aspettava  di  ritrovarlo  di  uno  , a due 
minuti  di  diametro  apparente.  Tutta- 
via Io  riconobbe  presto  dalla  rapidità 
del  suo  corso;  ne  determinò-  il  cam- 
mino sul  disco  ' corresse  di  alcuni  mi- 
nuti le  osservazioni  del  Keplero  ; e 
misurando  il  diametro  apparente',  lo 
stimò  di  venti  secondi. . ConghietturÒ 
allora,  che  quello  di  Venere  non  ec«  , 
cederebbe  di  molto  un  minuto,  il  che 
fu  verificato  alcuni  anni  dopo. 

Il  Keplero-  annunziato-  aveva-  ancora 
per  T istesso  anno  il  passaggio  di  que- 
sto Pianeta  sul  Sole.  Non  avvenne r 
ciò  fu  di  notte  tempo,,  e non  fu  vi- 
sibile in  Europa  . Sulla  parola  del  Ke* 
pierò;  non  si  attendeva  pii*  in  tutto  it 
secolo.  Ma  questo-  Astronomo  fatti* 
non.  vi  aveva  bastante  attenzione:  im- 
perciocché, secondo-  ristesse  sue  tavo- 
le , accader  doveva  il  dì  4.  Decembre 
1 63?.  Questo  errore  fu  conosciuto 
dall’  Horoxcs,  giovane  Astronomo  In» 

E e a Sle* 
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glese , che  predisse  il  passaggio  di  Ve* 
nere , e che  V osservò  sino-  al  trameni# 
tare  del  Sole  Benché  la  sua  osserva* 
aione  sia  stata  breve , determinò  me* 
glio,  che  per  anche  fatto  non  si  ave* 
va , la  posizione  de’  nodi  di  altri  eie,* 
nienti  del  moto  di  questo  Pianeta... 
Dopo  il  i òggi'  non  s’  è potuto  ossee* 
vare  questo  fenomeno  che  nel: 

Infino  allora  avuto  non  si.  aveva  al* 
tro  oggetto  nelle  osservazioni.,  che  di 
perfezionare  la  Teoria  de’  Pianeti  - in* 
feriori  . Dòpo,,  vale  a dire,  nel  tòpi. 
l’Haliey,  ,•  grande  Astronomo  Inglese,,, 
ha  dimostrato , che  se  ne  può  far  usa 
per  determinate  la  parallassi,  del  Sole* 
c sapere  col  divario  di  un.  ventesima 
quinto  la  distanza,  in,  cui  siamo  da, 
questo  Astro.  Basta  per  questo- osser- 
vare. dà  due  luoghi,  quali  sono,  da  lui. 
indicati/,  la  durata  del  passaggio  di. 
Venere  sul  * disco?»  Mercurio  non  sareb- 
be tanto  opportuno  per  questa  osserva- 
zione, perchè,  avehdo  un  moto  più, 
rapido , due  osservatori,  collocati  in. 
due  luoghi  differenti , non,  troverebbe- 
ro bastante  disuguaglianza  nella  durata, 
del  suo  passaggio.  • • ^ ^ ? 

Nel  1655.  si  fecero  nel  Cielo  del*, 
le.  nuove  scoperte.  I*’  Huyghcns.,  ch.e 
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perfezionati  aveva  di  molto  i vetri 
de*  telescopi  , conobbe , che  que’  due 
globi , che  il  Galileo  creduto  aveva  di 
vedere  a’ due  iati  di  Saturno,  sono  un 
anello , c se  ne  accertò  seguendo  que- 
sto fenomeno  in  tutti  i suoi  aspetti. 

Questa  scoperta  gliene  fece  fare  il 
-medesimo  anno,  un’altra,  quella  cioè 
di  uno  de’Satelliti  di  Saturno,  il  quar* 
to.  Fu  questa  per  questo  grand’uomo, 
uno  de’pih  dotti  in  Geometria,  e de* 
piò  ingegnosi  in  Meccanica , un’  occa- 
sione di  fare  un  sistema  , il  quale  pro- 
va , quanta  difficoltà  abbiano^  i miglio- 
ri ingegni  di  cautelarsi  contra  le  cat- 
tive maniere  di  raziocinare,  quando 
autorizzate  ed  approvate  sono  da  mol-- 
ti  secoli  addietro.  Perchè  non  vi  so- 
no che  sei  Pianeti  principali,  perchè 
questo  numero  è chiamato  perfetto  da** 
Matematici,'  e perchè  il  suo  Sa'eili- 
te  di  Saturno,  unito  colla  nostra  Lu-* 
na  ai  quattro  di  Giove  , compiva  il. 
numero  di  sei,  s’immaginò,  'che  il 
numero  de’  Pianeti  del  secondo  ordine 
fosse  completo,  e che  non  se  ne  do- 
vessero cercar  davvantaggio . Ma  il 
Cassini  scoperse  i quattro  altri  alcuni 
anni  dopo  . 

Il  Cassini  è ancora  celebre  per  aver 
E e 4 dis- 
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discoperta  ia  rotazione  di  Giove,  e di 
Marte  sul  loro  asse,  e spezialmente, 
per  aver  data  la  teoria  de*  Satelliti  di 
Giove:  impresa,  nella,  quale  si  aveva 
infino  allora  mal  riuscito,,  e di  cui  gli 
Astronomi  incominciavano  a disperare.. 
Luigi  XIV.  Io  trasse  in  Francia.. 

Non  parlo  di  molte  invenzioni , che 
rese  anno  le  osservazioni;  più  esatte 
e più  precise:  come  l’applicazione, 
che  ha  fatto  di  poi  il  Picard , del  te-- 
lescopio  al  quarto  di  cerchio-,,  e.  il' mi*, 
cromefro  inventato  per  misurare  il  dia-, 
metro  apparente  degli-  Astri,  e in  ap»- 
presso  perfezionato . Osservo  soltanto  , 
-che  quanto  più  s’è  perfezionata  la  teo- 
ria di  Giove  , e di  Saturno  v tanto  più 
gli  Astronomi  sono  stati  convinti,  che 
il  sistema  del  Copernico  è il  vero  , e 
che  le  due  analogie-  del  Keplero  sono 
le  leggi  della  natura..  Imperciocché- 
ciascuno  di  questi  Pianeti,  co’  suoi  Sa- 
telliti è un’immagine  del  gran.  S iste*, 
ma  solare. 

Osservando,  si  ritrova  spesso  quel-, 
lo , che  non  si  cercava  , e quello 
che  sperato  non  si  avrebbe  mai  di  ri*, 
trovare.  Come  immaginarsi,  per 
esempio , che  si  determinerà;  il 
tempo,  che  impiega  la  luce  per  veni- 
re 
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ve:  dal  Sole  infino  a noi  ? E’  questa 
tuttavia  una  scoperta,,  eh’ è stata  fatta ,, 
quando  non  si  pensava,  che  a-  perfezio- 
nare la*  teoria,  de’ Satelliti  di  Giove  . 

Quando»  la  Terra  passando»  tra  il 
Sóle  e Giove è al  punto ,,  che  lo 
splendore  de’ragg;  non  impedisce  di 
vedere,  il  Pianeta  , osservasi  che  1* 

emersioni  del.  primo  Satellite  fuori 
dell’  ombra  accadono  pili  tardi  a misu- 
ra che  la  Terra  si  avanza  verso»  il 
punto in.  cui  if  Sole  e Giove,  sono 
in  congiunzione,  -e' questo  ritardo  è 
infine  rdi  quindici  in  sedici*  minuti  - 
Quando  al.  contrariò  la  Terra  ritorna 
dalla  congiunzione,  all'opposizione,  i* 
emersioni  si  fanno  sempre  pii*:  presto ,, 
e le  ultime  , che  si  possono  osservare,, 
anticipano  di  quindici  in  sedici  minu- 
ti: . Gli  Astronomi  si  accertano  tanto» 
piti  di  questa  osservazione  , perchè  P 
eclissi  di  questo-  Satellite  sono  fre- 
quentissime poiché  compie;  la  sua  .ri- 
voluzione. in.  meno*  di  quarantadue  ore; 
e mezzo  .. 

Da  questo-  fatto  ,,  riconosciuto  per 
vero-  da.  tutti  gli  Astronomi  , il  Cas- 
sini concluse  dapprima^  che.  la  luce; 
impiega;  piti  di  sedici:  minuti  nelP  at- 
traversare. il.  diametro»  dèli’ orbita;:  di- 
, Ee.  S)  co» 
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co  più  di  sedici  , perchè  la  cordà>  chs 
mette  capo  a*  due  punti  dove  si  co* 
mincia , e dove  si  finisce  di  osservare* 
è più  corta  che  non  è il  diametro,,.  , 
In  fatti , questa,  differenza  , che  cre- 
sce a misura  che  la  Terra  si  allenta* 
na  , e che  decresce  regolarmente  a mi* 
sura , che  si  riavvidna , noh  prova  el* 
la,  che  il-  moto  della  luce  è.  progres  * 
sivo?  , 

> II  Cassini  tuttavia  rigetti  bento*- 
sto  questa  conseguenza,  considerando  ^ 
che,  se  fosse  vera,*  la  medesima  inu-- 
guaglianza  avrebbe  luogo-  nell’  Eclissi 
degli  altri  Satelliti.  Ora,  non  la  rij* 
trovava  la  stessa  ; ed  osservava,  an^ 
eora  in  riguardo  a questo  molta  varie-  j 
tà  da  un  satellite  all’altro.  Le-  loro 
eclissi  non  gli  sembravano  soggette  nè 
alle  medesime  accelerazioni , nè  ai  me- 
desimi ritardi.  Ma  queste  osservazio# 
ni  sono  cosi  delicate-,  che- gì  vogliono 
degli*  anni,  innanzi  di  esser  certi  e 
sicuri  di  averle  fatte  con  una  bastevor, 
le  precisione . 

Il  Maraldi  procurava  ancora  della- 
verisimigfianza  ai  raziocinio  del  Cas- 
sini suo  .Zio.  Se  questa  inuguaglianza, 
diceva  egli,  provenisse  dal  moto  prò-  , 
gresdvo  deila  luce,,  1*  eclissi  de’  Sat.el-  1 
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liti  dr  Giove  sarebbero  a vicenda  ac* 
celerate,  secondo -che  Giove,  sen’ andas- 
se a vicenda  dal  suo  afelio  al  suo  pe- 
rielio. Ora,  aggiugneva  egli,  non  si 
osserva , che  in  un  tal  caso  la  mag- 
giore, o la  minore  lontananza  da  Giove 
ritardi  ed  acceleri  il  momento  deli*  e- 
clissi . Questo  medesimo  Astronomo 
pareva  ancora , che  provasse  il  suo  sen- 
timento con  osservazioni , secondo  le 
quali  1*  inuguaglianza  apparisce  minore 
pel  primo  satellite  5 che  per  gli  altri. 

Dall’  accelerazione,  e dai  ritardo 
dell*  eclissi  t anche  il  Roemer  giudi- 
cato aveva , che  il  moto  della  luce 
è progressivo;  e il  Cassini  impugna- 
va contro-  di  lui  un  sentimento  che 
aveva  abbandonato.  L’  Halley  si  unì  al 
Roemer.  Perfezionata  aveva  la  teoria 
de’ Satelliti  di  Giove.  Riportò  delle 
osservazioni , le  quali  provano,  che  1* 
inuguaglianza  è la  medesima  pel  secon- 
do , e pel  terzo,  che  pel  primo. 

Bisogna  considerare,  che  di  tutti  i 
Satelliti,  il  primo  è quello,  che  si 
muove  più-  regolarmente,  e nel  quale- 
si  può-  per  conseguenza  distinguere 
questa  inuguaglianza  con  maggior  pre- 
cisione. Il  moto  degli  altri-  è men  re- 
golare,, c il  loro  ingresso*  nell’ombra 
E e 6 & co.- 
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è cosi  lento,  che  il  vero,  momento 
della  loro  immersione  non  si  può;  fat- 
almente determinare  ..  Non  bisógna', 
adunque  maravigliarsi  se  i pihs  abili 
« valenti  Astronomi  anno,  avuto.  dap«- 
principio  difficoltà  ad  accordarsi  5i  e se- 
il  moto  progressivo  della  luce  era.  an«. 
cora  un  problema  da  sciogliere,  al  prin- 
cipio di  questo  secolo • 

Il  Pound ,.  esatto,  osservatore  tl  ha  fi- 
nalmente tolti,  di.  mezzo,  tutti  i dubbj, 
in  questo  proposito.,  Si<  assicurò,  con, 
osservazioni  continuate:  pel;  corso  di. 
molti  anni,  che  l’ inuguaglianza,  non 
solo  è la  stessa,  per.  tutti  i Satelliti ,. 
ma  ancora  che  ha  luogo,  quando  Giove 
sen  va  'al  suo  perièlio  , e sen  ritorna 
al  suo  afelio . Le  difficoltà  del.  Cassi- 
ni , e dei  Maraldi  piò.  adunque,  non. 
sussistono.. 

La  scoperta,  del  moto;  progressivo, 
della  luce  è stata,  di  poi  confermata, 
con  un’  altra  scoperta,  ancora,  pihi  fina,, 
ed  alla  quale  essa,  ha  condótto . Benché 
questa  sia  posteriore  di  molto,  poiché: 
non  è stata  fatta  che  intorno,  al 
credo ,di  dover  riavvicinarla , ed  unirla 
alla  prima.  Trattasi  della. cagióne  dell 
aberrazióne  delle-  fisse-,.,  la  prova,  piu 
grande  di  sagacità,  che  alcun  Astrono- 
mo 

*■  \ 
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mo  abbia  mai  data  . Ristrigniamoci  su 
fermarcene  un*  idea e:  contentiamoci 
de*' risultati ..  •'  ■*■**'“ 

Quando*  il  Copernico  tratta»  ebbe  lai  , 
Terra,  dal  riposo,  in  cui  era  dopo  To- 
lomeo gli  Astronomi'  ne  provarono  il' 
movimento*  secondo.  1*  analogia ,,  e se- 
condo la  semplice,  spiegazióne  dè*  feno- 
meni..  Siccome  stato,  sarebbe  desidera- 
bile dii  averne  una  prova  diretta , cosi: 
la,  cercarono  nella,  parallassi,  delle  fisse.. 
Questa  parallassi!  è 1’  angoli*,  sotto,  dei- 
quale  da.  una!  stella,  vedrcbbcsi,  il  semi- 
diametro  dell’orbita*  della.  Terra.  ( a) 
s’  è sensibile ,,  e se  la  terra,  si  muove: 
in  fatti',  d’intorno  al  Sole,,  bisogna, 
necessariamente ,.  che  sembri  che  le  fis*- 
se  cangino,  di  situazióne,  per  rispetto, 
al  Zenit,  e per  rispetto  al  Polo,. 

Per  comprenderlo,,  immaginiamoci 
che  le  fisse  sieno.  ad*  una<  distanza  che: 
si  può  facilmente  misurare;  e In  que- 
sta. supposizione,  eleviamo,  una  linea; 

per- 

■ — — • 

» s 

(a)  Questa  parallassi  è quella , che  si' 
addìmanda  annuale . La  parallassi’  diuf - 
’na  è quella , che  ha  per  base-  il.  semidio- 
metro  della  Terra 
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perpendicolare  sul  centro  dei  ' pia* 
no  dell*  eclittica . Durante  la  rivolu- 
zione periodica  della  Terra,  noi  giria- 
mo intorno  a questa  linea  ‘ e poiché 
noi  non  ci  avvediamo  di  questo  movi- 
mento , sono  adunque  le  fisse , eh*  io 
suppongo  poco  lontane , quelle  che  de- 
vono sembrarci  muoversi  nel  Ciclo . 

Se  dal  vostro  occhio  tirate  una  li- 
nea per  una  di  queste  stelle  collocata 
nella  perpendicolare , al  piano  dell’Ec- 
littica , questa  linea  formerà  col  suo- 
moto  due  coni  opposti  alla  sommità 
di  cui  l’uno  avrà  la  sua  base  sul  pia- 
no dell’ Eclittica  , e l’altro  la  sua  so- 
pra il  piccolo  cerchio  descritto  nel  Ci- 
elo. Sopra  di  che  osserverete,  che  guar- 
dando questa  stella  lungo  questa  linea, 
il  punto  del  cerchio,  dove  la  vedrete, 
sarà  sempre  direttamente  opposto  al 
punto  y dove  voi  sarete  nell’orbita  del- 
la Terra.  Se  osservar  volete  ncll’istes- 
sa  maniera  un  altro  luogo  del  Ciclo  , 
voi  non  avete  che  ad  inclinare  la  per- 
pendicolare , e con  essa  i due  coni 
continuerete  ad  osservare  V istesso  fe- 
nomeno con-  questa  sola  differenza  ^ 
che  la  Stella,  descriverà  un’ellissi  > ma 
vi  apparirà  sempre  in  un  punto  oppo- 
sto a quello,,  in  cui  voi.  siete- 

Dai 
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• Dal  moto  apparente  di  questa  stella 
giudicar  potrete  del  moto  reale  della 
Terra  K come  io  giudicherei  de’ giri 
che  voi  fatti  avete  nel  vostro  Gabi- 
netto se  solamente  sapessi  le  diverse 
situazioni  , che.iglf  oggetti  immobili 
avuto  anno  successivamente  col  vostro 
zenit,  che  si  moveva  lungo  il  soffitto. 

Un  tal  fenomeno  nel  Ciclo  sarebbe 
adunque  una  dimostrazione  del  moto 
della  Terra,  e se  lo  discoprirebbe , se 
le  fìsse  avessero  una  parallassi  sensibi- 
le* perchè  allora  sarebbero  per  rispet- 
to al  Polo  , o al  Zenit  in  situazione* 
che  sensibilmente  varierebbero  .. 

Ma  se,  attesa  la  distanza  in  cui  so- 
no da  noi  r 1’  orbita  della  Terra  no»: 
è che  un  punto,  esse  non  anno  più  pa«i 
rallassi.  Le  due  linee  , che  col  dia- 
metro dell’orbita,  dovuto; avrebbero  for- 
mare un  triangolo  * si  confondono  al- 
lora colla  linea  elevata  sul.  centro  d&i 
piano  dell’  eclittica-  che  tre  non- ne 
fanno  che  una  sola  . Io  questo  caso , il 
solo  moto  reale  della  Terra  non  pu& 
più  produrre  alcun  moto  apparente  neh- 
ìfe  fìsse  * e noi  vederle  dobbiamo  nel 
medesime  riposo.,  come  se  fossimo  sui 
Sole*.  . , 

Vi  sono,  nelle  fissa.de  moti  apparerà 
• > 
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ti  , che  si  addimandano  aberrazioni  L 
perchè  infino  al  Bradley  non  se  n’  è 
conosciuta  la  cagione  ..  Se  queste  aber- 
razioni. veder  facessero  sempre  la  stei-  ' 
h-  a l estremità  della,  linea  r dove  la 
rivoluzione  della  Terra  farla  dovrebbe 
vedere,,  se  ne  riconoscerebbe  la  cagio- 
ne nel  moto  della  Terra  ..  Ma  questo, 
non  è La. stella  ,.  al' contrario,  è sem- 
pre ne  punti  , dov’esser  non,  dovreb- 
be;  tuttavia  è a temere,  che  la  somi- 
glianza di  queste  aberrazioni  coll’ el- 
lissi , che  abbiamo  descrftte  , non  di* 
occasione.  a degli  errori  .. 

Dopo,  che  si  osservano  i Cieii  con. 
migliori  str omenti  , vi  si.  sono  disco- 
pcrte  tante,  piccole  irregolarità  ch’è 

. p ».  ^ lo  scomporre  tut- 

ti questi  apparenti  movimenti  „ e sé- 
pararne  quelli  , eh’  esser  possono  pro- 
dotti» dall*  rivoluzione  periodica  del; 
nostro,  globo..  La  cosa  è.  tanto  più  dif- 
ficile in  quanto,  che  la  parallassi  delle 
sse  ,,  se  pur  ne  anno  9i  è poco  sensi- 
bile^ e per  conseguenza,  i Cangiamenti: 

1 s,tuaztone  sono  troppo  piccoli  per 
essere  osservati,  e seguiti  con  tutta  la; 
necessaria  precisione .. 

Il  Galileo  fu  il  primo  acJ 

t*e  mezzi  per  ritcovare  questa  pa- 
nai.- 
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rallassi , q dopo  di  lui  molti  altri  A< 
stronomi  yhairóo  cercata  : ma  i loro- 
risultati  non  sono  tali»  quali  esser  do* 
vrebbero  » ed  anzi  non  si  accordano  » 
di  maniera  che  nulla  si  può-  conchiu* 
de  re- 

Nel  1725  il  Bradley , Professore  di 
Astronomia  a Oxford , tentò  questa 
impresa  - Fece  le  sue  osservazioni  con 
/ una  diligenza  e una  sagacitò  singola- 
re ..  Ma  non  discopri  che  delle  varia- 
zioni affatto  diverse  da  quelle  , che 
la  parallassi  proditr  doveva.  Tuttavia 
non  sono  queste  aberrazioni , carne  cre- 
duto si  aveva  infino  a lui . Sono  mo- 
vimenti regolari  t la  stella  sembra  de- 
scrivere una  piccola  ellissi  * e questo- 
fenomeno  aver  .può  ingannati  degli  A- 
stronomi  che  creduto  avranno  di  ritro- 
varvi una  prova  della  parallassi  delle 
fisse-.  „ .. 

Fra  già  una  cosa  molto  fina  il  di- 
scoprire queste  piccole  ellissi il  cono- 
scere y che  sono  diverse  da  quelle,  che 
la  sola  rivoluzione  della  Terra  far  po- 
trebbe apparire»  e l’osservare  » che  la 
stella  apparisce  Sempre  in  un  punto, 
diverso  da  quello»  in  cui  dovuto,  si  a- 
vrebbe  vederla  • se  la  sua  apparenza 
fosse  soltanto  V effetto  della  rivoluzio- 
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ti  periodica.  Ma  era  una  cosa  al  som* 
rop  ingegnosa  l’ immaginare  . di  rx-tro- 
varne  Va  cagione  nel  moto  annuo  del- 
la  Terra  > combinato  col  moto  jpro- 

gremivo  della  luce.  - e voi  concepite 
che  per  Sviluppare  questa  idea  , il  Brad- 
ley  ha  dovuto  - impiegare  una  sottile 
teoria  , «ella  quale  noi  seguirlo  no» 

tossiamo,  ’*  ' 

- Se  la  terra  fosse  in  riposo,  o se  i* 

luce  arrivasse  istantaneamente , o sPe 
tatore  vedrebbe  sempre  la  stella  im- 
mòbile nel  medesimo  punto  Pcrcndr 
la  luce  verrebbe  sempre  a lui  diletta- 
mente da  questo*,  punto  , e la  sua  sen- 
sazione se  ne  ritornerebbe t -wr  la,  n 
desima  linea  alla -stella;.  Ma.  dacché 
luce  ha'  un- moto  progressivo  , t l* 
terra  si  muove  con  una  velocità.,  che. 
ha  un  sensibile  rapporto  a quella  e - 
la  luce  * questi  due  moti  combinati  taf 
debbono"  apparire  una  Stella  secondo  un 
altra  direzione  in  un  3 tr°  Pun  ° 

Per  render  primieramente  la  cosa 
sensibile  e chiara  , tenete  un  piorn^ 
sospeso  al  di  sopra  di  uu  f°B  ° 
ta  : se  mentre  lo  lasciate  cader  - pe  • 
pendicolarmente,  date  al  foglio- un  mo- 
to orizzontale , vedrete  , che  per  rap^ 

nor- 
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porto  a questo  foglio,  il  piombo  sem^ 
brerà  muoversi  obbliquamente  -,  e de- 
scrivere la  diagonale  di  un  parallelo- 
gramo. L*  apparenza  sarà  adunque  la 
stessa  che  se  il  foglio  stato  fosse  im- 
mobile, e il  piombo  obbedito  avesse 
ad  una  volta  a due  forze  y che  spento 

10  avrebbero  nel  medesimo  tempo  , 1* 
una  secondo  la  direzione  perpendicola- 
re , e l’altra  secondo  la  direzione  o- 
rizzontale . Ora  , se  vi  rappresentate 

11  raggio  del  piombo  r che  .cade  j>  e se 
supponete  , che  il  vostro  occhio  sia  il 
punto  del  foglio  , che -mosso  orizzon*! 
talmente,  va  ad  incontrare  il  piombo  y 
conoscerete  , che  veder  dovete  la  stei  - 
la  secondo  una  direzione  obbliqua  , e 
per  conseguenza  in  un  altro  luogo  ch«? 
quello  Tdov’è.  . r 

Per  dare  a questa  prova  sensibile  u» 
giro  pili  geometrico,  .supponiamo , ehe 
il  vostro  occhio  sia  collocata  nel  pun- 
to A , 'dell1'  .’, 
orbita  C del*  C 
la  T erra  • che 
la  Stella  ,che 
osservate,  sia 
nel  punto  G, 
e che  tirata 
avendo  la  li-  A 

• oca 
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àea  AB,  tangente  dell’orbita  della  ter- 
ra nel  punto  A x la  vostra  velocità  se- 
condo la  direzione  AB  sia  a quella  del- 
la luce  come  la  tangente  AB  è alla 
distanza  della  stella  CA. 

In  questa  supposizione  x se  la  parti- 
cella di  luce  y,  che  parte  dalla  stella 
C y.  fosse  portata  nel  vostro  occhio  y 
secondando  le  due  direzioni  , e le  due 
velocità  CA  e BA  , essa  percorrereb- 
be una  diagonale  simile  a DA  • im- 
perciocché è questa  la  legge,  che  segue 
ogni  corpo quando  è-  mossa  da  due  for- 
ze, le  cui  direzioni  formano  un  ango- 
lo. In  questo  caso  vedreste  adunque  la 
Stella  in  D secondo  la  direzione  AD. 

Ma  se  la  particella  di  luce  sia  por- 
tata secondo  le  due  direzioni  e le  due 
velocità  CA  e BA , ovvero  , se , non  - 
avendo  che  la  direzione  e la  velocità: 
CA,  il  vostro  occhio  vada  ad  incon- 
trarla secondo  la  direzione  , e la  velo- 
cità. AB  il  risultato  delle  direzioni  e 1 
delle  velocità  combinate  sarà  sempre  il 
medesimo.  Nel  secondo  caso,  come  nel 
primo , vedrete  adunque  la  stella  secon- 
da la  direzione  della  diagonale  del  pa- 
rallelogramo CABD. 

Poiché  il  raggia  sen  viene  a voi 
©tòliquamente  voi  lo  rapportate  ob- 
lili- 
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bliquamcnte:  egli  non  può  piij  ritor- 
nare dal  vostro  occhio  alla  stella;  si 
dirige  un  poco  da  lato . Il  vostro  rag- 
gio visuale  fa  adunque  un  angolo  eoa 
una  linea,  che  fosse  tirata  direttamen?* 
te  al  vostro  occhio  • e girando  intor- 
no a questa  linea  a misura , che  siete 
trasportato  nell’orbita  della  terra,  de- 
scrive una  piccola  ellissi,  che  la  stelr 
la  medesima  sembra  descrivere* 

Questa  ellissi  è la  base  di  un  cono 
la  cui  -sommità  è nel  vostro  occhio. 
Ma,  poiché,  attesa  la  distanza,  l’or- 
Jbita  della  terra  non  è che  un  punto  * 
questa  medesima  orbita , è come  il  vo- 
stro occhio  la  sommità  del  cono*  e il 
vostro  raggio  visuale  ha  descritto  que- 
sto cono,  neU’istessa  guisa,  che  se, 
partendo  dal  piano  dell’eclittica , avu- 
to avesse  lo  stesso  movimento  intorno 
alila  linea  diretta  alla  stella. 

Potete  adunque  adesso  osservare  la  dif- 
ferenza , che  si  ritrova  tra  queste  ul- 
time ellissi , e quelle  , che  descritte 
abbiamo  più  sopra  quando  supponeva- 
imo,  «che  le  fisse  abbiano  una  parallassi 
sensibile.  Le  une  si  formano  con  un 
solo  cono  , le  altre , si  formano  con 
due;  e per  conseguenza,  mentre  la 
ferra  si  muove  nella  sua  orbita , biso- 
gna ' 
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gna  che  ad  ogni  istante,  in  cui  osseN 
Vate  ia  stella , il  punto  al  quale  la 
rapportate  nell’une,  sia  affatto  diver- 
so da  quello , dove  la  rapportate  nell’ 
altre.  . • • m.-.i  u • « 

- -Questa  ingegnosa  e sottile  Teoria  * 
thè  spiega  perfettamente  tutte  le  ap- 
parenze dell’ aberrazione  delle  stelle,  è 
stata  ricevuta  ed  accolta  con  applauso 
da  tutti  gli  Astronomi,  e s’è  sempre 
ritrovata  conforme  alle  osservazioni . 
Voi  vedete,  che,  dopo  aver  cercato 
«iella  parallassi  delle  fisse,  una  prova 
diretta  del  moto  della  Terra,  se  Tha 
ritrovata  nelle  aberrazioni,  dove  non 
si  cercava.  Questa  teoria  dimostra  u- 
gualmente  il  moto  progressivo  della  lu- 
ce . I calcoli  del  Bradlcy,  si  accorda- 
no ancora  con  quelli , che  si  aveana 
digià  fatti  : imperciocché , secondo  lui , 
essa  impiega  intorno  ad  otto  , o nove 
minuti  nel  venire- dal  Sole  a noi. 

Tali  stati  sono  i progressi  dell*  A- 
stronomia.  Ci  resta  a considerare , co- 
me contribuito  abbiano  a quelli  della 
Geografia . ..  . 

I Greci  lasciata  aveano  1*  Geografia 
in  uno  stato  assai  imperfetto.  Giudi- 
car ^potete  quello  eh*  erano  le  loro, 
carte,  poiché  Ippareo.,  che  fioriva,  tra-, 

‘ ^ x il  ' 
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il  178  e 229  innanzi  a Gesù  Cristo  è 
il  primo,  che  si  sia  avvisato  di  de- 
terminare la  posizione  de’ luoghi  coll$ 
'longitudine  e la  latitudine  . 

Voi  sapete , che  si  anno  le  longi- 
tudini per  T intervallo,  che  scorre  tra 
i tempi,  ne* quali  da  due  luoghi  9 'col- 
locati sotto  differenti  meridiani  si  os- 
serva un  fenomeno,  nel  Cielo.  E ciò* 
•perchè  l’ angolo  9 che  formano  i spiani 
de5 due  meridiani,  dà  la  distanza,  che 
si  cerca , quando  il  suo  valore  è co* 
nosciuto  dal  tempo,  che  il  Sole,  im- 
piega nei  passare  da  un  Meridiano 
ad  un  altro.  Ipparco,  che  verisimil- 
mente  è stato  il  primo  che  ha  co* 
nosciuto  questo  mezzo  di  giudicare 
ideile  longitudini  si  serviva  deli’ eclissi 
della  Luna:  ma  siccome  non  aveva  mi- 
sure esatte  del  tempore  queste  eclissi 
sono  rarissime  , così  non  ha  potuto  npn 
cadere  in  molti  errori.  f 

- Dugento  e cinquantanni  incirca  do- 
po, Tolomeo  lavorò  sui  principj  d’ 
Ipparco.  Le  sue  carte  sono  anzi  le 
prime,  nelle  quali  la  longitudine  e la 
latitudine  sieno  state  notate.*  Tuttavia, 
siccome  gli  mancavano  quasi  sempre  le 
osservazioni , è stato  obbligato  a giu- 
dicare della  posizione  de’ luoghi*  con 
„ jL  " ' mez- 
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«lezzi  molto  soggetti  all’ errore.  Gli 
«Astronomi  erano  in  allora  rarissimi  ; e 
non  si  conosceva  ancora,  che  una  pic- 
colissima parte  dell’  Asia , dell’  Afri- 
ca e dell’  Europa.  Quello,  di  che  sia- 
mo  spezialmente  debitori  a Tolomeo, 
si  è,  di  aver  dato  il  .primo  i princi-.. 
pj  geometrici  della  costruzione  delie 
carte  di  Geografia,  e di  diverse  pro- 
iezioni atte  a rappresentare  la  terra 
in  tutto,  o in  parte.  Dopo  i progres-  i 
si  dell’  Astronomia  nel  decimosetti- 
mo  secolo,  farne  poteva  ugualmente  an- 
che la  Geografia;  e ne  fece  di  rapidi,  j 
principalmente  per  le  fatiche  dell’Ac- 
cademia delle  Scienze.  Vi  erano  allo- 
ra de’valenti  Astronomi  in  tutta  l’.Eu- 
ropa.  L’orologio  dell’ Huyghens  era 
una  misura  esatta  del  tempo , e i 
Satelliti  di  Giove,  la  cui  rivoluzio- 
ne è corta , che  ogni  giorno  alcuno  di 
essi  si  eclissa  , offerivano  colle  loro 
immersioni  ed  emersioni  de’  feno- 
meni istantanei  , che  sono  assai 
piu  atti  a determinare  le  longitudini , 
che  non  sono  l’eclissi  della  Luna  e del 
Sole.  Le  tavole  del  moto  di  questi  sa- 
telliti, che  il  Cassini  costruite  aveva, 
dispensavano  anzi  da  un  secondo  osser- 
vatore: imperciocché  bastava  osservare 

il 
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veduta 


nel  luogo,  di  cui  volevasi  avere  la 
longitudine.,  col  momento  segnato  dal 
-Cassini  pel  luogo,  dond’egli  osservato 


aveva . 

Questi  mezzi  sono  sufficienti  in  terra: 
.ma  per  i progressi  della  Navigazione 
/sarebbe  d’  uopo  poter  prendere  le  lon- 
-gitudini  in  mare. 

Si  ha  sul  mare  con  sufficiente  esat- 
tezza l’ora  del  luogo,  nel  quale  si  è . 
Non  resterebbe  che  a paragonarla  con 
•quella  del  luogo  , dal  quale  si  è par- 
tito, poiché  la  differenza  tra  1’ una  e 
il*  altra  dà  la  differenza  in  longitudine. 
'Se  il  moto  dell’orologio  non  fosse  al- 
terato da  quello  del  Vascello,  baste- 
Tebbe  essersi  imbarcato  con  un  orolo- 
gio , che  regolato  si  avesse  sul  mez- 
zodì prima  della  partenza.  Ma  il  pen- 
duto medesimo,  che  regolar  deve  ie  ruo- 
te , le  sconcerta  ‘ perchè  -non  può  più 
•Fare  le  sue  oscillazioni  in  tempi  ugua- 
li . L*  Huyghens  vago  e desideroso  di 
rimediare  a questo  inconveniente  , ne 
cercò  lungo  tempo  il  mezzo,  e cre- 
dette finalmente  di  averlo  ritrovato. 
Pubblicò  . ne*  Giornali  di  Lipsia  del 
i che  far  poteva  descrivere  al 
pendolo  una  curva , colla  quale  gli  con- 
Tomo  XIP;  Ff  ser* 


Digìtized  by  Google 


6*} 4 Istoria  Moderna 

servava  anche  sul  mare  il  moto  piti 
uguale.  Per  mala  ventura  mori  poco 
tempo  dopo  col  suo  segreto  . 

Se  fosse  possibile  osservare  da  un 
Vascello  i satelliti  di  Giove,  non  si 
avrebbe  motivo  di  rammaricarsi  per  la 
scoperta  , che  V Huyghens  può  aver 
fatta.  Ma  ciò  con  è permesso  dalla 
lunghezza  de’  telescopi  , e dal  loro 
poco  campo  ad  un  -osservatore  sempre 
turbato  dall’ agitazione  del  . mare.  Voi 
veduto  avete,  come  il  Maupertuis, 
dopo  aver  osservati  questi  difetti  de- 
gli orologi  e ' de’ telescopi  propone  di 
■prendere  in  mare  le  longitudini , .os- 
servando il  momento,  in  cui  la  Luna 
fa  un  triangolo  con  rdue  stelle  fisse  . 
In  fatti , sarebbe  questo  un  fenomeno , 
che  veder  si  potrebbe  ad  occhio  nudo,, 
-o  almeno  con  un  cannocchiale  corto,  e 
di  un  gran  ^campo.  Ma,  come  egli 
medesimo  ne  conviene,  questo  metodo 
non  sarà  praticabile  che  allora  quando 
la  teoria  della  Luna  sarà  stata  perfe- 
* zionata.  Fu  dopo  inventato  un  orolo- 
gio , col  quale  prender  si  possono  que- 
ste longitudini  sul  mare. 

La  cognizione  della  grandezza  del 
nostro  Globo  è certamente  necessari* 
alla  Geografia  • e voi  sapete , che  noa 

lo 
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lo  è meno  per  assicurarsi  del  vero  si- 
stema del  Mondo.  Fu  creduto,  che 
bastasse  misurare  un  grado  del  Meri- 
diano, perchè  suppOnevasi  allora  la 
Terra  perfettamente  sferica-  Fu  ciò 
commesso'  dall’ Accademia  al  Picard, 
ed  egli  si  occupò  in  questo  ^nel  corso 
degli  anni  i66p  e 1670.  Questo  risul- 
tato fu  per  un  grado,  di  57060  tese. 

Al  principio  del  decimosettimo  Se- 
colo lo  Snellio,-  quel  matematico,  di 
cui  parlato  .abbiamo  in  occasione  delle 
X/eggi  della  -rifrazione,  -aveva  di  già 
-misurato  un  grado  del  Meridiano  con 
una  'serie  di  triangoli  insieme  legati . 
Egli  è anzi  l’autore  di  questo  metodo 
semplice  ed  esatto.  Il  Picard  lo  segui 
e voi  veduta  ne  avete  la  spiegazione 
nel  Maupertuis- 

Il  grado  del  Meridiano.,  secondo  V 
opera  stampata  dello  Snellio  , è di  „ 
■55021  tese.  Ma  riconobbe  egli  mede- 
simo di  aver  fatto  degli  errori , che 
corresse.  Nondimeno  non  ebbe  tempo 
di  fare  stampar  il  -suo  Libro  * e non 
s’ è saputo  , se  non  lungo  tempo  dopo 
lasua  morte,  che  le  sue  correzioni  da- 
vano al  grado  57033  tese;  il  che  poco 
differisce  dalla  misura  del  Picard . Non 
farlo  di  quella  del  P.  Riccioli , ir 

F f.  2 qua- 
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quale , con  un  metodo  poco  esatto  lia 
ritrovato  il  grado  di  Ó2Ó50  tese.  $i 
sono  fatte  in  appresso  alcune  correzio- 
ni alla  misura  del  Picard . Ma  io  vi 
ho  data  in  altro  luogo  l’istoria  di  tutti 
i tentativi,  che  si  sono  fatti  per  de- 
terminare la  hgu/a  della  terra. 

Nel  1671  e 1672  gli  Accademici 
faticarono  per  formare  una  Carta  del- 
la Francia . Lé  antiche  erano  così  roz- 
zamente fatte  i che  avanzar  facevano 
la  Bretagna  più  di  trenta  leghe  nel  ma- 
re. Chieste  terre,  che  de’ cattivi  Geo- 
metri aggiunte  ayeano  alla  Francia  , so- 
migliano in  gran  parte  alle  conquiste,  le 
quali  alla  pace,  lasciano  un  s -Regno., ne’ 
suoi  primi  limiti. 

Mentre  si  facevano  in  Francia  que- 
ste operazioni  3 il  Richer  era  stato  spe- 
dito all’ Isola  di  Cajenna,  per  deter- 
minare diversi  elementi  della  Teoria 
del  Sole.  Trattavasi  del  suo  ingresso 
nell’Equatore , della  sua  parallassi , del- 
la declinazione  dall’  eclittica  , e di 
molti  altri  fenomeni , che  nella  nostra 
latitudine  si  osservano  con  mcn  di  pre- 
cisione, perchè  noi  vediamo  il  Sole 
troppo  obbliquamente . Fu  allora  eh’ 
egli  fece  l’ osservazione  del  ritardo  del 
penduta:  fenomeno,  del  quale  tutti  i 
: Fi- 
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Filosofi  restarono  maravigliati , e che 
sembrò  loro  dapprincipio  assai  dub-.' 
bìoso  ed  incerto  • benché  dovuto  aves*' 
sero  prevederlo , poiché  è 1*  effetto  dei- 
lai  rotazione  della  terra . Ma  ne*  tem- 
pi delle  ipotesi  si  avventuravano  vo- 
lentieri delle  conghietture.*  era  natu- 
rale che  divenissero  piò  cauti  e circo- 
spetti, dopo  che  studiavano  sul  fonda*" 
mento  dell* esperienza. 

Il  Galileo  scoperte  aveva  le  leggi  ' 
della  caduta  de*  Corpi,  e.  mostrata- 
la  curva,  che  descrivono,  quando  sono 
progettati  obbliquamente  all’  Orizzon- 
te ; il  Keplero  osservate  aveva  le  due 
Leggi , che  i Pianeti  seguono  nel  loro 
corso.  L*  Huyghens  data  aveva  la  teo-- 
ria  della  forze  centrali  nc*  movimenti- 
circolari*  e il  Picard  dato  aveva  poc* 
anzi  una  piu  esatta  misura  del.  nostro  ' 
Globo.  Queste  prime  scopèrte  sono  gli 
dementi  di  tutto  il  sistema  del  nostro- 
Mondo:  ma  per  "discoprire  questo  si-- 
sterna  ili  questi  clementi',  ci  voleva 
senza  dubbio  /il  genio  del  Newton 
Procuriamoci  vedete  per  quali  serie 
d*idee  quésto  Filosofò  sìa  sfato  condot- - 
t&  da  scopèrte  in  scoperte  . Questo  è 
quello  3 ch’  io  mi  propongo  nel  seguen- 
te Capitolo^,  ma  io  non  vi  darò  che* 

F f $ un  * 
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un  imperfetto  abbozzo  e non  andrò 
nemmeno  grarv fatto  innanzi  . Toccato 
sarebbe  al  Newton  il  darci  1*  Istoria 
delle  sue  scoperte  • e sentir  dobbiam 
dispiacere,  che  i grand*  uomini  simili 
a lui , ristrignendosi  a mostrare  il  ter- 
mine, dove  sono  arrivati,  trascurino 
di  far  conoscere  il  cammino-,  che  te*, 
nuto  aveano. 

CAPO  IX. 

Deìld  Gravitazione  universale  scoperta 

dal  Newton i 

• l 

LA  gravità  fa  descrivere  una  curva 
a projettili,  che  sono  obbliqua- 
mente  lanciati  all’Orizzonte,  vicino  al- 
la superficie  della  terra  . Questa  forza 
avrà  ella  luogo  ad  una  maggiore  di- 
stanza ? Cesserà  ella  a un  tratto  ? O 
scemerà  ella  soltanto  in  una^  certa  pro- 
porzione ? -v 

La  Luna  potrebbe  adunque  non  es- 
sere che  un  projettile  lanciato  ad  una 
certa  distanza . Se  non  pesasse  .verso  la 
terra,  continuerebbe  a muoversi  in  una 
linea  retta  . Esser  pbò  adunque  , che 
la  curva  , nella  quale  si  muove , sia 
1*  effetto  della  sua  gravità  combinata 

còl- 
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colla  sua  forza  di  proiezione.  In  que- 
sto caso  cadrebbe  sulla  terra,  se  il  suo 
moto  di  projettile  fosse  distrutto  , ed 
osserverebbe  nella  sua  caduta  le  leggi 
de’ corpi  pesanti  . 

Ogni  corpo,  che  descrive  una  para- 
bola alla  superfìcie  della  terra , cade  ad 
ogn’  istante  , perchè  si  allontana  dalla 
tangente,  secondo  la  quale  continuereb- 
be a muoversi ,-  se  non  pesasse . 

Ora,  poiché  la  Luna  si  abbassa  con- 
tinuamente al  di  sotto  della  sua  tan- 
gente, cade  adunque  continuamente  ver- 
so la  terra  . Non  resta  più  che  a sa- 
pere ,‘ se  gli  spazj  percorsi  seguano  la 
legge  della  caduta  de’ corpi. 

L’orbita  della  Luna  è con  poco  di- 
vario un  cerchio,  il  cui  raggio  è ses- 
santa volte  e mezzo  il  diametro  della 
terra:  la  sua  circonferenza  è adunque 
all’ incirca  sessanta  volte  la  circonferen- 
za di  un  cerchio  del  nostro  globo’. 

Ora  j secondo  le  misure  prese  di  un 
grgcfo  del  meridiano,  questo  cerchio  ha 
di  circonferenza  1222445?  600  piedi 
Parigini . Moltiplicando  questo  nume- 
ro per  60  si  avrà  la  circonferenza  dell’ 
orbita  della  Luna  ; e poiché  essa  com- 
pie la  sua  rivoluzione  in  27  giorni  , 
7 ore  e 43  minuti  , sarà  facile  il  ri- 

F f 4 tro- 
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trovare  l’arco,  che  percorre  in  un  m 
nuto . 

Quando  si  ha  questo  arco  , si  ha  Ir 
quantità  dell’ abbassamento  al  di  sotto 
della  tangente . D’ altro  piti  non  si  trat- 
ta , che  di  calcolare . Ora  si  ritro- 
va , che  in  un  minuto  la  Luna  è cadu- 
ta di  15  piedi  Parigini  . 

Supponiamo,,  che  la  gravità  cresca: 
— a proporzione , che  il  quadrato  del- 
la distanza  diminuisce  . In  questa  sup- 
posizione, la  Luna  cadendo  vicino  al- 
la superficie  delia  terra  , percorrereb- 
be in  un  minuto  60  volte  60  — pit- 
ia 1 

di.  Percorrebbe  adunque  in-  un  secondo 
uno  spazio  minore  di  60  volte  60 , va- 
le a dire  15  ~ piedi . Ora  questa 

gravità  è precisamente  la  stessa  che 
quella  de’corpi  terrestri.  Può  adunque 
presumersi , che  una  palla  di  cannone , , 
alla  distanza  della  Luna,  peserebbe  in 
ragione  inversa  del'  quadrato  della  sua 
distanza;  e che  la  sua  gravità'  sarebbe 
minore  di  60  volte.  60  ; poiché  la  Lu- 
na alla  superficie  della  terra  gravite#, 
rebbe  come  la  palla,,  e la  sua  gravità' 
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sarebbe  maggiore  eli  óo  volte  60.  Que« 
sto  solo  rende  già  molto  probabile  , che 
la  gravità  ' cresca -e -scemi  nella  suppo- 
sta  proporzione*  ed  è una  prova,  che 
la  Luna  obbedisce  nel  suo  moto  alle 
Leggi  della  gravità,  nell’ istcssa  guisa 
che  i Corpi' j che  cadono  perpendico- 
larmente  sulla  terra,  o che  cadono  de- 
scrivendo una  linea  curva  In  fatti  , 
ella  discende  ad  ogn5  istante,  ed  è an-' 
cora  dimostrato,  che  gravita  , .come  se 
cadesse  liberamente  fin  sopra  la  terra. 

Ma  se  ciò  è,  tutti  i Pianeti  gravita- 
no, poiché'  si  muovono  tutti  " in;  linee 
curve  * e per  conseguenza  la  gravità 
seguirà  in  ciascuno  le  medesime  leggi  : 
e questa  è quello  , , di  che  si  deve  as- • ' 
sicurarsi . - 

Supponiamo  , che.  ad  una  certa  di- 
stanza dal  Sole,  Mercurio  sia  lanciato 
in  una  dilezione  perpendicolare  a quel- 
la della  gravità' che  lo  attrae  verso  ' 
il  centro  di  questo  Astro  * ..e»  che  la  1 
forza  centrifuga  > che  resulta  dal  moto 
di  proiezione,  sia  uguale  alla- forza» 
centripeta,  che  non  è altro  che  la  gra- 
vità istessa  . In  questo  caso,  egli  è 
evidente  , che  Mercurio  descriverà  un 
cerchio  . Imperciocché  , s’ egli  è ad  ogn* 
instante  spinto  da  una  forza , che  ten« 
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de  a farlo  scappare  per  la  tangente  ‘ è 
ancora  ad  ogn’  istante  attratto  verso 
il  Sole  da  una  forza  uguale , che  lo  fa 
discendere  al-  di  sotto  della  tangente.. 
Egli  dovrà  adunque  muoversi  circolar- 
mente senza  poter  mai  nè  avvicinarsi-, 
nè  allontanarsi  dal  centro  del  suo  moto» 

Essendo  la  forza  di  projezione  la  stes- 
sa;,. la  gravità che  lo  riterrà  in  un* 
orbita  circolare-,  sarà  pirno  men  grande 
secondo-,  la  distanza , alla  quale  sarà 
stato  projettato.  Sarà  più  grande  se  la 
distanza  è minore,  perchè  allora  l’ar- 
co descritto  in  tempo  uguale , sarà  tan- 
to piu  curvo  'quanto  più  piccolo  sarà 
questo  cerchio  * e per  conseguenza  Mer- 
curio discenderà  davvantaggio  al  di  sot- 
to della  tangente.  Per  la  ragione  con- 
traria., la  gravità  sarà  minore  se  la  di- 
stanza è maggiore. 

Ma  se  restando  la  distanza  la  stes- 
sa , la  velocità  di  projezione  fosse  ac- 
cresciuta*, sarebbe  necessario  accrescere 
ancora  la  gravità  y per  ritener  Mercu- 
rio nel  medesimo  cerchio . Supponia- 
mo , che  la  projezione  sia  doppia  in 
velocità:  l’arco  percorso  sarà  doppio. 
Ora,  in  questo  caso,  come  si  dimo- 
stra in  Geometria,  il  corpo  projettato 
discende  quattro  volte  altrettanto,  al.  di- 
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sotto  della  tangent-e  : è adunque  quattro 
volte  altrettanto  attratto  verso 'il  cen- 
tro.. Adunque  Mercurio,  progettato  con 
u-na  forza  doppia  , esser  non  può  rite- 
nuto nel  medesimo  cerchia,  se  non  in 
quanto  è attratto  verso  il  Sole  con  una 
gravità  quadrupla  . 

La  gravità  può  prevalere  sulla  for- 
za centrifuga,  che  nasce- dalla  forza  di 
projezione,  e la  forza  centrifuga  sulla 
gravità  ’3  e nell’uno  e nell’altro  'caso 
Mercurio  descriverà  un’ellissi. 

Nel  primo  caso,  cader  deve  dentro  il 
cerchio , avvicinarsi  al  Sole  in  propor- 
zione , che  la  sua  gravità  prevale  , e 
discendere  con  un  moto  accelerato.  La 
gravità  prevaler  potrebbe  a segno , che 
Mercurio  cadesse  nel  Sole  . 

Nel  secondo  caso  questo  Pianeta  es- 
ser deve  trasportato  fuori  del  cerchio, 
ed  allontanarsi  dal  Sole  a proporzione 
che  la  sua  forza  centrifuga  è piò  gran- 
de, che  non  è la  sua  gravità  . Questa 
forza  esser  potrebbe  superiore  di  tan- 
to , che  Mercurio  sempre  si  allontane- 
rebbe . 

Supponiamo  , che  le  due  forze  sieno 
combinate  in  una  tale  proporzione , che 
il  Pianeta  non  possa  nè  cadere  nel  So- 
le , nè  allontanarsene  continuamente  : 
Ff  6 '■  allo- 
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allora  la  gravità,  che  lo  fi*  discendere 
dall’ apsida -superiore,  non  può  avvici*, 
narlo  , ed  accelerarne  il  movimento  . 
Ora  , quando  il  movimento  in  linea, 
curva  si  accelera  , la  forza  centrifuga-, 
si  aumenta.  Andrà- adunque- sempre  ere*, 
scendo,  fino  a tanto  che  Mercurio  sia. 
arrivato  al  punto,  dov’è  più  vicino  al; 
Sole*  vale  a dire  , alla.  sua.  apsida  in*, 
fe riore.  Pervenuta  all-’ 'ora  all’  ultimo- 
suo  accrescimento  , prevale  : Mercurio  , 
si  allontanerà  adunque  dal  Sole  , ri* 
monterà-  adunque  con  un  moto  ritarda* - " 
to  alla  sua  apsida  superiore  ; donde  la . 
sua  gravità  lo  farà  di  nuovo  discende*, 
re,  perchè  vincerà  la  sua  fòrza  centri- 
fuga . In  questa  guisa  prevalendo  que- 
ste forze  a vicenda  , un  Pianeta,  può 
descrivere  una  ellissi 

Quantunque  dallapsida  superiore  all5 
apsida  inferiore.,  la -forza  centrifuga 
vada  sempre  crescendo  , il  Pianeta  si 
avvicina  continuamente,  al  Sole  , per- 
ché in  tutta  questa  parte  del  suo  cor- 
so, la  gravità  continua  a prevalere  sul- 
la forza  centrifuga.  Ma  il  momento  , 
in  cui- il  Pianeta  arriva  alla  sua  apsi- 
da inferiore  , è quello  in  cui  la  forza*, 
centrifuga  prevaierà  a vicenda*  e ben- 
ché questa  forza  vada  sempre  dipoi 

sce* 
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scemando,  allontana  tuttavia  il  Piane- 
ta , e lo  fa  rimontare  alP  apsidà  su-pe*- 
rioré,  perchè  in  tutta  questa  parte  del-‘- 
la  sua  orbita  essa  continua  a prevale-  - 
re'  sulla  gravità  , Che  l’ha  vinta  nell'*?' 
altra  parte.,  e che  la  vincerà  ancora.. 
Tal  è là  maniera , con  cui  queste  due  ~ 
forze  si  combinano  * e sono  alternati- - 
vamente  superiori  l*iina  aiP  altra. 

Trattavasi  di  .determinare  , in  qual. 

„ proporzioneie  forze  debbano  esser  corn-  - 
binate.  per  ricondurre  continuamente  - 
un  Pianeta  da  un’apsida  all’altra.  Qtfjt  » 
è dove  il  Newton  entra  in  grandi  ri-  ■■ 
cerche  , e scioglie  i pili  difficili  Pro-  - 
blemi.  Gi  basterà  osservare,  come  unu 
risultato  delle  sue  dimostrazioni , che , . 
quando  la  gravità  scema  nell*  istessa 
ragione  che  il  quadrato  delle  distanze 
aumenta  , un  Pianeta  con  qualunque 
forza  finita  sia  egli  stato  progettato , è 
costretto  a.  muoversi  in  una  sezion  co- 
nica * che  si  richiede  una  fòrza  di  pro-- 
jezione  determinata  per  obbligarlo  a, 
muoversi  in'  un’  ellissi  • c / che  questa 
forza  è diversa...  nelle  diverse  sezioni 
coniche. 

Non  sarebbe  cosi , se  la  pravità  sce- 
masse , nell’  istessa  ragione,  che  il  cubo 
delle  distanze  aumenta . In  questa  sup* 

po- 
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posizione  , è dimostrato  , che  un  cor- 
po  progettato  con  una  certa  forza  per- 
pendicolarmente all’orizzonte,  si  allon- 
tanerà sempre  con  un  moto  ritardato, 
e non  ricaderà  mai.  I medesimi  prin* 
cip;  dimostrano,  che  , se  fosse  proget- 
tato- obbliquamente  , descriverebbe  una 
spirale , allontanandosi  sempre  dal  cen* 
tro  di  gravità. 

• Poiché  alcuni  Pianeti  fanno  le  loro 
rivoluzioni  nell’  ellissi  , egli  è eviden- 
te, che  la  gravità  non  agisce  in  ra- 
gion inversa'  del  cubo  delle  distanze  . 
Ma  agisce  ella-  in  ragione  inversa  del 
quadratolo  in  una  minor  proporzione.. 
Questo  è quello  che  resta  a cercare  . 

Ha  il  Keplero  osservato  > che  un 
raggio  tirato  da  un  Pianeta  al  centro 
del  suo  movimento1,  descrive  dcll’aree 
uguali  in  tempi  uguali  . Ora  , questa 
osservazione  è non  solamente  una  pro« 
va  della  gravitazione  de’  Pianeti  , ma 
conduce  ancora  a discoprire  la  legge  r 
che  segue  la  gravità  . 

Voi  sapete^  che  i triangoli  sono  u- 
guali , quando  anno  delle  basi  , e del- 
le altezze  uguali . Ora  , supponiamo 
un  corpo,  che  si  muova  con  un  moto 
uguale  in  una  linea  retta  • percorrerà 
degli  spazj  uguali  ; e se  immagioia* 

mo 
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ma  un  raggio  tirato  da  questo  corpo 
ad  un  punto  fisso  , fuori  della  linea  di 
projezione  , questo  raggio  descriverà 
dell* aree  uguali  in  tempi  uguali:  im- 
perciocché tutti  i triangoli  anno  delle 
basi  uguali  sulla  linea  di  proiezione  • 
ed  avendo  tutti  parimenti  la  loro  som- 
mità nel  medesimo  punto  ,,  anno  an- 
cora delle  altezze  uguali. 

Se  supponiamo  in  appresso , che  que- 
sto corpo , senza  perdere  la  prima  sua 
forza  di  proiezione,,  riceva  una  nuova 
forza  , che  agisca  nella  direzione  del 
raggio  al  punto  fisso  : allora  obbedirà 
alle  due  forze  , e percorrerà  una  dia- 
gonale. Ma  1*  aree  saranno  ancora  u- 
guali:  imperciocché  i triangoli  avran- 
no una  base  comune  sulla  prima  distan- 
za del  corpo  dal  punto  dato , ed  avran- 
no una  medesima  altezza  , poiché  so- 
no tra  le  medesime  linee  parallele  ► 

Se  questa  seconda  forza  continui  ad 
agire,  sia  che  cresca , o scemi,  acce- 
lererà 3 o ritarderà  il  moto  del  corpo  ^ 
ma  non  cangierà  nulla  nella  grandezza 
deiriree, -le  quali  riguadagneranno  da 
una  parte  quello -r  che  perderanno  dall* 
altra,  perchè  i triangoli  formati  in 
tempi  uguali  , avranno  successivamente 
V uno  con  L*  altro  una  base  comune  $ 

una 
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una  medesima  altezza.  Le  aree  saran* 
no  adunque  necessariamente  sempre  lin- 
guali ;:e  13*  seconda  forza  non  può  che  * 
cangiare  la  prima  direzione  del  corpo,  - 
e farlo  muovere  in  una  -curva  v- 

Poichè  è dimostrato,  che  le-"  aree 
sono  uguali  in  tempi  uguali,  quando  * 
un  corpo  è-  sempre*  diretto- verso  un ‘J 
medesimo  punto  * dubitar"'  non  possia-  • 
mo,  che  l’inversa  -di  . questa  - proposi»  ~ 
zione  non  sia- ugualmente  ' vera  ^ Egli  i 
è adunque  evidente che  un  corpo,, 
che  si  muove  in  una  curva  , è sempre - 
diretto  verso  un  medesimopunto  ’ ogni  * 
volta  che  osservar  possiamo  questa  ugua-  - 
glianza  tra  l’aree  e i tempi.  In  fata- 
ti, se  in  tempi  uguali  fosse  avvicenda  i 
diretto  verso  diversi  punti,  le  aree  sap- 
rebbero necessariamente  ineguali  . 

Ora^  la  Luna  descrive  dell’ aree  u*- 
guali  in  tempi  uguali  intorno  al  cen*~ 
tro  della  terra.’  lo  stesso  è de’  Satelli-  - 
ti,  sia  intorno  a Giove,  sia  intorno* 
a Saturno,  e tutti  i Pianeti  verso  il  * 
n c;e n tro  del  Sole . Ma- questa  direzione-" 
è una  legge,  che  segue  la  graviti  ne* 
corpi  pesanti,  poiché  vediamo,  che 
tendono  verso  il  centro  del  nostro  glo* 
bo.  La  Luna,  i Satelliti,  e i Pianeti ~ 
pesano  adunque  verso  il  centro  della 

lo- 
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lóro  rivoluzione.  Alcune- inuguaglianze 
die  si  osservano  nel,  loro  movimento  r, 
e- soprattutto  in  quello  della  Luna,., 
confermano  questa  conseguenza  , anzi 
che  combatterla.  Imperciocché  , se  la 
Luna  non  descrive  aree  esattamente  u»,- 
guali  in  tempi  uguali,  ciò  avviene,, 
perchè  è tutto’  ad  una.  volta  diretta 
verso  due  differenti  punti,;  verso -il 
centro  della  Terra,  e verso  il  centra' 
del  Sole.  Queste  inuguaglianze  prova.*- 
no  anzi  , che  la  gravitazione  è*  uni- 
versale, vale  a- dire  j.  che  i corpi  ce-~ 
lesti  gravitano  reciprocamente  gli  uni- 
verso gli  altri  • e tutti  insieme  verso 
un  centro  comune,  al  quale  il  centro 
del  Sole  si  avvicina , o dal  quale  si* 
allontana  secondo  la-  loro  posizione-.  - 

Dall’ aver  la  potenza ,..  che  ritiene  i 
Pianeti  nelle  loro  orbite,  la  medesi- 
ma direzione,  che  là.  gravità  , ho  con*- 
cluso  ch’è  la.  gravità  medesima-..  For- 
se questa  conseguenza  è dedotta  trop- 
po in  fretta . Infatti , bisogna  ancora- 
assicurarsi  che  questa  potenza  agisce 
colla  medesima  quantità  di  forza,  e 
se*lo  dimostriamo,  sarà  simile  in  tut*- 
to  alla  gravità;  che  osserviamo  ne3  cor- 
pi terrestri . 

Noi. misuriamo  la  forza  dallo  spa- 
ziò* 
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rio  percorso  in  un  tempo  dato  , ed  os- 
serviamo, che  gli  spazj  sono  cóme  i 
quadrati  de* tempi. -E’  questa  la  se- 
conda cd-  ultima  legge  * che  segue  la 
gravità.  Ora,  supponendo,  che  la  po- 
tenza, che  ritiene  i Pianeti  nelle  lo- 
ro orbite,  segue  ancora  questa  legge-, 
noi  rendiamo  ragione  delle  loro  rivo- 
luzioni , a segno  dì  discoprire  in  qual 
proporzione  la  gravità  cresca,  o di- 
minuisca secondo  le  distanze. 

Non' differendo  gran  fatto  l’orbita 
della  Luna  da  un  cerchio , considerar 
se  ne  possono  le  di  verse  proporzioni , 
come  altrettanti  ardii  della  medesima 
curvatura  con  pochissimo  divario. 

E’  ancora  certo,  che  a proporzione 
che  la  Luna  si  avvicina  alla  Terra, 
. si  muove  con  maggior  velocità.  Per- 
corre adunque-  in  tempi  uguali  un  ar* 
co  maggiore,  nella  sua  minore,,  che 
nella  sua  maggiore  distanza  . Discende 
adunque  davvantaggio  al  di  sotto  della 
-tangente.  E adunque  diretta  verso  la 
Terra  da  una  Potenza  che  agisce  con 
maggior  forza  . 

Ora-,  per  prendere  il  caso  più  sem- 
plice, supponiamo  che-la  sua  minore 
distanza  sia  la  metà  della  sua  maggio- 
se . In  qpesta  supposizione  ella  percor- 
♦ . re» 
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rercbbe  nel  suo  perigeo  un  arco  dop* 
pio  di  quello,  che  percórrerebbe  in 
un  tempo  uguale  nel* suo  apogeo:  ca- 
drebbe per  conseguenza  tanto  al  disot- 
to della  tangente  in  un  minuto  , nella 
parte  inferiore  della  sua  orbita , quan- 
to in  due  nella  parte  superiore.  La 
prima  legge  del  Keplero  lo  dimostra  : 
imperciocché  , se  gli'  archi  percorsi 
non  fossero  in  questa  proporzione,  le 
aree  non  sarebbero  uguali  in.  tèmpi 
uguali . 

Supponiamo  in  • appresso , che,  es- 
i sendo  la  Luna  nella  sua  minore  di- 
stanza , il  suo  moto  di-  projezionc  fos- 
se distrutto  * ella  cadrebbe  allora  tan- 
to verso  la-  Terra  in  un  minuto,  quan- 
to caduta  sarebbe  in  due-,  se  il  suo 
istesso  moto  di  projezione  stato  fosse 
distrutto  nella  sua  maggiore  distanza.: 
e nell’uno  e nell’altro  caso  discende- 
rebbe con  un  moto  accelerato  ,.  come 
quello  degli  altri  corpi  V perchè  la 
Potenza , che  la  farebbe  discendere', 
agisce  continuamente,  e può  essere  con- 
siderata come  una  moltitudine  di  suc- 
cessive impressioni  i ’•*'* 

Se  gli  spazi  3 che  percorreva  h Lu- 
na , cadendo^  perpendicolarmente  dal 
suo  apogeo , sono  gl’  istessi  che  quelli 

che 
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che  percorre  ogni  corpo  nella'  sua  dìi. 
scesa,  cader  dovrebbe  in  due  minuti 
quattro  volte  altrettanto'  che  in  uno 
poiché  gli  spazj  sono  come  i quadrati'- 
de’ tempi-.  Per  conseguenza  nel  suope-' 
rigeo,  dove  supponiamo  ch'ella  sia  la 
metà"  mcn-  lontana  dàlia  Terra,  dovreb- 
be in  tempi  uguali  cader  quattro  voi-  - 
te  altrettanto  che  nel  suo  apogeo.  - 

Ora,  se  come  tutti  ,i  corpi,  che - 
sono  alla- superficie  della  terra,  la  Lu- 
na è infatti  soggetta  a questa  Legge”" 
deve  ugualmente  seguirla  ,.  sia  che  ' 
descriva  un’orbita,  sia  che  cada  per-- 
pendi colarmente.  Imperciocché  la  for- 
za di  projezione  impedir  non.  può  1* 
effetto  della  .potenza , che  dirige  la 
Luna>  verso  il  centro  del  nostro  globo ^ 
può  solamente  cangiar  la  direzione 
perpendicolare  in  una  linea  curva. 

Ma  veduto  abbiamo  qui  sopra  che  ' 
nella  supposizione  , in  cui  la  minor 
distanza  di  questo  Pianeta  fosse  la  me-  - 
là  della  sua-  maggiore,  percorrerebbe 
nel  suo  perigeo  degli  archi  doppj  di  * 
quelli  5 che  percorrerebbe  in  tempi  u-' 
guali  nel  suo  apogeo  ’ cadrebbe  adun- 
que'quattro  volte  altrettanto  al  disot- 
to della  tangente  , poiché  tutti  gli  ar»-~ 
•chi  che  descrive), sono  della  istessa 
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Digitized  by  G 


Libro  'Ultimo . 

curvatura.  Percorrerebbe  adunque  di- 
scendendo quattro  volte  altrettanto  di 
spazio  : la  Potenza , che  la  dirigereb- 
be verso  la  -Terra,  sarebbe  adunque 
quadrupla:  crescerebbe  adunque  come 
il  quadrato  delle  distanze  scemerebbe , 
-vale  a dire.,, che  sarebbe  come  4 a 1 
..quando  le  distanze  fossero  come  1 a 2. 

Noi. non  abbiamo  scelta  questa  sup- 
( posizione  che  per  rendere  la  cosa  più 
.semplice j.  cd  è, evidente  , che  i mede- 
simi princip;  anno  luogo  in  qualunque 
, altra  . Qualunque  sia  adunque  il  rap- 
porto, che  vi  è tra  la  più  piccola,  e 
4a  maggiore  distanza  dalla  Luna,'  è 
.dimostrato,  ch’ella  obbedisce  nella  sua 
discesa  a tutte  le  leggi  de’ corpi  pesan- 
ti. Gravita  adunque  verso  il  centro 
ideila  Terra*. e vediamo,  che  la  sua 
gravità  agisce  in  ragione  inversa  del 
.quadrato  delle  distanze.  . 

La  istessa  Potenza  , che  cader  fa  i 
corpi  con  un  moto  accelerato , e che 
ritenendo  tutte  le  parti  della  terra  in- 
torno al  centro,  impedisce  loro  di  dis- 
perdersi , ritiene  adunque  anche  la  Lu- 
na nella  sua  Orbita,  e l’attrae  verso 
la  Terra  con  una  forza  , che  cresce 
e diminuisce  : come  cresce  e diminui- 
sce il  quadrato  delie  distanze . 

Ora , 
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Ora,  le  osservazioni  dimostrano , che 
i satelliti  di  Giove  sono  assoggettati 
nelle  loro  rivoluzioni  alle  medesime 
leggi  che  la  Luna.  La  loro  gravità  è 
diretta,  al  centro  del  loro  Pianeta  prin- 
cipale, poiché  un  raggio  tirato  da  cia- 
scuno di  loro  a questo  centro  , descri- 
ve dell’ aree  uguali  in  tempi  uguali. 
Ad  ogn’  instante  -cadono  al  di  sotto 
delle  tangenti  della  loro  orbita,  a pro- 
porzione, che  il  quadrato  della  loro 
distanza  diminuisce.  . • 

Giove  è adunque  per  rapporto  a* 
suoi  Satelliti  quello,  eh’  è la  Terra 
•per  rapporto  alla  Luna.  I medesimi 
raziocinj  anno  luogo  nell’uno  e nell’ 
altro  caso;  e poiché  i princrp)  sono 
gl’ istessi,  le  conseguenze  esser  non  pos- 
sono diverse.  Tutte  le  parti  di  Gio- 
ve gravitano  adunque  verso  un  centro 
comune . Questa  gravità  è quella  che 
fi  tutta  la  forza  della  loro  unione  / e 
che  operando  in  ragione  inversa  del 
quadrato  delle  distanze  ritiene  ciascun 
Pianeta  nell’orbita  che  percorre.  Le 
osservazioni  autorizzano  a dire  la  me- 
desima cosa  di  Saturno  « de’ suoi  Sa- 
telliti. 

L’ analogia  basterebbe  a far  giudi-  - 
care  de’ Pianeti  principali,  nel  gran 

siste- 
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sistema  Solare  da’  Pianeti  secondar j nel 
sistema  della  Terra,  di  Giove,  e di 
Saturno.  Ma  l’osservazione  dimostra 
ancora,. ohe  Ja  medesima  legge  regola 
i movimenti  di  tutti  i corpi  celesti-. 
Imperciocché-  , sia  che  si  paragonino  i 
«movimenti  di  un  Pianeta  con  quelli 
>di  un  altro,  o i movimenti  di  ciascu- 
no nelle  differenti  parti  della  sua  or- 
*bita , si  .scopre , che  sono  tutti  diretti 
•verso  il  Sole  da  una  Potenza,  che  cre- 
sce, come  il  quadrato  delle  distanze 
^diminuisce.  Le  comete,  che  .si  muo- 
vono in  ellissi  tanto-  eccentriche,  non 
cono  un’eccezione  a questa  legge,  poi- 
ché discendono  con  un  moto  accelera- 
lo, e rimontano  con  un  moto  ritar- 
-dato  , descrivendo -sempre  v^ell’ aree  U- 
•guali  in  tempi  uguali;  e la  differen- 
za, che  si  osserva  tra  l’ellissi  de’ cor- 
pi celesti,  provviene  unicamente  da’ 
-differenti  gradi  di  forza  con  cui  sono 
•stati,  progettati  a certe  distanze  dal  So- 
le . In  somma , è il  medesimo  princi- 
pio, che  li  regola  tutti  ne’ loro  mo- 
vimenti;, è la  gravità  combinata  colla 
Forza  di  proiezione  ; e le  sezioni  co- 
liche, «elle  quali  -si  muòvono,  non 
differenti , se  non  perchè  le  forze , con 

cui 
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«cui  sono  stati  projettati , sono  in  se 
stesse  .differenti  . 

La  gravitazione  de’ corpi  viene  dal- 
la gravitazione  delle  parti  , di  cui  so- 
.no  composti,,  e per  conseguenza  la  for- 
. za  della  gravità  è zd  uguali  distanze 
come  la  quantità  dì  materia  . La  gra- 
vitazione .è  adunque  scambievole  tra 
tutti  i Corpi  celesti  * ed  agisce  in  ra- 
gion diretta  , se  non  si ' ha  riguardo 
che  alle  masse,  siccome  agisce  in  ra- 
gione inversa,- se  si  ha  riguardo  alle 
distanze.  E*  questa  un’azione  e una 
reazione  , con  cui  tutti  ’i  corpi  scam- 
‘ bievolmente  si  bilanciano.  La  Terra 
.gravita  verso  la  Luna  nell’istessa  ma- 
niera, che  la  Luna  gravita  verso  la 
Terra:  lo  stesso  è di  Giove  per  rap- 
porto a’ suoi  Satèlliti , di  Saturno  per 
rapporto  a’ suoi,  de’ Pianeti  gli  uni 
,-per  rapporto  agli  altri , e del  Sole  per 
rapporto  a tutti  i Pianeti . Queste  con- 
seguenze sono  dimostrate  dalle  irrego- 
larità , che  si  osservano  ancora  nel  i»o- 
to  delle  Lune  di  Giove  e di  Saturno, 
quando  sono  in  congiunzione  , e da 
quelle  , che  si  osservano . ancora  nel 
moto  delle  Lune  di  Giove,  di  Satur- 
no e della  Terra.*  Quindi  la  gravita» 

zio- 
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zione  è un  principio  universale , il 
quale , regolando  tutti  i Corpi  celesti 
nel  loro  corso  , concilia  perfino  i mo- 
vimenti  più  irregolari,  o piuttostova- 
ria  i movimenti  senza  produrre  irre- 
golarità reali,  e mantiene  l’armonia 
in  tutte  le  parti  del  sistema  . 

Quando  si  ha  provato , che  la  gra- 
vità segue  la  ragione  inversa  de’  qua- 
drati delle  distanze  • nuli’  altro  più  si 
richiede  che  calcoli  per  discoprire  in 
quali  ragioni  sono  tra  loro  le  velocità 
de’  Piene?» , che  fanno  le  loro  rivolu- 
zioni a differenti  distanze  da  un  cen- 
tro comune.,*  e in  questa  maniera  il 
Newton  ha  tratta  dal  suo  principia 
la  dimostrazione  della  seconda  analo- 
gia del  Keplero;  che  i quadrati  de*, 
tempi  periodici  sono  come  i cubi  del- 
le distanze  medie. 

Io  mi  fermo,  Monsignore;  maggio- 
ri particolarità  richiederebbero  de’ cal- 
coli troppo  grandi  . Se  vi  resta  qual- 
che curiosità,  troverete  degli  Scritto- 
ri, che  la  soddisfer'anno  meglio  di  me: 
ma  còme  vostro  precettore  , credo  di 
aver  fatto  abbastanza^  se  vi  ho  data 
una  prima  idea  delle  scoperte  di  un 
grand’  uomo  ; e voi , come  Principe  # 
avrete  a fare  molti  altri  calcoli  di- 
Tomo  XIV.  G g ver- 
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versi  da  quelli  del  Newton,  se  mai 
avete  un  popolo  da  governare.  Io  non 
ho  tattato  in  questa  occasione,  cerne 
in  molte  altre  , delle  materie  che  so- 
no aliene  dal  Vostro  genere,  se  non 
perchè  sono  persuaso  , che  un  Principe 
saper  debba  di  tutto,  ma  non  penso 4 
che  saper  debba  tutto . Ristrignetevi  , 
pertanto  Monsignore,  in  questa  sorte 
di  ricerche,  e non  vi  dimenticate  giam- 
mai, che  il  vostro  primo  dovere  si  è 
imparare  il  vostro  mestiere  . Io  non 
vi  parlo  delle  scoperte  dei  Newton 
sopra  la  luce , perchè  se  ne  faranno 
un  qualche  giorno  1’ esperienze  in  vo- 
stra presenza. 


A 


CAPO 


X. 


N - ' 

Considerazioni  sopra  il  progresso  dellt 
Sciente  , e sopra  quello  delle 
/ • • . lettere . . ^ 


QUando  si  considera  il  progresso 
< delle  cognizioni  dopo  il  Coper- 
nico, sembra  che  veggasi  l’Uni- 
verso  formarsi  appoco  appoco  . 

Osservate  spezialmente  , Monsigno- 
re , che  subito , che  si  ha  saputo  osser- 
vare » i Filosofi  sono  stati  condotti 
e / da 
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•da  scoperte  in  scoperte . Il  ' cammino 
- delle  verità  infine  si  apriva  ; Sì  ap-v 
pianava  a misusa,  elle  si  andava  dav- 
vantaggio avanzando  ± le  verità  da 
scoprire  si  toccavano,  per  dir  così  le 
ime  T altre  ; é sembravano  talmente 
•connesse  a che  se  ammiriamo . a ragio- 
ne i Genj , à quali  ne  dobbiamo  la 
•cognizione  , siamo  maravigliati  , ve- 
dendogli alle  volte  arrestarsi  ad  un 
tratto,  e lasciarsi  sfuggire  una  scoper- 
ta -,  alla  quale  erano  di  già  vicinis- 
simi 

Il  "Newton  è certamente  di  tutti  i 
filosofi  quello,  che  ha  meglio  cono- 
sciuto questo  cammino  , che  indica  , 
e segna  una  serie  di  verità  connesse 
le  une  all*  altre.  E perciò  s*  è innal- 
zato alle  più  sublimi  cognizioni  . 
Quindi  io  concludo,  che  quegli,  che 
ha  fatta  una  prima^seoperta,  è capace 
di  farne  dell’  altre  , ogni  volta  eh’  è 
dotato  di  tanta  sagacità  , da  vedere 
questa  connessione  , di  cui  parlo.  Ec- 
co quello  che  caratterizza  e distin-  » 
gue  1’  uomo  di  genio.  £’  debitore  di 
quello  eh’  è , a questa  connessione  da 
lui  veduta, e per  mezzo  di  essa  sen  va 
rapidamente  di  cognizioni  in  cogni- 
zioniAlcune  scoperte  dovute  al  ca- 

G g 2 so , 
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,so,  come  i Telescopi  * e i IVIicroscò- 
pj,  potuto  avrebbero  farsi  per  la  sola 
connessione  dell’  idee*  se  quelli  , che 
portavano  occhiali,  saputo  avessero  ri- 
flettere sull’  uso,  a cui  loro  serviva- 
no . Ma  per  molti  secoli  i Letterati 
sono  stati  avidi  di  cognizioni , senza 
sapere  acquistarne  . Non  somigliano 
spesso  che  troppo  a que’  cani  di  Cac- 
cia, che  con  molto  ardore,  e poco  o- 
. dorato  saltano  per  disopra  al  selvag- 
giume  senza  discernerlo  : Conviene  , 
che  in  grazia  della  giustezza  mi  per- 
donino questo  paragone . 

Vi  ho  fatto  vedere  altrove  , che 
tutta  T arte  di  scrivere  , è fondata' 
sul  principio  della  massima  connessio- 
ne dell’  idee  * perchè  in  fatti  1*  arte 
di  pensare  medesima  non  ha  altro 
principio  . A proporzione  che  siamo 
capaci  di  seguire  .questa  connessione  , 
il  nostro  spirito  si  stende,  e dilata 
davvantaggio,  vede  ogni  cosa  al  suo 
luogo  : abbraccia  ad  un  tempo  una 
moltitudine  di  oggetti  * e vedendoli 
con  nettezza  , gli  espone  con  preci- 
sione . 

Quanto  pii*  rifletterete  sull’  Istoria 
dello  spirito  umano,  più  resterete  con-' 
vinto  della  universalità  di  questo  prin* 
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cipio.  Il  Locke  ha  osservato  , che  le 
false  connessioni  dell’  idee  formano  la 
follìa,  e s’  è qui  fermato.  Era  tutta- 
via facile  il  conehiudere,  che  la  vera 
connessione  dell’ idee  forma  la  Ragio- 
ne : e riflettendo  un  poco  sopra  questa 
. conseguenza,  questo  filosofo  veduto  a- 
vrebbe , che  questo  principio  è,  1*  uni- 
ca cagione  di  tutte  le  qualità  dello 
spirito . ' ' 

Questo  cammino  era  certamente  il 
piu  breve  per  discoprire  f universalità 
di  questo  -principio;  e voi  crederete 
peravvcntura  , che  questo  sia  quello, 
che  ho  preso.  No:  io  non  ho  fatto 
quasi  altro  che  avvedermene } e ades- 
so , che  sono  arrivato  veggo  che  ho 
fatti  de’  grandissimi  giri  . 

Vi  sono  dègli  uomini  di  ‘genio  , i 
quali  mostrando'  di  non  seguire  la 
traccia,  che  lascia  la  connessione  dell* 
idee,  sembrano  pensare  delle  cose  gran- 
di come  per  inspirazione . Ma  quali* 1 
do  si  esaminano  e si  confrontano  le r 
loro  idee  , scorgesi  di  leggieri , come 
quello,  che  anno  di  meglio,  dipende 
da  questo  chejdetto  anno  di  bene,  eco- ” 
me  stati  sieno  condotti,  senza  loro  saputa , 
dal  solo  principio,  che  fa  pensar  be- 
ne , Io  credo  , che  se  conosciuto  a* 
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vesserò  questo  principio  * fatto  non  a * 
vrebbero  quasi  che-  delle  buone-  cose  ; 
c che  non  si  troverebbero,  nell’  opere 
loro  delle  viste  non  ben  ponderate,  de!» 
le  idee  mal  determinate,  delie  nozioni 
troppo  generalizzate  , e de’  pensieri, 
falsi .. 

Questo  principio  è quello  ,.  che  ha, 
guidati  tuttii  i buoni  ingegni  al  rin- 
novellamento  delle  Lettere;  e che  gli 
ha  ricondotti  al  vero,  allora  quando 
i Greci  di  Costantinopoli  fatti  gli  a- 
veano  smarrire  e traviare  in  Una  pe- 
dantesca, erudizione  . Allora,  tutte  le: 
Scienze  e tutte  1’  Arti,  ad  un.  tempo^ 
fecero*  de’  rapidi  progressi'.  Reca  ciò> 
maraviglia  * ma  \ recherebbe  ancora, 
maggior  maraviglia  , che-  il  genio 
che  imparato*  aveva,  a dirigersi  ,,  e. 
condursi  in  alcuni  generi  5 saputo  non 
avesse  dirigersi-  e condursi-  bene  in» 
tutti . Poiché  tutti  i nostri  studj  con- 
nessi sono  gli  uni  con  gli  altri:  de-, 
vono  rischiararsi  e-,  contribuire^  reci- 
procamente a loro  progressi . L’  anda- 
mento*  dello  spirito  è lo-  stesso  in,  cia- 
scuno ; 1’  oggetto  cangia  solamente. , Q: 
chiunque  sa:  imparare,  una  cosa  e sa 
còme  1’  ha  imparata-,  è capace  d’  im-  i 
pararne  molte  altre». 

La 
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La  Lingua  Italiana  fu  la  prima  a 
perfezionarsi  . E perciò  le  Bell’  Arti 
incominciato  anno  in  Italia  col  buon 
gusto  * e il  Galileo  procurata  avrebbe 
alla  sua  Patria  la  gloria  di  essere  la 
culla  della  vera  Filosofia  , se  1’  Ale* 
magna  prodotti  non  avesse  il  Coperni- 
co , Ticho-  Brahè  , e il  Keplero  . 

La  Francia  rozza  ancora  e barba- 
ra, non  aveva  propriamente  nè  lingua, 
nè  Arti , nè  Scienza  , quando  nel  de- 
ci mosesto  secolo  si  sparse  in  essa  rem- 
dizione  Greca , e Latina  . Questa  rivo- 
luzione accrescer  doveva  r e infatti  ac- 
crebbe la  barbarie  ; imperciocché  le 
persone  non  erano  capaci  di  cercare 
negli  antichi  un’  eleganza*  che  non 
♦ conoscevano*  Bastava  agli  studiosi  il 
far  conoscere  che  gli  aveano  letti , e 
se  anche  attignevano  ne’  loro  scritti 
con  poco  , o nessun  discernimento,  e- 
rano  certi  e sicuri  di.  acquistarsi  una 
grande  celebrità  e rinomanza  * 

La  lingua  era  povera,  e maneggia- 
ta da  ingegni  , che  non  sapevano  pen- 
sare; pareva  che  lo  fosse  ancora  piii 
che  in  fatto  non  era.  Se  le  parole 
talvolta  mancavano,  se  le  costruzioni 
erano'  dure  ed  intralciate  se  1’  es- 
pressioni figurate  erano  esagerate  , e 
• G g 4 sen- 
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sepza  gusto,  in  somma,  se  lo  stile  • 
jnon  aveva  nettezza  , nè  precisione  , ciò 
era  più  per  colpa  degli  scrittori  , che 
della  lingua  medesima . In  fatti  > il 
Francese  di  quel  secolo  ha  delle  gra- 
zie in  Marot  , e in  Amiot,  che  non 
bisogna  confondere  co’  loro  contempo- 
ranei : ma  il  pedantismo  Greco  e La- 
tino permise  rare  volte  d’imitarli.  . 

Reca  stupore  , che  Francesco  I.  * 
che  i Letterati  chiamano  il  padre  del- 
le Lettere  , perchè  le  ha  protette  ,, 
non  ne  sia  stato  anche  il  restauratore.. 
Xe  avrebbe  per  certo  fatte  fiorir  dav- 
vantaggio , se  protette  le  avesse  con. 
maggior  discernimento:  ma  incoraggi 
ed  animò  la  falsa  erudizione  piu  che 
51  buon  gusto,  e i suoi  successori  se-  . 
guirono  il  suo  esempio  . Quando  i 
Principi  non  anno  lumi  superiori  al. 
loro  secolo  ,.  stimano  sull*  altrui  paro- 
la» e si  lasciano  traviare  dal  Pubbli- 
co, che  s’inganna. 

. Ronsard  . . . . • 

Reglant  tout , brovillant  tout , fìt 
un  art  à sa  mode 

Et  toutefois  longtems  eut  un  heu- 
reux  dcstin 

Mais  sa  muse  en  Francois  parlant 
Grec  et  Latin 

Yit 
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Vit  dans  V àge  suivant  par  un  re- 
tour grotesque 

Tomber  de  ses  grands  mots  le  faste 
pedantesque.  ■ • 

,,  Ronsardo regolando  tut- 

,,  to,  confondendo  tutto,  fece  un’arte 
„ alla  sua  maniera , e tuttavia  ebbe 
,,  per  lungo  tempo  una  felice  sorte. 
„ Ma  la  sua  musa  parlando  in  Fran- 
„ cese  Greco  , *e  Latino  vide  nella 
„ seguente  età  , per  una  grotesca  vi- 
„ cenda  y cadere  il  fasto  pedantesco 
„ delle  sue  grandi  parole.  “ 

Questo  Ronsardo  , nato  sotto  Fran- 
cesco I.  nel  1525-,  è vissuto  sotto  i 
Regni  di  Enrico  II.  di  Francesco.il., 
di  Carlo  IX.,  e di  Enrico  III.  ,.  Ri- 
colmato di  benefizj,  ed  onorato  anco- 
ra dell’  amicizia  di  questi  Principi  , 
e spezialmente  di  quella  di  Carlo  IX. 
fu  egli  pure  riguardato  come  il  Prin- 
cipe dei  Poeti  . I Letterati  fecero  ap- 
plauso a’  suoi  versi , perchè  vi  trova- 
vano del  Greco  , e del  Latino  , e 
quando  morì  nel  1585.  tutte  le  Muse 
lo  celebrarono  a gara  . Voi  giudicai* 
potete  dà  questa  luminosa  riputazione 
del  Gusto  che  dominava  nel  decimo- 
sesto  secolo: 

Creder  potrebbesi  , che  le  guerre 

G g s ci-, 
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civili,  e specialmente-  le  dispute  d£: 
Religione  recàto  avessero  nocumento  a*’ 
progressi  delle  Lettere.,  Egli  è vero  ,, 
che  tutto  quello  ,,  che  usciv.a.  dalle 
Scuole  a era  più  che  atto  a corrompere, 
il  gusto  , se  stato  ve  ne  fosse;  e che, 
le  questioni , che  si  agitavano,  con  en» 
tusiasmoj,  e per  le  quali  le  persóne  si. 
trucidavano,,  anno  dovuto  trar  come  a; 
forza  a se  molti  ingegni  , che  potuto» 
avrebbero  applicarsi  ad.  altri,  studj  con 
buon,  successo ..  Ma  la,  principale  ca». 
gione.  del  poco,  progresso  delle  Lettere- 
si,' è il  cattivo  gusto  ,.  ingombro  dii 
una  pedantesca,  erudizione..  Era,  sparso, 
dappertutto  ,.  regnava,  alla  Corte  tra  i 
viz;  , e somigliava,  affatto  a’  costumi... 

Le'  guerre  , c le  dispute  di-  Reli- 
gione impedito  non  anno  di  coltivare.- 
ià:  Poesia  ..  Il  decimosesto  secolo  ha. 
prodotto,  un  numero  grande  dii  Poeti  .. 
Ricercati  da*.  Grandi , protetti  da*  So»* 
vr.ani  ,,  amati  da,  Carlo,  IX. ,.  che  si; 
pregiava:  di  far  versi  j non.  mancava: 
lóro  che  del  gusto*  per  perfezionare  la: 
loro  Arte Avuto  non  ne  avrebbero  - 
che-  troppa  occasione  in  quegl*  infelici 
• tempi  ,,  ne*  quali,  tra  le  atrocità  ,,  e i. 
misfatti  non.  si  pensava  che  alla  galan- 
teria , alle  feste , e a’  piaceri  ma  il. 
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fanatismo,  che  spegnava,,  e soffocava  o- 
gni  sentimento  di  umanità  permetteva 
egli  di  sentire  con  quella  dilicateza,. 
che  caratterizza  v c.  distingue  ,il  vere* 
gusto  ?..  ■ ' 

Finalmente  venne  ilMalherbe.  Co» 
nobbe  il  prima  il  carattere  4ei^  no* 
Stra  lingua  , V assoggettò  alle  regole 
del  buon  senso  ; e tutto  a - un  tratto 
avvenne  nelle  Lettere  una  rivoluzione  si- 
mile a quella,  che  provava  allora  la  Filo- 
sofìa . Ronsardo,  e i suoi  simili  cad- 
— "dero  nel  disprezzo  non-  per  una  grote» 
sca  vicenda  , come  dice  il  Despreaux*. 
ma.  per  uh  giàdiziqsissimo  cambiamen- 
to . I buoni  ingegni  si  affrettarono  di 
entrare  nella  via  ^ eh1  'era  loro  aperta; 
il  decimosettimo  secolo  produsse  de* 
grandi  Poeti  , de*  grandi  Oratori  * co- 
me pure  de5  grandi  Filosofi  t in  som- 
ma, tutte  le  Arti  ,,  e tutte  le  Scien- 
ze, coltivate  ad  un  tempo,  e col  mede- 
simo discernimento  , si  perfezionarono 
insieme  ..  Non  vi  dirò  nulla  di  que* 
celebri  scrittori  ,.  che  fissata,  anno  la 
nostra  lingua  :•  molti  altri  anno  già.’, 
discorso  sopra  le  loro  opere  r è meglio' 
leggerle  * e già  voi  lette  ne  avete 

* molte..  - „ 

Avuti  clie  ahbiamo  de’miglioriiscrLtto* 

. • G g,  & rii;» 
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ri  , abbiam  fatto  uno  studio  particola- 
re della  nostra  lingua*  studio,  che 
divenne  alla  moda  più  che  alcun  al- 
tro  , perchè  sembrava  alla  portata  del 
maggior  numero.  Comparirono  de’  vo- 
lumi sopra  il  linguaggio  3 e queste 
questioni  spesse  volte  frivole  faceva  le 
delizie  delle  conversazioni  . Questa  ma- 
nia nascer  fece  quello  che  si  addi- 
mandò  i Puristi. 

Innanzi  al  decimosettimo  secolo  si 


scriveva  senza  regole,  e i Poeti  si 
facevano  lecito  tutto  , sotto  pretesta 
di,  licenza.  Dopo  si  cadde  nell’ eccesso 
opposto  e si  volle  con  regole  .arbi- 
trarie metter  de’  ceppi  al  genio.  E 
ciò,  perchè  i Grama.tici  , che  intra- 
presero di  farsi  legislatori  del  linguag- 
gio , non  avevano  il  gusto  degli  uo- 
mini di  talento,  che  si  contentavano, 
di  scrivere  bene,  senza  dare  le  loro 
osservazioni  sopra  la  lingua . Sì  servi- 
rono come  di  modello  della  gramati- 
ca  Latina  ^ presero  per  regola  ,.  che 
quello  , che  non  è stato  detto,  non. 
possa  esser  detto  , sul  principio  'che 
1’  uso  è il  solo  padrone  delle  lingue  *( 
e per  conseguenza  ogni  nuova  maniera 
di  dire  parve  loro  viziosa  , o perlo- 
meno ardita.  Non  si  avvedevano  ,, che: 


uni 


Digitized  by  Google 


Libro  Ultimo 

una  lingua  non  può  perfezionarsi  , se 
non  in  quanto  1*  uso  medesimo  can- 
gia , e si  muta  . Non  si  avvedevano 
nemmeno  5 eh’  erano  alla  fine  costret- 
ti ad  approvare  dellv  espressioni  che 
aveano  prima  condannate  ; e continua- 
vano a dire  , che  impiegar  non  si 
devono  y se  non  quelle , di  cui  s’  è di- 
già fatto  uso  y 

L’  analogia  è l’unica  regola . Quan- 
do se  la  conosce  y si  può  farsi  lecite 
tutte'  le  maniere  , che,  non  se  ne  al- 
lontanano. Così  fatto  anno  i grandi 
Scrittori  , eh’  anno  arricchita  la  nostra 
lingua . Forse  anche  arricchita  l’avreb- 
bero davvantaggio,  se  la  pedanteria  de*' 
Gnaulatici  renduti  non  gli  avesse  tal- 
volta timidi  e paurosi . Il  Racine  è 
uno  di  quelli  r a cui  ella  ha  maggiori 
obbligazioni . 

* Mentre  il  linguaggio,  e la  Filoso- 
fia si  perfezionavano  , F erudizione 
sempre  pedantesca  r tendeva-  a perpe- 
tuare il  cattivo  gusto.  Egli  è vero  y 
che  si  studiava  1’  istoria  con  un.  poco, 
di  critica  : le  dispute  di  Religione 
renduta  1’  aveano  necessaria  . Ma  la 
cieca  prevenzione  per  l’ Antichità  sus- 
sisteva in  tutta  la.  sua  forza  e vigo- 
sia:  se  continuava  a profondere  rem* 
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dizione  : non  si  raziocinava  che  per 
autorità  • non  si  pensava  % che  confort 
me  à.  detti  degli  antichi,  e giudicava» 
si  unicamente  sulla  loro  parola  . • « 

. Allora  i partigiani  degli  Antichi  ^ 
e i partigiani -de’  moderni  formarono 
due  Sette  , che  reciproca  diente  si  trat- 
tarono con  disprezzo  . Insorger  fecero 
una  disputa  , eh’  è durata  fino  a’  no- 
stri giorni  . Trattava  si  di  sapere  , a 
chi  dovuta  sia  la  preferenza  se  agli 
antichi,  o ai  moderni:,  questione,*,  che 
non  è stata  mai  ben  trattata  ; perchè 
i partigiani  degli  antichi  letti  non  a- 
veano  che  gli  Antichi y e i.  partigiani 


de’  moderni  erano  de’  begl’  ingegni  ,, 
che  non  conoscevano  i progressi  , che 
fatti  aveva  al  loro-  tempo  la  Filosofia- 
I veri  Filosofi  non  s*  infrapposero  mai 


in  questa  disputa  ; erano-  al  certo  trop- 
po sicuri  d*  aver  il  vantaggio,  per 
non  degnarsi  di  entrare  in.  aringo - 
Gli  Eruditi  avvezzi  a raziocinare 
sopra  ipotesi  , ad  esempio  deirantiche 
Sette,;  studiarono  l’istoria  con,  questa: 
disposizione  di  spirito  ,,  e spiegarono 
perfino  i tempi  favolosi  con  supposizio- 
ne,. Se  sì  trovavano  imbrogliati  .sopra 
un,  fatto,  sopra;  un.’ epoca  „ sopra.  una. 
genealogia  r facevano  un’ipotesi , e.  la 

speo  , 
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spacciavano  per  l’xstessa  istoria..  Non; 
aveano  ancora  imparato,,  che,  per  es- 
sere  Isterico,  si  richiedono  de* monu- 
menti , come  si  richiedono  delie  osser- 
vazioni per  esser  Filosofo..  Avuta  già 
abbiamo  occasione  di  osservare  , che. 
quando  i Filosofi,  erano  cattivi , i Cri- 
tici non  lo  erano,  meno..  Al  presente,, 
che  la  vera  Filosofia  è sparsa  e diffu- 
sa* la  Critica  è divenuta  migliore,  e 
s’ incomincia  a riconoscere  che.  s’ igno- 
ra l’ istoria  di  un;  tempo  quando  gli: 
avvenimenti  lasciata,  non  ne  anno  alcuna; 
traccia.  Ma  quelli,  che  i.  primi  ari: 
fatto  sorgere  de’ dubbj  contra.  la  credu- 
la. erudizione  , cagionati  anno,  grandis- 
simi scandali.  * ••  ' _ 

Essendo  la  critica,  più  s^na , potreb- 
besi  oggidì  studiare  F antichità,  con 
maggior  frutto..  Ma  egli  è a temere,, 
che  non  si  cada  in  un  altro  eccesso* 
e.  che  5 dopo  aver  portata  l’erudizione 
sino,  al  pedantismo,  non  si.  trascuri',  af- 
fatto. 

Da  questa^  esposizione  deli’ Istoriai 
delle  Scienze  e delle  Lettere ,.  voi-  ven- 
dete,, che-  il  buon  gusto  ha  incomin- 
ciato collo  studio,  delle  Lingue  volga- 
ri'•  che  s’è  perfezionato,  quando  ave- 
va già.  fatti  progressi  bastanti  per  atti- 
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gncre  con  discerni menco  negli  Antichi 
che  la  vera  Filosofìa  facendosi  quasi 
subito  vedere  * avuti  abiamo  de’  buo- 
ni Filosofi,  dopo  aver  avuti  buoni  Poe- 
ti, e che  la  sana  Critica  è stata  l’ul- 
tima a formarsi.  » 


C APO 


XI. 


De'  progressi  della  Politica . 

♦ 

AVvi  una  Scienza,  eh’ è stata  mol- 
to Imperfetta  innanzi  al  decimo- 
settimo  Secolo*  lo  è ancora  per  molti 
rispetti , e che  si  perfeziona  ogni  gior- 
no piti,  almeno  in  quanto  alla  teoria* 
è questa  là  Politica. 

Studiando  i differenti  Governi , ed 
osservando  la  condotta  de’  buoni  e de’ 
cattivi  Principi , avete  digià  potuto 
formarvi  una  qualche  idea  di  questa 
Scienza.  Nondimeno  dir  non  potreste 
tutti  gli  oggetti,  ch’ella  abbraccia.  U 
idea,  che  ne  avete,  è adunque  incom- 
pleta , e trattasi  al  presente , che  ve 
ne  formiate  una'  pih  ampia  ed  estesa. 

La  Politica  può  considerarsi  per 
rapporto  alle  Nazioni  straniere , e per 
rapporto  a’  Popoli,  che  si  anno  a go- 
vernare . 

JL‘  og- 
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L’oggetto  d,ella Politica  per  rappor* 
to  alle  Nazioni  straniere , si  è cono- 
scerne il  pubblico  diritto,  il  Gover- 
no, le  forze,  gl’interessi,  i pregiudi- 
zi , i costumi , le  mire  , i mezzi  e il  ' 
carattere  di  quelli,  che  anno  parte  nell1 
amministrazione . 

Per  rapporto  a’  Popoli  da  governa- 
re , la  Politica  abbraccia  ancora  un 
numero  maggiore  di  oggetti..  Tali  so- 
no i costumi,  i pregiudizj , l’industria 
e il  numero  de’  Cittadini  •'V  estensio- 
ne delle  loro  terre , il  loro  valore , e 
i mezzi  di  migliorarle  ; le  -leggi , gli 
abusi , che  si  sono  introdotti , i.  cam- 
biamenti da  farsi , gli  ostacoli , che  si 
devono  aspettarsi  , e la  condotta  da 
tenersi  per  vincerli  e superarli  • l’agri- 
coltura, la  milizia,  le  finanze,  il  com- 
mercio, le  arti  • in  somma  tutte  le 
parti  economiche. 

Poiché  il  Sovrano  deve  ugualmente 
la  sua  protezione  a tutti  i Cittadini , 
la  sua  politica  vuole  , che  protegga  sem- 
pre ugualmente  i’  industria  j che  li  fa 
vivere.  Tutte  le  arti , che  contribuisco- 
no al  comun  bene,  anno  più  0 men 
di  diritto  al  favore  , a proporzione 
che  sono  più  o men  utili  all’  intera 
Società.  L’uomo  di  Stato'  deve  seni* 

pre 
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pre  proporsi  1*  utilità  generale  : notr 
sarebbe  cosa  nè  giusta  >nè  prudente  il 
Sacrificarla  all’utilità  di  alcuni  Mem- 
bri , e dimenticare  le  arti  generalmen- 
te utilizo  necessarie,  per  non  dare 
la  sua  attenzione , che  ad  arti  men 
utili  o frivole  ► Voi  vedete  che  la 
pubblica  economia  richiede  un  ge- 
nio vasto  , che  conosca,  tutto  , che 
pesi  tutto.,  e che  dirigendo  tutte 
le  molle  , e tutti  gli  ordigni  deL 
Governo,  li  mantenga  in  una  perfet* 
ta  armonia. - 

Sarebbe*  difficile,  o piuttosto  im- 
possibile il  ritrovare  un  tal  genio  .. 
Gli  uomini  di  Stato  i meglio  inten- 
zionati e i più  abili,  fatto  anno  de’ 
falli  per  ignoranza , o per  troppa  fret- 
ta: tanto  è difficile  il  veder  tutto  e 
combinar  tutto,  senza  cadere  talvolta 
in  errore.  Un  tale  è eccellente  in  alcu- 
ne parti,  eh’ è mediocre:  in  altre*  e’ 
si  trova  naturalmente  portato  a sacri- 
ficare le  cose , che  .sa  meno  dirigere  , 
a’  progressi  di  quelle che*  meglio  di- 
rige.. Ma  gli  uomini  di  Stato  non  ar- 
recano mar  tanto  nocumento  ,.  quanto 
allora,,  che  vogliono  inframmettersi  in 
tutto.  Sarebbe  cosa  più:  saggia,  e pru- 
dente il  ristrignersi  a prevenire  gli  a- 
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busi;  e nel  resta  lasciar-  fare - Essi 
terrebbero  senza,  dubbio  questa:  con-, 
dotta  , se  meglio  conoscessero  le  moll^ 
della  pubblica  economìa .. 

Ecco  , Monsignore  , lo  studio , al 
quale  dovete  principalmente  applicar- 
vi - Siccome  un  Duca  di  Parma  ha. 
pochi  interessi  da.  trattare  colle  Na- 
zioni , cosi  ristrignervi  potete  ad  una 
cognizione  imperfetta  della.  Politica 
che  regola  la  condotta  da  Sovrano-  a 
Sovrano  : ma.  non  dovete  mai  trascurar 
di  conoscere  le  cose*  che  contribuir 
possono  alla  migliore  amministrazione, 
se  volete  essere  un  giorno  in  grado  di 
fare  la  felicità  di  un.  popolo , che  de- 
stinato. siete  a governare.  Vi  ho  data 
fin  qui  un’idea  generale  delle  differen-. 
ti  parti  della  Politica  - Vediamo  ades- 
so quali  stati  sieno  i progressi  di  que- 
sta Scienza-  • ••• 

Non  si  tratta  di  ricercare  quello,, 
che  gli  antichi  Filosofi  anno,  scritto  su. 
questa  materia.  Ristretti  alla  morale* 
e alla  Legislazione,  applicati  non.  si 
sono  ali’ altre  parti  della,  politica  eco- 
nomia, ed  anno  d’ordinario*  fondati  i 
loro  sistemi  sopra  principe  , che.  presi 
non  aveano  nella  natura  dell’uomo- 
Avendoyi  abbastanza  parlato;  delle  lo- 
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ro  opinioni,  giudicheremo'  adesso  del* 
lo  stato  della  Politica  considerando  la 
condotta  de’  Popoli . 

Le  Nazioni  delF'Asia,  accostumate 
in  ogni  tempo  al  Despotismo  , potuto 
non  anno,  formarsi  , che  false  idee  del 
diritto  naturale  c del  diritto  delle  gen- 
ti . Le  rivoluzioni  , alle  quali  erano 
esposte , nuocevano  tanto  più  a progres- 
si del  Governo,  quanto  che  le  assog- 
gettavano a de’  Barbari  y che  non  cono- 
scevano altre  virtù,  che  il  coraggio. 

La  pace,  che  succedeva  a queste  rivo-  « 
luzioni , ammolliva  i Conquistatori , e 
nel  medesimo  tempo  spegneva  nel  .vin- 
to de’  lumi , de’ quali  il  vincitore  fa- 
«eva  poco  conto.  Si  regolavano  unica- 
mente secondo  i costumi,  che  pareva- 
no consacrati  dall’uso,  e de’ quali  fat- 
ta si  aveano  un’abitudine,  senz’ aver- 
gli esaminati.  Finalmente  il  giogo  del- 
la superstizione , che  manteneva  l’igno- 
ranza , non  lasciava  la  libertà  di  pen- 
sare • e il  Monarca  adorato  sul  trono 
non  conosceva  altra  legge , che  la  sua 
volontà.  Ora,  è egli  possibile , che  un 
Popolo  , il  quale  non  conosce  , che 
la  necessità  di  cedere  alla  forza  , si 
formi  dell’ idee  del  diritto  naturale.* 
e che  un  Despota,  che,  vedendosi  pa- 
dre- 
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drone  di  un  vasto  Impero , si  erede  di 
non  aver  a temere  di  alcuna  Potenza  • 
e' sospetto  di  dover  solo  usare  de’ ri- 
guardi colle  vicine  Nazioni  ? Non  dob- 
biamo adunque  aspettarci  di  ritrovare 
i principj  della  Politica  tra  i popoli 
dell’Asia. 

I Greci  si  ritrovarono  in  piti  felici 
circostanze , allora  y che  stanchi  de’di- 
sordini  , chiesero  delle  Leggi  agl’  in- 
gegni più  illuminati.  Un’esperienza, 
che  sen  va  a tentone , introduce  gli  a- 
busi  del  pari  che  i più  saggj  regola- 
menti : gli  autorizza,  .li  moltiplica , e 
permette  rare  volte  di  ^correggerli.  Le 
Repubbliche  della  Grecia  , formate  da 
Legislatori , si  governarono  con  Leggi, 
piuttosto  che  con  costumanze  , La  lo- 
ro Legislazione  , opera  del  genio , non 
fu  unicamente  il  lento  effetto  delle  cir- 
costanze. S’  illuminarono  scambievol- 
mente , ed  ebbero  di  buon’ora  per  Cit- 
tadini degli  uomini  di  Stato.  Ecco; 
perchè  i Greci  sono  di  tutti  i Popoli 
della  Pagana  antichità  quelli , .che  avu- 
te anno  l’idee  più  sane  sul  diritto  na- 
turale . 

Tuttavia  , nel  secolo  istesso  di  So- 
lone la  morale  non  era  ancora,  che  nel 
suo  nascere.  Si  ristrigneva  ad  alcune 
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massime  espresse  con  precisione  , e non 
pare  che  se  l’abbia  esaminata  tanto 
profondamente  da  spiegarne  tutto  il  si- 
•stema.  La  celebrità,  che  i sette. Sag- 
gj  acquistarono  con  apoftegmi , prova 
abbastanza,  che  la  morale  era  una 
scienza  dèi  tutto  nuova  per  i Greci. 
Bisogna  anzi  accordare  , che  il  piu  di 
queste  sentenze  non  erano  ignorate  da’ 
Barbari:  ma  pare,  che  la  cognizione, 
che  ne  aveano  gli  Egiziani,  i Caldei, 
ed  altri , distretta  alla  specolazione,  ri- 
serbata  fosse  a’  dotti . I Greci , al  col- 
trano, insegnavano  la  pratica  di  que- 
ste  massime,  perchè  le  praticavano'. 
Provato  anno  , coll’ applauso 0 con  cui 
sono  state  ricevute  ed  accolte  , eh* 
erano  capaci  di  conoscere , e di  ama- 
re la  virtù  * e stati  sono  virtuosi  - Il 
diritto  delle  genti  non  era  sconosciuto 
ed  ignoto.  Siccome  ogni  Repubblica 
era  debole  per  se  stessa,  e quelle,  che 
"acquistavano  maggior  potenza , aveano 
de’  tempi  di  debolezza , cosi  ebbero 
tutte  frequenti  occasioni  di  sperimen- 
tare ì che  in  luogo  di  nuocersi,  darsi 
doveano  scambievolmente  degli  ajuti, 
ed  opporsi  d’accordo  ad  ogn’ ingiusta 
intrapresa.  I deboli  sono  fatti  perirti;- 
plorare  la  giustizia  , :e  per  formarse- 
* 4'  ne 
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ne  dell*  idee  più  precise  ed  esatte. 

Un’altra  cosa  ha  potuto  contribuire 
a dare  a’Greci  un’idea  tanto  sana  del 
diritto  delle  genti  * ed  è,  che  si  ri- 
guardavano in  certa  maniera  .come  un 
solo  popolo , Uscito  da  una  medesi- 
ma famiglia  . Ma  non  ^stendevano 
questo  diritto  a’ Barbari  . Li  tratta- 
vano al  contrario  come  nemici  natu- 
Tali  , contro  de’ quali  si  credevano  tut- 
to permesso.  Questo  errore  aver  pote- 
va per  cagione  il  disprezzo  , che  con- 
cepivano per  1’  altre  Nazioni  3 e le  in- 
giustizie, che  ricevute  ne  avcano. 

Le  Repubbliche  della  Grecia,  con- 
siderando la  loro  posizione , e i loro 
interessi  impararono  ancora  l’arte  di 
-negoziare,  e di  contrarre  alleanze  per 
mantenere  una  spezie  di  equilibrio  tra 
loro.  Quest’  Arte  passò' appresso  i Per- 
siani , quando  provato  ebbero  le  forze 
de’ Greci.  Il  gran  Re  impiegò  le  ne- 
goziazioni , <e  pensò  a’  mezzi  di  visi- 
tare i Popoli  , che  temeva  di  veder 
Tinniti  contra  di  se  . Filippo  di  Ma- 
cedonia si  servì  in  appresso  del  mede- 
simo artifizio  per  soggiogarli. 

1 progressi  del  commercio,  e dell’ 
arti  sono  una  prova , che  ì Governi 
della  Grecia  trascurata  non  anno  la 
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politica  economia.  Io  dubito  tuttavia 
che  alcuna  Repubblica  avuto  abbia  un 
sistema,  che  ne  sviluppasse  tutte  le 
parti , o mi  pare  , che  per  questo  ris- 
petto i. Greci  avuta  non  abbiano  una 
Scienza  fondata  sopra  principj,  ma  so- 
lo delle  cognizioni  pratiche  , dovute 
afl’ esperienza.  Un  Governo,  per  la 
costituzione  conquistatore , non  psrmet- 
te  di  risalile  a’  veri  prineip;  del  di- 
ritto naturale, e del  diritto  delle  gen- 
ti . E perciò  i Romani  conosciuti  non 
gli  anno:  quasi  sempre  superiori  in 
forze  , se  anno  voluto,  per  prudenza 
comparir  giusti  , anno  rare  volte  sen- 
tito il  bisogno  di  esserlo  in  fatto. 
Condotti  dalle  circostanze,  trovati  si 
sono  nel  cammino  dell’ambizione,  e 
l’anno  seguito.  L’arte  militare  ò stata 
l’unico  studio,  al  quale  sieno  stati  por- 
tati dalla  natura  del  Governo  • di  maniera 
che  far  non  né  potevano  altri , senz’ai- 
lontanarsi  dallo  spirito  , che  dominavi 
nella  Repubblica . Buoni  soldati  vincer 
potevano  con  cattivi  Generali  per  l’effet- 
to della  sola  disciplina  , e ne  anno  spesso 
.avuti  de’buoni.  Fatti  arditi  da’prosperi 
loro  successi , si  persuasero  presto , che 
gli  Dei  li  destinassero  all’impero  del 
Mondo.  D’ allora  in  poi  tutte  le  loro 
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intraprese  compariscono  giuste  agli  oc- 
chj  loro.  Anno  poco  conosciuta  1*  arte 
di  negoziare  perchè  una  Potenza  domi- 
nante comanda,  c negozia  poco,  o al- 
meno non  -negozia.,  se  non  in  quanto 
ha  interesse. <ii  mostrar  di  rispettare  i 
diritti  delle.  Nazioni.  Inoltre  i Popo- 
li deboli , andavano  da  per  loro  incon- 
tro al  giogo  , e credendosi  protetti 
contea  i loro  nemici , aiutavano  a sog- 
giogarli , per  essere  in  breve  eglino 
stessi  soggiogati. 

Le  città  vicine  osarono  dapprincipio 
resistere,  ma  non  avendo  potuto  unire 
e mettere  insieme  le  loro  forze,  fece- 
ro degl’inutili  e vani  tentativi.  Al- 
cune incominciarono  dal  ricercare  l’al- 
leanza del  vincitore,  sia  per  l’impo- 
tenza di  conservare  altrimenti  qualche 
spezie  di  libertà,  sia  per  la  speranza 
di  dividere  seco  lui  le  spoglie  de’ vin- 
ti. Questo  spirito  si  diffuse  appoco 
appoco  in  tutta  l’Italia.  Diffondersi 
doveva  a misura  che  l’armi  de’ Roma- 
ni andavano  facendo  maggiori  progres- 
si . Le  Città  le  più  bellicose  seguirono 
adunque  le  une  dopo  dell’ altre  l’esem- 
pio di  quelle , che  s’ erano  le  prime 
sottomesse.  Si  dimenticarono  appoco 
appoco , che  avevano  una  patria , e non 
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ebbero  più  altra  vaghezza  ed  ambizio- 
ne , che  quella  di  esser  Romane  . In 
queste  circostanze  la  Repubblica  si  .av-> 
vide  , che  aveva  delle  pene  e 'delle 
ricompense  per  trarle  ed  unirle  a se- 
stessa , e l’accorta  ed  abile  condotta 
da  lei  tenuta  fu  non  tanto  .l’ opera  sua, 
quanto  quella  di  tutti  i Popoli  d’Ita- 
Ila* 

^Poveri  dapprincipio,  perchè  non  co- 
noscevano le  ricchezze,  ed  abbastanza 
ricchi , perchè  questa  ignoranza  li  ren- 
deva sobrj,  i Romani  incominciarono 
a derubare  de’ popoli  poveri  al  pari  di 
loro , e crescendo  questo  amore  della 
ruberia,  t 'della  preda  insieme  scoile 
conquiste,  si  arricchirono  infine  delle 
spoglie  delle  Nazioni . La  guerra  sup- 
plì al  commercio , che  non  conosceva- 
no, e non  trasportarono  T arti  a Roma, 
se  non  perchè  le  arti  erano  una  parte 
delle  spoglie  de’ popoli  soggiogati.  Se 
percorrete  adunque  la  loro  Istoria , ri- 
conoscerete , che  stati  non  sono  mai  in 
grado  di  esaminare  e conoscere  a fon- 
do tutte  le  parti  della  politica  econo- 
mia , e che  per  conseguenza , ben  lun- 
gi del  formarne  un  corpo  di  scienza , 
condotti  non  si  sono  per  questo  rispet- 
to , che  secondo  i costumi  . 

La 
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- La  barbarie  , che  incominciato  ave* 
va  colia  decadenza  dell’Impero  Roma- 
no ricoperse  infine , ed  ingombrò  tutta 
T Europa.  Voi  non  vi  aspettate  di  ri- 
trovare delle  nozioni  del  diritto  della 
la  natura,  e delle  genti,  nè  i veri- 
principj  di  una  saggia  amministrazione 
tra  nazioni  feroci , che  non  conoscono 
altre  leggi  che  la  forza . Se  state  sono 
alle  volte  condotte  da  uomini  grandi, 
come  un  Teodorico  il  Grande,  e un 
Carlo  Magno,  sono  state  felici,  senza 
esser  capaci  di  risalire  a’ principj  del- 
ia loro  felicità*  e l’arte  di  governare 
sembrava  un  segreto  riserbato  ad  alcu- 
ni genj  di  gran  lunga  superiori  al  lo- 
ro secondo. 

Erano  due  secoli , che  le  Nazioni  si 
stavano  scambievolmente  osservando  . 
Negoziavano,  trattavano  , si  collegava- 
no insieme.  Ma  queste  alleanze  non 
erano  che  leghe  formate  senza  oggetto, 
e condotte  e dirette  senza  disegno.  Le 
passioni  sempre  cieche  regolavano  la 
condotta  e le  azioni  de’ Sovrani,  i qua- 
li non  conoscevano  nè  i loro  interessi, 
nè  le  loro  forze,  nè  i loro  diritti  ^ e 
frattanto  1*  Europa  era  tinta  e bagna- 
ta di  sangue. 

Era  tempo  di  rimediare  a de* disor- 
,Hhi  di- 
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dini , che  rovinando  il  vincitore  al  ‘pa- 
ri del  vinto,,  formavano  la  generale 
infelicità  dell’  Europa  . Trattavasi  di 
far  vedere  a’  Popoli  quello  che  si  do- 
veano  gli  uni  agli  altri,  e di  combat- 
tere per  conseguenza  l’ignoranza  ,'\i 
pregiudizj  , e la  superstizione , che  gli 
armavano . s • 

Per  conseguir  quest’  oggetto  , faceva 
di  mestieri  creare  una  scienza,  ch’era 
sommamente  difficile  l’insegnare  alle 
Nazioni  . Il  Grozio  osò  il  primo  ten- 
tarlo , nel  suo  Diritto  della  guerra,  *e 
della  pace  . Opera  , nella  quale  faticò 
ne’ primi  anni  delia  guerra  di  trentan- 
ni , e che  pubblicò  nel  IÒ2J. 

L’  Alemagna,  che  cercava  allora  de’ 
soccorsi  per  difendere  k sua  libertà 
centra  le  intraprese  di  Ferdinando  li, 
ritrovò  presto  presso  Gustavo  Adolfo 
un  Eroe,  e un  Conquistatore . Da  que- 
sto momento  le  Provincie  furono  con- 
tinuamente ; saccheggiate  , tanto  dalle 
loro  'proprie  truppe  , quanto  dalle  ar- 
mate Straniere,  che  andavano  le  une-e 
le  altre,  errando  come -orde  in  un  pae- 
se, dove  tutto  pai  e va  chft  fosse  del  pri- 
mo occupante.  Non  vi  era  adunque  al- 
lora Nazione,  che  conoscesse  meglio 
il  bisogno  di  .un  .diritto  delle  geo- 
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li  stabilito  sopra  buoni  principj , e ge- 
neral mente  riconosciuto.  Quindi  -l’ope- 
ra di  Grozio  ebbe  in  Alemagna  un 
grandissimo  successo,  fu  insegnato  nel- 
le scuole , ebbe  . di  buon’  ora  la  sorte 
ds’Libri  antichi,  vale  a dire  y che  fu 
'molto  commentata.,  e molto  oscurata . ' 
Quantunque  il  Grozio  avesse  per  og- 
getto. di  stabilire  L principj  del  dirit- 
to naturale  y dei.  diritto  delle  genti, 
e del  diritto  pubblico  , e di  scioglie- 
re, secondo  questi  principi  le.  questio- 
ni che  interessano  la  felicità  de’ Popo- 
li, intitolò  tuttavia  la  sua  opera:  Il  ■ 
diritto  della  Guerra  , e della  Pace  » 
Parve  da  questo,  che  si  ristrignesse  in 
un  piano  men  esteso  di  quello  che  si 
proponeva*:  ma  egli  usò  di-  questo  ar- 
tifizio, perchè  scriveva  in  un  tempo*, 
nel  quale  questo  titolo,  doveva  più  che 
alcun  altro  trarre  a se  V attenzione 
delle  Potenze  dell’Europa.  Ebbe  la 
gloria  di  aver  per  uditore  il  Gran  Gu- 
stavo, , il  quale  desiderando  di  avere 
appresso  di  se«  uno  scrittore , di  cui 
stimava  i talenti  , era;  al  momento 
di  chiamarlo  al  suo  servizio,  quando 
fu  ucciso  nei  1Ó32.  nella,  battaglia  di 
Lutzen  . Poco  tempo  dopo  il  Cancel- 
liere Oxenstiern , ’ che  non  lo  stimava 
r-  j H.  h 3 me- 
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meno,  si  credette  in  obbligo  di  confor- 
marsi alle  intenzioni  del  Re  suo  pa- 
drone, e nominò  il  Grozio  Ambascia- 
tore di  Svezia  alla  Corte  di  Francia  .. 

La  stima  di  Gustavo , e quella  di 
Oxenstiern  bastano  a determinare  la 
vostra.  Il  Grozio  è in  fatti  un  uomo 
di  genio,  che  incoÀiincia  a spargere  il 
lume.  Ad  onta  de’  progressi , che  fa- 
ceva Fumano  ingegno,  le  Potenze  dell* 
Europa,  in 'una  somma  ignoranza  del* 
le  materie,  ch’egli  tratta,  non  pen* 
savano  nemmeno  ad  instru irsene  * epa* 
re,  eh*  egli  insegni  loro  l’arte  di  dis* 
sodar  delle  terre,  che  la  barbarie  la* 
sciate  aveVa  infino  allora  incolte.  Non- 
dimeno i suoi  principi  non  sono  sem- 
pre esatti*  non  gli  spiega  e sviluppa 
abbastanza;  e manca  di  metodo.  Ra- 
ziocina profondamente:  ma  è difficile 
il  seguirlo,  perchè  non  ha  saputo  co- 
gliere ed  afferrare  quell’ordine  sem- 
plice, che  non  si  ritrova,  che.  nella 
massima  connessione  dell’ idee,  e che 
rigetta  tutta  quello,,  eh’ è superfluo. 
Finalmente  imbroglia  i suoi  razioci- 
n; , profondendo  1*  erudizione,  per  ri- 
schiaragli , e*  giudica  secondo  l’autori- 
tà, benché  fòsse  capace  di  giudicar 
meglio  da  se\  Nullaostante  a questi 
,r-i  '*■  ? di*  ’ 
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difetti,,  che  sono  quelli  del  suo  seco- 
lo , la  sua  opera  merita  di  essere  stu- 
diati. Egli  ha  creata  una  Scienza, 
che  sarebbe  la.  più  utile,  se  fosse  co- 
nosciuta ; ed  ha  illuminati  quelli , che 
dopo  di  lui  si  sono  ad  essa  applicati 
con  maggior  riuscita  .. 

Le  sue  idee'  erano  sane:  così  non 
può  dirsi  di  Tommasa  Hobbes.  Inge- 
gno penetrante  ed  acuto:  questi  stato 
sarebbe  atto  a sviluppare  i principi 
del  diritto  di  Naturale  delle  Genti, 
se  stato  fosse  capace  di  raziocinare  sen- 
za prevenzione.  Aveva  dell’ ordine, 
del  metodo,  della:  nettezza,  e della 
sagacità:  ma  bem  lungi  dallo  starsene 
in  guardia,  contra  i pregiudizj , che  I’ 
.educazione,  comunicati  gli1  aveva,  e 
che  le  circostanze,^ in  cui  viveva,  no- 
drivano  in  lui  non  fece,  un  sistema, 
che  per  istabilire ...  Naturalmente  por- 
tato ai  paradossi  , scosse  affatto  il  gio- 
go dell’ autorità:  credette  di  giudicare 
da  per  se,  quando  pose  de’  principi , 
-che  offendevano  e contrariavano  l’ idee 
più  generalmente,  ricevute,  e le  prese 
per  verità,  perchè  lo  confermavano  in 
opinioni,  che  adottate  aveva  senza 
esame 

Nato  in  Inghilterra  nel  1588. , ed 
H h 4 cs» 


I 
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essendo  vissuto  sino  nel  1 679.  l’Hob- 
bes  vide  nascere  le  dissensioni'  sotta 


gli  Stuarti , e fu  testimonio  delle  guer- 
re , che  lacerarono  la  sua  Patria . Le 
massime  degli  Episcopali , nelle  quali 
era  stato  allevato,  gl? inspirarono  dell’ 
odio  contra  i Presbiteriani  • ed  accen- 
dendolo di  uno  smoderato  zelo  per  la 
Monarchia , veder  gli  facevano  nel  Mo- 
narca una  Potenza  di  diritro  arbitra- 


rio, senza  limiti,  e la  cui  sola  vo- 
lontà ha  forza  di  legge.  Le  calamità 
dell’ Inghilterra , ch’egli  attribuiva  al- 
la democrazia,  io  confermarono  in  qua- 
sto  pensiero  . Credette , che  1*  illimi- 
tata autorità  del  Principe  fosse  assolu- 
tamente necessaria  per  mantenere  la 
tranquillità  nello  Stato,  giudicando*, 
che  la  pace  dipenda  dal  comando,  il 
comando  dall’ armile  che  le  armi  a> 


sicurar  non  possano  1? obbedienza , se 
non  sono  nelle  mani,  di  un  solo . x 


Affine  di  stabilire  il  despotismo*,. 
cerca  i princip-j  dal  diritto  in  unosta-. 
to  di  natura,  ch’egli  s’immagina  es-. 
sere  uno  stato  di  guerra  di  tutti  con- 
tra tutti  1 e si  rappresenta  il  diritto 
che  ha  ciascuno  di  conservarsi , come 
un  diritto,  che  si  stende  sopra  tutto, 
anche  sopra  le  persone..  In  questa  ipo- 
tesi 
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tesi  egli  è evidènte”  che  tutto  si  aprf 
partiene  al  più  forte,  che  la  sola  for- 
aa  forma  il  diritto,  e che  per  conse- 


guenza l’autorità  Ja  pili  ingiusta  ' di* 
venta  legittima  r s*  è sostenuta  dallsr 
forza. 


L’Hobbes  dovuto  avrebbe  vedere,' 
che  i suoi  principi  esser  potevano  ugual- 
mente favorevoli  a Cromwele , che  a 
Carlo:.  II.  Se  inoltre  osservato  avesse  , 
che  l’ arbitraria  Potenza,  che  si  arro- 
gavano; gli  ■ Stuart  i,  era  stata  il  'pre- 
testo della  ribellione  de’ Presbiteriani  , 
giudicato  avrebbe*,  che  questi  ribelli 
non  erano ‘ fatti  < per  * cedere  al  despo* 
tismo  , e che'  il.  mezzo  di  ricondurgli 
all’  obbedienza  non  eracertamente  quel- 
lo di'  offrir  loro  apertamente  un  des- 
pota- nel  Sovrano.  Le  Opere  nelle  qua- 
li questo  Scrittore  stabilisce  lasuadot* 
trina,  sono  _il  Trattato-  del  Cittadr- 
no,  e il  suo  Leviathan.  Il  primo  com- 
pari nel.  1Ó43. , e l’altro  alcuni  anni 
dopo . * • . 1 ■ 

Il  diritto  della  Natura  , e dello 


Genti  che  il.  Puffendorfìo  pubblicò-  nell 
JÒ72.  è piti  metodico,  e meglio  ra- 
gionato che  non  è tutto  quello , che 
fatto-  aveasi  infimo  allora  in  questo  ge- 
nere. Questo  giudizioso  Scrittore  con 
> H h $ men 
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men  d’ingegno,  che  il  Grozio,  e 1* 
Hobbes  è meglio  riuscito  y perchè  ha 
saputo  profittare  degli  errori  dell’uno- 
e deir  altro  , come  de’ loro  lumi.  Tut- 
tavia non  aveva  adcora  bastante  Filo* 
sofia  per  Sviluppare  , e raccogliere  tut- 
te le  parti  di  questa  Scienza  nell*  or*  - 
dine  il  più  esatto,  e conforme  a’ più. 
semplici  principi 

S’ è molto  scritto-  dopo  sut  diritta 
della  Natura  * e delle  Genti  * e le 
^ questioni  le  più  importanti  mi  sera* 
brano  a sufficienza  dilucidate  , se  le 
Potenze  dell’Europa  esser  vogliano  ra- 
gionevoli c giuste . Ma  dopo  avervi 
mostrata  questa  Scienza  ne'suoi  inco* 
minciamenti,  sarebbe  inutile  il  par- 
larvi di  tutti  gli  Scrittori  y che  colti* 
vate  ne  anno  alcune  partii  impcrcioc* 
chè  v’  importa  assai  più.  studiare  le 
loro  opere ,,  che.  il  sapere  quello , eh' 
io  ne  pensi.  Ve  le  indicherò,  quando 
ne  sarà  il  tempo,  e vi  apparecchierò  a. 

' ^cBSer^e  con  frutto,  per  quanto  alme* 
Ilo  ne  sarò  capace..  Nel  -secolo  deci- 
mottàvo  spezialmente  i Filosofi  appli- 
cati si  sono  a questo  genere  di  studio,* 
ed  affaticato.  anno,  maggiormente  per 
,ia  vostra  instruzione Nessuno-  degli 
oggetti  della  Politica  è stato  trascura* 

to 
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to  ed  omesso  . E stato  scritto  sopra  i 
Governi , sopra  le  Leggi , sopra  il  di- 
ritto pubblico  sopra- 1’ arte  di  nego- 
ziare, sojSra  le  Finanze,  sul  commer- 
cio , sulle  manifatture , sull*  Agrieoi-  ^ 
tura,  sull’arte  della  guerra,  in  som- 
ma su  tutte  le  parti  della  pubblica 
economia.  Io  non  vi  citerò,  che  lo 
Spirito  delle  Leggi  del  Sig.  di  Mon- 
tesquieu; opera  nella  quale  vi  sono 
delle  grandi  vedute  e molto  genio.  ' 

c a p a xii. 

De  progressi  dell*  off  te  di  raziocinare . 

VT  sembrerà  forse  una  cosa  da  stu- 
pire, ch’io  omesso  abbia  di  fa- 
re l’ Istoria  della  Metafìsica  : ma  la  ra* 
gione  di  questo  si  è,  eh’  io  non  so  ' 
quello,  che  s’intenda  per  questa  paro- 
la. Aristotele,  credendosi  di  creare  una 
Scienza  , si  avvisò  di  raccogliere  e 
mettere  insieme  tutte  1*  idee  astratte 
e generali , come  1*  essere , la  sostare 
za  , i prìncipj  » cause  » ^ ciazio 
ni  ed  altre  tali.  Considerò  tutte  que- 
ste idee  in  un  Trattato  preliminare  , 
eh’  egli  chiamò  Sapienza  prima  , Filo- 
sofia prima  , Teologia  ec.  Dopo  di  lui 
H h 6 Teo- 
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Teofrasto,  o alcun  altro  Peripatetico 
diede  il  nome  di-  Metafisica  a questo 
ammassamento,  d’  idee.  Ecco  adunque 
la  Metafisica  è una  Scienza , nella 
quale  si  vuol  trattare  di  tutto  in  ge- 
nerale prima  di  ayer  osservato  nulla 
in  particolare:  vale,  a dire,  di  parlar» 
di  tutto  prima  di  aver  nulla  impa- 
rato i.  Scienza  vana  che  non  ha  nessun 
fondamento , e che  none  riesce  a nulla . 
Poiché  noi  ci  solleviamo  dall’ idee  pan* 
ticolari  alle  nozioni  generali , queste 
esser  non  possonovi’ oggetto  della  pri- 
ma delle  Scienze  . 

Siccome  è necessario  analizzare  gli 
oggetti  per  sollevarci  a delle  vere  co- 
gnizioni • così  fa  assolutamente  d’ uo- 
po il  mettere  dell’ ordine  nelle  nostre 
idee  , distribuendole  in  diverse  classi 
e dando  a ciascuna  de’  nomi , da’  quali 
riconoscerle  possiamo.  E’  questo  tutto 
1’  artifizio  delle  nozioni  piu  o men  ge- 
nerali. Se  le  analisi  sono  state  fatte 
bene y ci  conducono  di  scoperte  in  sco- 
perte , perchè  mostrandoci,  come  sia- 
mo riusciti,  c’  insegnano  come  pos- 
siamo riuscire  ancora.  Il  carattere  dell’- 
analisi si  è di  condurci  per  ' via  de* 
mezzi  i più  semplici,  e i più  brevi. 

Quest'  analisi  non  è una  Scienza,  st% 

pa- 
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parafa  dall’  altre  . Appartiene  a tutte  *■ 
n’è  il  vero  metodo y n’è  l’anima.  Io 
la  chiamerò  Metafisica  purché  voi  non 
la  confondiate  colla  Scienza  prima  di 
Aristotele-. 

Questa  Metafisica  non  è nemmeno^ 
la  prima  Scienza.  Imperciocché  sarà 
egli  possibile  analizzar  bene  tutte  le 
nostre  idee , se  non  sappiamo  quello  , 
che  sono,  e come  si  formino?  Biso« 
gna  adunque  prima  di  tutto  conoscer» 
ne  l’origine  e la,  generazione . Ma  la 
Scienza,  che  si  occupa  intorno  a,quest* 
oggetto  9 non  ha-  ancora  nome , tanto 
essa  è poco  antica . Io  la  chiamerei 
Psicologia,,  se-  conoscessi  qualche  buona 
opera  sotto  di  questo  nome-. 

Siccome  fatte  non-  si  sono  buone  Gra* 
matiche,  nè  buone  Poetiche,  se  non 
dopo  aver  avuti  de’  buoni  Scrittori  in 
prosa  , e im  versi  • cosi  è avvenuto, 
ehe  non  s’è  conosciuta  l’arte  di  ra* 
fiocinare , se-  non  a.  proporzione-  che 
avuti  si  anno  -de’  buoni-  ingegni  ,,  che 
raziocinato  anno-  bene  in  diversi,  gene* 
r.i . Voi  quindi-  giudicar  potete,  che 
quest’ Arte  ha  fatti  i.  suoi  maggiori 
progressi  ne’ secoli,  deci moset timo,  e 
deci  mott  avo. 

. la  fatti , il  vero  metodo  è daynta 

a que» 
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a questi  due  secoli,.  S’  è dapprima  co- 
nosciuto nelle  Scienze,  nelle  quali  1’ 
idee  si  formano-  naturalmente,  e si 
determinano  quasf  senza*,  difficoltà.  Le 
matematiche  ne  sono  la  prova.-  Non 
si  ha  avuta  l’ istessa  buona  fortuna  nel- 
le Scienze,  l’oggetto  delle--  quali  non 
cade  sotto  i sensi  3 perchè  non  era  tan- 
to facile  il  determinare  il  numero,  e 
la  qualità  dell’  idee,,  eh*  entrano  nella  , 
composizione  di  ciascuna  nozione  com- 
plessa .-  Tal  è la  Politica.  Quindi  è 
avvenuto  al  Grozio,.  e al  Puffendorfio 
dì  determinar  spesso  male  le  loro  idee ,, 
e di  non  poter  per  conseguenza:  ana- 
lizzar bene  i suggetti  che  trattano  . 

Io  non  ho  il  coraggio-  di  parlarvi 
di  quelli  , che-  innanzi  al  rinnovella- 
mento- delle  Scienze,  tentato  anno  d’ 
insegnar  l’  arte- di  raziocinare . Se  de’ 
Tartari  far  volessero  una  Poetica,  voi 
pensate  già  , che  sarebbe  cattiva  , per- 
chè non  anno  buoni  Poeti  ..  Lo  stesso 
è delle  Logiche,  che  sono-  state,  fatte; 
innanzi  al  secolo  decimòsettimo - 

Non  eravi  allora  che  un  mezzo  per 
apprendere  a raziocinare  * ed  era  que- 
sto* dì  considerare  le  Scienze  nella 
loro  origine,  e ne’ loro  progressi.  Bi- 
sognava , conforme  alle  scoperte  digià 
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fatte»  trovare  i mezzi  di  farne  di  nuo« 
Ye  ; ed  imparare  , osservando  i tra- 
viamenti dello  spirito  umano»  a non 
inoltrarsi  nelle  vie,  che. conducono  all* 
errore  * Una  tale  impresi  ^richiedeva 
un  ingegno  saggio,  giusto!  e vasto. 
Tal  fu.  Bacone  Cancelliere  d’Inghil- 
terra .. 

Nato  nel  1561.  y è stato-  contempo- 
raneo del  Keplero  » e del  Galileo  ; è 
vissuto  sotto  i Regni  di  Elisabetta  e 
di  Giacopo  I.»  ed  è morto,  nel  1626, 
il  secondo  anno  del  Regno  di  Carlo  I. 

La  sua  grand’Opera  ha  per  titolo: 
Vello,  ristabilimento  delle  Sciente . Fatto 
per  abbracciarle  tutte  ad  una  sola  oc- 
chiata ».  e per  diffondere  sopra  di  esse 
la  luce  » guida  lo  spirito,  umano  , che 
i Greci  traviato  aveano»  e al  quale 
la  barbarie  re  la  superstizione  pareva- 
no  aver  chiuso  per  sempre  il  sentiero 
della  verità.  Nel  piano»  ch’egli  deli- 
nea delle  Scienze  » mostra  i progressi  »x 
che  fatti  anno»  e le  cagioni»  che  gli 
anno  ritardati  • insegna  i mezzi  di 
contribuire  al  loro  avanzamento  , e di 
allontanare  da  esse  1*  errore  ; indica  le 
ricerche  » che  sono,  state  trascurate  fi- 
no al  suo  tempo  ; crea  nuovi  ogget- 
ti di  studio;  in  somma,  sembra  met- 
te* 
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tere  sotto  agli-  ocehj  , come  in- un  qua» 
dro  , tutte  le'  scoperte  , che  sono'  state 
fotte  e tutte  quelle  , che  restano  a fa» 
re.  Tal  è 1*  oggetto  della-  prima  parte- 
delia  sua  Opera  •*  ch’egli  intitola  Dell7 
Accrescimento  delle  Sciente.  Osservan- 
dole Scienze  sotto  a questo*  punto  di 
vista,  egli  discopte  1'  unico  metodo  da- 
seguirsi  ■>  e lo  espone  nel  suo  novutn 
Qrgarutm  •-  la  seconda  e la  parte  priij» 
oipale  della  sua  Opera*. 

Se  gli  dà  biasimo  di  cangiare:  il  si* 
unificato  delle  parole,  di  crearne  di 
nuove  , e di  servirsi-  di  un  linguaggio 
affatto  suo  proprio.  Egli  usar  poteva 
di  questa  libertà , poiché  aveva  dell* 
idee  © delle  vedute  del  tutto  nuove  r 
ma  egli  èt  vero  che  talvolta-  ne  abusa . 
Noti  senza  ragione  ancora  se  gli  rim- 
proverano le  suddivisioni-,  che  molti- 
plica di  soverchio . Non  sò  nemme» 
no,  se  dividendo  le  Scienze,  e le  Ar- 
ti relativamente  alle  tre  facoltà  dell* 
intelletto,  la-  memoria  , 1*  immagina* 
zione,  e la-  Ragione,  egli  abbia  se- 
guito l’ordine  il  pib  semplice,  e il 
piii1  naturale . Questa  divisione  è per. 
lo  meno-  affatto  arbitraria  ; e parmi  , 
che  stato  sarebbe  meglio  il  considerare 
le  Scienze  in  se'  stesse  : imperciocché 
- /si 
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sì-  confondono,  quando  si'  distinguono 
relativamente  alle  tre  facoltà  , le  qua- 
li non  si  occupano  intorno  ad  oggetti- 
dei  tutto  diversi , e il  cui  concorso 
all’opposto  è necessario  in  rutti  i no- 
stri studj . Aggiugner  potrei  , che  il 
numero  di  tre,  al  quale  egli  ridacele 
facoltà  dell’  intelletto  , non  è nemmen 
esso  una  divisione  esatta.:  non  è che 
il  resultato  di  un’  analisi  grossolana- 
mente fatta  resultato , che  si  riceve 
per  convenzione  , e che  si  rigettereb- 
be se  meglio  si  analizzasse. 

Quando  mi  propongo  di  farvi  cono- 
scere il  metodo  di  Bacone , non  è mio 
disegno  di  tradurre  il  suo  novum  Or - 
ganum , e nemmeno  di  darvene  una 
completa  analisi . Estrarrò  soltanto  da 
esso  le  cose,  che  vi  mostreranno  l’an- 
damento dello  spirito  di  questo  Filo- 
sofo,’ e che  v’ insegneranno  a guidare 
il  vostro  . Affine  di  eccitare  la  vostra, 
attenzione , supponete  , che  sia  egli-, 
che  vi  parli-.:  . T ^ ■' 

,,  Gli  uomini  Tion  conoscono  Bene 
,,  nè  le  loro  • ricchezze , nè:  lé  loro 
„ forze  ; giudicando  quelle  più  gran- 
di  che  nons  sono,  e queste  pi  ìi  pie* 
yy  cole . Ora  persuasi  , che  tutto  sia 
stato  detto,  e che  noi  vqnuti  siamo 

j).  trop- 
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,5  troppo  tardi  per  aspirare  a delle 
„ scoperte , si  credono,  di  saper  tutto 
„ quello*,  eh’ è possibile,  di:  conoscere 
„ ed  apprezzane  e stimano  scioccamen» 
„ te  perfino,  delle  Scienze , che  non 
„ intendono-  Altre  volte  , diffidando 
,,  tròppo  di,  se  stessi  , disperano  di  pe- 
„ nétrare.  nella  natura,  che  sembra  lo- - 
„ ro,  incomprensibile  , c si  consumano  » 
„ in  frivole  occupazioni  . Direbbesi , 
„ che  i Greci  ^ e.  dopo  di  loro  i Bar- 
„ bari  , erette  anno  delle  colonne  all’ 
„ ultimo  termine,  dov’essi  sono  arri- 
„ vati  * e noi  abbiamo  la  semplicità 
„ di  credere  5 che  andar  non  possiamo 
pili  lungi  v . ! , 

„ Le  -Arti  si  perfezionano , i prò» 
gressi  ne  sono  anche,  rapidi*,  mentre 
„ le  Scienze  non  avanzano  , ovvero  an- 
celle: degenerano..  State,  sono  lungo 
„ tempo,  come,  le  acque  zampillanti  , 
„ che  innalzarsi  non.  possono  al  di  so- 
„ pra  del  livello y donde,  sono  cadute . 
„ Così  esse  zampillato  anno  presso  i 
„ Romani , ma  presso  ì.  Barbari  zam» 
,,  pillato?  anno  poco*,  ed  ancora  state 
„ sono  molto  torbide,  e fangose.  Non 
è così  affatto  dell’ Arti,  perchè  gli 
,,  Artefici,  costretti  a prendere  l’espe- 
rienza  per  guida,  ritrovar  possono 
- setti» 
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sempre  de’ nuovi  espedienti  nella  Na«- 
,,  tura:  espedienti,  di  cui  privi  so- 
„ no  i Filosofi perchè  non  consulta- 
„ no,  che  i loro  pregiudizj  e la  loro 
„ immaginazione.. 

„ Bisogna  adunque  sottomettersi  al- 
„ la  natura  per  impadronirsene.  Non 
se  la  conosce,  se  non  in.  quanto  si 
osserva:  e poiché  còstrignerla  non 
a,  possiamo  ad  esser  tale,\quale  ce  la 
„ immaginiamo,  s’appartiene  a noi  il  \ 
„ farla  vedere  qual  è.  Forse  ella  non 
„ si  nasconde  tanto ,,  quanto  sì  pen- 
„ sa  /o  almeno  spesse  volte  non  si 
„ nasconde  che  per  farsi  discoprire. 

,,  Scherza , e si  trastulla  in  certo  mo«. 

,,  do  con  noi  e ridendosi  di  quelli  , 

„ che  la  cercano  dove  non  è y coglier 
si  lascia 5 ed  afferrar  volontieri  da 
quelli , che  la.  spiano,  ed  osservano .. 

Dopo  aver  data  un’occhiata  ad 
„ alcuni  effetti , i Filosofi  affrettati  si 
„ sono  di  stabilire  e formare  de’princi* 
pj  generali  : e come  se  la  verità  esser 
dovesse  lora  rivelata  per  una  inter- 
na  immaginazione,  interrogata  anno 
,,  Ja  loro  immaginazione , ed  accomo- 
„ dando  la  natura  a’  loro  principj , pro- 
„ ferito  anno  degli  oracoli. 

,,  Ma  creder  non  si  deve,,  che  per 

que- 
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\y  questa  via  lo- spirito  umano  innal- 
„ zar  si  possa  a vere  cognizioni . Se 
M nelle  meccaniche  gli  uomini  impie- 
„ gate  non.  avessero  che  le  loro  mani , 
,,  le  Arti  sarebbero  ancora  da  creare. 
„ In  fatti , si  potrebbe  egli  senza  T 
ajuto  delle  - màcchine  innalzare  un 
„ obelisco,  quand’anche  si  moltipli- 
„ cassero  le  braccia , e quand’anche  si 
„ scegliessero  le  più  forti  e robuste? 
„ Come  adunque  gl’ingegni-,  quanturi- 
^ que  scelti , quantunque  io  numero 
„ grande  ,faran  eglino* avanzamenti  nel- 
M le  Scienze , se  spogli  di  ogni  soo 
,,  corso , abbandonati  sono  a se  stessi? 
„ Pare  che  conosciuta  abbiasi  la  ne- 
„ cessità<di  un  buon  metodo*  ma  vi 
si  è pensato  troppo-  tardi*,  e quan- 
„ do  lo  spirito  imbevuto  di  pregiudi* 
„ dizj , contratto  già  aveva  ogni  sor.- 
„ te  di  cattive  abitudini . La  dialet- 
tica  non  è mai.  stata  atta  a correg,- 
„ gerlo , lo  mantiene  piuttosto  3 e lo 
„ conferma  ne’  suoi  errori ,,  perchè  es- 
,,  sa  non  è che  un  gergo  3 che  inse- 
„ gnu  a disputare,  su  tutto,  g non  in- 
„ segna  a formarsi  dell*  idee Si-  ri- 
chiedono  altre  macchine  che  le  re- 
„ gole  de’  sillogismi  per  ajutare  lo 
« spirito  », 

„ Sa,« 
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Sarebbe  cosa  ridicola  il  pretende- 
re di  far  meglio  che  non  s’è  fatto 
se  non  avessimo  altri  mezzi,  che 
quelli , che  stati  sono  fino  al  presente 
impiegati.  Ma,  se  conoscendo  la 
debolezza  del -nostro  spirito  , lo 
avvaloriamo  con  gli  ajuti , di  cui 
abbisogna,  sarà  ragionevole  il  -pro- 
mettersi maggiori  e più  felici  sue- 
■cessi.  Quegli  .che  • solleva  de’ pesi 
grandi  con  una  leva  , -si  - vanta  non 
di  essere  più  forte  e robusto  di 
quello  che  -si  serve  soltanto  delle 
sue  braccia.  Non  ^abbiamo  adunque 
la  vanità  di  crederci  superiori  in 
ingegno  ; ma  il  caso  fatto  ci  ha  tro- 
vare una  leva , e noi  proponiamoci 
di  servircene.  , 

,,  Trattasi  primieramente  di  allon- 
tanare e rimovere  i pregiudizi,  spe- 
zie d’  Idoli , di  cui  l’ignoranza  e la 
superstizione  fanno  l’oggetto  del  no- 
stro culto.  Non  solamente  i pregiu- 
dizj  ci  chiudono  il  cammino  della 
verità*  ma  ancora,  quando  vi  siamo 
entrati  , si  presentano  di  continuo 
dinanzi  a noi,  simili  a que’  falsi 
barlumi,  che  si  mostrano  nelle  te- 
nebre, e-  che  smarrir  ci  fanno  e tra- 
viare-. 

I 
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„ I primi  pregiudizi  sono  quelli , 
ch’io  chiamo  Idola  Tribus  vi  sono 
„ de’ difetti  nelle  case  de’  Principiì  -è 
,,  difficile  il  liberarsene:  anzi  'non  se 
„ lo  vuole , perchè  crederebbesi  di  dege* 
„ nerare.  La  famiglia  di  Adamo  è nel 
„ medesimo  casoj  ha  de’ pregiudiz;  , 
„ che  ci  sono  comuni  a tutti . Con- 
, verrebbe  esser  qualche  cosa  di  più 
„ che  uomo,  per  non  esserne  parteci- 
„ pi  ; siccome  converrebbe  esser  qua  1- 
„ che  cosa  di  piu  che  da  Principe  , 
„ per  non  avere  qualche  ‘difetto  > 

„ I pregiudizi  di  famiglia  sono  in 
,,  numero  grande,  perchè  fondati  sono 
„ sulla  natura  dell’ intelletto , che  d’ 
ordinario  accomoda  tutto  a se  , in 
„ vece  di  accomodarsi  egli  alle  cose . 
„ Troppo  pigri  ed  infingardi  per  ana- 
„ lizzar  la  Natura,  noi  ci  diam  fret- 
,,  ta  di  astrarre  e di  farci  de’princi-- 
„ pj  generali:  supponiamo  delle  rasso- 
„ migiianze  fatte  , allora  quando  alla 
„ prima  occhiata  non  vediamo  diffe- 
„ renze  j c’  immaginiamo  un  certo  or- 
„ dine,  che  chiamiamo  regolare,  per- 
,,  chè  piìi  facilmente  da  noi  si  cooce- 
„ pisce:  amiamo  di  giudicare  secondo 
„ le  prime  impressioni,  che  ricevute 
,,  abbiamo  nella  fanciullezza , trovando 

» 
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più  comodo  il  prenderle  per  regole, 

„ che  richiamarle  ad  esame:  ci  fer- 
,,  miamo  sulle -cose,  che  'immediata- 
„ niente  colpiscono  i sensi,  per  non 
„ aver  l’impaccio  e la  briga  di  por- 
tar  la  vista  al  di  là  ; finalmente  sem- 
„ pre  -il  ;giuoco  *e  il  'trastullo  delle  . 
„ nostre  passioni , se  esse  cangiano , noi 
„ non'istiamo  più  attaccati  alle  nostre 
opinioni  se  non  cangiano , vi  re- 
„ stiamo,  attaccati  ostinatamente . E la 
,,  ragione  si  è, perchè  il  nostro  spirito, 
che  si  /riposa  in  questi  principj  ge-  , 

, „ nerali , in  quest’  ordine  'supposto  re- 
3,  golare,  nelle  impressioni  della  fan- 
„ ciullezza,  e 'generalmente  in  tutto 
„ quello , che  gli  piace , si  crede  di 
„ non  aver  più  nulla  a cercare.  Tali 
sono  le  principali  cagioni  de’pre» 

„ giudi* j di  Famiglia, 

p Un’altra  specie  di  pregiudizj,  eh* 

, 5,  io  chiamerò  Idola  specus  , ha  la  sua 
95  sorgente -nel  temperamento  di  eia- 
„ scun  individuo  3 nella  sua  educazio* 

„ ne,  nelle  sue  abitudini , e nelle  cir- 
,,  costanze  particolari  , ovvero  anche 
„ fortuite , nelle  quali  s’è  ritrovato# 

„ Per  questo  concorso  di  cause , che  " 
» produce  un  numero  infinito  di  diffe- 
„ rcnti  pregiudizj,  l’ intelletto  nostro 
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diventa  come  un  antro  oscuro,  dove 
„ la  luce  mai  non  penetra  • e dove  noi 
„ prendiamo  dell’ ombre  per  cesfc  reali. 
„ Nel  commercio^  che  gli  uomini 
anno  tra  loro,  si  comunicano  scam- 
p bievolmente  de’^pregiudizj , che  cia- 
,,  scuno  forma  a se  stesso,  e ch’io 
„ chiamo  Idola  fori.  Questi  pregiu- 
dizj  provengono  dal  vizio  delle  lin- 
gue , oh’  è tale , che  prender  face- 
vano  a quelli  che  si  credono  di 
-giudicare  come  noi  y delle  opinioni, 
Y,  che  non  abbiamo  . Imperciocché  le 
„ parole,  che  forma  fuso,  sono  così 
„ mal  determinate,  che  si  ha  spesso 
„ difficoltà  a cogliere  il  nostro  pen- 
3,  siero,  e che  noi  ne  abbiamo  altre  t- 
,,  tanta  per  ^spiegarlo  . Si  crede  di 
correggere  questo  difetto  colle  defi- 
„ nizioni.  Ma  le  definizioni  sono  coni- 
„ poste  di  parole-,  cosicché  avviene , 
che  non  producendo  le  parole , che 
„ parole,  noi  sempre  c’imbrogliamo. 

Quante  questioni , opinioni  e dispu« 
„ te  note  sono  dal  solo  abuso  del*  liti- 
guaggio  . Finalmente  vi  sono  de’ 
„■  pregiudizi 3 che  ci  vengono  da’ Ca- 
pi  di  Sette,  e ch’io  chiamo  Idola 
„ Thoatri  * perchè  i sistemi  Filosofici 
*,  non  sono  che  favole  , niente  meno 

„ che 
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s»  elle  le  composizioni  , che  un  Poeta 
?y  mette  sul  Teatro.  Solamente  i Fi- 
»>  losofi  osservano  un  poco  meno  le 
r>  regole  della  verisimiglianza. 

„ Sarebbe  impossibile  il  fare  un  e- 
» numerazione  di  tutti  1 nostri  prc- 
,,  giudizj,  ed  anche  inutile  il  tentar- 
„ io:  imperciocché  basta  considerarli 
„ nelle  1 oro  cagioni.,  per  imparare  a 
„ preservarsene . Vedesi  allora  , che 
„ incominciar  si  -deve  dal  dubitare,c 
55  il  nostro  dubbio  deve  spegnersi 
>»  su  tutte  le  nostre  idee  senza  ecce- 
»>  Z1°nc'.  Debbono  adunque  sembrarci 
,,  sospette. , perchè  se  ne  conservassi- 
i)  mo  alcune,  senz’averle  esaminate, 
„ trarci  potrebbero  in  nuovi  errori , e 
,,  far  nascere  de’ nuovi  pregiudizj.  Bi- 
n sogna  adunque  considerare  l’umano 
„ intelletto  come  una  tavola  rasa , do- 
„ ve  cancellato  abbiamo  tutto-,  e do- 
„ ve  si  tratta  d imprimere  conforme 
„ a de’ buoni  disegni . 

„ Noi  termineremo  le  nostre  idee 
„ dentro  a giuste  proporzioni,  se  in- 
,,  cominciando  dalle  percezioni  , che 
„ immediatamente  vengono  da’  sensi , 
»*  ^ solleviamo  per  gradi  di  astrazioni 
„ in  astrazioni  , senza  perder  mai  di 
„ vista  le  cose,  che  intraprendiamo  di 
* Tomo  XiK  li  „ ana* 
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analizzare  . Bisogna,  che  lo  spirito 
si  appoggj  sempre  sui  fatti  : 1*  espe- 
„ rienza,  e l’osservazione  sono  come 
de’  pesi  , che  debbono  di  continuo 
ricondurlo  alla  Natura  , ed  impedir- 
gli di  .prendere  un  volo  troppo  gran- 
de-. 

„ Dico  l’esperienza  , e l’osservazio- 
ne : imperciocché  non  basta  osservar 
la  Natura  nel  corso  r eh’  ella  segue 
liberamente , e da  se  : bisogna  anco- 
ra farle  violenza  con  . esperienze  , 
tormentarla , vessarla  . 

„ I fatti che  raccolti  -avremo  , ri- 
condurranno dapprima  a degli  assio- 
mi poco  generali . 'Questi  assiomi 
c’indicheranno  dell  'esperi  errze , e del- 
le osservazioni  , le  quali  fatte  che 
sieno  ci  scopriranno  de’ nuovi  fatti, 
e questi  fatti  a secondo  l’analogia  , 
che  avranno,  co’  primi  , estenderan- 
no, o limiteranno  gli  assiomi,  e li 
determineranno  con  ordine  3 e i no- 
„ stri  principi,  > attinti  nélla  Natura, 
„ offriranno  dell’  idee  esatte , che  l’es- 
„ perienza,  e l’ osservazioni  detérmi- 
„ nate  avranno . Convien  soprattutto 
„ salire  e discendere  per  gradi  senza 
„ mai  stancarsi  in  questo  faticoso  cam- 
„ mino,  c senza  mai  varcare  alcun  ii> 
> . „ ter- 
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tervallo . Imperciocché  essendo  il 
„ cammino  della  verità  ripieno  di  siti 
„ alti  e bassi  , è còsa  pili  saggia  di- 
„ scendere  per  risalire  , e andar  tal* 
volta  carponi  sui  fatti  piuttosto  che 
„ slanciarsi  dall*  alto  . Quelli,  che  sol- 
„ levarsi  vogliono  a un  tratto  al  sito 
,,  più  alto  ed  eminente,  non  vi  giun* 
„ gono  mai-.  u 

Ecco,  Monsignore,  la  maniera,  con 
‘cui  Bacone  studiava  la  Natura  . Egli 
s’è  spezialmente  applicato  alla  Filoso- 
fìa esperimentale.  N’è  stato  il  restau- 
ratore o piuttosto  il  creatore  : imper- 
ciocché se  prima  di  lui  si  aveano  de’ 
pezzi  d’  Istoria  naturale  , nòn  erano 
questi  che  materiali  per  la  Filosofia 
naturale , che  ancora  non  si  conosceva . 
Dopo  di  questo  Filosofo,  questa  Scien- 
za non  ila  fatto  de*  progressi  , se  non 
in  quanto  si  ha  seguita  la  via,  eh’ 
egli  aperta  aveva. 

Io  vi  .ho  data  un’  idea  assai  ristret- 
ta del  suo  metodo  , e quantunque  mi 
sia  studiato  di  conservarne  lo  spirito  , 
confesso,  che  ve  1’  ho  esposto  alla  mia 
maniera,  che  non  è in  se  stéssa  la  mi- 
gliore, ma  eh’ esser  deve  più  alla  vo- 
stra portata  , perchè  siete  ad  essa  ac- 
costumato . Pare , eh’  io  dovuto  avessi 
I i 2 ag- 
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aggiugnerc  degli  esempj  a’precefcti,  inà 
sarà  assai  meglio  , che  né  ritroviate 
voi  stesso  ; e ne  troverete  , se  cercate 
nella  vostra  memoria  con  qualche  at- 
tenzione . • # - 

Descartes  ha  perfezionata  1’  arte  di 
raziocinare  in  Geometria . Le  altre  Sci- 
enze con  gli  anno  l'istessa  obbligazio- 
ne. Ha  riconosciuto,  come  Bacone  M , 
che  bisogna  incominciare  dai  dubitare 
di  tutto;  ma  s’è  ritrovato  moltd  im- ' 
brogliato5  nel  suo  dubbio,  perchè,  cre- 
dendo, che  l’idee  sieno  innate,  non 
s’immaginava  di  doverle  rifare.  S' h 
adunque  veduto  nella  necessità  di  con- 
tinuar a dubitare  , o di  raziocinare  con- 
forme a questi  pregiudiz;.,  e s’  è ap- 
pigliato a questo  ultimo  partito. 

La  regola  principale  , eh’  egli  s’  è 
fatta,  e che  i suoi  seguaci  vantano  co- 
me un  gran  principio,  si  è , che  bi- 
sogna assicurarsi  dell’evidenza,  ,e  non 
affermar  nulla  , che  sopr*  idee  chiare 
e distinte.  Nondimeno  nè  egli  nè  al- 
cun Cartesiano  ha  saputo  insegnarci  , 
a qual  segno  riconoscer  si  possa  l’evi- 
denza , nè  come  le  nostre  idee  sieno 
chiare  e distinte*  Non  deve  ciò  reca- 
re stupore,  poiché  dir  non  sanno  ncm*. 
meno  che  cosa  sia  un’  idea  . Non  ne 

par- 
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parlano  almeno  , che  in  una  maniera 
assai  vaga  ed  equivoca.  Si  sono  spe* 
zialmente  smarriti  in  Fisica*  poiché, 
trascurata  avendo  1*  osservazione  , e l’es* 
perienza,  si  .sono  affrettati  di  volare 
a*  principj  , e fabbricato  anno  de’  Si* 
sterni . Dovuto  avrebbero  studiare  Ba- 
cone . 

Questo  ultimo  Filosofo  si  doleva  , 
che  niuno  avesse  ancora  intrapreso  di 
cancellare  tutte  le  nostre  idee , e d’im- 
primerne  di  più  esatte  sull’  intelletto  * 
umano  , come  sopra  una  tavola  rasa-. 
Il  Locke  non  lascia  più  luogo  a tali 
doglianze . Persuaso ,-  che  coltivar  non 
si  possa  lo  spirito,  se  non  osservando, 
s’è  aperta  ed  appianata  una  via,  che 
stata  non  era  prima  di  lui  da  altri  bat* 
tuta.  Ha  potuto  formare,  e tentar  di 
eseguire  questo  disegno,  considerando 
i progressi ,,  che  le  Scienze  dovevano- 
al  tempo  suo  all’esperienza,  e all’os- 
servazione r ma  ha  la  gloria , che  le  sue 
scoperte  state  non  sono  preparate  d« 
alcuno  di  quelli  , che  scritto  aveano 
prima  di  lui  sopra  l’intelletto  umano. 

Dopo  aver  dimostrato  , che  non  vi 
sono  idee  innate,  ne  spiega  la  genera- 
zione , analizza  P intelletto  , mostra 
l’abuso  delle  parole  , fa  veder  l’uso., 

I i 3 che 
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che  se  ne  deve  fare,  indica  i mezzi 
di  stendere  ed  ampliare  le  nostre  co- 
gnizioni , rimove  ed  allontana  gii  osta- 
coli , che  vi  si  oppongono  , misura  i 
gradi  di  certezza  e segna  i limiti  dell* 
intelletto . 

Se  io  fatto  mi  sono  per  instruirvi  * 
x un  metodo  semplice  e chiaro  ^ se  so- 
no riuscito  nel  darvi  delle  cognizioni  * 
o almeno  nell*  apparecchiarvi  ad  acqui- 
starne ; ne  ho  spezialmente  x Monsignor 
’ re  , 1’  obbligazione  a questo  Filosofo* 
poiché  egli  più  che  ogni  altro  ha  con- 
tribuito a farmi  conoscere  lo  spirito 
umano.  Dir  non  posso,  che  niuno  mi 
ha  aperta  la  strada  nella  quale  sono  en- 
trato : imperciocché  fu  egli  che  me  l’ ha. 
aperta  , ed  anzi  appianata  in  molti  luo-- 
ghi . Io  non  sono  che  più  imbrogliata 
nel  parlarvi  di  questo  grande  ingegno  * 
perchè  se  lo  censuro  , mi  si  accuserà 
di  volerlo  deprimere  , e se  lo  lodo  , 
si  formeranno  contro  di  me  degli  altri 
sospetti  . Bisogna  tuttavia  , che  vi  di- 
ca, quello,  che  ne  penso  . Lo  farò  in 
poche  parole  • non  mi  fermerò  a lun«. 
go  nè  sulle  censure ,,  nè  sulle  lodi . 

Le  sue  o£>ere  fanno  il  suo  elogio;* 
Il  Saggio  sopra 'V  intei  letto  umano  è quei* 
. lo,  che  ha -un  maggior  rapporto  al 

sug- 
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suggetto  di  questo  Capitolo . E’  nuo- 
vo pel  fondo,  e generalmente  per  le 
cose  particolari  • e il  Locke  dà  in  es- 
so a divedere  una  singolare  sagacità, 
sia  ch’egli  osservi , sia.'  che  raziocini 
secondo  le  sue  osservazioni.  Ma  manca 
di  ordine;  trascurando  di  mettere  le  cose 
.al  loro  luogo,  cade,  in  ripetizioni:  non 
riavvicina,  le.  osservazioni  y.  che-  posso- 
no scambievolmente  rischiararsi  ; non 
ne  raccoglie  tutte  le  conseguenze,,  la- 
scia sfuggire  delle  verità,. -che  pareva 
che  afferrar  dovesse,,  v e diventa  alle 
volte  oscuro,  ed  anche  poco  esatto. 
L’analisi,  ch’egli  dà- dell’  intelletto 
umano  è imperfetta Non  s’è  avvisato 
di  ricercare,  la  generazione  delle  opera- 
-zioni  dell’  anima  : non.  ha  veduto che 
vcngopo  dalla  sensazione  come  le  no- 
stre. idèe.,  e che  non  sono  che  la  sen- 
sazione trasformata:,  non- ha  osservato, 
che  T evidenza  consiste  unicamente  nell' 
identità,  c non  ha  conosciuto  che  la  mas- 
sima'connessione  dell’idee  è il  vero  prin- 
cipio, dell’ arte  di  pensare.  Era  vicino- 
a quasi  tutte  queste-  scoperte  e potuto 
avrebbe  farlo,  se  trattato  avesse- il  suo 
suggetto  con  maggior  metodo  .- 

Questo  Filosofo  ha  riconosciuto  una 
parte  de’ difetti , che  riprendo  nella 
ì I i 4 sua 
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sua  Opera:  ma  com’egli  medesima  lo 
dice,  non  ha  avuto  il  coraggio  di  ri- 
cominciare. Tuttavia  quello  che  fatto 
aveva,  era  forse  piìi  difficile , che  quel-1 
lo  che  lasciava  a fare  ; ed  inoltre  con 
un  ingegno  fatto  per  vincere  e ' supe- 
rare gli  ostacoli  dovuto  non  avreb- 
be perdersi  di  coraggio.  Nacque  io 
Inghilterra  nel  16 32.*  e morì  nel 
17°4* 


C A PO  XIII. 

Dell*  utilità  delle  Sciente-, 

Quantunque  sia  stato  scritto  molto 
Bin  favore,  e contra  le  Scienze, 
questo  capitolo  sarà  bfeve  : impercioc* 
chè  vi  saranno  poche  cose  a dire,  se 
si  stabilisce  da  noi  bene  lo  stato  della 
questione  . 

La.  luce  è il  carattere  della  vera 
Scienza . Non  bisogna  adunque  riguar- 
dare come  Scienze  quello,  che  i Sofi- 
sti insegnavano  prima  di  Socrate  , e 
quello  che  le  Sette  Greche  anno  inse- 
gnato dopo  di  questa  Filòsofo  . 

Queste  false  Scienze  sono  passate 
presso  i Romani  , dove  continuato  an- 
no ad  esser  false  ; c ptesso  i Barbaci 

dove 
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dove  divedute  sono  affatto  mostruose*' 
Illuminati  non  aveano  n£7  i Greci  nè 
i Romani,  accecarono  affatto  i Barba- 
ri; e noi  vediamo  crescere  i disordi- 
ni a misura,  che  quello  che  addi- 
mandavasi  scienza*  , si  sfigura,  e si 
difforma  davvantaggio . Allora  le  cose 
giungono  ad  un  segno,  che  gli  uomi- 
ni non  conservano  alcuna  idea  de’ loro 
doveri.  Trasportati  dalla  loro  avidità, 
fatti  arditi  dal  sèntimento*  delie  loro 
forze  , intimoriti  a vicenda  , e rassi- 
curati dalla  superstizione  , sembrano 
non  aver  riflessione , se  non  quanto  ne 
abbisogna  per  rendersi  colpevoli . Con- 
viene adunque  riguardar  queste  tene- 
brose Scienze,  come  allettanti  flagelli 
della  Società  .• 

Ma  il  chiedere , se  le  vere  Scienze 
sieno  utili  è un  chiedere  , se  sia  co- 
sa vantaggiosa  1’  essere  illuminato  u 
questione  che  merita  appena  una  ris- 
posta . \ 

La  Scienza  del  governo  è quella^ 
che  i \Greci  anno  meglio  conosciuta  , 
perchè  è quella,  sopra  della  quale  avu- 
to anno  maggiori  lumi.  Tuttavia  que- 
sta Scienza  è la  sola , alla  quale  dato 
non  si  abbia  il  nome  di  Scienza.  For- 
mate da  Legislatori  illuminati le  Re- 
I i S pub- 
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pubbliche  della  Grecia  sono  state  feli- 
ci e floride.  I lumi  sono  adunque  sta- 
ti loro  utili.  . . 

I Romani  condotti  unicamente  dalle 
circostanze  , sono  stati  meno  illumina- 
ti Tuttavia  la  forma  del  governo  % 
che  dirigeva  i loro  studj  ha  fatto  loro 
imparare  tutto  quello  che  importava 
loro  di  sapere  r come  Cittadini  di  una 
Repubblica  conquistatrice.  I lumi  so-. 

. no  adunque  stati  utili  anche  a loro  .. 
Ma  avuta  anno  la  sventura  di  creare 
là  Giurisprudenza  : falsa  Scienza  igno- 
ta  a’  Greci . 

II  Regno  di  Costantino  è il  tempo,, 
in  cui  il  giorno  è alla  sua  fine,  e in 
cui  incomincia  la  notte  * Le  tenebre- 
si  addensano  di  secolo  in  secolo  . Le 
scintille  , che  gettano,  alcuni  uomini 
di  genio  , non  possono  dissiparle  ; e i 
popoli  sono  sempre  più  infelici. 

Finalmente  la  Ilice  ricomparisce  nél 
decimosesto  secolo ..  Cresce,  dapprinci- 
pio più  lentamente  : ma  non  lascia  di 
crescere  * ed  illumina  finalmente  le 
Nazioni . Allora  le  dispute  cessano  ap- 
poco appoco  • le  Sette  spariscono  , o 
„ si  tollerano*  il  fanatismo  si  spegne  • 
le  guerre  di  Religione  non  tingono  di 
sangue  la  terra  , anzi  pare , che  non 

. ab- 
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abbiano  più  a nascere  eresie  • o che 
se  ne  nascono  , turberanno  poco  il  . 
mondo , perchè  non  troveranno  molti 
seguaci  ..  I lumi,  o le  vere  Sci- 
enze state  sono  adunque  utili,  anche  a 
noi'. 

Qual  sarebbe  il  secolo  il  più  felice? 
quello,  in  cui  i Principi  fossero  tan- 
to illuminati  ,-  da  metter  eglino  stes- 
si dev  limiti  alla  loro  potenza,  e da 
conoscere , che  le  guerre  rovinano  alla 
lunga  i vincitori  , e i vinti  : ve- 
rità,, che  FEuropa  aver  dovrebbe  im- 
parata .. 

Dirassi  peravventura  , che  i lumi 
non  tendono  tutti  al  vantaggio  della 
Società  ed  io  convengo  che  non  tutti 
immediatamente  vi  tendono-  Ma  quel- 
li , che  sembrano  contribuirvi  meno  , 
vi  contribuiscono-  in  una  maniera  indi- 
retta . E la  ragione  si  è ,,  perchè  tutte 
le  Scienze , quando  sono  vere  , scam- 
bievolmente si  rischiarano..  Le-  scoper- 
te in-  apparenza  le  più  inutili,,  se  ne 
siam  'debitori  all*  osservazione , c*  inse- 
gnano almeno  ad  osservare,  e a razio- 
cinare , e il  Politico  s’  istruisce  alla 
Scuola  del  Filosofo  che  non  crede  di 
dargli  lezioni  sul  Governo. Voi  potete 
osservare  che  si  studia  oggidì  con  buon 

li  6 sue- 
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successo  la  politica  Et^nomia . Questo 
studio  è stato  preparato  da*  lumi  della 
Filosofia,  che  preceduto  lo  anno. 

Non  parlerò  del  bene  nè  del  male 
che  fanno  le  Arti.  La  discussione  sa- 
rebbe troppo  lunga  , ed  inoltre  1*  isto- 
ria  ve  ne  instruirà  meglio  di  me.  Es- 
sa ve  n’  ha  mostrati  i vantaggj,  e gl* 
inconvenienti.  . \ 

Sono  utili  in  generale:  ma  si  richie- 
de molto  discernimento  nel  Principe  , 
che  le  protegge  • perchè  non-tutte  so- 
no della  medesima  utilità  , e perchè 
quelle  , che  sono  utili  in  certe  circo- 
stanze, esser  possono  nocive  e pre- 
giudicievoli  in  altre-  . Per  altro  , 
quantunque  le  arti  di  gusto  esser  pos- 
sano piu  , o men  protette  secondo  il, 
bisogno  , esser  non  devono-  tuttavia 
mai  bandite;  se  , come  ho  già  fat- 
to vedere,  lo  spirito  non  s’  illumi- 
na, se  non  dopo,  che  il  gusto  s’è  for- 
mato . 


C A- 
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C A P O XIV.  . 

Degli  ostacoli  che  si  oppongono  ancora 
a ’ buoni  studj  % 

LA  maniera  d’  insegnare  sr  risente 
ancora  de’  secoli , in  cui  1*  igno* 
ranza  ne  formò  il  piano  : impercioc* 
chè  ci  vuol  molto,  perchè  le  Univer- 
sità seguito  abbiano,  i progressi  dell* 
Accademie  . Se  la  nuova  Filosofia  co- 
mincia in  esse  ad  introdursi , ha  mol- 
ta difficoltà  a stabilirsi  , ed  ancora 
non  se  ve  la  lascia  entrare  , se  non  a 
condizione  , che  si.  rivestirà  di  alcuni 
cenci  della  Scolastica 
Fatti  si  sono  per  F avanzamento 
delle  Scienze  degli  stabilimenti  , à 
quali  non  si  può  che  applaudire.  Ma 
fotti  non  si  sarebbero  al  certo,  se  le 
Università  state  fossero  capaci  di  con- 
seguire quest’  oggetto  . Pare,  adunque, 
che  conosciuti  si  abbiano  i vizj  ^degli 
studj  j e nondimeno  non  vi  si  ha  re- 
cato rimedio.  Non  basta  fare  de’  buo- 
ni stabilimenti  ; bisogna  ancora  di- 
struggere  i cattivi  } o riformarli  sul 
piano  de’  buoni,  ed  anche  sopra  un 
migliore  , s’  è possibile . 

Io 
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Io  non  pretendo  , che  ia  maniera  ds' 
insegnare  sia  tanto  viziosa  , quanto 
nel  decimoterzo  secolo  ..  Gli  scolastici 
tolti  ne  anno  via  ‘alcuni  difetti  , ma 
appoco  appoco  , e come  contro  voglia. 
Abbandonati  alla  loro  pratica,  stanno 
attaccati  a quello,,  che  ancora  conser- 
vano; e stati  sono' attaccati  colla  me- 
desima. passione  a quello  che  anno 
abbandonato  - Dati  anno  de*  combatti- 
menti per  non-  perder  nulla:  ne  da- 
rebbero ancora  per  difendere  quello  , 
che  perduto  non  anno  . Non  si  avveg- 
gono del  terreno  , che  sono  stati  cos- 
tretti1 ad  abbandonare:  non  preveggono 
che  saranno*  costretti  ad.  abbandonarne- 
dell’  altro;  e un  tale  , che  ostinata- 
mente  difende  il  resto  degli,  abusi 
che  sussistono-  nelle  Scuole  difeso  a- 
vrebbe'colla  medesima  ostinazione  delle 
cose , che,  al  presente-  condanna  „ se  ve- 
nuto fosse  due  secoli  più  presto.  ' 

Le  Università  sono  vecchie,  ed  an- 
no i difetti  deir  età  : voglio  dire  , 
che  sono  poco  atte  a correggersi  ed 
emendarsi.  Si  può  egli  presumere , che 
i Professori  ri  nunzi  no  a quello,  che  si 
credono  di  sapere,  per  imparare  quel- 
lo, che  ignorano?  Confesseranno  egli- 
no, she  le  loro  lezioni  nulla  insegna-  x 

no , 
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.ucr»  o non  insegnano  che  cose  inutili? 
No  : ma  come  gli  Scolari  , continue* 
ranno  ad  àndare  alla  Scuola  per  adem- 
pire ad  un  ufficio che  loro-  s’  incom- 
be . Se  questo  di  loro  di  che  vivere  , 
ciò  loro  basta  • siccome  basta  per  i 
discepoli , se  consumano  il  tempo  della, 
loro  fanciullezza  , e.  della,  loro  gio*>- 
ventù«. 

La  considerazione  , .e  il  credito  , di 
cui  godono  le  Accademie,  è per  esse 
uno  sprone..  Inoltre  >.  i membri  libe- 
ri e indipendenti  non  sono.'  astretti  a 
seguir  ciecamente  le  massime  e i pre-  . 
giudizj  del  loro  Corpo.  Se  i vecch;  ( 
stanno  -attaccati'  a delle  vecchie  opi- 
nioni y i giovani  anno  F ambizione  di 
pensar  meglio  * ed  essi  sono  sempre 
quelli,  che  nell*  Accademie  fanno  le. 
rivoluzioni  le  più  vantaggiose  a*  prò»- 
:gressi  delle  Scienze  „ 

Le  Università  perduto,  anno  molto 
della  loro  considerazione  * e colla  per- 
dita della  considerazione-,  F emulazio- 
ne si  perde  ogni  giorno  più.  Un  Pro- 
fessore , che  ha  del  merito  y si  disgu- 
sta , quando  si  vede  confuso  con  de* 
Pedanti,  che  il  Pubblico  disprezza  , 
e quando,  vedendo  quello,  che  far  si 
dovrebbe  per  distinguersi  , giudica  * 
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che-  sarebbe  cosa  per  lui  imprudente-  H’ 
tentarlo  . Cangiar  non  oserebbe  intera- 
mente tutto  il  piano  di  studio  , e se 
avventurar  vuole  solamente  alcuni  leg- 
gieri cambiamenti,  è obbligato  a pren- 
dere le  maggiori  precauzioni. 

Se  le  Università-  anno  questi  difetti, 
che  cosa  sarà  delle  Scuole  affidate  ad 
ordini  Religiosi  , vale  a dire,  a de* 
Corpi , che  anno  una  maniera  di  pen- 
sare , alla  quale  tutti  i nembri  sono 
obbligati  ad  assoggettarsi  ? Se  per  ac- 
cidente queste  Scuole  sono  cattive,  si 
. può  egli  ragionevolmente  supporre  che 
diventeranno  un  giorno  bnone? 

Quando  usciamo  delle  Scuole,  abbiamo 
a dimenticare  molte  cose  frivole , che 
\ci  sono  state  insegnate,  ad  apprendere 
di  nuovo  delle  cose  utili , che  si  crede 
di.  averci  insegnate;  e a studiare  le 
piii  necessarie  , sopra,  delle-  quali  non 
si  ha  pensato  addarci  lezione. 

Di  tanti  uomini , che  distinti  si  so- 
no dopo  il  rinnovellamento  delle  Let- 
tere , ve  n ha  egli  un  solo  , che.  non 
sia  state  necessitato  a ricominciare  i 
suoi  studj\  sopra  un  nuovo  piano  ? Quel- 
li , che  creduto  anno  di  aver  imparato 
qualche  cosa  nelle  nòstre  Scuole  r an 
eglino  avuto  maggiori  cognizioni  , o 

mag- 
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maggiori  pregiudizi  ? E queJli  ^ che 
anno  creduto  di  non  aver  in  esse  im- 
parato nulla  , e che  se  ne  sono  infa- 
stiditi, enojati  di  buon’ora,  non  son 
eglino  stati-  sempre  i migliori  inge- 
gni ? Se  questi  ultimi  detto  ci  avesse- 
ro come  si  sono  instruiri,  noi  non  sa- 
remmo più  nel  caso  di  cercare  de* 
buoni  metodi.  Egli  è ben  da  stupire  , 
che  vivendo  con  uomini , che  acquista- 
te anno  delle  cognizioni  in  tutti  i ge- 
neri- ? non  sappiamo,  come  se  ne  pos- 
sano acquistare . 

Se  incominciano  ad  instruirei 
fuori  delle  Scuole  , a che  servono  esse 
adunque  ? Prodotto  non  armo  d|cim 
buon  libro  elementare  . esse  sono  per 
altro  quelle  , che  insegnarci  dovrebbe- 
ro gli  elementi  delle  Scienze  . 

Vi  sono  delle  Scienze , sopra  delie 
quali  abbiamo  de’  buoni  Libri  per  in- 
struire-  . Tali  sono  } per  esempio  , 
quelle  , che  da  noi  si  comprendono 
sotto  il  nome  di  Matematiche.  Ora, 
non  s’  insegnano  ne’  nostri  Collegi”, 
o almeno,  se  alcuni  Pi ofessorr ne  danno 
delle  Lezioni,  non  è lungo  tempo  che 
lo  fanno  : si  allontanano  in  questo  dal 
piano  generalmente  ricevuto  ed  adot- 
to * dilatarsi  ì3on  oserebbero  estender- 
si 
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si:  sopra  un  soggetto,  che  non  è entrai 
to  nella  prima  istituzione  delle  Uni? 
versità-  non  ne  anno,  nemmeno  il  co-- 
modo,  e il  tempo  • imperciocché  non, 
> è loro  permesso  di  non  insegnare  quel- 
lo, che  insegnano  gli  altri'  e non  si 
tollerano  le  loro  Lezioni  sopra  ogget-. 
ti  utili , se  non  a.  condizione , che  non 
ometteranno  le  cose,  frivole , . che  noni 
si  vogliono  perdere..  Bisogna  saper  gra- 
do a questi  Professori  di  aver  profit- 
tato de’  Libri  , che  i loro  Confratelli 
composti  non  anno  . Adesso  le  Scuole 
anno-  f obbligo  di  essere  men  [cattive; 
che  state  non  sono  per  1’  addietro  : e 
sarebbero  oggidì  ancora,,  migliori  , se 
questi  buoni,  ingegni  avuta  avessero  la 
facoltà  di  fare  le  loro  lezioni  sopra  - 
suggetti  scelti  da  loro,  e col  metodo* 
eh’  essi  voluto  avessero  adottare  e, 
stabilire 

Se  i migliori  Professori  sono  co- 
stretti a non  insegnare,,  che  superficial- 
mente le  scienze  , sopra  delle  quali 
abbiamo  de’  buoni  Libri  elementari,  si 
può  ben  giudicare  , che  avvisati  non 
si  sono  d’  insegnar  quelle  sopra  del- 
le quali  non  ne  abbiamo.  Ne  avvie- 
ne-perciò,  che  si  dimenticano  per  ap- 
punto le  piu  neceisarie  a’  Cittadini 

che 
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che  diriger  debbono  un  giorno,  e ccn«- 
durre  gli  altri  * , 

Avendo  le  Scuole  incominciato  ne* 
chiostri  , era  naturale , che  1*  istru- 
zione degli  Ordini  Religiosi  ne  fosse 
il  principale  oggetto  , e che  si  desse 
poca  attenzione  alle,  cose,  che  dovuto 
si  avrebbe  insegnare  agli  altri  Citta- 
dini . Ed  ecco  perchè  noi  passiamo  gli 
anni  della  nostra  fanciullezza  affatican- 
doci per  non  imparar  nulla  , o per 
non  imparare  che  delle  cose,  che  ci 
sono  inutili  ^e  siamo  condannati  ad 
attendere  i’  età  virile  per  realmente 
instruirci .. 

Tali  sono  i pregiudizi  > che  sona 
un  ostacolo  a’  buoni  studj . Sembrami, 
che  dopo  averne  parlato dovrei  forse 
procurare  di  delinearne  e proporne  un. 
nuovo  piano  * Ma  se  conosciuto  ne  a- 
vessi  un  migliore  di  quello,  eh’  h<x 
con  voi  seguito,  l’avrei  preferito  . Al- 
tro pertanto  non  mi  resta  a dirvi  su 
questo  proposito, se  non  che.  provo  di- 
spiacere e rammarico-'  di  non  essere 
stato  capace  di  far  meglio* 

Tocca  a voi,  Monsignore,  Tinstru- 
irvi  d’  ora  innanzi  da  pec  voi  solo- 
Io  vi  ho  già  a questo  preparato  , ed 
anzi  accostumato.  Ecco  il  tempo,  che- 
> •.  de-  - 
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deciderà  di  quello,  eh’ esser  dovete  un 
giorno;  imperciocché  la  migliore  edu- 
cazione non  è quella  , che  dobbiamo  a’ 
nostri  Precettori1;,  ma  è quella,  che 
noi  medesimi  ci  diamo  . Voi  v*  im- 
maginate per  avventura  di  aver  finito: 
ma  Monsignore  , ho  finito  io*,  e. voi 
avete  a ricominciare.  ' 


Il  fine  del  Tomo  ULIVI 


i 
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TAVOLA  - 

DELLE  MATERIE  / 

. contenute  in  questo  Tomo , 


LIBRO  DE  CIMO  (QUINTO. 


CAPO  PRIMO. 

Degl’  interessi  , e delle  mire  delle 
principali  Potenze.  'Pag.  5 


pnRdud  e disastrosa  situazione  dell1 
+/jj~  Imperatore . Egli  doveva  divìde - 
re  le  due  Corone , o attendere , che 
la  minorità  di  Luigi  XIV.  cagionas- 
se delle  turbolente  • Confidava  nell1 
uno  e nell1  altro  di  questi  due  av-‘ 
venimenti e rigettava  la  pace.  Era 
assai  più  facile  al  Re  di  Spagna  il 
turbare  la  Francia , e distaccare  .da 
essa  le  Provincie  Unite.  La  Svezia 
f trattar  non  poteva  sicuramente  sen- 
X*  una  malleverìa.  Me  l'impotenza 

del - 
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'i della  Spagna  era  una  sufficiente  mal- 
leveria per  l'Olanda.  In  oltre  que- 
sta Repubblica  poteva  al  bisogno  con- 
fidare ne' soccorsi  della  Francia  con- 
tro la  Spagna  ; ed  avvenir  poteva , 
che  avesse  bisogno  de'  soccorsi  della 
Spagna  contro  la  Francia . Il  Marga- 
rini confidar  poteva  poco  sull'  ulti- 
mo Trattato  fatto  colle  Provincie 
Unite . Ma  esse  mostrano  dì  voler 
trattare  separatamente  , gli  deve 
rinfacciar  loro  la  loro  infedeltà  e la 
loro  ingratitudine . Tuttavia  il  rim- 
provero d' infedeltà  -aveva  poco  fon- 
damento. Quello  d' ingratitudine  ne 
* aveva  altrettanto  poco ; e non  si  può 
■ che  dar  lode  all'  Olanda , se  non  si 
lascia  ingannare  diagli  artifiz)  del 
Cardinale  . Massimiliano  . Duca  di 
Baviera , era  in  una  positura  , nella 
quale  non  sapeva , se  distaccarsi  do • 

- vesse  dall'  Imperatore , o restare  a 
lui  unito.  Gli  altri  Principi  dell' 

\ **  Impero  aveano  per  se  stessi  poca 
influenza  e non  chiedevano  che  la 
pace . L ' Impero  era  per  sua  natura 
soggetto  a molte  variazioni . Dopo 
Lodovico  IV.  la  Corona  diventa  af- 
*.  fatto  elettiva.  Effetti  di  questa  ri- 

- volutone  nel  primo  periodo  t sotto  i 

• - Prin- 
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della  Casa  di  Sassonia 
Origine  de  Conti  Palatini , de' Mar* 
gravj , Langravi , w.  Privilegi  del. 
le  Diete  . Prerogative  de' , Re  di 
Germania . Xe  perdono  quasi  tutte 
intorno  alla  fine  del  secondo  periodo 
che  comprende  i Principi  della  Casa 
di  Franconia.  Nel  terzo  ^ sotto  i 
Principi  -.della  Casa  di  Svevta , «o/j 
vi  sono  che  turbolenze.  'Queste  tur. 
bol&ìge  cagionano  molte  mutazioni . 
# quarto  periodo  è un  i tempo  di 
anarchia . Allora  i Vescovi , e ,lDu • 

• che.  aveano  ,il  diritto  della  pri - 
w*»  elezione , arrogano  a se  soli  il 
airitto  di  eleggere  l'Imperatore . Per 

_ assicurassi  le  usurpazioni  che  anno 
fatte , danno  la  Corona  Imperiale  a 
■.  de  Principi  privi  di  forzo.  Interro . 
gno-j  che  fa  nascere  delle  Leghe , e 
delle  usurpazioni . Nel  quinto  perio. 

• d°  gl]  Imperatori  occupati  nell'  in - 
grandimento  della  loro  Casa , nelle 
turbolenze  dell'Impero , e della  Chie. 

- > potuto  non  anno  ricuperare  i do.  _ 

. ..minj^  e le  prerogative  tolte  alla  lo - 
re  cero#**»  Quando , dopo  tante  ri. 
voluzfoni  i Principi  dell'  Imp  ero  non 
.-.aveano  pik  nel  sesto  periodo  che 
k dslu  ^tensioni,  di  cui  la  sola  for . 
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far  poteva  de  diritti  , P etesii 


seminarono  delle  nuove  dissensioni 
■e  discordie.  In  questo  stato  di  cose 
era  naturale , che  i Membri  dell * hn- 
pero  si  unissero  alla  Francia  e alla 
Svezia. , che  offerivano  di  far  cessa- 
re P oppressione-  Confidar  potevano 
nella  protezione  'di  queste  due  Po - 
4en%e , perchè  non  potevano  ingran- 
dirsi se  non  sostenendo  i lorafinte- 
. aressi.  Per  costrignere  Ferdinanda  ^ 
e Massimiliano  alla  pace , la  Fran - 
-eia  si  propone  di  portar  la  guena 
negli  Stati  ereditar) , e nella  Ba- 


viera . 


C A P O li. 

Del  Trattato  di  Vestfalia , e delle 
negoziazioni  fatte  a Munster,  e a 

. Osna-bruck.  32 1 

Mediazione  senza  effetto  de * Veneziani 
e del  Papa . Non  si  attendevano  più 
- al  Congresso  altri  che  i P.lenipoten - 
fiarj  delle  Provincie  Unite  .v  Pieni- 
potenziar j dell’  altre  Potenza-  Osta- 
toli y che  ritardano  , P apertura  del  . 
Congresso  . I.  Plenipotenze  che  tro - 
-var  ai  vogliono  difettose . %Àrtifizj 
- del- 
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della  Casa  d'Austria  per  dividere 
$ suoi  nemici . Terga  lentezza  degli 
Stati  dell * Impero  nel  mandare  i lo» 
vo  Deputati  al  Congresso , come  n 
erano  invitati  da'  Plenipotengiarj  di 
Francia , e di  Svezia  . Ferdinando 
voluty  avrebbe  impedire  questa  de* 
putaghne.  Il  cattivo  successo  delle 
sue  armi  lo  scorga  a mostrarsi  men 
contrario  alla  pace , e si  prende  tem* 
pò  per  le  proposizioni.  Gl* Imperiali 
e gli  Spagnuoli  domandano  che  si  re- 
stituiscano loro  tutte  le  conquiste. 
La  Svegja , e la  Francia  si  ristrin- 
gono a chiedere , che  si  attendano  t 
Deputati  degli  Stati  dell*  Impero . Si 
attendono , disputando  y se  si  atten- 
deranno . Malgrado  alle  opposigioni 
dì  Ferdinando , il  Congresso  è ri- 
guardato come  una  Dieta  generale 
dell*  Impero*  Gli  Sveggesi , che  avu- 
ti aveano  de*  grandi  vantaggj  sem - 
brano  voler  accelerare  la  negogiagio- 
ne.  Ma  la  Francia  la  voleva  ri- 
tardare , per  dubbio  che  non  ne  ri- 
cavassero troppi  vantaggj.  Quantun- 
que le  due  Corone  alleate  avessero 
delle  ragioni  comuni  per  ritardarla  y 
acconsentono  di  dare  le  loro  propost - 
gioni . Mostrano  nelle  loro  proposi- 
Tom . XIV.  K k g}*~ 


fiorii  di  non  aver  in  mira  che  gl ’ 
interessi  del  Corpo  Germanico , e si 
contentano  per  se  di  una  soddisfa - 
2 ione,  che  non  dichiarano . Era  que- 
sto il  vero  me^go  di  ottenere  quel  lo , 
che  desideravaoo . Ma  non  dichia- 
rando qual  dovesse  essere  la  loro 
soddisfazione , non  portavano  innanzi 
la  pace . Prosperi  successi  dell1  armi 
della  Francia  . Tuttavia  ella  cerca- 
va de  pretesti  per  non  i spiegar  si  an- 
cora sopra  la  soddisfazione , che  do- 
mandava . V Imperatore  risponde  al- 
le proposizioni  delle  due  Corone , e 
mostra  di  prèndere  per  giudici  gli 
Stati  dell'Impero.  Qual  fosse  que- 
sta risposta.  Gli  Stati  pensano  a * 
loro  interessi  , quali  nascer  fanno 
molti  contrasti.  Sperando  di  ottenere 
tutto  per  se , non  mostrano  d' interes- 
sarsi gran  fatto  per  la  soddisfazio- 
ne delle  due  Corone  .v  Queste  due 
Corone  non  osavano  dapprincipio 
spiegarsi  T uno  con  /’  altra.  FinaL 
mente  s1  indovinano  , e presentito 
avendo  le  disposizioni  del  Pubblico , 
dichiarano  quello  che  domandano  . 
La  soddisfazione  dell » Francia  ts •* 
set  doveva  presa  sui  dominj  della 
Casa  di  Austria.  Non  tra  cosi  di 
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quella  della  Svezia:  per  questo  sof- 
friva maggiori  difficoltà.  Gli  Stati 
dichiarano  ? che  non  i dovuto  alcuna 
soddisfazione  nè  all ’ una , nè  all * al - 
tra . Le  due  Corone  non  inquieta - 

wo  per  questo  giudizio . Il  Conte  di 
Trautmansdorff  tenta  -inutilmente  di 
riconciliare  /’  Imperatore  col  Corpo 
Germanico . Non  riesce  meglio  nel  dim 
staccare  la  Svezia  dalla  Francia. 
Intavola  una  negoziazione  con  questa 
ultima  Corona . Massimiliano  di  Ba- 
viera- tratta  ancor  egli,  colla  Fran- 
cia , che  gli  fa  delle  proposizioni 
vantaggiose . Benché  la  negoziazione 
sembri  avanzata  tutto  è ancora 
sospeso.  La  Francia  temporeggia  per 
trarre  a se  il  Duca  di  Baviera , e 
per  non  dar  troppo  vantaggio  alla 
Svezfa , ma  con  questa  condotta  es- 
pone r armata  Svczgèse . Difficoltà 
che  ritardavano  la  negoziazione  inco- 
minciata tra  la  Francia , e V Impe- 
ratore . Il  progresso  delle  armate  co - 
strìgne  gl'  Imperiali  ad  accordare  le 
principali  domande,  della  Francia - 
Nondimeno  la  Francia  non  può  con- 
cludere definitivamente  senza  la  Sve- 
zia . Diventa  mediatrice  tra  gli 
Sveltesi , e gl'  Imperiali  \ Ma  quan • 
Kk  a n 
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to  maggior  superiorità  ella  prende 
nella  negoziazione  , tanto  pile  gli 
Svezzesi  si  mostrano  difficili.  Of- 
ferte degl'  Imperiali  agli  Sverzasi . 
I Plenipotenziarj  Francesi  - scrivono 
su  questo  proposito  a Cristiano , che 
desiderava  la  pace.  Prosperi  succes - 
si  di  Turenna , e dì  Wransel . La 
Spagna , che  faceva  delle  perdite , 
negoziava  lentamente  colla  Francia , 
e sollecitava  gli  Stati  Generali  a 
concludere  un  Trattato  particolare . 
Fingeva  di  voler  conservare  tutte 
le  sue  conquiste , e /<*  Spagna  mo • 
strava  di  non  voler  abbandonare  che 
alcune  piagge . Filippo  IV.  finge  di 
voler  cedere  i Paesi  Bassi  in  cam - 
<&//<*  Catalogna . Sembra  dispo- 
sto a concludere  colla  Francia . Pren- 
de i Deputati  di  Olanda  per  arbi- 
tri. La  Francia  finge  di  non  voler 
rilasciare  la  Catalogna  * e con  que - 
• sto  artìfizjo  il  Maz^ar ini  s' immagi- 
na d ’ indurre  i Deputati  ad  offrire 
i Paesi  Bassi.  Questo  artifizio  riu- 
scir non  doveva . Gli  Spagnuoli  fan- 
no delle  proposizioni , che  la  Fran- 
cia dovuto  avrebbe  accettare.  Per 
intimorire  gli  Stati  Generali  fanno 
correr  la  voce  del  matrimonio  dell * 

In - 
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Infanta  con  Luigi  XlF.  Ragioni  de* 
gli  Stati  Generali  per  concludere  il 
loro  Trattato  particolare . Lo  conclu- 
dono, ma  ne  differiscono  la  soscrigio - 
ne.  Era  imposibile  alle  Potenze  al- 
leate il  condurre  le  loro  negoziazio- 
ni nel  medesimo  movimento . La  Fran- 
cia , che  si  doleva  della  troppa  fret- 
ta delT  Olanda  , era  esposta  agT 
istcssi  rimproveri  per  parte  della 
Svezia-  Esiger  non  poteva , che  gli^ 
Stati  Generali  si  fermassero  ad  ogni- 
incidente , ch'ella  nasce?  faceva.  Per 
la  mediazione  degli  Deputati  : di 
Olanda , tutto  era  d ’ accordo  tra  la 
Spagna , e la  Francia  j quando  del- 
le nuove  pretensioni  del  Mazgftrini 
rompono  la  negozi °n e • Allora  i 
'Deputati  sottoscrivono  il  loro  Trat- 
tato. Giustificazjone  degli  Stati  Ge* 
onerali.  La  Francia  aveva  bisogno 
della  pace  perchè  era  esausta  e ufi* 
nita } e perchè  il  mal  corKent  amento 
generale  minacciava  una  ribellione  • 
Mentre  Servien  si  adoperava  per  ri- 
tardare la  negoziazione  dell ’ Olanda } 
d 1 i/Ivaux  affrettava  quella  della 
Svezia . Gli  Svezzi  non  si  spiega- 
vano sulla  loro  soddisfazióne . Offer- 
* te,  che  loro  si  facevano.  Si  convie- 

K k 3 ne 
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ne  di  compensare  a spese  delle  Chie- 
se ; V Elettore  di  Brandeburgo  colla 
metà  della  Pomerania , che  se  gli 
toglieva  , è la  SvegiÀ  coll * altra  me- 
tà , che  non  se  le  $ava . Ma  il 
compenso  doveva  egli  esser  preso  sui 
Protestanti , o sui  Cattolici ? Si  do- 
veva egli  ancora  compensare  le  Chie- 
se, che  si  spogliavano ? Il  Conte  di 
*Avaux  leva  tutte  queste  difficoltà . 
Campagna  del  lóqj.  I Plenipùten- 
fjarj  erano  d * accordo  sugli  articoli 
principali  quando  l*  Imperatore  vol- 
le avere  tl  parere  de ’ Deputati . Gli 
Svelge  si  mostrano  d>  interessarsi  vi- 
vamente por  i Protestanti  / il  che 
mette  il  Conte  d?  <Avaux  in  una  as- 
sai disastrosa  situazione.  Si  conven- 
ne di  creare  un  nono  Elettorato  pel 
Principe  Palatino,  In  quanto  alle 
due  Religioni  si  conviene  di  rimette- 
re le  cose  nello  stato , in  cui  erano 
nel  1Ó24.  a riserva  di  alcune  ecce- 
zioni. Si  stabilisce  la  soddisfazione 
del  Langravio  di  <Assia . Le  trup- 
pe Svezzisi  chiedevano  una  soddis- 
fazione . Due  domande  della  Fran- 
cia , sopra  le  quali  si  contrastava 
ancora . V Imperatore  che  confida  in 
qualche  buon  successo  delle  suf  ar- 
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tnt  sospende  la  negoziamone,  E'  an- 
cora ritardata  dalla  partenza  del 
Conte  di  Trautmansdorff , e dal  Du- 
ca di  Baviera , che  si  riunisce  all 
Imperatore , Ma  questo  Principe  l 
: affrettò  dipoi  almeno  per  rapporto  al* 
là  Francia,  La  Svezia  avanzava 
piU  ) ertamente . Nondimeno  la  deser- 
Zione  degli  Olandesi  fa  sperare  all  * 
Imperatore  di  poter  dividere  i suoi 
nemici.  S'ingannava . Partenza  del 
' Duca  di  Longueviìle.  Richiamo  del 
Conte  d'-Avaux.  Servi  e»  resta  sola 
. incaricato  degl'interessi  della  Fran- 
cia. Il  Conte  di  Pfgnaranda  si  n- 
tira  a Brusselles.I  Deputati  dt 
Osnabruch  si  fanno  padroni  della 
■ negoziazione . Diventano  gli  arbitro 
delle  Potenze  dell'  Europa  . Ogni 
Potenza  voleva  che  si  desse  princi- 
pio da' suoi  interessi.  Con  qual  or- 
dine sono  gl' interessi  trattati.  Gli 
articoli  del  Trattato  di  pace,  sona 
stabiliti . I vantaggj  riportati  dal- 
• le  armate  confederate  costringono  f. 
Imperatore  a sottoscriverli . £ 
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' CAPO  I.  . • 

Dàtìa  pace  di  Vestfalia,,  fino, aiJa  pa* 
ce  de’  Pirenei  * m 

. * *•  / ’ •, 

La  guerra  civile  incominciava  in-Fran- 
eia.  Le  Finanze  erano  in  un  sommai 
disordine.  Le  grida  del  Parlamento 
autorizzano  le  mormorazioni  e le  qtie • 
' *ele  del  Pòpolo * Editti  pecuniarfche 
sollevano  i Corpi . Sollevazione  del 
Popolo  di  Parigi.  Il  Coadiutore,  è- 
V autore  di  una ■ nuova  sedizione. 
La  Corte  sen  fugge  a.  S*  Germano  r 
dove  marna  di  tutto  „ I ribelli , pa- 
droni di  Parigi  y pensano  a difen- 
dersi , ma  vedovasi , . che  lo,  spirito* 
di  fazione  si  andava  spegnendo  H II 
Parlamento  fa  delle  proposizioni  di 
pace.  Sono  accettate.  Carattere  di 
Condò.  E'  arrestato  insieme  col  Prin- 
cipe di  Conti , e il  Duca  di-  Lon- 
gueville . Il  loro  partito,  arma . Sona 
messi  in  libertà , e il  I/lazgarini  è 
costretto  ad  uscire  del  Regno.  Con-, 
dò  arma.  Luigi y allora  maggiore * 
richiama  il  Cardinale , di  cui  il 

Par- 


Parlamento  mette  a pretto  Ja  testa . 
Parigi  apre  le  sue  porte  a Condè , 
ma  avendo  una  seconda  partenza  del 
Cardinale  sottomessi  i Parigini  , 
Condè  si  ritira  ne ’ Paesi  Bassi , e 
il  Cardinale  ritorna.  La  Francia 
si  collega  con  Cromwel , che  dichia- 
ra la  guerra  alla  Spagna.  Carlo  I. 
si  diportava  da  despota , che  crede , 
che  tutta  V autorità  risieda  in  luì  . 
Tuttavia  la  nazione  era  men  offesa 
dall 5 uso  3 che  faceva  della  sua  au- 
torità , ci’ff  dW  potere  t che  si  arro- 
gava. Valle  cangiare  di  sua  propria 
autorità  la  Liturgia  degli  S comesi. 
Fu  allora  che  la  Scoria  si  sollevò . 
Quattro  consigli  s*  impadronirono  del * 
la  suprema  autorità , Il  Convenant  > 
co/  giurano  di  opporsi 

' ad  ogni  innovazione . CW/o , che  ce* 
de,  acconsente  di  convocare  un*  a s- 
semblea  Ecclesiastica , e un  Parla * 
mento.  V Assemblea  Ecclesiastica  j 
ordina  di  sottoscrivere  il  Convenant . 
Si  dichiara , che  il  Parlamento  me- 
desimo deve  obbedire  a questa  deci - 
~ j/owe , e si  arma . Carlo  3 .che  ha  bi- 
sogno di  sussi dj  , convoca  il  Parla- 
*■  mento  d' Inghilterra.  Ma  questo  Cor- 
*>  po  vuole  profittare  della  congiuntura 
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di  Carlo , fa  alleanza  con  quello  d * 
Inghilterra . ^Allora  gl'  indipendenti , 
che  si  confondevano  co'  Presbiteriani, 
si  rendevano  appoco  appoco  padroni 
del  Parlamento . Si  propongono  di 
costrignere  i Membri  del  Parlamene 
to  a rinunciare  agl * impieghi  civili 
e militari . Riescono  in  questo  dise - / 

e co»  questo  megpó  fanno  passare 
tutta  la  Potenza  militare  nelle  ma- 
ni di  Cromvvel . Carlo  si  dà  in  po- 
tere degli  Scesesi,  che  lo  vendono 
al  Parlamento  . GV  indipendenti , eh' 
anno  cassati  da  questo  Corpo  tutti 
quelli , che  sono  loro  centrar j ,lo  fan- 
no perire  sopra  un  palco . *Allora  la 
Casa  d' xAustria  era  stata  umiliata  y 
la  Cpsa  di  Bourbon  mancava  del 
necessario . Disordine , in  cui  si  tro- 
vava V Inghilterra . La  Nasone  In- 
glese diventa  più  coraggiosa  e più 
intraprendente , aveva  bisogno  di  un 
Capo  . Lo  ritrova  in  Cromvvel  . 
Cromvvel  cassa  il  Parlamento , che 
tentava  di  diminuire  la  sua  autori- 
tà., Ne  crea  uno  composto  di  fanati-  ) 
ci,  cui  cassa  ancora.  E ’ dichiarata 
Prottetore  dall ’ armata.  Frattanto 
/’  Inghilterra  era  formidabile  al  di 
fuori , e Cromvvel  dà  la  legge  nel 
K k 6 ^Trat-  . 
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Trattata  y che  fa  colla  Francia  *. 
Vantaggio , che  trovò - l'Inghilterra 
nel!  alleanza  della  Francia  . Morte- 
di  Cromvvel . Trattato  de'  Pirenei  .. 
Carlo  Ih  è rimesso  sul  trono  d' In • 
ghilter-ra.  I Regni  del  Norie  fanno* 
la  pace . , 

GAP  O lì. 

Dalla  pace  de’ Pirenei  fino-  alla  pace 
di  Nimega-*  *5S' 

Qual  fosse  il  Parlamento -,  che  richi  a», 
mò  Carlo  Ih  Buone  e cattive  quali- 
tà di  Carlo . Il  Parlamento benché 
sommesso  e rispettoso  mostra  di  pren- 
dere delle  misure  contro  il ' despoti s- 
mo . Un  nuovo  Parlamento  rinunzia* — 
al  diritto  dell' armi?  ma  non  dà  che- 
leggieri,  sussi dj . Per  supplire  alle 

. sue  spese , Carlo  vende  Dunkerc be- 
ali a Francia.  N'  è biasimato ..  Mà- 
is tanza  de'  Comuni , che  gli  promet- 
tono de  sussi  dj,  fa.  la  guerra  alla  - 
Olanda . GT  Inglesi  come  gli  Olan-. 
desi  desiderano  presto  la  pace -.  Il 
Pensionarlo  di  Wit  vendica  la  sua 
patria.  Pace  di  Breda.  Mila  morte 
di  Filippo  IV.  Luigi  prependei  Pae* 
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si  Bassi , benché  rinunciato  avesse 
a'  diritti  di  sua  Moglie.  Luigi  XIV. 
era  nato  con  delle  felici  disposizioni 
che  una-  cattiva  educazione  reso  ave - 
• va  inutili,  ha  Reggente *,  e-  il  Maz- 
Zarini  voluto  avrebbero  far  durare 
la  sua  fanciullezza  • Vergognandosi 
di  non  disporre  di  nulla , desidera 
■ d'  istruirsi:  il  ' Mazzeri  ni  lo  fa  affa- 
ticare con  esso  lui.  Dopo  la  morte 
di  questo  Cardinale , affatica  co' suoi 
Ministri , che  gli  fanno  credere  eh' 
egli  sappia  tutto,  e che  faccia  tutto 
da  se.  %/fìna  meno  Co  té  eri , perché 
h serve  senz  adularlo.  La  Francia 
era  consumata  e rifinita.  Tuttavia 
i Cortigiani  non  parlavano  che  del- 
la potenza  di  Luigi  XIV.  e sventu- 
ratamente fu  talvolta  in  circostanze- 
nelle  quali  pareva  che  non  T adulas- 
sero. Mantenuto  in*  questa ''illusione- 
da  Louvois , intraprende  di  far  va- 
lere i diritti ’y  eh ’ egli  si  forma  so- 
pra i Paesi  Bassi.  .Altiero  per  le' 
prime*  sue  vittorie  non  pensa  più  che- 
a conquistare , e a rendersi  formida- 
bile . L ’ Europa  dovuto . avrebbe  pre- 
vedere , eh'  egli  portata  avrebbe  la 
sua  ambizione  sulla  Corona  di  Spa- 
gna «.  Ma  Leopoldo  non  pensava  chs; 
~ \ al 
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, a’mcfii  di  regnare  despoticamente  in 
Ungheria . , I Principi  dell'  Impero  non 
concepivano  alcun  timore  dell1  ingran- 
- dimento  della  Francia , che  s' imma* 
ginavano , che  dovesse  proteggerli  ,per* 

■.  che  gli  aveva  protetti . L' Italia  non 
temeva  che  la  Casa  d'  Austri a . Gli 
Olandesi , che  giudicavano  meglio , 
erano  troppo  deboli  e turbati  da  fa- 
^ ioni  . Temevano  lo  Statolderato  , 
contro  del  quale  pensavano  a pren- 
da e delle  misure . Il  Pensionarlo  de 

* Wit  data  aveva  T esclusione  a Gu- 
glielmo III.  eh ' era  stato  da  lui.  al - 

v h levato . Questa  esclusione  procurava 
de ' nuovi  partigiani  a questo  Princi - 

* pe , che  mostrava  delle  virtù.  Per- 
chè era  figliuolo  di  una  sorella  .del 
Re  d' Inghilterra , de  Wit  era  resta- 
to nell'alleanza  della  Francia.  •Al- 
lora cangia  sistema , e la  triplice 
alleanza  da  lui  meditata  costrigne 

*v\  Luigi  XlV.  alla  pace . 1/  Trattato 

— concluso  ad  Aquisgrana . Luigi 
pensa  a vendtiarsi  dell'  Olanda . La 
Duchessa  di  Orleans,  che  passa  in 
' Inghilterra , ritrova  il  Re  suo  fra- 
tello in  disposizioni  favorevoli  al 
-•  disegno  di  Luigi.  , Questi  due  Re 
dichiarano  la  . guerra,  all ’ Olanda  . 

£«f. 


Digitized  by  Google 


Questa  Repubblica  non  era  in  gra - 
do  di  difendersi.  Conquiste  di  Lui- 
gi XIV.  Turbolente , che  cagionano 

- in  Olanda.  Questa  Repubblica  col - 
loca  tutta  la  sua  speranza  e il  suo 
rifugio  nel  giovane  Principe  d'  Oran- 
ge  ì ch’ella  fa  Statolder . L*  Impera* 

- tore , che  innanzi  desiderata  aveva 
•'  l'  umiliazione  degli  Olandesi  , fa 
* una  lega  contro  di  Luigi.  Il  Re  d * 

Inghilterra  fa  la  pace  colla  Olanda. 

' ! Tutta  T .Ale  magna  si  dichiara  con- 
tro di  Luigi  y al  quale  non  resta  che 
T alleanza  della  Svezia . T uttavia 
-•  Luigi  riporta  grandi  av vantaggi  . 
Pacific  azione  di  Nimega  . Cagioni 
de’ prosperi  successi  di  Litigi  in  que- 
sta gtterra. 

CAPO  IH. 

’v  ' ■ * » •> 

* * " . » * * 

Dalla  pacificazione  di  Nimega  fino  a 
quella  di  Riswick.  i%9 

GT  inimici  della  Francia  erano  stati 
-•  troppo  umiliati  per  pensare  a riunir- 
si  di  nuovo  contro  di  lei.  Ma  Lui- 
gi esser  vuole  temuto.  L’ adulazione 
gli^esagera  la  sua  potenza  j e 'Gu* 
. - *•  gli  elmo  IH.  si  studia.- di  spargete 

'v  dd* 
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de  terrori  panici.  Stato  sarebbe-  d* 
'uopo  dissipare  i timori  dèli*  Europa. 
Ma  pareva  che  Louvois  si  accordasi 
se  col  Principe  d' Orange , per  co - 
striguere  V Europa  a temer  Luigi • 
Seignelai  vuole  ancor  egli  far  temere 
il  Re  sul  mare.  Bombarda  Genova , 
e sforma  questa  Repubblica  ad  in* 
viare  il  Doge  in  qualità  di  Deputa- 
to al  Re.  Detto  del  Doge.  Il  Ma- 
resciallo di  C requi  s'  impadroni - 
sce  dì  Lussemburgo  . V .Alemagna 
tuttavia  mostrava  di  valer  opporsi 
alle  intraprese  di  Luigi.  Ma  Leo - 
poldo  sollevava  gli  Ungasi,  e Vien- 
na era  assediata  da' Turchi.  Quan- 
do Giovanni  Sobieskì  ha  liberata 
Vienna  , T Olanda , che  vede  V impo- 
tenza de?  nemici  di  Luigi , propone- 
una  tregua , che  è accettata . L'In- 
ghilterra era  allora  tenuta  occupata 
da  una  supposta  congiura  ‘ che  ha 
credulità  del  Parlamento  rendeva 
verisimile.  Si  gittav  ano  de'  sospetti 
sulla  Religione  di  Carlo.*  e temeva- 
si  il  Duca  di  York , che  si  era  con- 
. vestito . Carla  cassa  il  Parlamento . 
Il  nuovo  Parlamento  è ancora  pii* 
sedizioso.  Esclude  il  Duca  d'York. 
da4  trono..  Lo  bandisce s è ancora 
. * : \ ■ ...  WX* , 
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cassato*  Se  gli  fanno  delle  supplii 
, * che  per  convocarne  un  altro . Se  ne 
fa  fare  per  non  convocarne.  Partito 
de*  Petixjonarj  e Whigs  ; partito  de - 
gli  *Abborrenti , o T orys . Nuovo  Par - 
lamento , si  rende  odioso  alla 
Nazione,  Il  Popolo  incomincia  a ve 
/fere  <7  poco  fondamento  della  colf* 
giura , spaventato  lo  aveva . tt 
i?e  cassa  il  Parlamento , e »e  eow- 
■zw<*  «»  altro  a Oxford.  Cassa  -an- 
che questo  ultimo.  La  Nazione  ap- 
plaudisce a questo  passo.  lì  Re  go- 
verna da  Monarca  assoluto . Piti 
fermamente  stabilito  dopo  una  con- 
giura da  lui  scoperta , riprese  la  sua 
indolenza , quando  morì.  Giacopo  II. 
gli  succede  sen^a  opposizione.  Solle- 
va il  Popolo  j abusando  della  sua 
autorità,  òi  arroga  dapprima  le  ren- 
dite che  chieder  doveva  al  Parla- 
mento , Le  ottiene  dopo  dal  Parla - 
mento  da  lui  convocato.  Monmouth 
decapitato.  Giacopo  protegge  aperta- 
mente i Cattolici , e cassa  il  Parla- 
mento^ ohe  gli  resiste.  In  questo 
mezzo  Luigi  XIV.  rivoca  V editto  di 
Nanfe  * e se  gli  fa  credere , che  ab- 
■ bia  estirpato  lJ  eresia  ^ perchè  ha  spe- 
dito de  Dragoni  contro  gli  Eretici * 
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Gli  Ugonotti , che  ri] agiscono  tn  In* 
gbilterra  fanno  temere  T ist esse  per. 
sedizioni  per  parti  di  Giacopo . ?ut. 
te  le  Sette  si  riuniscono  contro  la  Re** 

\ licione  Romana. .Giacopo  manda  un 
Ambasciata  al  Papa , per  riconcilia, 
re  il  suo  Regno  colla  Chiesa.  Cieca 
fiducia  de' Cattolici  d'  Inghilterra . 
Fa  condurre  alla  Torre  sei  Vescovi  < , 

- che  ricusano  di  pubblicare  una  di. 
esarazione  sulla  tolleranza-  Il  Po. 
polo,  e T armata  . s interessano  per 
la  sorte  Ài  questi  Vescovi  » e f.aif?0 

. applauso  al  giudee , eh  h d.chf. 

ra  innocenti.  Allora  Guglielmo  ^U. 
formata  aveva  la  grande  alleanza 
- contro  Luigi  XIV.  Genero  di  Giaco. 

po,  e suo  erede  presuntivo , ricusa 
Ài  concorrere  a' progetti , di  questo. 
Re.  Sì  affeziona  gl'  Ughi  est  , t 
quali  pik  non  esitano  a chiamarlo  al 

- trono,  quando  veggono,  che . giacopo 

, h*  un  figliuolo . Mora  Lu'gi  • 

incominciate  aveva  le  ostilità , e j a 
■ ceva  ancora  delle  conquiste.  Sotto 
pretèsto  dì  armare  contro  la  Fran - 
da,  Guglielmo  si  apparecbia  a fare 
uno  sbarco  in  Inghilterra . Vi  sbarca. 
Giacopo  abbandonato  si  ritira  tn 

Francia.  Il  Parlamento  mette  de 

li . 
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limiti  alla  prerogativa , e dà  la  Co* 
torta  a Guglielmo,  Gli  Olandesi  e gV 
Inglesi  aderiscono  alla  grande  %/lllean- 
Za . Ordini  atroci  dati  per  i consi - 
gli  di  Louvois.  La  Francia  fa  fron • 
te  da  tutte  le  parti . La  grande 
Jfllean%a  non  è tanto  formidabile 
quanto  ella  sembra.  Guglielmo  por - 
tur  doveva  quasi  tutto  if  peso  del - 
la  guerra . La  Francia  dovuto  avreb - 
be  adunque  rivolgere  le  sue  forze 
contro  l*  Inghilterra . Louvois  non  fu 
di  questo  parere.  Felici  successi  del* 
la  Francia  nelle  cinque  prime  cam- 
pagne . Questi  successi  rifinita  V ave  a - 
no.  Rovinosi  espedienti  , a*  quali 
avuto  si  aveva  ricorso.  Disordini 
nelle  Finanze.  Deboli  provvedimen- 
ti, del  ministero . Luigi  malgrado  a ' 
suoi  vantaggj  incomincia  ad  avve- 
dersi della  sua  debolezza.  Fa  delle 
proposizioni  di  pace , che  non  si  cre- 
dono sincere , Campagna  del  16^4. 
Il  Popolo , che  si  crede  esposto  alte 
invasioni  degl*  inimici  sì  sottomette 
alla  Capitazione , senza  mormorare. 
Bombardamento  di  Brusselles.  Pa- 
cficazione  di  Rìsvvick  « 
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LIBRO  DEGIMOSETTIMO 

C A P O I*  ; .v 

Delle  Potenze  del  mezzodì  dell’Euro- 
ropa  fino  al  principio  del  decimot- 
tavo  secolo*  * 2.42 

Stato  delle  Finanze  In  Francia  dopo 
la  pacificazjone  di  Risvvicb . L1  al- 
terazione delle  monete  diminuito  a * 
„*  ve  va  le  rendite  della  Corona  . %Al- 
' tri  cattivi  effetti  di  quest1  alterazio- 
ne. Luigi  non  potendo  più  occultar- 
si i mali  v che  ha  cagionati , si  rim- 
provera i suoi  ambiziosi  progetti . I 
suoi  nemici , che  non  anno  sofferta 
meno  , sono  costretti  a rinunciare 
parimenti  a1  loro . Così  le  Potenze 
dell1  Europa  incominciano  la  guerra 
. sen^a  saper  come  la  sosterranno  T e 
depongono  ranni  per  rifinimento , e 
stanchezza-  Questa  guerra  non  era 
stata  utile  che  a Guglielmo , al  qua- 
le la  pace  diventava  necessaria , do- 
po eh 1 era  Re  d1  Inghilterra , Stata 
sarebbe  cosa  prudente  e saggia  il 
regolare  a Risvvicb  la  suscessione 
del  Re  di  Spagna . Ma  non  si  ha 
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in  Europa  l'usanza  dì  prevenire  del - 
lejnuove  guerra.  Dopo  la  conclusione 
del  Trattate  di  Risvvicb , non  era 
pih  tempo  di  riparar  questo  fallo . 
Progetto  di  divisione,  ofltra  divi- 
sione. L' Inghilterra  e l'Olanda  s* 
arrogano  il  diritto  dì  disporre  della  - 
successione  dì  Carlo.  Questa  intra- 
presa , che  si  poteva  farsi  lecita , 
malgrado  alle  proteste  di  questo 
Principe , aveva  tuttavia  bisogno  del 
consenso  di  Leopoldo.  Non  assicura - 
va  adunque  la  pace , -La  sottoscri- 
zione del  Trattato  di  divisione  sof- 
ferto aveva  de' ritardi.  Il . Re  di 
Spagna  si  duole , • che  si  disponesse 
de1  suoi  Stati.  I voti  degli  Spagnuo- 
li  sono  per  un  Principe  della  Casa 
di  Bourbon.  Il  Re  di  Spagna  chia- 
ma alla  sua  successione  il  Duca  di 
•Anjou , a condizione  , che  non  smem- 
brerà la  Monarchia . Questo  testamen- 
to era  mal  fatto.  Nondimeno  la  Ca- 
sa di  Bourbon  acquistava  un  titolo 
alla  Corona  dì  Spagna  pel  consenso 
de'  Popoli . L' ingrandimento  di  que- 
sta Casa  non  doveva  spaventare  l* 
Europa . Il  Re  di  Spagna  esser  non 
poteva  alleato  della  Francia.  Ma 
F Europa  s' ara  accostumata  a teme- 
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{ y re  P ingrandimento  de*  Borboni . Gu* 

■ glieimo  inspirato  aveva  questo  pre- 
i giudizio  alP  Europa:  ma  egli  adot- 
tato non  lo  aveva  . V Inghilterra  e 
P Olanda  acconsentito  non  aveanoche 
mal  volani  ieri  al  Trattato  di  divi- 
sione y di  cui  egli  era  P Autore . Se 
. Luigi  XIV*  attenuto  si  fosse » al 
Trattato  di  divisione , armato,  non 
avrebbe  contro  di  se  che  la  Casa  dì 
Austria . Accetta  il  testamento . V 
Inghilterra  e P Olanda , che  ricono - 
* scono  dapprincipio  Filippo  , fanno 
subito  dopo  un  Trattato  di  alleanza 
coll*  Imperatore . Ma  siccome  temeva- 
no una  nuova  guerra , così  si  ristrin - - 
gono  a chiedere  "una  soddisfazione 
perla  Casa  d\  Austria.  Pareva  , 
che  P Imperatore  trar  non  dovesse 
grandi  soccorsi  da'  suoi  Alleati  . 
Luigi  non  aveva  disarmato . Filippi 
era  ìn,  possesso  della  Spagna . Avea - 
...  no  degli  Alleati.  Ma  potevano  do- 
po alcune  campagne  ritrovarsi  senza 
mez^ì  e provedimenti . Dovuto  avreb- 
bero per  conseguenza  affrettarsi  dt 
accordare  una  soddisfazione  alla  Cà- 
- sa  d ’ Austria  . La  guerra  incomin • 
eia  in  Italia.  Eugenio  supera  il  po- 
sto di  Carpi , Sconfigge  a Chiari  il 

jMa - 
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Maresciallo  dì  Vìlleroì.  %All&  mor - 
r ’ /e  dì  Giacomo  li.  tyuigi  riconosci  il 
Principe  di  Gallés.  Questo  passo 
offende  gl*  Inglesi , h,  Guglielmo  ecci - 
*'  ta  il  loro  risentimento . Quale  sia 
stata  la  sua  Potenza  in  Inghilterra 
‘ e in  Olanda . Anna , « lui  sue - 

‘ y dà  la  sua  fiducia  a Malbo - 

CAPO  IL 

* 

Della  Russia  fino  al  principio  del  de- 

cimottavo  secolo.  273 

* • » 

J Fino  al  decìmosettimo  secolo  i Russi 
sono  stati  barbari . Michele  Teodo - 
rovicb  eletto  Czar . .Alessio  suo  fi- 
■ * gliuolo  y che  ha  il  primo  conosciuta  _ 
l’ignoranza  de’ Russi  ba  protetto  le 
.Arti  e le  Scienze  . Teodoro  suo  fi- 
' ' gliuolo  maggiore  gli  succede  ^ e lo 
prende  per  modello  . Pietro  suo  fra- 
tello , eh’  egli  nomina  suo  successore , 
r i riconosciutò  da’  Bojari . E’  à lui 
' associato  Giovanni  per  le  pratiche  e 
' * raggiri' dì  Sofia , Sorella  di  questi 

due  Principi • Sofia,  che  ha  ottenu- 
ta la  Reggenza , e Basilio  Gallitzi » 

.r#0  ministro  favorito , pensano  ad 

allon « 

/ 

' / 
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allontanare  dal  trono  tlC%ar  Pietro  ; 
Cattiva  educazione , che  gli  danno . 
t Attorniato  da  dissoluti , Pietra  si 
abbandonava  al  vìzio , 2Vb»  era  co»* 

*e»*o  . .FV  conoscenza  con  k Fort , 

. c/èc  avvicina  ed  affeziona  a se.  Gio- 
vanni Sobiescbi , alleato  dell'Impe- 
ratore contro  i Turchi.  Induce  i Rus- 
si a fare  una  diversione  in  Crimea 
Borts  Gallitzjn  ministra  di  Pietro 
allontana  Basilio  Gallitzfn  dandogT 
il  comando  dell'  armata  . Cattivi  suc- 
cessi di  Basilio.  Mazeppa  è fatto 
Hetman  di  Ukrania.  Nuova  campa- 
gna di  Basilio  con  altrettanto  poco_ 
buon  successo.  Sofia  congiura  contro 
di  Pietro , che  vuol  far  perire.  La 
congiura  è scoperta , e Sofia  rinchiu- 
sa in  un  Monastero.  Il  Czar  Pie- 
tro si  propone  d'  incivilire  i Russi. 
E * tamburo  in  una  Compagnia  le- 
vata dal  le  Fort.  Questa  compa- 
gnia diventa  un  Reggimento  e una 
Scuola . Principio  della  fortuna  di 
Mentzjckof  , eh ’ entra  in  questa  com- 
pagnia . Dissensione  tra  la  Polonia , 
e la  Russia.  Impedisce  a queste  due 
Corone  di  dar  soccorsi  alT  Imperato- 
re contro  i Turchi.  Essendo  i sospet- 
ti stati  dissipati , Pietro  fa  T asse- 
dio 
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dio  dì  Asoph . Costruisse  una  fiotta  . 
Asoph  capitola  . Ingresso  trionfale 
dell  armata . Nuovi  felici  successi  j 
nuova  congiura  di  Sofia.  E ' scoper- 
ta dopo  aver  provveduto  alla  sicu - 
re^a  de'  suoi  Stati , il  C^ar  si  ap- 
parecchia a viaggiare , /’  ^ c^c 

* Augusto  Elettor  di  Sassonia , e il  * 
Principe  di  -Conti  erano  stati  eletti 
Re  di  Polonia.  Parte  confuso  nel 
seguito  de'  suoi  Ambasciatori . £’ 
malcontento  del  Governatore  di  Ri- 
' ga . Sfodera , riscaldato  dal  vino  la 
spada  contro  le  Fort.  Arriva  ad 
Amsterdam . Sen  va  a Sarà  am  ad 
imparare  la  costruzione  de  Vascelli . 
Passa  in  Inghilterra  per  acquistare 
delle  nuove  cognizioni.  Impegna  al  suo 
servizio  de'  forestieri  instruiti . Era 
a Vienna  y quando  intende  la  ribel-. 
Itone  degli  Strelitz. Cagioni  di  que- 
sta sollevazione . Arriva  a Mosca  ^ 
quando  gli  Strelitz  erano  stati  dis~ 
fatti.  Barbara  esecuzione.  Afflizio- 
ne del  Czar  alla  morte  del  le  Fort . 
Sue  cure  e diligenze  per  avvezzarg 
le  sue  truppe  alla  disciplina . Per- 
chè proscriva  le  barbe , e gli  abiti 
lunghi . Avvezza  la  sua  nobiltà  al- 
la decenza , ed  insti tuisce  l'Ordine 
Tomo  XIV.  LI  di 
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di  S.  ^Andrea  per  inspirarle  delf 

emulazione.  Si  occupa  nella , riforma 
del  Clero.  Proibisce  di  entrare  ne- 
gli Ordini  Monastici  innanzi  all ’ età 
di  50.  anni.  Ordina  d*  incominciar 
Panno  al  primo  .di  Gennajo.  Fa  co* 
Turchi  una  tregua  di  30.  anni . Si 
collega  colla  Polonia  e colla  Dani- 
marca contro  la  Svezia.  Pare  che  il 
Czar  si  sia  ingannato  sopra  i mezpf 
atti  ad  incivilire  ì suoi  Popoli. 

. C A P O f 1 1 J.  . 

. « .»•  ’ 

Della  Svezia,  della  Danimarca,  e del- 
la Polonia  fino  al  fine  del  decimo 
• settimo  secolo*  v '•***•  305 

Passione  di  Cristina  per  lo  studio , e 
per  i Letterati.  Questa  passione  )c 
fece  desiderare  il  riposo  e accelerare 
la  conclusione  del  Trattato  di  Vest- 
falia. Sue  profusioni.  I suoi  Popoli 
si  stancano  del  suo  governo:  ed  el- 
. la  si  annoja  di  regnare . Viver  vo- 
lendo mi  celibato , nomina  per  suo 
successore  Carlo  Gustavo.  Nondime- 
no è sollecitata  a scegliere  uno  sposo  . 
Allora  dichiara  ) che  vuol  rinunZja- 
: re , e Gusavo  la  invita  a conserva j 
> . la 
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la  Corona . Il  Senato  le  fa  tl  meae - 
simo  invito  / ed  ella  vi  si  arrende  , 
a condizione , che  più  non  se. le  par - 
/ét/$  </#  matrimonio . Micbon  suo  me- 
dico le  fa  venire  in  fastidio  le  Scien- 
te. Sua  prevenzione  per  questo  uomo. 
Pimentel  inviato  di  Spagna  , soppian- 
ta Michon , e restituisce  a Cristina 
il  suo  gusto  per  le  Scienze  » La  in- 
duce a romperla  col  Portogallo  * e 
il  Senato  y che  disapprova  questo  pas- 
se , attende  con  impazienza  la  rinun -, 
z}a  di  ' questa  Principessa  . Rinun- 
Zia.  Porta  via  tutte  le  ricchezza 
u*  / del  Palazz0  • */Lbjura  il  Luteranis- 
mo , e si  ritira  a Roma . Stato  y in 
cut  Carlo  XI.  ritrova  le  Finanze • 
Carlo  toglie  la  Polonia  a Casimiro 
V.  che  protestato  aveva  contro  le  dfm 
sposizioni  di  Cristina . La  ripren- 
de -subito.  Rivolge  le  sue  armi  con- 
tro la  Danimarca  * e minaccia  Co - 
penhague  . £’  assedia  . L’Olanda 
dà  soccorsi  al  Re  di  Danimarca  * 
La  morte  di  Carlo  mette  fine  ■ 
questa  guerra , che  le  negozi azioni- 
di  molte  Potenze  potuto  non  alleano 
„ terminare • Trattato  di  Oliva  tra 
queste  due  Corone . I filobili  Danese 
ricusavano  di  contribuire  aglt  nggra* 

L 1 2 vl 
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vj  dello  Statò  . Per  sottrarsi  alla 
loro  tirannia  il  Clero,  e il  Popolo 
accordano  al  Re  un  assoluta  autori - 
td  , e dichiarano  la  Corona  eredita - 
via.  abdicazione  di  Giovanui  Ca- 
simiro . La  guerra  fu  funesta  alla 
Svezia,  quando  nel  i66y.  si  colle- 
gò con  Luigi  XIV.  Carlo  X/.  che 
rese  la  sua  autorità  assoluta , morì, 
quando  le  conferente  di  Risvvich 
incominciato  aveano  sotto  la  sua  me- 
diazione. Potenza  di  Carlo  XH.  al 
tempo  del  suo  innalzamento  al  Tro- 
no. Pareva , cfre  questa  Potenza  dar 
non  dovesse  inquietudine . Gli  Stati 
di  Danimarca  riuniti  aveano  alla 
Corona  i Ducati  di  Slevvich , e di 
Ql stein . Cristiano  III.  li  cede  a*  suoi 
due  fratelli , malgrado  alle  proteste 
degli  Stati,  Questa  disposizione  è 
una  sorgente  di  guerre . Federico  IV. 
si  collega  colla  Polonia , e colla  Rus- 
sia contro  Carlo  XII.  alleato  del  Du- 
ca di  Olstein.  Federico  ^Augusto  era 
entrato  in  questa  Lega , affine • di 
avere  un  pretesto  per  licenziare  le 
sue  truppe  Sassone. 


Digitized  by  Google 


797 

LIBRO  DECIMOTTAVO. 

CAPO  t. 

Di  Carlo  XII*  e del  Czar  Pietro  fino 
al  1708.  331 

Carlo  XII.  inspira  fiducia  e coraggio 
alla  Svezia  intimorita.  Ritolge  le 
sue  armi  contro  la  Danimarca . Co - 
strigne  Federico  IV.  alla  pace . Mar* 
eia  contro  il  C^ar , che  metteva  a 
* sacco  PIngria.  Intera  sconfitta  de 
Russi , che  assediavano  Narva . Lo 
spavento  de*  Russi  assicurava  delle 
nuove  vittorie  a Carlo , se  dato  non 
avesse  tempo  al  C^ar  di  rassicurar- 
li. Ma  umiliar  volendo  il  ter^o  suo 
nemico , marcia  contro  i Sassoni,  che 
sono  da  lui  disfatti.  Sottomette  la 
Curlandia , e la  Lituania.  Il  Co- 
duerno  di  Polonia  è un  anarchia  . I 
Re  smembrandone  i dominj  fatti 
aveano  de*  Vassalli  piu  potenti  di 
loro.  Non  vi  sono  in~  questo  Regno 
che  Nobili , e Servi.  Epoca  in  cui 
ha  incominciato  la  Repubblica  di 
Polonia  . Potenza  de ’ Nobili . Prero - 
gative  della  Corona.  La  Unanimità 
L 1 3 neces- 
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necessaria  per  terminare  le  delibera - 
^ 'ioni  j e la  Repubblica  obbedisce  alm 
la  jor’Zji^ry  che  strappa  alle  Diete 
questa  unanimità . Carlo  si  propone 
di  deporre  dal  trono*  Augusto  . L 
Arcivescovo  di  Gnesna  9 Primate  del 
Regno , entra  nelle  sue  mire.  La 
Nobiltà,  che.  aveva  dey motivi  di 
malcontentamento  risguardava  Carlo* 
come  il  difensore  .della  Repubblica .. 
Augusto  è costretto,  a.  convocare  una 
Dieta , che  decreta,  d'  inviare  un' 
Ambasciata  a.  Carlo * Il  Senato  con-- 
ferma  questo'  decreto  y e non  permeia- 
te al  Re  di  armare . Carlo  sconfigge.- 
Augusto  a Clissau  . Sulla,  falsa,  vo- 
ce della  marte  di  Carlo ,.  Augusto - 
convoca  una  Dieta  a Lublino .:  Car- 
lo ne  raduna  un'altra  a Varsavia y 
e sconfigge  ancora  t Sassoni.  La. 
Dieta  di  Varsavia,  dichiara  il  Tro *>- 
no  vacante.  Giovanni S obi  e s chi , a, 
cui  dar  si  voleva  la  Corona , è va-, 
pito . Alessandro - suo  fratello  la  ri- 
cusa. E ' eletto,  Stanislao  Lekzjnski .. 
Trattato  di  Ranstadt  * Pathjul  Am- 
bàsciatore  del  C^ar  appresso-  di  An- 
gusto , è<  dato  in  potere' / dt  Carlo , 
che  lo  fa  perire*  Frattanto  il  C%ar 
dava  delle  Leggi , disciplinava  le 
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r sue  truppe , e faceva  delle  conquiste* 
Tratta  con  umanità  i Cittadini  di 
' ■ JSlarva .>  jF\*  «»  ingresso  trionfale. 

Merigo  , di  cut  si  serve  per  distrug - 
• 1 gere  la  prevenzione  de ’ Rutti  /e 

* loro  antiche  usanze  • Fabbrica  Peter* 
burgo  j adonta  degli  ostacoli,  che  vi 

’ - si  oppongono ; Vittorie  de'  Russi  so- 
pra gli  Sveggesi  * Pietro  voluto  • *- 

* 'Vrebbe  arrestar  Carlo  in  Polonia . 
Carlo  màrcia  contro  di  lui , e passa 
il  Boristene  .■ 


C A P O Tf. 

0el'  mezzodì  dell*  Europa  dal  1702. 
fino  al  1710.  357 


Espedienti  rovinosi  della  Francia  per 
sostenere  la  guerra.  Princìpio  delle 
' sue  traversie Campagna  del  1705. 
La  Casa  dr  .Austria  esagera  la  sua 
debolezza  y affine  di  rendere  la  Ca- 
sa dì  Bourbon  pili  formidabile . Cam- 
pagna del  1706.  Campagnadel  1707 
Campagnardel  1708.  Lapace  era  neces - 
* saria  alla  Francia , e alla  Spagna , 

■i  e l interesse  dell  Inghilterra , e dell 
Olanda  richiedeva , che  si  facesse  è 
Ma  Malborough,  Eugenie  y ed  Hetn* 
sio  volevano  la  guerra.  Proposto * 

- L 1 4 ni 
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ni  preliminari  dell'  Olanda  alla  Frati* 
» eia  , che  chiede  la  pace . Luigi  le 
. - accetta , e si  ri st tigne  a . domandare 
un  compenso,  per  Filippo  K-  Ma  ly 
-*  Olanda  dar  non  poteva  la  pace* 
•»  Malborougtr „ ed  Eugenio  spargono  % 
che  Luigi  non  vuole  che  dividere  i 
suoi  nemici.  La  Francia  aver  potè • 
\va  la  pace.  9 se  si  faceva  un  cam- 
* blamente  nel  ministero  di  Londra . 
•*  - Quanto  più  La  Francia  cedeva  y fan* 
più  l'Olanda  domandava  e la  ne- 
goziazione non  andava  innanzi.  I tp 
oltre  T Olanda  non  s' impegnava  r r 
voleva , che  s*  impegnasse  la  Fran - 
eia . Ricusa  di  trattare  separatamene 
te , benché  se  le  accordi  tutto  quello , 
che  domanda  per  se.  Soffre  molto 
dalla  guerra  • ma  si  lusinga  dicom - 
pieve  la  rovina  della  Francia.  Sta- 
to della  Francia , e situatone  di 
Luigi  secondo  il  Sig..  di  Torci . Lui- 
gi si  risolve  a fare  de  nuovi  sforai  ». 

4 Torci  suo  principale  Ministro- r parte 
per  V *4ja . Il  Re  provar  voleva  all 1 
Europa e alla  Francia  quanto  sin- 
ceramente desiderasse  la  pace.  Tojci 
ha  delle  conferente  con  Heinsia , e 
~ la  negoziazione  soffre  delle  nuove 
difficoltà . <AlT  arrivo  di  Malborou- 

gh 
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gh  le  conferente  ricominciano . Luigi 
soddisfa  V Inghilterra , e /’  Olanda 
su  tutt  le  loro  domande , e rinun - 
già  per  suo  Nipote  a tutta  la  Mo* 
marchia  di  Spagna . Offre  di  ritira- 
re le  truppe , che  date  aveva  a Fi- 
lippo V.  Si  vuole , che  sia  malleva- 
dore che  questa  Monarchia  sarà 
dentro  lo  spagio  di  due  mesi  data 
tutta  intera  alla  Casa  d'  -Austria . 
Si  vuole , che  dia  delle  Piagge  in 
ostaggio.  Torci  dà  ad  Heinsio  uno 
scritto , che  contiene  le  offerte  del 
Re.  Heinsio  vi  risponde.  E ' prova- 
to, che  si  mette  la  pace  a condigio- 
ni , che  non  sono  in  potere  di' Luigi. 
L ’ Inghilterra , e T Olanda  si  quere- 
lano, che  si  lasci  sfuggire  la  pace. 

I Francesi  sono  pronti  a sacrificare 
tutto  per  sostenere  il  Re  in  questa 
guerra.  Sono  disfattila  Malplaquet : 
Ma  la  vittoria  costa  cara  agT  inimi- 
ci. Luigi  si  sottomette  a tutte  le 
condigioni  che  se  gl ' impongono  , e 
chiede  soltanto , che  si  ritrovi  qual * * 
che  temperamento  alla  malleverìa , 
che  si  esige  da  lui.  Filippo  V.  non 
riceveva  più  soccorsi  dalla  Francia , 
e si  difendeva  colle  sole  sue  forge . 
Vedendo  il  poco  accordo  de'  suoi  sud - 
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diti  era  risoluto  di  non  cedere  la 
Corona . Frattanto  non  si  conferiva 
che  da  lungi  co*  Plenipoten^iarj  Fran- 
cesi , che  si  tenevano,  come ■ imprigio- 
nati a Gertruidenbeg ..  Si' domanda: 
che  Luigi  armi  contro  di  suo  nipote .. 
E ancora  i nemici  si  riserbano  delle- 
domande  ulteriori  , che  non  si  spie-, 
gano . Si  offre:  a.  Filippo  F.  la.  Stei-. 
Ha.  Luigi  acconsente - a tutto,,  pur-, 
chè  non  si  voglia  sformarla,  ad  ar- 
mare contro,  di  suo  nipote ...  Ma  si 
vuole,,  che  s*  incarichi  egli  solo  dt. 
deporlo  dai  trono . Quanto,  piu  Lui-- 
gì  è umiliato >,  tanto  maggiori  meggi 
ed  ajuti  egli  trova..  Nondimeno , la-. 
Campagna-  del  17 IO.  parve-  che  li 
togliesse  tutti  a.  Itti,  e a.  suo  nipote-.. 

c a p o il n. 

Della  Campagna:  di  Pultà^va:  colle-  sue- 
conseguenze  ,,  e di.  quella,  del  Pruth 
pag.  392? 

L*  Europa.  maravigliata,  e ■ stordita  os-- 
serva  Carlo  XIL  con.  inquietudine  „ 
L*  Impera  tore  Giuseppe ,.  che:  lo-  teme- 
non  indugia  a soddisfarlo-,  su  tutte 
le  sue  domande  .Correva  la.voce,che- 

unir 
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wtr  volesse  le  sue  forge  a%  quelle  ' 
• della  Francia,  Potuto  avrebbe  di- 
sporre della  'Monarchia  di  Spagna .* 
ma  era  impaciente  di  vendicarsi  del 
• Cgjir,  Questo  disegno  lo  conduce  al 
di  là  del  Borirtene ,,  dove  gli  man . 
oano  le  provisioni  di  ogni  sorte . 
IL  Cgar  che ■ attende  t che  la  penu- 
ria gli  dia  in  mano  i suoi  nemici  t 
non  lascia  dopo  di  se  che  paesi , 
che  ha  devastati , Maggepp#  s*  era 
collegato;  con  Carlo  ; e il  Re  gtudi - 
cava -,  che  V Ukrania  gli  preparasse 
là  conquista  della  Russia . Ma  quan- 
do: arriva  sulle  rive  del  Desna  r 
trova,  un  Corpo  di  Russi  r e Mag- 
Ceppa  non  lo  raggi ugne  che  con  tre 
& quattro • mila \ uomini . Confidava 
nelle . truppe  e nelle  provisioni : che 
Leuwenhaupt  conduceva  ■;  ma:  questa 
Generale  disfatto ■ dal  Cgar , non  gli 
conduce  più  che  quattro  mila  uomini. 
Desiderato  avrebbe-  un  anione  gene- 
rale •-  ma  Pietro'  non  avvnfurava 
che  piccoli  combattimenti , Il  freddo 
del  1709.  e un  nuovo  flagello-  per 
gli  Sveccisi  . Carlo  mette  V assedio 
dinanzi  a Pultawa v Pietro > si  avan- 
zai sulla.  Worskla . Passa  questo  fiu- 
me: e sconfigge  gli  Svtzgssix'  C#rl? 
Iu  l & 
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cerca  un  asilo  presso  t Turchi.  Au- 
gusto ricupera  la  Corona  dì  Polonia 
Le  Potenze  del  None  si  apparecchia- 
no a profittare  dello  stato  di  debo- 
lezza e di  rifinimento  y in  cui  si  ri- 
trova la  Svezia,  Conquiste  del  Ct^ar* 
L'  Imperatore  Giuseppe  si  pente  del- 
ie sue  condiscendenze  per.  Carlo*. .La 
Francia /e  la- Svezia  avute  ave-ano* 
delle  vittorie  nel  medesimo  tempo  *. 
Cadono,  entrambe',  ma  la  Svezia  non* 
ba  mezzi  nè  ajuti.  La  caduta  del- 
la Svezia  cagiona  una  diserzione,  ita 
favore  della.  Francia.  McZZ6  j c^° 
s'  immaginò  per  impedire  T effetto,  di- 
questa  diversione , Non  poteva  riu- 
scire. Carlo  XII.  tenta  di  armare- 
la  Porta  contro  la  Russia . Il  Kan 
de' Tartari  di  Crimea  sollecita  an- 
cor egli  la  Porta  a prender  l'  armi  r 
-,  e la  guerra  è-  risoluta.  Il  Czar  y 
che  prevenir  vuole  i suoi  nemici  si 
' avanza  sul  N tester , Confidava  nei. 
Uaivodì  ■ della  Moldavia  , e ■ della 
Valachtà , da'  quali  non  trae  alcun 
soccorso . Accelera  la  sua  marcia,  per 
liberare  la  sua  vanguardia  che  ac- 
campava sul  Pruth.  Non  può  nò 
ritirarsi , nè  combattere , che  con  di- 
sa  vantaggio  . Inopportuna  alterigia 

1É&&-;;  • " dì 


di  Carlo  ~ XII.  Crudele  situazione 
delegar.  H Czar  sposata  aveva 
Caterina.  Questo  matrimonio  era  con- 
trario alle  usante  de'  Russi  . Le 
virth  di  Caterina  far  potevano  ta- 
cere i pregiudizj . Negozia  co'  Tur- 
chi . La  pace  y ch'  ella  ottiene  , sal- 
va l'armata.  Mentre  Caterina  lo 
precede  a Peter  burgo ■■  egli  fa  con  Au- 
gusto un'  alleanza  difensiva  contro 
i Turchi,  Dichiara  piu  sollennemsnte 
il  suo  matrimonio  con  Caterina . Pen- 
sa a mettere  l'ultima  mano  a' smi 
grandiosi  disegni  ì ■ ’ • s ' 

G A P O I V. 

t * 

Della  Pacificazione  di  Utrecht.  427 

c-  / » 

La  grande  Alleanza  era  minacciata  di 
una  intera  dissoluzione  . Frattanto 
Filippo  pensava  a ritirarsi  nell ' In- 
die Occidentali  quando  ottiene  il 
Duca  di  Venderne.  Questo  Generale 
lo  rimette  sul  trono . Se  i confedera- 
ti accettate  avessero  le  offerte  di 
Luigi  XIV.  Filippo  ricuperata  non 
avrebbe  la  sua  Corona.  La  decima 
sopra  le  terre  levata  senza  mormo- 
xazjoni  prova  gli  espedienti  e gli 
~ ' aju* 
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aiuti  , che  Luigi  ritrovava  ne'  suoi 
sudditi..  Una  rivoluzione , che  appa - 
retchiavasi  in  Inghilterra * restituir 
doveva,  la.  calma,  ali  Europa . Gli 
Stuarti  erano ■ stati  alla:  testa ; della 
fazione  deTorys.  Le  Sette  comprese 
sotto-  il  nome  di  Non-Conf ormisti ,, 
formavano  la  fazione  de  Wighs . Gu- 
glielmo III.,  coltivati  aveva,  i Wi- 
ghs y che • entravano ■>  nelle  sue  mire  e 
a.  quali  doveva  la’  Corona  ..  Malbo - 
rough  erasi  accostato  ai  loro- partito,, 
il  quale;  erasi  fenduto  padrone s del 
\ Governo. .1  Vighs  si  dimenticarono  T 
oggetto,  della ; grande ; alleanza*  Si’ 
ostinarono  in  una  guerra,  che  rovi- 
nava. la.  Nazione'..  Quello , che  costò' 

‘ questa  guerra  ih  cinque  anni  ali 
Inghilterra ..  Falsa  politica;  delie  Po— 
tenze  deli  Europa  .*  importava  di’ 
cassare:  il  Parlamento  d*  Inghilterra,, 
e:  cangiare  tutto  il  Ministero  ..  Rag- 
giri della  Hill.  Prende ' t Consìgli 
di'  Harley . Sermoni  di  un  Tory  . 
Solleva,  il  Parlamento , dove  i Wi- 
ghs dominavano ..  La;  Regina  vede • 
che’  i Wìghs~  sono;  t nemici  della ? sua' 
'•  autorità ..  Siccome  cassar ‘ voleva:  il 
Parlamento , -così  la- Edili  la:  con  si-- 
glia,  a dare  la  sua  fiducia;  ad  Hat-  ! 
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ley.  La  Regina  cangia  tutta  il  suo 
Consiglio;  cassa  il  Parlamento,  e ne 
convoca  un  nuovo.  Tuttavia  conser- 
va. il:  comando,  delle  armate  a.  Mal- 
borougb ■ perchè  non  osa  ancora  disco- 
pure  I suoi  disegni . Importava  alla 
Regina,  e a’ nuovi  Ministri  il  ren- 
dere. Malborougb • inutile , e per 
conseguenza,  far  la  pace  . Fanno 
conoscere  le  loro . intenzioni  a Lui- 
gi XIK  Contenti  delle  proposi- 
zioni che : il  Re  fa  loro , sono  va- 
ghi e premurosi  di  restare  i padroni 
della  negoziazione , che  V Olanda  vuol 
ripigliare ..  Luigi  rigettar  doveva  , e 
ricetta  le  offerte,  degli  Olandesi . Prior 
gli  reca,  le  proposizioni  della  Regina 
i/fnna  . Menager  passa,  a Londra  per 
trattare  degli  articoli ~y  che  soffriva- 
no delle  difficoltà  . In  ' questo 
essendo  Giuseppe  morto  ,1  interesse  de . 
Confederati  piti  non  voleva  , che  si 
desse  'la  Spagna  all  Arciduca,  il 
quale  ereditava * tutti  I dominj  della 
Casa  d'Austria.  Ma  Malborougb , 
e-  I Wigbs  si  ostinavano  nel  volere 
la  guerra..  Costrigner  volevano  la 
Regina  a continuarla , altrimenti  mi- 
nacciavano di  metter  - la  Corona  sul 


Capo  dell  Elettore  <fi  <Annover , Im- 

por- 
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portava  adunque  a ’ Ministri  di  Lon- 
dra T accelerare  la  pace  : ma  teme- 
vano delle  disgrafìe  dopo  la  morte 
della  Regina.  Una  pace  gloriosa  pò* 
teva  sola  giustificarli . Tuttavia  col- 
pevoli agli  occbj  de’  Confederati , e 
'de'Wighs  per  aver  aperta  la  nego- 
<gi anione  ^ nuli' altro  più  loro  restava 
che  concludere.  %Art\fizj  de*  Negozia- 
tori,. Con  de'  lumi , e con  della  leal- 
tà senz  artfiz/  metterebhesi  pronta- 
mente fine  alle  negoziazioni  . Una 
Potenza  dominante  può  impedire  che 
si  usino  con  essa  artifizi  - & er  Pre* 
venire  questi  artifizj , t Ministri  di 
Londra  chiedono  a Menager  che  ris- 
ponda in  iscritto  alle  proposizioni  > 
che  essi  anno  fatto.  Menager  li  sod- 
disfa. Regolar  non  vogliono  ne' pre- 
liminari che  i soli  interessi  dell 5 In- 
ghilterra. Si  conferisce  sopra  gli  ar- 
ticoli contrastati  e sottoscrivono  gli 
articoli  preliminari  , La  Regina  no- 
mina i suoi  Pieni  potenziar)  pel  Con- 
gresso. Informa  gli  Stati  Generali 
dello  stato  della  negozi azione , e del- 
le sue  intenzioni  . Dichiara , che  ha 
scelto  Utrecht  pel  luogo  del  Congres- 
so ; e chiede  de'  salvocondotti  per 
la  Francia  . Partecipa  a Luigi  tut - 

V ' ’ • ti 
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ti  questi  passi*  Gli  chiede  sotto  se* 
gretezga  quello  , eh'  egli  far  voglia 
per  ciascuno  de*  Confederati . Luigi' 
si  palesa  a grado  che  le  comunica  la  * 
■ sostanza  delle  istruzioni  per  i suoi 
P l enipot enfiar j . Offerte , ch’egli,  fa. 
Quanto  più  il  partito , che  vuol  la 
guerra , si  oppone  alla  pace , /4»/o 
importa  al  Consiglio  di  Londra 
di  accelerarla  anche  per  compiacere 
alla  Francia . Il  nuovo  Parlamento 
è per  la  pace  ad  onta  dell*  opposi* 
gione  di  molti  Membri . I Plenipo * 
t enfiar ) F rancesi  si  portano  a Utrecht . 

- Eugenio  sollecitato  dai  Wighs  , pas- 
sa a Londra:  ma  ritrova  Mal  bar  ough 
spogliato  di  tutte  le  sue  cariche , ac- 
cusato , e giudicato  colpevole  . Morte 
• del  Duca  di  Borgogna  } e del  Duca 
di  Bretagna.  Si  teme che  la  Coro- 
na di  Spagna  , e di  Francia  non  si 
riuniscano  sul  capo  di  Filippo  vV. 
Questo  timore  ritarda  la  negoziazio- 
ne . Bisognava  dissiparlo,.  .A  tal  fi- 
ne il  Ministero  di  Londra  chiede  , 
che  Filippo  V.  • rinunzj  apertamente , 
e semplicemente  alla  Corona  di  Fran- 
cia . Risposta  del  Ministro  di  Fran- 
cia , che  sy  immagina  chè  la  rinunzia 
sarebbe  nulla • Questa  risposta , che 

non 
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non  era  fondata  , che  sopra  sole  pa* 
rote  , fenduta  avrebbe  la  pace  im- 
possibile » Il  Ministero  Inglese  non 
crede  t che  la  rinuncia  fosse , nulla. 
Intanto  y finché  si  attende  la  rispo- 
sta di  Filippo  y si  tolgono  di  we^o 
le  altre,  difficoltà  , che  fi  oppongono 
■ alla  pace v Si  propone  . a Filippo  un 
> cambio , che  ritarda  ancora  la  nego- 
stagione  .-Filippo  dà  una  rinuncia 
solenne  alla-  Corona  di  Francia.^  Tut- 
to era  d * accordo  tra  la-  Francia  % e 
V Inghilterra e là  Regina  %/tnna 
aveva  l*  approvartene  e il  consenso 
del  Parlamento  i.  Le  truppe  , Inglesi 
si  separano  dal  principe  Eugenio.- 
Sospensione  d*  armi  tra  la  Francia ,, 
e l 'Inghilterra  per  i Paesi'  Bassi. 
Questa  sospensione  - non'  produce*  /’  ef- 
fetto^ che  se  ne.  attendeva.-  Cessa-- 
gione  di  ogni  ostilità  tra  queste  due 
» Corone  ...  Gli,  Olandesi  si  lusingano 
■*  di  sostener,  la  guerra  con  vantaggio  .- 
Eugenio  assediai  Landrecie’.-  Disposi- 
'gioite  della  sua  armata v Villars  su- 
pera■ le  linee  di  Denain  . Gl*  inimici 
levàno-  l*  assedio , perdono  molte 
'Piagge..  Gli  Olandesi  chiedono  la 
pace.  La.  rinungi a di  Filippo  f*  era 
fattoi  aspettare .,  Luigi  XIV.-  rifar- 

■ do-- 
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data  ne  aveva  la  registrazione , ben* 
cbè  la  Corte  di  Londra  non  atten - 
desse  che  questo  atto  per  fare  la  fua 
pace  particolare  . S'  egli  , data  si 
avesse  piU  fretta , la  pace  stata  sa- 
rebbe men  favorevole  a suoi  alleati . 
Pacificazione  dì  Utrecht  terminata . 

C A P O A- 

nell*  Europa  dopo  il  Trattato  di  U- 
trecht  fino  alla  cessazione  di  ogni 

ostilità.-  ' 4®$ 

« 1 . 

Quantunque  il  Trattato  di  Utrecht -fio* 

“ sto  avesse  fine  a -molte  contese  ^ tol- 
to non  aveva . tuttavia  di  me^'ofgnt 
" motivo  di  guerra . Carlo  Xll.  titor - 
-„a  ne' suoi  Stati.  La  Svezia  perdu- 
te aveva  molte  Provincie . Lega  xbe 
si  propone  di  discacciare  affatto  dall 
.Alemagna  gli  Svedesi.  Federico . I. 
Re  di  Prussia , dissipava  lesue  ren - 
' dite  , e trafficava ■ del  sangue  de'  suoi 
popoli ..  Federico > Guglielmo  suo  fi- 
gliuolo c£e  x/  collega,  contra  la  Sve- 
zia, si  rendevà  potente  colla  sua 
economia  . Carlo  XII.  perde  tutte  le 
Piazze  che  occupava • in  '..Alemagna  . 

' Porta  le  sue  doglianze-  alla  Dieta. 
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di  Ratìsbona , che  non  vi  fa  alcun 
attenzione . Stato  della  Svezia  » che 
aveva  ancora  la  guerra  colla  Dani- 
marca* Giorgio  succede  alla  Regina 
%Anna . Fa  il  processo  ad  Oxford  y e 
a Bolinbroke . Gl'  incominci  amenti  del 
suo  Regno  sono  turbati  da  unaguer - 
va  civile . Morte  di  Luigi  XIV.  Le- 
gione , che  lascia  al  Delfino . Inquie- 
tudini della  Francia , e dell'Euro- 
pa, considerando  la  giovanezza  di 
Luigi  XV.  Trattato  della  triplice 
« Alleanza . XJn  buon  Governo  trar  non 
può  una  Nazione  dal  letargo , in  cui 
era  innanzi , te  non  dopo  delle  guer- 
re civili U Il  governo  di  Filippa  V. 
non  ha-  fatto  che  gettare  i Popoli  nel 
loro  primo  torpore  . Fortuna  del  Car- 
dinale *Alberoni . Medita  la  conqui- 
sta dell'Italia.  Suscita  turbolenze 
in  Francia  per  togliere  la  Reggenza 
al  Duca  d'  Orleans.  Macchina  dt 
concerto  col  Barone  di  . Goèrtz  * c^e 
medita  una  rivoluzione  nel  Norte  9 
e che  fa  adottare  i suoi  progetti  al 
Re  di  Prussia  suo  padrone  . Questo 
raggiro  tramavasi  ad  un  tempo  in 
Inghilterra , in  Francia  , in  Olanda , 
in  Spagna , in  Russia , e in  Svezia . 
Goertz  e GUlemburg  , « Ambasciatori 

di 


di  Svelta  in  Inghilterra,  sono  arre- 
stati. Il  C\ar  si  porta  in  Francia, 
e in  riguardo  suo  il  Duca  d * Orleans 
chiede , ed  ottiene  la  libertà  di  que- 
sti  due  Ministri  . La  squadra  In- 
glese rovina  la" flotta , che  .Al  bermi 
armata  aveva  per  i suoi  progetti  dt 
conquiste.  Pace  tra  la  Porta,  e la 
Corte  di  Vienna.  Allora  l * Inghil- 
terra e la  Francia  conclude  il  Trat* 
tato  -della  quadruplice  alleanza . La 
Spagna  non  vuole  aderire  alla  qua- 
druplice .Alleanza  . Morte  di  Carlo 
XII . La  Francia  dichiara  la  guerra 
a Filippo , che  aderisce  alla  quadru- 
plice Alleatila . Nondimeno  la  pace 
data  all ’ Europa  non  era  per  niente 
sicura.  Cangiamento  nel  Governo  dt 
Svezia . ' 
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libro  ultimo. 

Delle  rivoluzioni  nelle  Lettere , e nel» 
le  Scienze  dopo  il  decimoquinto  se- 
colo . » 

CAPO  I. 

\ 

• » * . *'  * 

Rivoluzioni che  producono  nelle  Let* 

• tere  i Greci  , che  si  ricoverano  m 

• Italia  dopo  la  presa  di  Cosrantino* 

> polì  ^ * so; 

V Europa  era  nell'ignoranza^*  non 
faceva  che  de ' cattivi  studj  , quando 
il  gusto  formossi  tutto  ad  un  tratto 
b Italia.  Ma  si  perdette  all' arri- 
vo  de' Greci  di  Costantinopoli . Lo 
studio  della  Lingua  Greca  incomin • 
ciato  aveva  in  Italia  col  decimoqutn * 
to  secolo.  Per  questo  i Greci  vi  tro- 
varono un  ji si lo  e dèipotenti  protet • 
tori . Allora  lo  >■  studio  della  /oro 
Lingua  ' diventa  la  passione  degl ' 
Italiani , che  cercavano  V instrugìone 
la  considerazioni  e la  stima.  Dovu- 
to avrebbero  studiare  il  Greco  per 
trasportarne  le  bellezze  nella  loro 
Lingua.  Ma  lasciarono  la  loro  Un • 
ì gua 
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gtta  per  leggere  del  Greco  , e per 
iscrivere  in  Latino  * e V Italia  fu 
feconda  in  Scrittori  Latini . Nel  de - 
cimosestO  j secolo  i migliori  ingegni 
d*  Italia  .coltivarono  l'  Italiano:  ma 
dappertutto  altrove  le  lingue  volga- 
ri furono  neglette , e .dispregiate  . 
Questa  passione  per  le  Lingue  mor* 
te  ritardar  .doleva  i progressi  del 
gusto.  Le  Lingue  non  anno  elegan- 
za , se  non  in  quanto  ve  n ha  nello 
spirito  di  quelli , che  le  parlano. 
Gl*  ingegni  erano  .adunque  assai  rog- 
gi nel  decimoquinto  secolo , poiché  le 
' lingue  erano  roo^ge  ..  Potuto  avrebbe- 
ro formarsi  il  gusto , se  studiate  non 
avessero  le  lingue  morte , che  per 
perfegionare  le  lingue  volgari . Ma 
poiché  si  ri  strigavano  allo  studio 
delle  lingue  morte , il  gusto  formar- 
' si  non  poteva  . Tuttavia  si  parago- 
’ navano  agli  Scrittori  del  secolo  dt 
Augusto.  La  mania  del  Latino  ha 
recato  nocumento  alla  Lingua  Italia- 
na . La  Lingua  Francese  è stata 
formata  sotto  pili  felici  auspigj  . 
Finche  il  Gusto  fu  ancora  roggo  } le 
altre  facoltà  non  potevano  perfezio- 
narsi. Se  Cornelio  scritto  non  aves- 
se che  in  Latino  stato  non  sarebbe 

che 
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che  mediocre.  Esser  non  vi  potevano 
grandi  Scrittori  al  decimoquinto  se » 
colo.  Nel  decimosesto  secolo  le  M~rti 
fioriscono  in  Italia  . La  Corte  di 
Leon  X.  vi  contribuisce.  Ma  questo 
Pontefice  ha  fatto  pagare  a caro  prez* 
%o  alla  Chiesa , e all’  Europa  la  prò» 
Sezione  che  ha  data  all’  %/Trti . Le 
%A'rti  formate  sono  in  Italia  malgra • 
do  ai  Letterati. 

CAPO  II. 

Assurdità  e Fanatismo  de’ Letterati  e 
degli  Scolastici  del*  decimosesto  se- 
colo. 534 

In  un  tempo , in  cui  incomìncìavasi  ad 
abbandonare  la  Scolastica  per  leggere 
- i migliori  Scrittori  dell’  Antichità , 
era  naturale , che  le  persone  si  ab - 
bandonassero  con  troppa  passione  al* 
lo  studio  del  Greco  e del  Latino . 
Quindi  due  Partiti : quello  degli 
Scolastici , che  chiamavano  Pagani 
ed  Jltei  quelli  che  di  sprecavano  , e 
quello  de’  Latinisti , che  canonizza* 
'vano  gli  Scrittori  dell’  Antichità , e 
che  ne  trasportavano  il  linguaggio 
perfino  nella  Teologia , Nel  mezz0 

di 
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di  quest e dispute  i migliori  ingegni 
s'illuminavano.  Tal  è Erasmo . E- 
•tasrno  non  si  arrende  agl * inviti  di 
.Francesco  I.  Viaggia . L'  elogio  della 
follia  gli  suscita  de'  nemici , e la 
Sorbona  lo  condanna . Riconosce , che 
vi  sono  delle  cose  da  riprendere  in 
questa  Opera . Rimproveri , che  face- 
va con  fondamento  a ’ teologi  del  suo 
tempo.  Scrive  contro  i Ciceroniani 
che  gli  rispondono  con  delle  ingiurie. 
Il  gusto  dell'  Antichità  s' era  troppo 
prontamente  sparso  per  non  degenera- 
te in  Fanatismo . Cattivi  ragiocinj 
de'  nemici  dì  Erasmo.  Era  sospetto  t 
perchè  non  approvava , che  si  punis- 
sero di  morte  i Luterani  : Scena  pan- 
tomima ì nella  quale  si  mettono  in 
• ridicolo  T Imperatore , e Leon  X.  Le 
„ dispute  di  Religione  si  moltiplica- 
vano  e distornavano  da  ogni  altro 
studio  : ma  dovevano  finalmente  pro- 
durre la  luce. 

CAPO  III. 

Delle  Sette  di  Filosofìa  del /decimo-» 
quinto  e del  decimosesto  secolo . 
Pag-  . . . SH 

Gli  ^Antichi  erano  cattive  guide  in  Fi- 
losofìa. Nondimeno  era  naturale  il 
consultarle , e .il  lasciarsi  prevenire 
Tomo  XIV.  M m per 
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per  loro , e per  i Greci  moderni  , che 
mostravano  d'  intenderli ..  Questa 
prevenzione  giugner  doveva  all'  ec - 
■'  cesso.  Creder  assi , gli  fatichi 

abbiano  saputo  tutto  ? e ,ci 

resti  , a far  altro  ohe  studiarli . Quin- 
di  nasceranno  tutte  le  Sette.  Il  Pe- 
• ripatetici smo , e il  Platonismo  passa- 
no  da  Costantinopoli  in  Italia . Que- 
ste due  Sette  fanno  nascere  delle  di • 
spute  ,l' una  contro  dell'  altra , e non 
si  accordano  , che  . nel  disprezzo , 
. anno  per  la  scolastica . pna  Set- 
ta di  S increti sti  vuol  conciliai  e Ar 
ristotèle  e Platone . Giovanni  Pico 
della  Mirandola , Fenice  del  decimo 
•v  quinto  secolo  dà  la  preferenza  ad 
Aristotele  sopra  Platone.  Due  Sette 
di  Peripatetici . Il  nascimento  del 
Luteranismo  dà  de'  nuovi  partigiani 
ad  xAristotele . Gli  Scolastici  i meno 
appassionati  convengono , che  vi  sono 
de ' vizj  nel  loro  metodo . Ma  pensa- 
no che  si  abbia  a jconservarlo  per  di- 
< fendere  la  Religione.  Credono  di  cor- 
reggerlo accostandosi  al  Peripateticis - 
tno , ed  Aristotele  prende  il  possesso 
delle  Scuole.  Egli  sì  sarebbe  assai ; 
maravigliato  e stupito  d' insegnare 
nelle  Università  la  dottrina  di  San 
, . ..  Tom - 
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Tommaso , e ài  Scoto  ,11  primo  ài* 
jetto  della  Scolastica  si  è di  non  a- 
•ver  voluto  fare  che  una  sola  S den- 
ta della  Filosofia , e della  Teologìa . 
I Peripatetici  non  si  accostavano  agli 
Scolastici,  che  continuavano  a dispreg- 
iare , e credevano  , che  per  esser  Cri* 
stiano  bastasse  pensare  come  tristo» 
tele.  Ma  non  si  raziocinerà  bene, 
se  non  allora  quando  si  abbandone- 
ranno e il  Peripateticismo , e la  Sco- 
lastica. Setta  nemica  -de7  Peripateti- 
ci. Bernardo  Telesio , che  ha  il  pri- 
ma solidamente  confutato  Aristotele , 
rinnovella  la  Setta  di  Parmenide . 
Gli  errori , in  cui  cadono  altri  nemi- 
ci di  Aristotele  fanno  dire , che  fuo- 
ri del  Peripateticismo  non  v ha  Reli- 
gione. Errori  t assurdità  <di  Gior- 
dano Bruno.  Vi  sono  tuttavia  ne 
suoi  scritti  delle  cose  di  cui  i Filo- 
sofi fatti  si  sono  onore  . Tommaso 
Campanella  od  altri  che  attignevano 
nel  Platonismo , non  insegnavano  che 

visioni  . Tra • le  turbolente  del 
decimose  sto  secolo  Giusto  Lipsio  cer- 
ca un  asilo  ' nella  Filosofia  degli 
Stoici . ' “ 


CAPO  I V. 

Delle  Opinioni  Filosofiche  del  deci- 

• mosettimo  secolo  . . v 557 

A lei  decimoses'to  secolo  rinomate  si  avea- 

no  moltissime  Sette : ma  sènza  criti- 
ca., e come  a caso.  Nel  decimo  setti- 
co delle  osservazioni } e degli  acci- 
denti più  fortunati  convinceranno  ap- 
poco appoco , che  studiar  bisogna  la 
Natura.  La  Setta  fonica  era  stata 
dimenticata . Claudio  Guillermeo  di 
Berigard  la  rinovella  per  ^ attaccare 

• indirettamente  Aristotele , cui  non  o- 
. sava  apertamente  impugnare.  Non 

era  permesso  di  scrivere  contro  . di 
questo  Filosofo , quantunque  i suoi 
principj  incominciassero  ad  essere 
smentiti  dalle  osservazioni . Durante 
la  guerra  di  trend  anni  s'  è potuto 
combatterlo  con  maggior  libertà , ma 
non  ancora  apertamente.  Berigard  è 
chiamata  in  Toscana , dove  /’  Inquisi- 
zione non permetteva  di  attaccare  Ari- 
stotele . In  luogo  adunque  di  attac- 
carla egli  medesimo , fa  de'  dialoghi , 
dove  uno  degl ' interlocutori  oppone  i 
sentimenti  di  Anassagora  a quelli 
di  Airi  statele . In  Francia  esser  si 
poteva  più  ardito , purché  nondimeno 
si  fosse  prudente . Con  quale  precau- 

‘ ' -T 
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•^jone  il  G assentii  impugni  Aristotele . 
Non  segue  il  piano , che  . s'  era  for- 
mato di  distruggere  il  Peripateticis- 
mo  in  tutte  le  sue  parti.  Rinovava 
il  sistema  di  Epicuro.  Infino  allora 
i Filosofi  incominciato  aveano  dalle 
cagioni  per  discendere  agli  effetti. 
Era  tempo  dì  avvedersi , che ■ biso- 
gnava incominciare  dagli  effetti  per 
risalire  alle  cagioni  . Descartes 
non  è messo  'in  sicuro  da'  rimpro- 
veri , eh'  egli  fa  a'  Filosofi  del 
tempo.  Per  formare  il  mondo  egli 
non  chiede  che  della  materia  e del 
moto.  Essenza  del  Corpo  , secondo 
lui . Divide  la  massa  della  materia 
in  cubi.  Essendo  i cubi  mossi  , si  ro- 
tondano , e formano  de  globiccini , o 
il  secondo  elemento.  Le  parti  degli 
angoli  rotti  formano  la  materia  sot- 
file  o il  primo  elemento.  Quello  che 
resta  delle  parti  pih  grosse  . produce 
il  terzo  elemento  di  cui  si  formane 
i Pianeti . Il  Sole  è formato  di  una 
porzione  della  materia  sottile . For- 
mazione de' Vortici’  Come  un  vorti- 
ce è avviluppato  in  un  altro . Ogni 
Pianeta  è strascinato  in  uno  strato 
del  gran  Vortice.  Questo  sistema 
aver  doveva , ed  ebbe  un  grandissi- 
M m 3 mo 
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mo  incóntro  è successo  • Descartes 
:■  combattuti  non  avrebbe  con  buona 
riuscita  gli  errori } se  sostituiti  non 
avesse  degli  altri  errori . 1 suoi  me- 
desimi errori  erano  un  passo  verso 
la  verità  * Non  v ’ è sistema , che 
tentato  non  si  abbia  di  conciliare 
colla  Teologia „ Tanti  inutili  sforai 
per  discoprire  la  verità , fanno  giu- 
dicare, c£e  /4  Ragione  sia  insufficien- 
te. Si  ricorre  pertanto  .alla  Rive- 
lazione y e s * inventa  una  Filosofia  Mo- 
saica  y e Cristiana  » Eccessi  yin  cui  ca- 
dono i Filosofi  Mosaici,  Le  loro  visio- 
ni infettano  le  Sette  Luterane  ye  dato 
anno  origine  e nascimento,  al  Quie- 
tismo. Le  loro  assurdità  anno  ' per 
principio  T emanazioni  dì  Zoroastro ► 
Lo  spirito  umano-  umiliato  dagli  er- 
rori di  tanti  secoli  y prende  il  parti- 
to dì  dubitare  dì  tutto } e lo,  Scetti- 
* cismo  si  rinnova  da  Bayle .. 

CAPO  V. 
Incominciamento  della  vera  Filosofia.. 
Dell’ Astronomia  sotto  il  CopcrnU 
co,  Ticho-Brahè,,  Keplero ,,  e Ga* 
• lilco.  580 

Le  scoperte  fatto  non  anno  un.  corpo  di 
Scienza  che  intorno  alla  fine  del  de- 
cimosettmo  secolo  - Benché  fosse,  tem * 
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pò  di  osservare , i Filosofi  i piu 
saggj  aveano  molta  difficoltà  a ri- 
' - attignersi  all'  osservatone  . Bisogna 

- studiare  la  Filosofia  per  imparare , 

' come  si  sfugga  T errore e come  - si 
' acquistano  delle  cognizioni  Il  vero 

metodo  è stato  conosciuto  innanzi  che 
’ vi  fossero  de ' Filosofi . In  fatti  ? sin 

* Origine  delle  Società  gli  uomini 

* saputo  anno  che-  bisognava  osserva • 

* re  per  instruirsi.  questo  modo  for- 
mati si  sono  un'  idea  della  distanza 

' degli  Astri  ; e innanzi  a T alate , e 
Pitagora  fatte  anno  delle  grandi  scà - 
perte . Formar  potevano  già  delle 

- conghietture  sopra  il  sistema  del  Mon - 
' do  . Egli  è certo  , che  ne  sapevano 

- abbastanza  per  questo v E'  il  biso - 
gwo  determinare  le  stagioni , f 

1 posti  gli  aveano  nella  necessità  dt 
osservare  . Ne'  secoli  d'  ignoranza  col- 
tivate non  si  sono  la  Chimica , e la 
Fisica , che  per  abusare  della  credito 

* ' Htà  . Nascimento  dell ' Astronomi ** 

moderna  v Sistema  del  Copernico-.-  1* 
Inquisizione  lo  condanna , quando  del» 
le  nuove  osservazioni  lo  confermava- 
no. Scoperta  del  Telescopio?  il  Gali- 
leo ne  fa  uno , che  accresce  trenta  tre 
volte  il  diametro  degli  oggetti . Con 
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questo  Telescopio  scopre  più  di  500. 
stelle  nel  solo  Orione . Scopre  i Sa. 
tei  liti  di  Giove.  Scopre  le  fasi  di 
Venere , due  Globi , che  accompagna- 
vano Saturno,  e delle  macchie  nel 
Sole . Da  queste  osservazioni  giudi- 
ca , che  la  terra  non  è immobile  nel 
centro  del  Mondo  : è citato  al T Inqui- 
sizione , che  lo  fa  arrestare.  Ricupe* 
ra  la  sua  libertà,  e perchè  non  can- 
gia opinione,  la  riperde  ancora.  Ob- 
biezioni , che  si  fanno  al  sistema  del 
Copernico -,  Questo  -Astronomo  preve- 
nute le  aveva . -Altre  obbiezioni , che 
scioglier  poteva  co'  medesimi  principi 
che  le  prime . I Copernicani  vi  ris- 
pondono male-  -Altra  obbiezione.  In- 
ganna Tic  ho-  Brahè.  Sistema,  di  que- 
sto -Astronomo,  Sue  scoperte.  Il  Ke- 
■■  pierò  , giovane  ancora  fa  un  cattivo- 
sistema  . Corretto  da  Ticho  - Brahè 
osserva-  Determina  l'ellissi  di. Mar- 
te. Prima  analogia Pensieri  del 
Keplero . Seconda  analogia  . Pensieri 
del  Keplero  sopra  la  gravità . 


GA- 


Digitized  by  Google 


825 

C A P O VI. 
Nascimento  di  molte  Scienze  . L*  Al- 
gebra , l’Analisi,  Principj  dì  mec- 
' ' carnea,  Leggi  del  moto.  Orologio 
a pendulo.  604 

Le , scoperte  che  si  devono  alle  osserva - 
spioni , amplieranno  e stenderanno,  le 
nostre  cognizioni , e le  sformeranno  a 
creare  delle  nuove  Sciente  y e delle 
nuove  %Arti . Dall * Ottica  perfeziona- 
ta  nasceranno  la  Catottrica , e la  Diot- 
trica , L1  %/Tstr onomia  allora  meglio 
■ conosciuta  , perfezionerà  la  Geografia , 
eia  navigazione  , e sarà  urta  neces - 
- sità  lo  studiare  le  Meccaniche . Per 
riuscire  in  queste  Scienze  esser  biso- 
gna Geometra . Sarà  adunque  ancora 
una  necessità  il  perfezionare  la  mec- 
canica . Ecco  gli  oggetti  che  occupe- 
ranno gl ’ ingegni  del  decimosettimo 
secolo.  Le  Scienze  devono  i loro  pro- 
gressi alla  semplicità  de  metodi . V 
xArte  di  calcolare  n è la  prova . 

' questo  s'  è perfezionata  /’  àlgebra  • 

. e la  Geometria , alla  quale  s' è ap- 
plicata s 5 è perfezionata  ancor  essa 
per  perfezionare  dipoi  le  Meccaniche , 
e la  Fisica . I metodi  semplificano  , 
sostituendo  dell'  espressioni  abbrevia- 
te; questo  è quello  che  fa  V inalisi 
M m 5 di 
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di  Descartes . tempo  dt  quest» 
Filosofo , e dopo  si  ha  coltivata  la 
Geometria  con  passione  , e V inalisi 
s’è  sempre  più  perfezionata.  Non  v 
è riposo  relativo  senza  una  tenden - 
, za  al  moto'  1 Princ,PJ  delle  Mecca - 
niche  sono  nelle  leggi  del  moto e in. 
quelle  dell'  equilibrio  * Per  discoprir- 
li bisogna  adunque  misurare  o cal- 
colare. Per  quest & la.  meccanica , e 
la  Geometria  si  coltivano,  insieme  . D 
Galileo ■ fa  vedere  che  de'  corpi  dt 
un  peso  inuguale  cadono  colla,  mede- 
sima velocità.  Scopre  le  leggi  ^ del 
!'  moto  accelerato  nella  caduta  de  cor- 
pi * Fa  vedére  y che  lungo  un  piano 
\ inchinato?  sono,  V ostesse»  che ; in  una 
direzione  perpendicolare . L idea  , che 
$e  ne  forma , gli  scopre  le  Leggi  del 
penduto  nelle  sue-  vibrazioni . Deter- 
mina il  rapporto,  della  lunghezza  del 
penduto  al  numero  delle  vibrazioni 
Scopre  La  curva  y che-  descrive  un  cor- 
po obbliquamente-  proiettato.  Il'  Ca- 
stelli, e il  Torricelli  suoi  discepoli  « 
Vedevansi  gli  effetti  della  pesantez ~ 
Za  dell'  aria. e si  spiegavano  per  T 
orrore  del  vuoto . Il  Galileo } che 
credeva  C aria  pesante- , -aderiva  an- 
cor egli  a questo  pregiudizio*  L' es- 

pe- 
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per ieny#  del  mercuri#  y che  si  sostie* 
ne  in  un  tubo  al  di  sopra  del  suo 
livello  fa  sospettare  il  peso  dell * 
. aria  al  T ar ricelli . Il  Pascal  finisce 
* di  dimostrare  il  peso  dell'  aria . De* 
scartes  è il  primo ,,  che  spiegato  ab* 
bia  col  nttgtp  del  peso  dell'  aria  l' 
esperienza  del  mercurio  sospeso  nel 
tubo . Leggi  generali  del  moto  date 
da  Descartes . La  società  reale  prò * 
pone  la.  ricerca  delle  Leggi  della  Na* 
tura  nella  percQSsa  de'  corpi ..  Primi* 
pio  generale  di  queste  Leggi  . Leggi 
della  percossa  de'  corpi  perfettamente 
duri.  Leggi  della  percossa  ne' corpi 
perfettamente  elastici.  Queste  leggi 
. esser  possono  applicate  a ' corpi , Ja 
cui  elasticità ■ non  è perfetta  ..  Ricer * 
che  di  Hufghens  sulle ■ forze  centri* 
"fughe.  Inventa  l'orologio  a penduto» 
Determina  la  lunghezza  del  penda - 
lo , determinando  il  centra  di  osci! * 
lazjorie ». 

capo  vrr. 

• Deir  Ottica,  e de*  suoi  primi  pro- 
gressi. 633 

eh e'  si  ristrignessero  le  ricerche  de* 
gli  Antichi  sull'  Ottica . GiovanBat - 
ti  sta  Porta  ha  il  primo  osservato  • 
raggi  eh'  entrano  in  una  Camera ascu- 
Mm  6 ra9 
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va , alla  quale  paragona  V occhia  . II 
Mauro  Ileo  ha  il  primo  conosciuto:  l' 
uso  del  cristallino  . Spiega  il  primo 
un  fenomeno  proposto  da  Aristotele . 
Prima  scoperta  sull ' Arco.  - baleno  . 
Marc*  Antonio  de  dominis  spiega  l *' 
inferiore  non  supponendola,  che 
luminoso  . Descartes  rende  ragione: 
dell * Arco  esteriore  , Li  misura  l* 
uno , e ly  altra.'  ma  non  tende  ragio- 
ne  de'  colori,  di  cui  si  dipingono..- Il 
Keplero  spiega  il  primo  l'uso  delle, 
farti  dell'  occhio  . Ma  l'immagine 
rovescia  lo  imbroglia , nè  egli  saputo:  . 

avrebbe  dire , come  nói  vediamo  del- 
le grandette  e delle  distante.  Il 
Keplero  perfeziona  la  Teoria  del  Te- 
lescopi'. secondo  questa  Teoria,  si  fan- 
no de'  Telescopi  , che  si  perfezionano 
ancora.  Scoperta  del  microscopio . Il 
Keplero  studia  gli  effetti  della,  luce 
ne' Telescopi' e ne'  microscopi . Deter- 
mina il  foco  , o il  punto  , nel  quale 
si  riuniscono  i raggi  paralleli.  Fa 
vedere  quella,  che  divengono,  i rag- 
gi che  partono  dal  , foco , o da'  un- 
punto  di  quà  o dì  là . Esempio  che 
vende  sensibili  e manifeste  le  osser- 
vazioni del  Keplero.  Spiegazione  del 
Telescopio  del  Galileo . Spiegazi 

di 
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de*  Telescop}  a due  vetri  convessi  . 

tre  . V apparenza  di  grande 
è soprattutto  sensibile  e manifesta 
dentro  il  microscopio . Per  ispreaare 
perfettamente  questi  fenomeni],  , biso- 
gnava determinare  con  precisione  il 
rapporto  dell'angolo-  d'incidenza..  Il 
Keplero  non  lo  determina  che  a un 
di  presso , e per  un  casa  particolare 
Descartes  ha  supplito  a quello  , che 
mancava  alla  Teoria  del  Keplero . Il 
Padre  Gnmal di  ha  il  primo  osser- 
vata 1'  inflessione  de'  raggj  9 fenome- 
no, che  ancora  non  si  spiegava . 

€ A P O Vili, 

Grandi  Scoperte.  6$i 
he  precedenti  Scoperte  non  sono , che 
preliminari  a delle  piu  grandi  . Si 
trovano  i nodi,  e T inclinazione  di 
■un  Pianeta  inferiore  r osservando  il' 
suo  passaggio  sul  disco  del  Sole.  Il 
Keplero  predico  il  passaggio  di  Mer-. 
curw  sul  disco  del  Sole . Il  Gassen - 
di  l osserva  , e perfeziona  In  teoria? 
di  questo  Pianeta  , Conformi  alle 
Tavole  del  Keplero , l'  Uovo xes  pre- 
dice il  passaggio  di  Venere  sul  disco- 
dei  Sole  y l'  osserva , e-  segna  con 
maggior  precisione  il  corso  di  questo 
Pianeta.  L' Hall ey  fa.  vedere f che- 
to servando  da  due  luoghi  la  dura  tot 


» di  questo  passaggio  si  può.  determr- 

' tiare  la  parallassi  del  Sole  con  poco 
divario  . L' Huyghens  discopre  Pa- 
nello , e il  quarto  satellite  di  Satur* 

* 'no  • e il  Cassini  i quattro  altri - 
Questi  dìi  la  Teoria  de ' Satelliti  di 
Giove , e scopre  la  rotazione  di  que • 

; sto  Pianeta  y e quella  di  Marte - 

* Questa  Teoria  conferma  le  due  ana- 
logie del  Keplero . Osservando  P eclis- 
si del  primo  Satellite , il  Cassini 

* scopre'  il  tempo  , che  la  luce  impiega 
nel  venire  dal  Sole  ìnsina  a noi - Ra- 
gioni ì che  fanno  giudicare  al  Cassia 
ni  medesimo  r.  che  -questa  scoperta  è- 
fitlsa.  E al  Mar  aldi-  Il  Roemer , e 
V Ilalley  la  difendono.  Il  Pound  ne- 
prova •-  la  verità  - E'  stata  dipoi  con- 
fermata • quando  si  ha-  scoperta  la 
cagione  dell'  a ber  ragione  delle  Stelle, 
Gli  Astronomi  cercano  una  prova  del 

' moto > della  Terra  nella  parallassi  del- 
le Fisse.  Come  questa  parallassi , se 
avesse  luogo , proverebbe  questo  mo- 
to..  IP  aberrazione  delle  Fisse-  non 
prova/ y che  abbiano  una  parallassi  ,- 
IP  Galileo  ha  il  primo  immaginati 
de'  mezzi  per  ritrovare-  questa  parai* 
lassi  ► Il  Bradley  cercandola  ha  sco- 
perto^ che  le  aberrazioni  sono  de' 
~ regolari , e che  sono  l'effetto 
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r del  moto  della  Terra  combinato  col  ' 
*wa*o  progressivo  della  luce . Come 
questi  due' moti  si  combinino _ Come 
la  stella  sembri  descrivere- un 'Ellis- 
si . questa,  ellissi  è la  base  di 

un  cono  y la  cui  sommità  è nell'  orbi- 
ta medesima,  della.  Terra , cowtf  «e//’ 
occhio.  Come  questa  ellissi  differisca 
da  quella  , c/&e  vedrebbesi  „ xe  le: 
Stelle  avessero  una  parallassi  sensi - 
bile  ».  Questa  scoperta  conferma  il 
moto  progressivo , della  lv.cem.  Ipparco, 
ha  il  primo  cercata  la  longitudine  y, 
e la  latitudine  de 7 luoghi ►.  J7  servi* 
va.  a.  questo,  effetto  dell?  eclissi  della. 
Luna.  Si  devono  a Tolomeo ».  i prin- 
cipi della  costruzione  delle  Carte 
Geografiche  ..  Dopo,  i progressi  delT 
Astronomia , /<ar  Geografia  si  perfe- 
gjona  ; e si  determinano . meglio  le 
Longitudini , dopo  che  si  possono  os- 
servare T eclissi  de*  Satelliti  di  Gio- 
ve. Ma  non.  si  aveanp  ancora  mé^gj 
per  prendere . le  Longitudini  sul  ma* 
te..  Il  momento y in  cui  la  Luna  fa 
un-  triangolo  con  due.  Fisse , sarebbe 
a questo ■ acconcio  ed  opportuno se  si 
conoscesse • perfettamente  la  Teoria  di 
■ questo  Pianeta . Il  Picard ,,  e:  lo,  Snel- 
lo misurano  un  grado  del  meridia- 
no con  una  sesie  di  triangoli . I ta- 
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ro  resultati  differiscono  poco  Putto 
dall  altro . Il  Richer  osserva  il  ri- 
tardo del  Pendìi  lo  all'Equatore.  L ’ 
Eluygbens , e il  Newton  ne  concludo- 
no che  la  terra  è schiacciata  ai  Po- 
li, Le  scoperte  fatte  allora  in  Astro- 
nomia sono  gli  elementi  del  sistema 
del  Newton, 

CAPO  IX. 

Della  Gravitazione  universale,  scoperta 
dal  Newton.  678 

Un  corpo  r che  noi  gettiamo  obbliqua- 
mente  all  Orizzonte  , descrive  una 
curva  . La  Luna  sarebb ' ella  adun- 
que un  projettile?  In  questo  caso  ca- 
der deve  ad  ogn  instante  secondo  la 
Legge  della  caduta  de' Corpi.  Ora , 
è dimostrato  , che  gravita  secondo 
questa  Legge.  Sarebb'  egli  lo  stesso 
di  tutti  i Pianeti ? Supposizione 
nella  quale  Mercurio  descriverebbe 
un  Orbita  circolare  intorno  al  Sole. 
Supposizione , nella  quale  descrivereb- 
be un  ellissi.  Nella  supposizione , che 
la  gravita  scemi  nell'  istessa  ragione 
che  il  quadrato  delle  distante  cresce . 

Il  Newton  fa  vedere , come  un  Pia- 
neta va  da  un  apsida all'  altra.  Ciò 
non  avrebbe  luogo  t se  la  gravità 
scemasse  nell J istessa  ragione  che  il 
tubo  delle  distanze  cresce.  La  gra- 


vità  agisce  ella  adunque  in  ragione 
inversa  del  quadrato  delle  distan- 
ze , o tn  una  minor  ragione  ? Un  cor- 
po mosso  in  una  Curva  è sempre  di- 
retto verso  un  medesimo  punto  se  de- 
scrive aree  uguali  in  tempi  uguali . 
Dunque  ogni  Pianeta  nel  suo  corso  è 
sempre  diretto  verso  un  medesimo  cen- 
tro . Ma  la  Potenza,  che  ritiene  i 
Pianeti  nelle  loro  orbite  y è ella  la 
gravità  medesima?  Sarà  la  gravità 
se  gli  spagj  y che  percorreva  un  Pia- 
neta cadendo  al  di  sotto  della  Tan- 
gente , son9  come  i quadrati  de ’ tem- 
pi . Ora , questa  Potenza  agisce  così 
sulla  Luna , e la  fa  gravitare  in  ra- 
gione inversa  del  quadrato  delle  di - 
*tan?e.  E 1 adunque  la  gravità  y che 
ritiene  la  Luna  nella  sua  Orbita . 
Ora , le  osservazioni  dimostrano  > eh * 
è lo  stesso  di  Giove  per  rapporto  a * 
suoi  Satelliti , e di  Saturno  per  rap- 
porto a*  suoi  che  della  Terra  per 
rapporto  alla  Luna . Lo  stesso  è del 
Sole  per  rapporto  a*  Pianeti  , e alle 
Comete . La  gravitazione  è un  prin- 
cipio universale , dal  quale  i carpì 
celesti  si  attraggono  scambievolmente 
in  ragione  diretta  delle  masse , e in 
ragione  inversa  del  quadrata  delle 
distanze  % Ea  seconda  analogia  del 


* Keplero  segue  dal  ; princìpio  del 
« Newton*  » 

G A P O ; X. 

Considerazioni'  sul  progresso  delle  Scien* 

‘ ze,  e sopra  quello  delle  Lettere.  6p8 

Subito > che  i Filosofi  anno  saputo  os • 

£>  servare’ , sono  andati  rapidamente  di  - 
'•>  scoperte  in  scoperte  - Il  Newton  y non 
« è andato  più  lungi  9 \ se  non  perchè 
<•  ha  conosciuto  meglio  la  connessione 
delle  Verità  - La  connessione  delle 
*■  idee  forma-  la.  follia , la  ragione , e 

* tutte  le- qualità  dello  spirito  . Quel- 
- //  r che  pensano  come  per -ispirazione 
' obbediscono  senza  loro,  saputa  al  prin- 
cipio della  massima  , 'connessione  delle 

* idee . Questo-  principio-  è quello,,  che 
ha  guidati  k buoni  ingegni , e gl\  hct 
resi  capasi  di  perfezionare  _ ad  M 

* tempo  tutte  le  Scienze , e „ tutte  le 

xArtt . Le  %Arti e le  Scienze  inco* 

' mimi  avano  in  Italia , perchè  il  gu - 
’«•  jfo  r’c  quivi  formato- Tcolla  Lingua, 
laddove  in  Francia,  dove:  la  Lingua 
era  rozxa  y perchè  sr  mancava  di 

* gusto , non  v* erano1  ancora  nè  •Atti, 
nè  Scienze-  Quindi  Francesco  I.  non 
può  essere  stato  il  restauratore  delle 

* Lettere • Cattivo  gusto  de ’ Francesi 
nel  decimosesto  secolo . Questo  è quel- 

* lo  i che  mavea  al  progresso  delle 
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Lettere , tmperaocchè  le  guerre  e I& 

- dispute  di  Religione  non  impedivano 
di  coltivarle.  IN  et  decimosetùmo  se* 
cola  y in  cut  il  gusto  comincia  in 
Francia , le  %Arti  e le  Sciente  vi  so* 
no  coltivate  con  felice  successo . Ma 
il  gusta  degenerando,  in  manìa  prò - 
* dii s se  il  Purismo  .*  e i Gramatiei  r 
che  sì  fecero  ì Legislatori  del  Un - 
gu aggio  r diedero  de1  ceppi  ali  ge- 
nio . V Analogia  è /’  unica  regola  per 
giudicare  y se  una  maniera  di  dire 
è Francese . Lr erudizione  tendeva  et 
perpetuare  il  cattivo  gusto  . Si  do- 
mandò , se  la  preferenza  sia  dovuta 
a'  moderni  : e questa  fu  una  gran 
dìsputa.  Gli  eruditi  cercarono  nelle 
ipotesi  quello  che.  i monumenti  loro  * 
»o»  insegnavano  y e la  Critica  si  for- 
mava lentamente  . Ordine  de*  progres- 
' si  dello  spirito  in  differenti  generi . 

C A P O XI.  . 

I)e*  Progressi  Sella  Politica.,  ?IZ 
Importa  ad  un  Principe  il  formarsi  una 
completa  idea  della  Politica . Doppio  og- 
getto della  Politica  » Oggetto  della  Po- 
litica per  rapporta  alle  Nazioni  stranie - 
re.Oggetto  per  rapporto  a. * Popoli  da  go . 
vernare . Deve  abbracciare  tutte  le  par- 
' tì  della  pubblica  economia  . Gli  uomini 
' dì  Stato  non  riusciranno  mai  meglio  „ 
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quanto  lasciando  fare.  Gli  antichi 
Filosofi  applicati  non  si  sono  a tut - 
' te  le  parti  della  politica  economìa . 
* Le  Nazioni  dell ' %/fsia  non  anno  mai 
potuto  avere  idea  della  vera  Filoso- 
fia. Di  tutti  i Ropoli  antichi  i Gre- 
ci sono  quelli , che  avute  annoi' idee 
pih  sane  sul  diritto  naturale , Tut . 
tavia  al  tempo  di  Solone  la  morale 
era  nel  suo  nascere.  J Greci  cono- 
sciuto anno  il  diritto  delle  Genti , 
"ma  non  in  tutta  la  sua  ampiezza 
ed  estensione.  Conosciuta  anno  meglio 
V arte  di  negoziare.  %/Cvuto  non  an- 
no principj  su  tutte  le  parti  della 
pubblica  economia.  I Romani  cono- 
sciuto non  anno  nè  il  diritto  natu- 
rale y nè  il  diritte  delle  Gonti , e 
pochissimo  l' arte  di  negoziare . I po- 
poli medesimi  anno  loro  insegnato 
come  condursi  doveano  per  soggiogar- 
li , gli  uni  col  me^gp  degli  altri. 
%/fvuto  non  anno  che  Usante  per  di- 
rìgere e condurre  le  diverse  parti 
' della  pubblica  economia . I Barbari 
che  invaso  anno  l' Impero  di  Occiden- 
\ ' te,  ignoravano  affatto  tutto  quello , 

' che  contribuir  può  alla  felicità  delle 
Civili  Società.  Si  portarono  agli  ul- 
timi eccessi , e parve  che  si  autoriz- 
zassero colla  Religione  medesima  . 
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Da  due  secoli  addietro  , facevano 
delle  Leghe  senza  oggetto  y ed  arma- 
vano senza  disegno.  Era  tempo  d * 
insegnar  loro  quello  che  le  Nazioni  < . 
si  devono  le  une  alle  altre . Questo 
à quello , che  si  propone  il  Groz{o 
nel  suo  diritto  della  guerra  e della 
pace . Questa  opera  aver  doveva , 
ed  ebbe  un  grande  incontro  in  %Ale- 
magna.  Perchè  il  Grozio  dato  abbia 
a questa  opera  il  titolo:  Diritto  del- 
la guerra  , e della  pace.  Questa 
opera  è degna  di  elogio  e di  censura 
V Hobbes , più  metodico  si  fece  sul- 
la medesima  materia  de'  principi  con- 
formi alla  sua  educazione  e alle 
circostanze , in  cui  viveva,  alleva- 
to nella  Religione  .Anglicana , per- 
suaso , che  la  Democrazia  fosse  la 
cagione  di  tutte  le  turbolenze , diede 
al  Monarca  un'  arbitraria  ed  illi- 
mitata autorità.  Per  istabilire  que- 
sto despotismo , immagina  uno  stata 
di  natura  e colloca  il  diritto  nella 
sola  forz^ . T uttavia poteva  egli  per- 
suadere a'  Popoli  di  sottomettersi 
quando  presentava  loro  il  Sovrano 
come  un  despota  di  diritto  ? Il  Pu- 
fendorf  è meglio  riuscito  del  Grazio 
e dell'  Hobbes  benché  la  sua  opera 
sia  ancora  molto  imperfetta  « Dopo  s' 
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è scritto  molto  sopra  gl * istessi  :og« 
■ getti  1 e trattate  si  anno  tutte  le 
parti* della  pubblica  economia « 

> C - A-  P O X I I.  ^ 
De*  Progressi  -dell’Arte  di  raziocina- 
re. ' 731 


Che  tosa  sia  la  metafisica  de' Peripa. 
r ittici  . Tocca  all'  •Analisi  il  condurci 

• di  .scoperta  in  scoperta.  E II  "vero 

* -metodo  di  tutte  le  Sciente.  Chta • 
' maria  '■  potrebbest  metafisica  . Essa 

suppone  9 ohe-  conosciamo  l'  origine  e 
' la  generazione  di  tutte  le  nostre  idee : 

‘ Scienza  nuova , che  non  ha  nome. 
" L'arte  di  raziocinare  non  .s  è per - 
' fazionata  che  nel  decimosettimo  seco - 
’’  lo  y e nel  decimo  ottavo  ; più  proti • 
" tamente  nelle  matematiche , a più 
lentamente  nell  altre  scienze.  Prima 
del  rimuovei  lamento  delle  Lettere  non 


si  conosceva . Non  si  e potuto  dar - 
ne  delle  regole , se  non  verso  la  fi - 
v “ ne  del  decimosesto  secolo . Qttesto  è 
quello  che  intraprende  Bacone  nella 
sua  Opera  dello  Ristabilimento  delle 
■ ‘Scienze.  Rimproveri , che  gli  si  fan* 
vV  no , e che  se  gli  possono  fare . Ri 
flessioni  di  questo  Filosofo  sopra  il 
metodo  : Eccessi , cwi  cadono  quel - 
li  j vogliono  istruire'.  Le  osser - 
vazioni  e l' esperienze  esser  debbono 
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le  nostre  sole  guide'  nella  Ricerca 
: della  verità.  Ma  i Filosofi  annoi 

* amato  meglio  pensare  come  per  i.spt - 
■ ragione.  Somigliano  ad  uomini 3 che 

tentassero  d’  innalzare  un  .Obelisco , 
sen^a  il  .soccorso  tlt  alcuna  macchina . 

' Ci  vogliono  dell ' altre  macchine , che 
le  regole  de'  Sillogismi  per  ajutare 

• lo  spirito.  Bisogna  prima  rimovere 
ed  allontanare  i pregiudizi . Specie 
di  Pregiudizi  I.  Idola  Tribus..  2.  Spe- 

' eie  Idola  Specus-.  3.  Spezie  Idola 
Fori  . .4.  Spezie  Idola  Theatri.  Per 
distruggere  tutti  questi  Pregiudizi  * 
3 bisogna  incominciare  dal  dubitare  e 
riguardare  il  nostro  intelletto  come 
una  tavola  rasa.  Come  determineremo 
' V idee  , , che  imprimeremo  su  questa 
■ tavola . Bacone  ha  aperta  la  strada 
a quelli  y che  applicati  si  sono  all ' 
J storia  naturale.  Il  pregiudizio  dell' 
idee  innate  non  ha  permesso  a Descar - 
tes  di  raziocinare  in  tutte  le  scien- 
ze tanto  bene  quanto  in  Geometria . 
Insufficienza  della  regola  principale , 
eh'  egli  s' è fatta . Il  Locke  ha  in- 
trapreso d' imprimere  come  di  nuòvo 
l'intelletto  umano.  Oggetto  della  sua 
Opera . Quanto  io  debba  a questo 
Filosofo . Elogio  e Censura  della  sua 
" Opera , . 


*40c  A p o'  XIII- 

«v  u’ utilità  delie  Scienze  ~ 

nC  ( wl  il  carature  della  -vera  Scienza  . 
^ÌsVn"eteneb,ose  de' Barbari  state 

* n utili  terebè  illwntnano.  Mj*gg 
sono  utn*  ,v  c.ìirl  Tutte 

» : al  vpnderebbero  ptu  febei*  i 

lum>  a rndm'  r me„te  0 

li  vere  Sciente  tendono  cu 

srsrJ'tf^- 

v+Z£**'j***,£ 

~|5S2?ì-»*ì4? 

GUStud,  s senefece,I  piano. 

‘ TliZbnìrnJìotti?"  ^JZu'. 

1 L F I & E • ^ 

FoqH  N.  35.  vai  Lire  3* 
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